DE'  DETTI,  ET 
FATTI  NOTABILI 
DE'  ROMANI.  OUE, 
OLTRE  ALLA 
COGNITIONE... 

Valerius  :  Maximus,  Giorgio 

Dati 


VA  LERIO 

MASSIMO»     \ r 

DE'  DETTI,  ET  FATTI 

NOTABILI  DE'  ROMA t^l.  "' 

Oue ,  oltre  alla  cognitione  deiriftorie  ,  fi  con- 
tengono molti  documenti ,  &  effempi, 
non  menovtili ,  che  neceflafij 
allavitahumana. 

TRADO  TTO   DA   M.  GIORGIO  , 

DATI   FIORENTINO.  . 


>    CO  Ti    D  P*  E    T  Jt  V  0  L  E, 
vna  de  i  Capitoli ,  l'altra  delle  cofe 
degne  di  memoriali 


Apprcfio  Lucio  Spineda . 
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VITA  DI  VALERIO 

,        M   A   S   S   I   M  O. 

Merio  Mafi.  nato  in  T{pma  dì  nobìl  sa. 
gue9et  dell'ordine  Tatritio>cdfumò  la 
maggior  parte  delU  fua  giouinc^a  v  , 
nrfli  fiudij  delle  lpttere>et  arti  libera^ 
li.QuindiprefolaToga  Virile:fi&^ 
allamilitia  ,doue  egli  (feconde \cSi fji 
afferma)andatofenein  Jlfia  con  Setto  Tompeio,per- 
dhe alcun  tempo  dimorh.,Appreffo  tornatofeneiif  l{o- 
M4>&  vi/i<h  chee'poteua non  meno  col bendirey  che 
col  bene  operare  giouare  qlla  fua  patria,riuolfe  ianU  v 
mo  a  quelli  fiudij,onde  il  defiderio  d% acquisì  arft  f>  vir- 
tù di  armi  honore9&  glòria  ritratto  C batte  a.  Et  fi  prò 
pofe  (come  egli  mede/imo  testifica)  di  fcrmere  le  cofe 
fatte$%%dette,degne  di  fnemoria>coft  da  i nomammo 
me  dalle  natìoni  Efternejlche  egli  con gr andiamo  ho 
nore  confegùito.  Venne  in  nome  &  riputatane  al  tepo 
diTibtfrwCefcre>&  alt  hora>chy  egli  era  Imperadòre 
copofé  la  fua  opera  nel  principio  dellaqttale  chiama  in  { 
fuofafàre  la  diuinità  dieffo  Tiberio  perche  i  Romani1 
con  diulnijipnóri  celebrauano,  &  tra  gli  Iddij  corìnti-  ^ 
merauan€^uclliImperadori$chevirtuofamemy  & 
congiuftitia  &  fantitàilgouerno  della  Rgpub.  ammi 
nitrato  hàueanó\  Et  còJiDiuìfono  cognominati  .  Fti 
Valerio  padre  della  c afata  de  i  V alerti,  &  per  M aire, 
de  Fabu  :  ónde  pigliando  il  nome  dafvna,  &  l'altra  r 
|**UL  a  Valerio  Majjimo.  Come  egli  fi 

morijfe  nonfk  n'ha  certe^anicma^ .  -     \  ' 
*  a   z  TÀ" 
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TAVOLA  DE  CAPITOLI 

CHE  SI*CONTENGÒNO 

% 

IN  T  VTTA  L'OPERA. 

Del  libro  Trimo.         Iet"  »  dctta  Indole  •  ca* 

pit.  r.  -  7J 

DEI  culto  diuino.  ca-  Della  fortezza,  cap.a.   7jr  , 

pit.  ».      '    car.i  Della patienza.cap.j.   87  - 

Del  difprezzo  della  Di  quelli.chc  di  baflà  condì 

religione,  cap.2.         7  tione  fon  venuti  in  altcz- 

Di  quelli ,  che  per  afferma-  J*.  «P-4. 

re  i  lor  difegni  fi  feruiro-  Diquelli,  che  dalla  nobiltà 

no  della  religione  .  ca-  del  padre  hanno  degene- 

pìc.2.    .                10  rato.cap.j.  9$ 

De  Aufpicii.  cap.  4.      11  De  gli  huomini  eccellenti  , 

De'  buoni, &  mali  annuntii.  che  nel  veftire  trapanar o- 

cap,y .  i j  no  il  coftume  della  città  ; 

De  i  Prodigi;,  cap.* .     16  cap.  6 .  94 

De  i  lbgni.ca  p.7.           *  Della  confidenza     fe  me- 

De  i  mfracoli.cap.8.      *8  defimo.cap.>.  *f 

M   ■  -              T]  Della  conftanza.cap.8-  iq* 

'  Dellibro  Secondo ,  '  •' 

Delltbro  Quarto.  1 

Deimatrimonij.cap.i.  57  ■:      _  . 

Della  difciplina  militare  .     Della  tnoderatione  «UH  ani 
cap.  1.  *    f4      mo.cap.i.  .io* 

De  gli  ordini  del  trionfare .    Di  quelli,  che  di  nlmici  di- 
cap.  j.  61  "   tentarono  amici  »&  pa- 

Dell'officio ,  é  feuerità  de  i      renti.cap.a.  117 
cenfori.  cap.  4.         *f   Della  attinenza,  &  contmen 
Della'maieftà.cap.f.      68      za.cap.j.    .  .  .  . 

Della  pouerta,.cap.4. .  _  1  *5 


Del  libro  Terzo.        Della  verecundi£< 

^««oroa    y         /  Della  aamp-^*  , 

Della  apparenza  de ifcneiul     marito.cap.*. j^elU  * 


_S  


I 

■ 


0 
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T  A  V 
Della  amidti*.  cap.7.  13  y 
Della  liberalità,  cap.  8.  142 

Dcllibro  Quinto.  . % 

Della  humanità. cap.  1.  146 
Della  grati  tudine.eap.  2.15  4 
Delia  ingratitudine,  cap. 3 • 
1*9 

Della  pietà,  cap.  4.  165- 
Della  pietà  verfo  i  fratelli . 


cap.  5.  4-7 
Della  pietà  verfo  la  patria 


170 


fé' 


cap.* 

Della  ahi1-'*  ^ n w  1  /. ut  j 
renti  verfo  i  figliuoli,  ca- 

pit.  7»  1771 

Della  feuerità  de  i  padri  ver' 
foi  figliuoli*  cap.  8.  179 

Della  temperanza  de  i  pa- 
dri verfo  i  figliuoli.  ca~ 
pit.9.  ^  1S1 

De  i  padri  che  fopportaron 
con  patienza  la  morire  de 

.    i  figliuoli,  cap.  io.  182 

Del  libro  Se/io . 

Della  prudentia.  cap.  1 .  18  y 
Delle  cofe  dettelo  fttte  alla 
libera. cap.  2.  188 
Dejla  feuerità .  cap.  j .  1*4 
De  i  detti ,  &  fatti  con  gra- 
niti.  cap. 4 ,  ,  .  1 5>8 
Della  giuititla.cap.  j.  201 
Della  fede  publica.c.  6.  2  05 


O   L  A 

Della  fede  delle  mogli  ver- 
fo i  mariti,  cap.7.  2cp 

Della  fede  de  i  ferui  verfo  i 
padroni,  cap.8.  209 

Di  quelli,  che  notarono  ita 
to  e  cofiumi.cap.^    2 1  z 

Di  quelli,  che  di  baffo  fiato 
,fon  veduti  in  gran  credi- 
to,&  riputatione.cap.  1©. 

,  214 

De  gli  accidenti,  e  mutatio- 

ni  di  fortuna.cap.  1 1  •  2 1  $ 

'  <.        «         ■  » 

>  Del  libro  Settimo . 

\   %  •      »  *  • 

Della  felicità.cap.i .  210 
De'dcttt&  fatti  fauiamen- 
te.  cap.2.  222 
De*  detti  &  fatti  alatamen- 
te, cap.  3.  228 
Delliitratagemi.cap.5.  23  9 
Delle  repulfe.  cap.?.  239 
Della  necefTità.cap.l.    24 1 
De"  te  ila  menti  fatti,  poi  an- 
nullati, cap.  7.  244 
De*  teftamétiapprouati  per 
ben  fatti,  cap.8.  246 
Di  quelli,  che  furon  filtri  he 
redi  contra  l'opinion  d'o- 
gni vno.  àp.9.  247 

*h  Del  libro  Ottano* 

Degli  huonnini  infami,aflb- 
luti,o  có  danna  ti  per  efler 
fiati  accufati.  cap.  1 .  249 
a   j  Dei 
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TAVOLA 

De? giudici priuaci.ca.iff  r  DeUibroT^onQ • 
Di  quelle  donne  »  che  com*  )  * 
pur  fero  in  perfona  in  giù*  Della  fontuofità  ,  &  delica- 
ti «  c io  à  difender  la  caufa  tezza  del  viucre .  cap.  u 

loro,ò  l'altrui. cap.jr*  15 7  184 

Daireflàmine,&  inquilino-  Della  crudeltà,  cap.*.  1Z9 

hi.  cap.  4.              2f§  DeU'ira,&  del  odio. c. 3.257 4. 

De  ite  iti  moni.  cap.?.    %%%  Dell'allarma. cap. 4.  2*8 

Di  coloro,  che  punirono  al-  Di  coloro  che  non  fi  feppon 

tri  di  quelli  errori ,  ne  i  moderare  nelle  loro  fcli- 

quali  erano  incorri  eflì  •  '  cica,  cap.f .         -  19^ 

cap.f.                     zòo  Del  tradimento. cap. 6.  joc 

Dello  ltudio  &  induftria_#.  Della  violenza  &  fedi  none. 

cap.7.            -\     26 1  cap.7.  304 

Dcirocio.cap.8.         z6?  Dellatemerità.  cap.8.  30$, 

Di  quanta  fòrza  fia  la  elo-  Quantot  poifa  Terrore  •  ca  - 

quenda. cap.9.         16$  .   pit.  9.  307 

Qnato  fìagioueuole  Tacor-  Della  vendetta. cap.  io.  30$ 

dare  i  getti  con  ia  pronuti  Detti  e  fatti  federatamene 

cu.  cap.  10.       ^     *jo  te.cap.ir.  30^ 

Qujnco  fien  grandi  gli  effec  Delle  morti  notabili  .  c a- 

ti  dell'arte.cap.i  c.    %fi  '     pit.  11.  ilo 

Di  certe  co  fé,  che  l'arte  noni  Della  cupidità  del  viuere  i 

può  efprimere.  c.12.  17$  e??.!?*         j«       $  Jf 

Che  ognuno  fe  intende  del-  Dell*  diligenza  d'alcuni  nel 

la  arte  fu*,  &  rendene  guardarli  da  i  tradimenti. 

buon  conto,  cap.  13.  174  cap.  14.  .      3*6  * 

Della  vecchiezza .  cap.  14-  Di  coloro,  che  nelle  fattez- 

174  ze,  e  nel  volto  fi  fòmigiia 

Delia  cupiditi  della  gloria .  rono.  cap.  1  * .  3 1 7 

cap.if.                  177  Di  coloro  che  nati  di  baila 

Delie   pierogatiue  de  gli  conditone,  s'vfurparono 

.  huomini  eccellenti  •  ca-  il  cognome  delle  famiglie 

pie.  i6*                -*g«:     nobili. cap.Itf.  3x8 

v                 i  TA; 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

NOTABILI  DI  TVTTO 

■  f 

IL   VOLVME.  -, 

r  a    Ccio  Nauio  taglia^  be  nel  voler  edificar  vnS 

/V  vna  ruota  con  vxu  città,  i$ 

r  afe  io  .        car.Ji  Aleflandro  hebbe  compo(ìU 

Accio  Poeta  non  fi  piega  a  tion  d'va  foldato  vecchio. 

Cefare.                 100  131 

Accortezza  di  Scfto  Tar-  Aleflandro  hauefle  in  pre- 

quinot                 z-j6  gio  l'atte  del  dipingere* 

Accortezza  di  vno  Atenie-  xjv 

fe.                      ij4  Aleffmdro  Magno  defiderò. 

Accortezza  di  vno  villano  ,  maggior  gloria  di  quel 

,  e  manfuetttdine  di  Alef-  chchjuea.  z7? 

fandro.                   13%  Aleflandro  Magno  per  ira  fi 

Affranta  con  quello  ardire  priuò  della  uiuiniri.a*/ 

difendeffe  le  caufe  in  giù  Aleflàndro  no  crede  alle  fai 

dicio.                  157  fe  calunnie.  108 

Africano  lauda  l'effigie  di  Aleflàndro  Re  non  fi  fidaua 

Ennio  Poeta  •          177  •  *  della  fua  m  glie .  $16 

Affrican  maggiore  fi  lafcia  Aleffrndro  fcriueche  Dan- 

ingannarc.             2© 7  done  viffe  joo.  anni.  177 

Affronia  volle  far  honore  al  Aleflàndro  Seruo  crocifi0b# 

teiiaoiento  della  madre.  iyg 

147  A  Ilo  brogo  figliuolo  di  Fa-  • 

Agrippa  fott erato  a  fpefe  bioMa(Iimo,cfuadisho« 

del  popolo,             127  nefti.  9$ 

Alcibiade  di  felice  mifero  •  Ambafciadori  Romani ,1  che 

2 1 3         x              >  *  *  modo  dìflimuìarono  le  in 

Alcibiade  quanto  filile  ac-  giurie  de  i  Greci.  45 

Córto  da £mciirilo*i     7^  Amefia  &  Tuo  giudicio.  257 

Alcibiade  fognò  la  fua  mife-  Amicitia  tra  Scipione  <Sc 

rabile  fine.              48  Gracco  feguita  in  vn  con- 

Ale tìandro  che  augurio  he b  in to,  doue  primi  cran  d  jì- 

Digitized  by  Google 


x  T  A  VV  O  L>  Ar>, 

-  iiehtati  nifriici  r       n8  Antioco  ringratia  Scipione 

Amicitia  tra  Setto-  Pópe^o,  che  lo  uince  1  battaglia,  u 

&Ì*aucoré.  '             "  Ahtipatro,  è  fóa  morte,  j  ? 

Amore  d*vn  ferup  di  Pano?  Anroni^hioglic  di  Drulb  c 

pione.                  in  fila  marauigliofa  continé- 

A  more  noie  zza  di  Sulpitio  -za,       i  ne 

:  vèrfo*!  marito.        2op  Apelle  fu  riprefo  da  vn  Cai 

A  morcuoiezza  d3 vn  Seruo  solaio  dipingere  •  274 

.  di  Rcfticne.             212  Appio  Claudio  liberato  per 

AnacarfeafTomigliaua  le  leg  là  pioggia  •  251 

gì  alle  telle  d'aragne»  tzj  Appio  Claudio  più  abbrac- 

Anacreonte  mori  per  vn  gra  ciò'l  trauaglio  ,  che  la 

netto  d* v uè  pa fiere  .  314  '    quiete.  221 

Anafla reo, e  fua  paticmia  ne  Aquilio ,  &  Tua  viltà  d'ani* 

tormenti.           *    29  mo.  315: 

Ani farao  inghiottito  in  vn  Archiloco  Poeta  prohibìto. 

Tempio.               2S5,  i5>8 
Animo  maligno  di  Ca  ti  lina  Archita  Tarentino  ,  e  Tua, 
nel  rifponder  à  Ciceronè  modeftia.        ^  ny 
verfo  la  patria.        308  Ardite  parole  di.  Mallio 
Annibale  di  ottenni  giurò  Torquato.       *  199 
^d'efler  inimico  ai  popolo  Ardore  di  Anaflagora  nelli 
.Romano.             297  fltidij.  205 
Annibale  furiofamente  am-  Argantonio  Gadiuno  ville 
.  mazxò  Peleto.        joy.  130.  anni.  276 
Annibale  non  daua  audien-  Ariftide  s'oppone  a  vn  bei 
zà  neffuno  le  non  per  in-  difegno  di  Tcmiftccle.2oy 
terprete .             ^00  Ariftomene  hebbe  il  core 
Annibale  vso  tradirò éto  nel  pelofo.  >   ,  3? 
far  affogar  gli  cittadini  di  Ariftotile  filofofo  non  volfe 
Nocera.               $02  *  che  il  titolo  delle  fue  o- 
Antioco  Re  quanto  rifpetto  perer&c.      -  179 
haueffe  a  Scipione  mag-  Armodioy  &  Ariftogine  ho- 
giore.                     69  norati  nelle  loro  itatue. 7* 
Antioco  Re  di  Siria  diuétò  Arte  di  M.Cicerone,con  la- 
prodigo  g  la  lufliiriat  *8g  qual  vitupera  Caliidio.27i 

Arte 
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TAVOLA 
Arte  di  fehermir»  quando  fu  Atto  iodeuol  di  Scauro.204 
vfata  in  Roma  •  44  Audacia  di  Gaio  Fimbria  • 
Artemifia  honorala  morte  _  308 
,  del  marito  con  vn  maraui  A  uguHo  di  Spurina  verfo 
gliofo  fepolcro .  134  Cefare.  272 
Aftutia  di  A  n  affi  me  ne.  233    A  ugufio  prò  ut  de  alla  care. 


Aftutia  di  Annibale .  234 
Aftutia  di  Dario .  233 
Aftutia  de  Romani  •  236 
Aftutia  di  Q^Fabio  Labeo- 
ne .  230 
Aftutia  di  Saturino  Vetu- 
,  lione.  231 
Aftutia.di  Tullio  Capitano. 

Aftutia  d'vn  facerdote  Ró- 
mano.  229 

Ateniefi  ingrati  contra  Tc- 
feo.  163 

Ateniefi  quanto  fuflcrorc- 
ligio/? .  IO 

Ateniefi  tagliarono  il  ditto 
grotto  «11*  giouétù  degli 
fginefi.  , 

Ateniefi  temerariamete  am 
mazzarono  diccedeiior 
capitani.  3°J 

Attilio  Auiola^marauiglia 
ì  Jfcàcl  fuo  corpo  .  3  j 

Attili^  Calatine*  de  agricol- « 
tore  diuéta  capitano.  127 

Attilio  Regolo,  quanto  fuf- 
fe  feuero  verfo  i  fcldatf 
paurofi  .  \  58 

Soldato  di  Cefare  e 


itia  •  243 
Aulo  Albino  fu  lapidato.304 

B 

Barbaro  che  volca  farfi  Re 
diCappadocia*  320 

Bare  in  Marfilia .  ji 

Bcbio  Pamfilo  fa  arder  certi 
libri  Greci.  y 

Belle  rifpoltc  di  due  Spar- 
tani* 102 

Belliffimo  efempio  diser- 
tino. 231 

Biante  fe  bé  fuggi  nudo  pòr 
tè  fcco  di  gran  ricchezze 
porundo  le  Virtù  fue.22? 

Biaftema  de  i  Cretenfi.  228 

Bibulo  ncn  fi  vuol  da  fe  012 
defimo  védicar  della  mor 
te  de  i  figliuoli .  114 

Biofio  fa  officio  d'amico  co 
Tibero  Gracco  ancor  che 
morto,  136 

Brenne  vecide  fe  fletto *  7 

Bruto  che  augurio  hebbe 
i  campi  Filippici .       1  j 

Bruto  in  che  modo  fi  prono 
llicò  la  morte .  1  * 

C 


fua  fortezza.    ...      82      fuoco.  .  35 

*  .  •  •  •» 
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TAVOLA  ^ 

Calcitana  facerdotefla  di  Ce  Catonc,e  fua  c6tinenfca.Ì20 

rcre  va  a  Koma  per  mini-  Catone  maggior  ricoglie  il 

itra  de  i  facrifici  .         i  '  pugnale  cadutogli  tra  ne- 

Caliguncani  fi  riducono  a  mici.  80 

mangiar  le  moglie,  e  i  fi-  Cacone  maggiore  fi  fa  giudi 

gitoli .                a4j[  care  da  fuoi  nemici  •    9 9 

Callidio  Bolognefes'accufa  Catoneminqre  »  &  fuo  ftu- 

per  Sodomito,per  non  et*  dio.       *  zói 

ler  condannato  per  adul-  Catone  non  volle  che  j>  Aio 

tero  .                   %$f  vtìle  fi  rompino  gli  ordì- 

Cambife  Re  puniffe  vii  giù-  ni.  114 

dice  corruptibilc  .     198  Catone  primo  &fua  indu- 

Camiidoe  Poftumio  Ccn-  ltria.  260 

fori  che  legge  ordinaro-  .  Catone*  quanto  fufle  hono- 

nocirca  il  maritarti.    6f  rato.  28* 

Cameade  douendo  difputa-  Catone  Vticenfe  fe  ammaz- 

re  che  faceua*  ^      tóf  za  per  non  perder  la  liber 

Cartaginefi  ingrati  verfo  a  ti  *  '79 

Annibale  <              i6t  Catulo  è  fua  fortezza.  77 

Cartaginefi  fi  lodano  de  Ro*  C  luallicri  Romani  che  ordi , 

mani.                   146  nehaueuano.  45 

Caffio  e  fue  parole  contrai  Cecilia  moglie  di  Metello 

Rodioti.                   ir  in  che  modo  s'annutiò  la 

Catilina  guatftodi  A u rafia  ,  morte.         ^  14 

Oreftilia  auelcnòil  fuo  Celio  accufatori  Paricidio. 

legicimo  figliuolo  per  ha-  2fj 

uerla  per  moglie.     288  Celio  cfpone  il  Sacerdotio.  j 

Catone  alcuna  volta  non  po  Gelio  e  fua  Immanità  verfo 

'  tette  ottener  la  pretura  •  Q^Pompeio.  119 

240  «Cerere  difende  il  fuo  Tem- 

Catone  con  vna  legge  fi'op-  r  pio  col  fuoco.  1 9 

)  pone  a  fcritti  di  Popeio  •  Cefare  con  patientia  tollera 

190  la  iheonfìderata  richicita 

Catene  da  fanciullo  ha ueua  di  Scrua  Galba .  i£* 

animo  d'ammazzar  Sii-  Cefare  morendo  coperfe  le 

la.                       7J  parti  da  bado .  t$* 

Ce- 
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]    T  A  V 
Cefar  e  piange  vedendo  la  te 
fta  di  Poinpeio  -m       i  jo 
Cibi  e  Romani  come  erano. 

Cicereio ,  e  fuo  atto  mode- 
llo. 131 
Cicerone  che  augurio  batter 
f  fe  della  Tua 

Cicerone  che  rìufcita  hauef 
fc  d  'vn  fuo  fogno.  14 

Caflìo  vede  Giulio  Cefare 
morto.  ji 

Cicerone  difefe  i  fuoi  nemi- 
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VAL  fi  RIO  MASSIMO 

DE   I    DETTI,  ET  FATTI 

MEMORABILI   DE  I  ROMANI, 

&  delle  nationi  eflerne . 

- 

LIBRO    P  R  M  O. 

> 

Tradoto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.CjlOl{GIQ 

D^ATI  Fiorentino . 

Proemio ,  &  inuocatione  a  Tiberio  Cefare* 

Unendo  io  deliberato  fcriuere  i 
detti  &  fatti  memorabili  de9 
Bimani,  &  delle  nationi  eHer  \ 
ne,  i  quali*  apprefio  de  gli  al- 
tri feritori  tanto  diffuft  &fpar 
fi  fi  trouano  ,  che*  male  age- 
uolmente  comprendere  fi  pojjò 
no:  mie  parfoa propofito  ,tra  tutti  quelli  ych  e  dtC 
più  nobili  &  eccellenti  anttorifono  fiati  raccolti  J 
farne  una  fcelta  »  &  con  breuità  ridargli infieme, 
acciò  che  quelli,  che  con  gli  altrui  efempij  de  fide- 
vano  imparare  y  &  ejjcre  ammaefirati  >  meno  fi  af- 
fatichino in  andarli  hor a  in  qneHo  ,  bora  in  quello 
autore  ricercando  .  Ts^on  è  già  Hata  mia  intentione  s 
di  volere  ogni  cofa  abbracciare  \  &  chi  potrebbe 
tnaiin  piccohfafcio  flrigneretutto  quello  >  che  nel 
tempo  addietro  fi  è  dettoy& fatti  degno  di  memoria? 
O  chi  furia  mai  tanto  fuori  dife  M  che  fi  promettere 

feri* 
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fcriuere  ordinatainente  ìiftoria  delle  cofe  domeHi~ 
fhe,&  foratttere,con  quello  Siile  copiofo,&  elegate 
de  gli  antichi  fcrittori>ò  quelli  di  diligen^a}et  di  leg 
giadna  Mancarci  Ricorro  adunque  à  te>  in  quefìa 
mia  imprefa,  tnuocando  il  tuo  nome  o  fefàc  >famo 
foHegno  della  patria  no§ìra;fotto  la  cui  poteflì ,  gli 
hnomini.&gli  tddij  han  pofio, et  collocato  IJmperio 
del  mare,  &  della  terra;  &  dalla  cui  celeste  proui~ 
détiajc  uirtù  delle  quali  debbo  trattare  fono  benigna 
mente  e f aitate ,  &  hauute  in  pregio ,  &  uityfeue- 
riffimamente  puniti  <&  caligati  ,  [he  fe  gli  antichi 
oratori  nel  principio  delle  kn  ormoni,  meritamen- 
te hanno  muocato  Gioue  Ottimo  Majfimo  ;  [egli  ec- 
cellétijfimi  Toethnel  principio  d'elle  loro  opere  >  han 
no fempre  chiafnato  il  foccorfo  di  qualche  fddio*  tati 
to  più  debbo  io  in  quefia  mia  baffe^a^o  (efare  ricor 
tere  al  tuo  fauore  quanto  l'altre  deità  che  nelfope* 
nione  confiflono ,  della  tua  meri  certe  fono  ,  laquale 
prefentialmente  fi  uede  ejierè  equale  alla  ftella>che 
apparfe  di  tuo  padre  del  tuo  auolo  .Ter  lo  cui 
chiariamo  fplendore*  alle  noftre  facre  cerimonie ,  fi 
accrebbe  aflai  di  fede>&  di  certexa  ♦  Imperochegli 
altri  Jddij,  da  diuerfe  nationi  dati  ci  furono  ,  i  Cefa- 
rei  gli  habbiamo  dati  noi  a  gli  altri  .  Bora  percht 
l'animo  mioè,cominicarela  mia  narratione  dal  cul- 
to diuino  tratterò  brenementeinche  modo  i  noHri 
"antichi  l  off eruaffero* 
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D  EL  C  VITO  "DIVINÒ 

.  CAPITOLO  PRIMO. 

Ogliono  inofiri  antichi ,  che  lor>~ 
dine de'fatrificjj  9  che  ogni  anno 
fi  facemmo?  &  quelli  ancora* 
.che  in  tersi  té  pi  determinati  ha 
ueuanoconHituito,foflero  me- 
diatitela fetenti  a  de  i  Tontefics 
dichiarati  &  appronaU.  Et  ha 
pendo  fi  a  prendere  partito*  ofareimprefa  alcuna  nel 
la  l{epub,fi.  rifolueuano  fecondo  che  da  gli  o(i eruata- 
ride  gli  auguri]  erano  con figliati.  QliOracolidi  A* 
pollo,  co  i  libri  Profetici     Sibilimi  comprobauano* 
£t  quando  alcuna  tofa  moftrmfa  &  prodigiofa  appa 
riua  per  cuitarne  il  rnalefe  ne  gouernauano9  fecondo 
la  dottrina  de  i  Tofcani.Ethauendo  co  preghiere  a  ri 
£omidarfia  gli  lddvj,  o  domadar  loro  alcuna  grati* 
per  boto/)  fodisfare  al  boto  con  ringratiarli,  &  uolé 
dofimilmenteinuettigarelamentedegli  lddij>me 
diant  e  le  interiora  de  gli  animali,  mero  mediante  le 
forti,  fecondo  che  buone  o  trifte  appariuanotfacrifica 
uano  folennementCy  fecondo  gli  ordini  antichi.  Et  que 
fio  modo  di  facrifi care  ufauanoancor  a  pereuitarei 
ma? anmntij  delle  faette,  &  di  quelle  cofe,  che  fuor 
dell  ordine  naturale  appartano. 

Della  Dea  Cerere. 
z  i  '   PVQPHO  ancora  tanto  curiofì,&  diligenìknQ 
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fola  in  conCeruarey  ma  ancora  in  ampliare?*?  accre-  * 
[cere  la  religione, che  efiendo  di  già  la  città  di  %oma 
flortdifpma  &  rkchiffimadiuenuta^furono  mandati 
per  de  Uberatìone  del  Senato  diesi  figliuòli  de  i  prin~ 
s    tifali  delta  città,  a  eia  fama  delle  l{epubtiche  di  To- 
fana, ad  impetrare  il  modo  dt  facrificare*  E  perche 
uokuauo  ycbeaC ererefi  faenficaffe  al  coflume  Gre 
io*  mandarono  a  Veha>  che  non  era  ancor  città ,  per 
una  facerdoteffa,  quale  domadau ano  lalcitana,oue- 
ro  Califenayaccioche  quei  mifterif  &  facramenti  fof- 
ferp  amminiSlrati  per  le  mani  di  una%cbe  hauefft  per 
fettanotitia  de  i  modi  &  ofierua^e  antiche.  Et  haué 
doi  Bimani  a  quefia  Cerere  un  belliflìma  tempio  de 
tro  alla  città  edificato  :  &  effendvper  laoccifione  de 
$  Gracchi  profanato  &  interdetto ,  furono  ammoniti 
fter  i  libri  Sibilimi  >  che  cercaffero  di  placare  farete 
la  uetufiijfima.  Mandarono  adunque  in  Sicilia  ad  Eti 
na  (  nel  qual  luogo  ere  de  nano  haueffero  hauutoprin 
cipioifuoi  facrificif  )  quindici  cittadini  y  per  render- 
tela propitia  &fauoreuole  •  Vfarono  ancora  fpejfe 
yolte  i  capitani  Romani  ,  quando  tornauano  uitto* 
riofi,  di  andare  in  Frigia  a  Te/finonte  al  tempio  di  Ce 
beh  madre  de  gli  Iddij  ,a  fodis fare  quei  uoti,  che  per 
confeguir  la  vittoria  fatta  gli  baueuancH 

Di  Metello  Pontefice  Mafiìrao* 
affidando  VoSlumio  Confob  facerdote  di  Mar- 
,te  in  affrica  a  guerreggiare  9gti  fu  comandato  fot- 
toal  cune  pene  da  Metello  Pontefice  Majfimo ,  che 
eino  partijfe  della  città)  fe  primanwhMua fatto  i 
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debiti  fàcrìficija  Métte .  Et  egli*  che  in  Belgrado 
tomandaua  I\pma,ubidì  alla  religione,  non  gli  parca 
dò  poter/i  mettere ficnraméte  neliimprefe  marnali* 
immettendo  le  debite  cerimonie  in  honor  di  Marte. 

Di  Tiberio  Gracco  * 
Fu  cofa  certamente  degna  di  gra  lode,  che  un  (on 
folo  al  comandamento  del  Pontefice  Muffi  mo  >  ba- 
ttendo rifpetto  alla  religione ,  fofie  canto  obediente  ; 
ma  più  lodevoli  affai  fu,cbe  due  (pnfoli  m  una  cofa  fi 
mikfacefferoil  mede  fimo  perche  bauendo  Tiberio 
Gracco  uice  eofolo  d'Afta  ferino  a  F{pma  al  collegio 
degli  Auguri,  allenendolo  ,  come  nel  leggere  i  libri 
ferimenti  a'fzcrificij  del  popolo*  haueua  compre fo  » 
nella  creatienc  de'  confoli.ch' egli  baueuafattayefier 
fi  prefo  errore  circa  gli  augurij  nello  accommodart 
il  tabernacolo  fu  refento  da  detti  Auguri  ai  Senato, 
onde  per  ordine  di  qudlo  fu  fatto  intendere  a  Gaio  Fé 
gtiuolo  in  Cjallia  >  &  a  Scipione  ì<(afita  in  forfìca  % 
che  t or n afferò,  &  loro  incontinente  obedirono,&  ar 
riuatiin  l\pma,depofero  il  conflato. 

Di  P.Celto* 
K+Auuenne  fimilmentt  a  Tubi  Celio  >  a  Marca 
Cornelio, a  Marco  Cetego,^  a  Gaio  Claudio  in  uarif 
tempi ,  &  in  diuerft guerre ,  che  per  non  hauerenel 
facrifìcare  offerito ,  &  pofto fu  l  altare degtlddvj  le 
interiora  de  gli  animai; >con  quella  curdi  &  ddigè^ 
che  fi  ricbiedeua,fu  lor  comandato  >  che  deponefie- 
ro  l'officio  facerdotale  :  &  facendone  loro  qualche  r* 
fflen^uronofinalmentt  costretti  ad  obedìrt. 
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Di  Sulpitiòi Fabio  Maflìmo,& 
<  «  GaioFlàmminio, 
,  Sulpuio  ancóra  fu  privato  della  mede  firn  à  digni- 
tà* pèrche  nelfacrificaregli  era  caduto  t^Apice(qud^ 
fi  il  picciuolo  )  del  captilo  ,  ch'egli  banca  in  capo .  Et 
a  Fabio  Mafjìmoconùenne  diporre  la  Dittatura,  & 
a  Cjaio  Flamminio  l'officio fopraicàuaÌlieriy  perche* 
mentre  che  e9  facrificauano,fi  era  fentitb  flridcre  vn 
Topo* 

Di  Publio  Licinio. 
;  ^uoffi  ancora  aggiungere  a  quefli,  come  Tubliof 
Licinio" Pontefice  Maffimofece  battere  una  tergine 
Veftate  >  perche  fendo  fiata  meffa  una  notte  a  guar- 
dia del  fuoco  della  DeóPefìa*  chedóuea  continoua- 
tnente  fopraUttare di  quella fiare  accefo  Ihaueua 
per negligenza laf ciato fpengere .  " 
' ,         Di  Emitya  Vergine  Mafli  ma  * 

Ma  Emilia  tergine 'Majffima, fotta  la  chi  cuflodW 
ferrea  fux  colpa  fi  era fpento  il  detto  fuoco  fatto  ora- 
tione  ,  &  bumilmente  raccommandatafi  alla  detta 
De  afa  efaudita%  et  miracolofaméte  difefa  et  liberata 
da  ogni  pena  et  riprcfione,pche  prefo  un  fuouelo^ctìel 
la  p$rtaua  fottiliffinme  gittatolo  [opra  iluafoydoue  fi 
conferuaua  il fuoco,  incontinente  ilfuocofiriaccefe  , 

Di  Marco  Marcello1, 

TvtyH  è  adunque  da  mar  auigliarft^  chela  beni--* 
gnità  &  clementia  degl'Iddi]  fìa fiata  fempreuigi- 
lantiffìma  &perfeuerante in  conferitore  &  accre- 
fiere  il  Ramano  im^erio^edendofi  chiaramente  con 
•  ;    V  *  quanta 
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ijtiaia  cura&  follecitudine  ì  Romani  babbinfempre 
tenuto  cónto  d'ogni  mimmo  punto  della  religione.  Ver 
the  fi  può  comprendere,  che  la  noflra  città  ,  non  bab- 
bitt mai  leuaiogli  occhi  dai  culto  diuino  ,  nella  quale 
Marco  Marcello ,  uolendo ,  la  quinta  uoltd  che  e  fu 
fatto  confolo  y  edificare  un  tempio  ali  H onore  &  alla 
Virtàiper  noti  fatti  nella  prefa  di  Clajlìdio ,  <&  nello 
àcquifto  di  Siracufarfu  impedito  dal  collegio  de  Ton- 
tefici,  il  qualè  opponendoli  diceua.che  e  non  era  bene 
dedicare  uri  tépio  jolo  a  due  Iddij  diuerfi,potédo  maf  • 
fime  duuenire,chc  occorrendo  nel  detto  tempio  alcun 
prodigio  %  non  fi  conofeerebbe  a  quale  de*  due  iddvjft 
baueflè  a  Sacrificare.  3S(è  era  folito  ancóra  farfi  fdcri- 
ficiù  a  due  Iddij  infieme,  fé  già  non  fuJS ero  itati  come 
Cattore  &  Tolluce  d'una  medeftma  deità.Onde  Mar 
cello,  perfuafo  dalle  ragioni  &  auuemmetito  de  Von 
iefici ,  fi  rifoluè  a  edificare  due  tempi]  >  in  ciafeun  de1 
quali  pofe  la  fiaua  del  fuo  Iddio .  Et  in  quello  modo, 
d  collegio  de*  Tonte  fi  ci ,  per  intereffe  della  religione, 
non  bebberifpett*  alla  auttorità  d'un  tanto  buomo, 
qual  era  Marcello,nè  lafpefa,cbe  ci  andana  doppia, 
ntrafie  il  detto  Marcello  del  fodisfare  a  boto  >  &  di 
tendere  agli  Iddij  il  debito  bonorey 

Di  Lucio  Furio  Bibaculo, 
Fra  tanti  buomini  illufiri  &  confolari  reftaqua- 
fi  fepolta  lamemona  di  Lucio  Furio  Bibachlo*  & 
appena  par  degno  di  effer  dopo  Marcello  addotto  per 
efiempio  ;  ma  fendo  Siato  di  animo  tanto  pietofo 
&  religiofo  >  non  merita  perà  di  effer  trapalato 
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fen%a  le  debite  lodi  [ofiui  non  ottante  che  efuffe  pre 
tore  per  comandamento  del  padri ,  che  era  maeftra 
del  collegio  de*  facerdoti  di  Marte,  chiamati  Salij ,  in 
una  certa  folenità>cbe fifaceua  in  bonorm  di  Marte  non 
fi fdcgnbscó  Littori  dauanti,che  dimojìrauano  ch'egli 
era  pretore  ,far  l'officio  ài  Sacerdote  infieme  con  gli 
altri  ,  nè  di  portare  tarmi  inedie  (  che  erano  certi 
feudi  fatti  ad  un  medefimv  modo  >  de*  quali  ciafeuno 
di  ejji  in  quella  cerini  orna  ne  portaua  uno  al  eolio  ) 
Et  quantunque  egli  hauefie  potuto  recti  fare  rifpctto 
alla  dignità ,  in  che  egli  fi  trouaua  y  uollenonimeno 
per  feruitio  della  religione  ubbidire,  fi  come  la  noftra 
città  giudicò  fempre  douerfi  anteporre  la  religione 
ad  ogn* altra  cofa>&  a  quelle  cofe  ancoraché  rijguar 
dauano  la  maiefià  del  fommo  magifirato .  il  perche 
gli  Impcr  adori  ancora  fi  inchinarono,^  feruirono  al 
le  cofe  Jacre  ,  efiimando  douer  ottenere  l  imperio  del± 
le  cofe  hurnane,alhora  ch'egli  haueffero  bene,  &  co+> 
fi antemente fernito  alle  diuine .  Et  quejìa  confiderà*- 
'  tione,  fi  rilrouo  ancora  ne*  petti  delle  perfone  priuatt 
&  baffe,come  fi  uiddeneltcmpOfche  la  città  di  tip- 
tna  fu  prefa  da  Frange  fi ,  nel  qual tempo,  fuggendo 
diurna  il facer  dote  del  tempio  di  ì\pmulo  infieme 
con  le  Vergini  Ve  fi  ali  con  tutte  le  reliquie ,  &  cofe 
facre  de  gli  Iddij  $  pajjato  che  hebbe  il  ponte  Subii* 
ciò ,  et  cominciato  a  falir  l  '  erta  deljmontc  faniculv  *  - 
fu  uifto  da  Lucio  Muanio  huomo  plebeo,cbe  parten- 
dofi  di  l{oma  haueua  pofto fopra  un  carro  la  moglie  * 
&  ifigliuolhil  quale  come  quello ,  che  più  bftringe- 
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ua il %elo  della  publicarcligione,  che  la  pinata,  affet 
tione  della  moglie,  &  de  figliuoli  >  incontinente  fatti 
lifcendere  del  carro  ,  ui  accommodò [opra  le  Vergini 
con  tutte  quelle  cofe  facre,^  lafciato  il  fuo  uiaggio  * 
k  uolle  ac  compagnare  fino  al  caftello  di  C crete^done 
con  grandi/fimo  honore  ,  &  riuèrenTtf  furono  raccol- 
te,et  mentite .  Onde  fino  a  quefio  tempo  è  conferitati 
la  memoria  di  cofi  fatta  humanitàde  Ceretaniyper- 
che  quindi  fu  otdinato,che  le  cofe  facre fi  cbiam affe- 
rò ceremonie,  auuenga  che  i  (etetani  in  tal  franger 
te  della  ^epublica  le  bauefiero  bauute  in  ueneratio- 
ne, non  altrimenti*  che  quando  l'era  in  florido  <  Ter- 
ilchequel  carro  cofiuile,  &  cofi  abbietto  >  bauen do 
intale  neceffità  feruito  a  portare  cofe  fanti/fi  me,  et  di 
urne  fu  reputato  che  nonfolo  pareggiale ,}  ma  auan- 
'Zaffe  ancora  la  gloria  di  qualunque  altro  fplendtdif* 
fimo>&  omatiffimo carro  trionfale* 

Di  Gaio  Fabio  Dorfo. 
T^el  medefimo  tempo  ,  &  trauagli  della  T{epu~ 
blica  s  Caio  Fabio  Dorfo  diede  di  feun  memorabile 
tf empio  circa  l'ojferuan^a  della  religione,  imperocbc 
effendo  da  Fran%tfi  affediato  il  Campidoglio ,  &  ue~ 
nato  il  dì  che  la  famiglia  de9  Fabv\  doueua  fare  certa 
facrificio  fui  monte  Quirinale ,  coflui  per  non  preter- 
mettere cotale  cerimonia,  uefìitofiin  h  ab  ito  Gabino9 
&  portando  in  mano,&  in  fu  le  fpallt  le  cofe  neceffa* 
rie  al  facrificio^  paflò  pel  mc^p  del  campo  de'  nemi- 
ci i &  fi  conduffe  faluo  fitl  detto  monte, fui  quale  fat- 
to folennemente  le  debite  cerimonie  ,  &  dapoi  fatto 
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merenda  alle  uincitrici  armi  di  Tumulo,  non  altri* 
menti ,  chefefofie  uincitore ,  ritornò/alno  in  Campi- 
doglio. , 

Di  Publio  CorneIio,&  Bebio  Panfilo. 
:  Grandi  firn  a  cura  hebbero  gli  antichi  mflri  di  con* 
fcrndre  la  religione ,  come ancora  neltempo che  Tu- 
bilo Cornelio  »  &  Bebio  "Panfilo erano  Con/oli,  dimo- 
strarono .  'ì^el  qud  tèmpo  certi  lauóranti  cman- 
dt  terra  iti  una  poffeffionè  di  Lucio  Tèiiliò  capelliere  i 
pofia  fotta  il  ìànicoloinello  andare  a  dentro  t rollarono 
•  due  arche  di  pietrài  nell'una  delle  quali  erano  Ietterà 
che  dinotauàno  quiui  dentròeffere  il  còrpo  diTsfumà 
'    figliuolo  di  "Pomponio  ,  rielt altra  trovarono  fette  li- 
tri Latini  di  legge  pontificale ,  &  altrettanti  (jreci 
di  filofofìa  ,  I  Latini  cori  grandifjtma  diligenza  gli 
f crono  conferuare  :  i  Cjrechpercbe  furono  giudicati  ili 
alcuna  parte  contro  alla  religione  »  furono  dal  pretore 
per  ordine  del  Senato  *  &  per  mano  de'  mmiftri 
de  facrificij  ,  nel  conf petto  delpopoló  abbracciati  < 
Ter  che  ino  siri  antichi  non  volfero  mai  i  che  nel- 
la  città  di  Bgmaft  conferuare  alcuna  cofa ,  mediante 
laqualegU  animi  de  gU  huomini  dal  diurno  culto  fi 
udienaffero, 

.  ,  Di  Tarquino  Superbo* 

,   fi  He  Tarmino,  perche  Marco  Tullio,  che  in/té- 
me con  un'altro  era  pr'epoflo  alla  guardia  delle  eofà 
/acre,  corrotto  da  TetroniO  Sabino^  gli  haueua  dato  A 
'      copiare  il  libro  de'  decreti  delle  cofe  facre  ,  &  ciuili , 
,  che  egli  particolarmente  haueua  in  custodia ,  ìofece 
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in  unfacco  di  pelle  di  lupo ,  entrimi  un  Gal- 
lo  .una  Serpe,&  una  Scimia,  et  pittarlo  in  mare .  £f 
non  molto  dapoi  fi  ordinò  per  legge  y  che  in  tal  modo* 
fojfero  puniti  colerò  che  vccideuanoil  padre  >o  la  ma 
dre.Ldqual  cofa  non  fu  le  non  bene,  et  puramente  ci 
fìderata,auuenga  che  offendendo/i  ilpadre ,  o  la  ma~ 
drefi  meriti  la  medefimdpur&time  i  che  offendendo 
gl'iddij.  ■  *  *  *  T£$**   ^  f-    v    \  VX 

Di  Marco  Attilio  Regolo  • } 
lo  credo  certamente*  che  Marco  Mtilicì%egulo  ti* 
uan%afie  tutti  gli  altri  nelle!  cofe  pertinenti  alla  reti* 
gione .  Eglihauéndo  piuuolte  ualoroj amente  Combat 
tutOì&uintoi  Cartagine fi>  dato  finalmente  in  ma- 
re  negli  aguati,  &  infidie  di  ^.fdrubale  i  &  di San- 
tippo  Lace demonio  >  capitani  de'  CarfagUnefi/u  fat-  ' 
tó  prigione  y  <&  miferamente  doìidotioa  Cartagine. 
Quindi  poifotto  la  fède mandato  ambafc latore  al  Se- 
nato ,  'dr  Vopolo  Bimano  a  ricercarlo  in  nome  toro', 
che  fojfero  contenti  in  cambio  di  lui  rejlituire  tutti  i 
Cartagine fitcb  'eglino  haueuano  prigioni.  Jlrhuato  a 
%omài  &  efpofta  in  Senato  la  uolontà  de*  Cartagine 
fi  >  &  ejfendó  ricerco  delparerfuo  *  tonfiglio  in  con- 
trariò, mostrando  che  e  noti  era  bene  „  che  per  laifo- 
tòjgiluecchio  y  &  inutile  alla  guerra»  fojfero  libera 
tifanti  giouani  ualorofi  *  &  inimici ffimi  de  [popo- 
lo Ramano.  Etconqueflatefoltitione,  contro  allauo 
glia  di  tutti,  ritornò  a  Cartagine  Rapendo  bene  quali 
to  erano  crudeli  i  nemici  >  nelle  mani  de*  quali  egli 
s andana  a  rimettere .  Ma  perche  haueua  dato  lor* 
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la  fede  di  ritornare  ,  cafo  che $ prigióni  Cartagine fi 
non fojfero restituiti ,  non  ne  uolfe  mancare*  Tote* 
nano  bene  gli  Iddi]  mitigar t  la  efferata  crudeltà 
de'  Cartagine  fi ,  ma  perche  la  gloria  di  jittiliofoffc 
fin  chiara ,  &  più  illustre ,  permeJJ eroiche  e'  non  fi 
mutaffero  della  loro  crudele ,  &  perfida  natura  ,  & 
ancor  a,penhe  loro  dapoi, conia rouina,&  diflrutti* 
ne  della  loro  città ,  nella  terza  guerra ,  che  hebbera 
co  Romani, pagaffero  giufla  pena  de9  crudeliffì mi  tof 
menti,  &  morte  data  ad  una  per  fona  religio ftffima  » 
&  uirtuofa,  come  fu  <A  tritio. 

Del  Senato  Romanó*  ^ 
.  Et  quanto  fu  maggiore  la  riuere;n%a  del  Senató 
Romano  ver fogl'lddij  che  quella  de,Cartaginefiì  iU 
»  quale  dopo  la  rotta  hauuta  da  loro  a  Canne,  fece  co* 
mandamento  alle  gentil  donne  ,  che  in  capo  di  trenta 
dì  deponefiero gli  habiri de \mortorij ,  &  lafciaffero  i 
tordogli,accioche,fen%a  fegno  alcuno  di  mefiti la,  po 
tefiero( fecondo  il  coUume)  allegramente  fareaCe* 
rere  i  debiti  facrifìcij ,  perche  fendo  la  maggior  pat* 
te  del  Ramano  efercito  rimafo  morto  in  quello  infeli 
ciffimo  luogo,  non  era  cafa  in  l\pma  a  cui  non  toccaf* 
fe  batter  a  piangere  alcuno  de  fuoi.  Ver  il  che  le  ma* 
dri,le  figliuole,  le  megli ,  &  forelle  de'  morti  furono 
confìrette  a  por  fine  alle  lagrime,  &  Spogliar  fi  gli  ha 
biti  negri,  &  uedouili ,  &  riueftendoft  di  biìchiffun  % 
panni,  fpargete  gli  odoriferi  incenfi  fopra  l'altere  di 
effa  (er  ere. Onde  gl'Iddi],  conftdcrata  la  conttantia  * 
<?  fermenta  de  B^omarihnetiaofieruan^adeUajreli 

•  Digitized  by  Google 


PRIMO.  7 

girne,  non  pare,  che  ardffero  per  inn<tn%i  incrudeli- 
rai quali  non  ottante  che  da  fi  afpre  battiture fojfe-  j 
ro  per  cojfi, nondimeno  nel  diuin  culto  perfeuerarono* 

DI  QPELLU  CHE  Disvezza- 
rono la  Religione.      Cap.    il.  \ 

Di  Varrone  Cónfolo, Capitano  a  Canne  , 
contro  a  i  Cartagine/i. 

F, 
r  openióne,  che  Varronè  (onfolo,  non  per  altra 
cagione  combatte fie  a  Canne  tanto  infeliceméte  , 
the  per  lo  [degno  di  Giunone  concepito  fino  nel  tem- 
po, ch'egli  era  edile ,  et  che  rapprefentando  i giuochi 
Circenfi,  che  fifaceuano  in  honor  di  Gioue ,  di  Miner 
ua,&  di  effa  Giunone ,haueua  meffo  alla  guardia  del 
tempio  di  Gioue  un  fanciullo  istrione  di  beUiffimo  a- 
fpettoAlqual  errore >dòpo  alquanti  anni  ,y  entità  in  ci 
(ideraUonefu  purgato  con  certi facrifieij. 

Dei  Potici). 
Ercole  ancora  ;  per  e}} ere  Bota  uilipefa  la  fu* 
deità ,  con  graue  punitione  palefementè  fi  u  end  uà . 
Terche  hauendo  la  famiglia  deiTotitij,aperfuafi% 
He  di  jlppio  £enfore,  trasferita  mlmente  afuoi  fèr- 
u%  la  cura,  &  miniSiratione  di  quei  facrificij,a  i  qua- 
li da  eflo  iddio  prepofta,come  cofa  ber  editoria  ,fem 
fre  mantenuto  hauena  ,  auuenne  ,  che  per  Jpatio  di 
Uiiannoìtuttiigiouani  di  quella  c  afata,  che  furono 
più  di  trenta,  fi  morirmo,&  il  nome  de  i  cPotitvi,che 
tra  diuifo  in  dodici  famiglie,  quafi  fi  fpenfe. ,  &  ^ip 

fio  ne  accecò* 
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Come  Apollo  il  vendicò  contro  ad  un  Sacrile*- 
gio,&  contro  à  Brcnno  Capitano 

1      de  1  Francefi.  i 

.  _  w< potfo  fimilmente  fu  feuero  uendicatore  della 
fua  offe  fa  deità*  perche  fpogliata  la  fu  a  fiatua  in  (far 
tacine  d'una  uefte  poro  ,  ehi  ella  haueuain  doffb , 
quando  i  Rimani  la  prefero,&  efpugnarono}  fóce  fi , 
the  natagli  di detta  uefiauifi  trouarono  tagliatele 
*  mantidi  cvlui9cbebaueua  coìnmejfo  talfurto,&  facri 
- legio.  Et  Hremo  captano  4#  Francefila  Delfo,entra 
to  perforai  nel  tempio  del  detto  Apollo,  &  faccbeg 
giatolo,  uenneper  uolontà  di  effo  Iddio  in  tanta  fu- 
ria,ch 'egli ammaino  fe  medefmo . 

PiTurulio, 
Et  Efculapio  figliuolo  di  ejfo  Apollo  non  meno  afi- 
aframente  fi  uendicò  mn  Turrito  prefetto  di  Mar- 
c Antonio  y  difpreTgatore  della  fua  deità*  Egli  fde~ 
gnatofhcbembofco  dedicato  al  fuo  tempio  f offe  fia- 
to in  gran  parte  dal  detto  Turulio  tagliato  »  per  far 
nani, che  da  M&rC  Antonio  gli  erano  fiate  commef- 
fe,operò  p  de fe  mente,  che  mentre  che  tale  nani  fi  fa- 
ceuano,umto  Mar? Antonio  da  Cefare ,  il  detto  Tu- 
rulio ,  condannato  alla  morte  ,fi  conduffe  appunto  in 
quel  luogopcheegli  haueauiolato,  doue  uccifo  da  ifol 
dati  (efarianitpagò le  debite  pene  de  gli  arbori ,  che 
egli  h  aliena  tagliati,**  a  gli  altri  fu  effempio,cbe  per 
Jnnan^inon  ardijfero  far  molenda  a  quelli,  cheui  ri- 
mafero.  Ongeejfo Iddio  accrebbe  £juettariueren%4 
neglihuomini  inuerfodife ,  &chefempregliera 
j  fiata 
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fiata  battuta  grandi fiirna.  * 

r  Di  Quinto  Fuluio. 

Fu  ancora  debitamente  punito  Quinto  Fuluio 
Fiacco  del  fuo  delitto,  il  quale  emendo  Cenfore%  eleuò 
del  té  fio  di  Giunone  Lacinia  appreffb  aLocrenfi  cer- 
ti tegoli  di  marmo,  &  fecegli  condurre  in  %omanel 
tempio  della  Fortuna  dc'cauallieri,  che  egli  faceua 
edificare ,  Onde  fi  ajfermaua ,  che  da  indi  in  p*i  n*n 
Slette  mai  in  ctruello>  an^i  che  per  grandijfima  paf- 
iftone  di  animo  fi  morhhauendo  hauuto  nuoua ,  che  di 
due  figliuoli  >tbe  egli  baueua  alla  guerra  in  Schiatto- 
nia.uno  era  morto*  C  altro  grauemente  malato.  Il  Se- 
nato allora,per  tal  cagione  ordinò,  che  i  tegoli  f off  ero 
riportati  a  i  Locrenfì,  &  rime/fi  nel  mede  fimo  luogo, 
donde  gli  erano  flati  leuati.Et  per  tale  prudentiffìma 
deliberatane  fi  uenne  a  ricorreggere  terrore  >  che 
il  Cenfore  commeffo  bavetta. 

Di  Publio  Pleminio 

Il  Senato  ancora  guittamente  caSligò  'Publio  Tic 
minio  della  fua  fceleratc^a3&  infatiabiie  auaritiay 
di  hauer  rubato  ,  &  f pagliato  del  fuo  ricco  t  eforo  il 
tempio  di  Troferpina  a  i  Locrenfi  ,  doue  Scipione 
Vhaueua  lafciato  comeffario.  La  quale  co  fa  intefa  dal 
Senato,ordinò  chef  offe  menato  a  F{pma  prigione ^do- 
ue condotto ><&*  pofte  in  carcere,auanti  che  egli  fi  po- 
t effe  giù  fi  t fi care  ,  prefoda  crude  liffima  malattia  fi 
morì.  'Rifece  ancora  il  Senato  doppiamente i  Locréfi 
di  quel  tanto ,  che  da  Tleminio  era  Siato  rubato .  Fu 
«dunque  Troferpina ,  quanto  allo  errore  di  Tleminio 
-  ampia*- 
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émpiamente  dal  fenato  fatis fatta.  •  •  \ 

De  gli  Eftcrni.dcl  Re  Pirro. 

Ma  quanto  alla  federatela ,  &  rapina  del  %c 
Tirro.commefia  nel  mede  fimo  tempioyperfe  mede  fi- 
ma  ottimamente  fi  uendicò. perche  sformati  i  Locrenft 
i  da  Tino,  a  dar gli  la  maggior  parte  de' te  fori  del  [uo 
tépio>&  pattitofi  lui  dapoi  per  mare ,  carico  di  quel- 
la preda  non  lecita  t  fopr agiunto  da  fubito  furore  di 
uentijufpe  ton  tutta  t  armata  ne  i  liti  memi  a  detto 
tempio>doue  ilteforo,  che  egli  haueua  rapitoci  ritra 

tutto  intero ,  &  faluo ,  &fu  incontinente  r t fi  avu- 
to al  fagrafi ano  del  tempio  di  effa  Dea.       '     ,  ■ 

DelReMaffiniflTa.  .  •  . 

Non  fi  portò  già  cofi  Maffinijfa  %  di  Vumi- 
èia  5  quandoil  capitano  della  fua  armata  arriuando 
Mila  lfola  di  Malta ,  tolfe  del  tempio  di  giunone  certi 
denti  di  Elefante  grandiffimi  >  &  gliene  portò  a  pre- 
fentare.  Tercbe  9  come  egli  feppe  donde  gli  era  ue- 
tinti  >  gli  rimandò  in  continente  a  Malta  per  una 
Quinquereme,ordinandochee%  fofferorimeffe  9  onde 
gli  erano  Siati  leuatiyhauendoui  fatto  intagliare  cer- 
te Ietterebbe  in  fuo  linguaggio fìgnificauano,  come  il 
He  ignoratemele  gli  haueua  accettati  >  et  fpontanca 
mente  gli  haueua  re/lumti .  JLtto  neramente  degno 
deW  animo  di  Majfmiffa ,  nongtà  del f angue  Cartagi- 
nefe .  tronfi  debbono  adunque  mifuraregli  huqmini 
fecondo  la  natura  de"  paefi,  ma  fecondo  i  proprij  coflu  ) 
tniypoi  che  nn  Maffìnijfa  >nato  nel  me^p  della  Bar- 
baria,nonfolofi  afiennedalfacrilegio,  ma  ancora  e- 

mendò 
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tnendo  t  correfie  qUo,  che  da  altri  era  flato  cStnèfì:  > 

Di  Dionifio  Siracufano. 
Ma  Dio  ni  fio ,  che  pur  era  nato  in  una  Siracufa  , 
di  tantifacrilegif&  rubamentiy  che  noi  trottiamo  ef 
fer  Siati  fatù  da  lui,fe  gli  paflò  fempre  con  detti  face 
tiy&  ridiculifacendofi  beffe  della  religione.  Egli  pri 
tnier 'amente  h unendo  rubbato  il  tépio  di  Troferpina 
de  Locr  enfi  spartito  fi  dapoi  con  C armata ,  &  hauédo 
fempre  il  uéto  in  poppa, uoltato  a  i  co pagni, diffe  ride 
do.  Vedete  uoi  come  gii  idduj  mandano  buon  uento  a  1 
chi  gli  ruba.  Et  fimilmente  nella  città  di  Anamajia 
uédo  tratto  di  doffo  alla  fìat u  a  di  Cjioue  Olimpio  nel 
fuo  tempio,un  mantrlletto  d'oro  di  molto  pefoy  dona 
togli  da  Hierone  tiranno  di  Siciliarfualbebbe  da  Sci 
pione  delle  fpoglùe  de  i  Cartagmefi,&  mefjogliin  ci 
ilo  di  quello  un'altro  di  panno  lanoy  diffe, che  quello f 
che  era  dioroja fiate  era  graue>& linuerno  teneua 
f  eddoyma  che  quel  di  lana  era  buono  nell'una  ,e  nel 
l  .altra  flagionefn  Epidauro  città  di  ficaia  fece  le~ 
ti  ar  la  barba  alla  strina  di  \f cui  apio  che  era  di  oro , 
jduendoyche  no  iìaua  benebbe  A  pollo  fuo  padre  fof- 
*  fan%a  barbategli  co  la  barba. Togliendo  ancora 
de  'tempi]  tauole  di  oro  tt  di  argento,  che  fi  confecra 
uano  a  gli  Iddvjjielle  qualhperche  fecondo  t ufan^a 
de  i  Greci  era  fcrit  tonili  efier  beni  de  gli  iddijidifit 
qumi  al  popoloyche  fi  ualeua  del  bene  degl'lddpj.Le 
ua  do  fimilmente  dì  detti  tépij  certe  fìgwrette  di  ora  » 
cherappfentauano  la  Dea  Vittonajt  certe  ta%je  c 
corone  pardi  oro  >  che  fi  ufauano  offerir  &  porre  in 

£  man* 
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mano  die  Hatve  diqlli  Iddtj,  diffe^he  no  le  rubanti 
ma  che porgendogliele  effi  Iddvj,  le  accettaua >uolen~ 
do fignificare  che  tenendole  quelli  con  le  mani  ffor* 
te  innanzi,  gliele  porgevano ,  apertale  argutnento 
ajfrrtnaua ,  ejjer  cofa  da  fiolpinon  prendere queibe~ 
niyibe  ci  fono  porti  da  coloro*  che  noi  preghiamo,  che 
ce  gli  diano  .  E(  benché  'Dionifio  non  ricevere  in  tata 
pam  conveniente  alle  fue  federatele ,  lo  riceuènm 
dimeno  dopo  morte  con  la  mi  feria  calamità  di  Dig 
mfiofuo  figlimi* ,  ilquale  poco  dapor  l\  ai  ciato  del  re 
gno  ,  fi  conduffe  dopo  molte  infelicità  a  vivere  molta 
uituperoj amente ,  impt roche  Vira  de  gli  lddtj  ,  non 
wrre  a  furia  ti  uendiwfi  >  ma  ricompensa,  l'indugio,, 
cón  la  granerà  della  p?n#. 

Di  Timafitep  Pfincipe  di  Lipari. 

Ma  Timafiteo  principe  de'  Liparotth  per  non  in* 
correre  nelCira  de  gli  Iddij*  con  fowma  prudenza  prò 
uidde  a  fe  fle{fo>&  con  utile  tfempio  ajuoi  cittadini. 
Tenhe  bauendo  effi}  andando  tn  corfoy  prefo  in  mare 
tòrti  ambafeiatori  Hpmmucbe  erano  mandati  a  Bel 
fo  altempio  dulpollo^ad  offerirli  una  ta%&a  foro  di 
gran  pefoper  la  decima  delle  jpogliede  iYsimU  u<h 
tataU  da  Camillo  nella  prtja  di  Veio ,  tolfero  loro  det 
'  t*  taiga  ,  &facendofi  poi  tra  la  moltitudine  molta 
inSlanria  ,  che  la  preda  fi  diuideffe  ;  come  Timafiteo 
int§fe  che  i  Ternani  Ihauemno  dedicata  ad  apollo; 
ia  fece  fubito  reftitvire  a  gli  ambafeiatori*  liberando^ 

.  <v  " ,  -   •  Di 
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»T  "*•  "  '        Di  Cerere.-     /  "      •»  « 

Cerere  Milefìa,  efendo  la  città  di  Mìleto  prefa  da 
*A  leffandro,  &  entrati  i faldati  perfora  nel  tempio 
di  qlla  per  [accheggiarìo,fece  apparire  vn  lampo  di 
~  fwco>  che  rinuerberatò  loro  negU  occhi,  gli  accecò . 
«r  .De'Perfi»  i  L 

•  ITerfi,  efendo  per  fora  di  venti  [pimi  nella  Ifo 

•  4a  di  Deh  con  m'armata  di  mille  nani ,  [montarono 
r  in  terra,  &  vifitando  il  tempio  di  si  pollo, gli  donato 

no ,  più  prefio  che  gli  rappiffero  co[a  alcuna ,  v 

Degli  Atteniefi.  , 

r  Gli\Attenieft  cacciarono  uia  Diagora  filofofo,  per 
chebebbe  ardire  éfcrmert»  primieramente  che  non 

.  fapeuas'eraw  gFfddij,appre[[o,  [egli erano»  quali 

\  éfoffero,  Codanaronp  ancora  a  morte  Socrate  \paftn 
Aolorckeé  uokfe  introdurre  marnava  religione, 
I  medefmhdicédo  Fidiache  la  fiatua  di  M'inerita  fla 
Ha  meglio  a  farla  dì  marmo  the  tfauorio ,  attefo  che 
4a biacbexza e'Uùfiro del  marmo  fi co[ermttapiu  li 

;  gamétcpgli  prefiaron  oreccbioyma [oggiugnédo,fc'he 

-  ancora  il  marmo  era  di  maco fpefa*  gli  comandarono 
-,  the  tate/fé,-  DiDiomedonte  , 

J  Diomedote  (uno  di  quelli  dieci  capitanile  in  una 
mede/ima  battaglia  agli  Atteniefi  acquiftaronoM 
vittoria  >&  Altro  Sìeflì  procacciarono  la  morte  per 
batter  cobattuto  contro  air  editto  del  Senato  )[endo 
menato  a  morire,  no  dijie  maicofa  alcun  a,[e  non  cb  e 

-  ricordò  kro,cbefoffero  contenti  fodisf are  que'uoti, 
ch'egli  haueuafattiperfalutedeU'efercito,  ? 
$4  B    i  DI 
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&t  HIV  E  ILI,  CHE  T  E  I^EFF  pr- 
ivare itor  difegni,  fi  jeruirono  della  reli- 
gione.   Qap.  111+ 

y^VmaT?ompttio>fèconfo  per~ 
che  il  popola  Romana  applicaffe  ben  l'animo 
élecofe  diurne*  glidam  ad  intenderebbe  di  notte  fi 
ntrouaua  con  la  Dea,  Egeria,  &  che  per  configlio  dà 
*  quella,  ordinava  queifacrificij,  che  fjoffcro  accetti  a 
glfddij immortali. 

Di  Scipione  Affncamn  ■ 
t{pn  andaua  mai  Scipione  africano  a  far  facem 
de  frpublicke ,  oprìuate ,  che  prima  non  dtmordffb 
alquanto  job  nella  cella  di  Cioue  Capitolino,  fingen- 

♦  do  di  nmfar  cofa  alcuna,  fenoncon  tauttorit*&-c& 
figlto.di  queÌlo.Et  per  quefla  cagione  ficrcdeua  ch£ 
fofie  fighuoldtfyoue* 

Di  Lucio  Si  Ih 

*  Lucio ^Siìla,  ognmolta  che  eglLflpropweuadiu§^ 
le?  combattere >  per  innanimirei  fuoi  faldati,  cattano/ 
fuori  unaimaginetta  di  jtpollù  tolta  già  a%  Delfi 
quella  nelconfpetto  defuoifoldati  abbracciandole 
gaua  ch'egli  acceleracele  promeffe.come Je  da  quel 
loglifoffeftato  promefìola  uitt*ria\ 

Di  Quinto  Sertono* 
Quinto  Sertorio per  gli afpri  monti diVortogafc* 
lo,  menauafeco  bianca  dicendo  »  che  era 

da  quella  amenità  *  quoti  coje  fpfierd  da  far  e ,  cSr 
quali  da  ajlcnerfene. 

. — .  - 
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Vègli  Ertemi.  Di  Minos  Redi Candì* 
VfauaMims  di  Candia  entrare  ogni  nouean 
ni  foloy  dentro  un*  cena  camma  molto  profonda,  et 
per  antica  religione  conjècratà.  Et  dimoratoti  un 
pe™,  qnafi  che  effoparlafe  con  Gtoue>di  cui  fi  dice 
na  effer  natopecaua  una  certa  preeminentia  &  aut 
tontàalle  leggi,  cb  egli  daua  a  quei  popoli,  come  fé 
da  quello  l  haueffe  riceuutc. 

Di  Pihftratò  Tiranno  d'Atene. 

Vififirato ,  per  ricuperare  in  ditene  la  perduta  ti 
ranmde>confiderando  che  Mtnerua  era  in  quella  cit- 
ta m  grandi ffima  neneratione,  ueJÙ m  babuo  di  effa 
Dea,  vna  doma  quiui  non  conofeiuta,  chiamata  Eia* 
grande  tftatura,&neWaJpetto  ueneranda:  &  fat- 
tala entrare  détro  alla  città  fopra  un  carro  cofi  orna 
^facendola  gridare  ad  aita  uoce ,  che  rendefiero  a 
Ttjijtrato  il  principato:  &  fingendo  di  effer  da  lei  ci 
dotto  nella  i\pcca  della  città,  con  qudh  inganno  ot* 
tenne  quello  che  egli  defideraua . 

Di  Ligurgo» 

Et  LigUrgo  diede  ad  intendere  a'  Lacedemoni,cht 
leleggt,co  eji  baueuadàte  toro  co fi  rigide. et fcuereà 
le haueua  composte  col  cùnftglio  d'apollo. 

Di  òeleu^o  * 

Sèleuco  ancora  appreffoi  Locrenfi  di  Grecia  fé 
tenuto  p  ud  ucujimoì  cerne  quello  >  che  daua  no* 
medi  CM/igliarfì  mogni  cofaconla  Dea  Minerà** 
Et  PaculUjacerdote,  con  dire  d'efserne  fiato  auntr- 
titpda^l'lddij,  loft  uta  l'kfknqi  di  celebrare  di  noP 


Google 


I*  tnI   t   K  0 

te  le  feHe  di  Bacco  rifacendole  al  giorno  ,  auuerigd 
chefofie  tanto  oltre  fcorfo  cola  sfrenata  licen^cht 
èra  pericolo  non  ne  feguifft  qualche  dilordine . 

*  * 

Z>  £    C?  L  1    U  V  S  T  i  C  ì  I< 

Cap<    l  i  li, 
*  •  Di  Luttàtio. 

A Lui  tatto  y  che  dette  fine  alla  prima  guerra  dé* 
Romani  contfo  a  Cartagine  fi  ;  /i*  prohibito  dal 
Senato  il  goueilìarft fécodctgli  aufpicif  et  refponfi  del 
la  Dea  Fortuna  de?  Trenèfiini  j  riùdica^^ 
bène  reggere&amrhmflrWfè  la  Hepublica  colcofi 
glióetfauare  degl'ìddifdoinefticiiet  rièdegjtiflranu 

Di  Gaio  Cornelio  HifpaJo.' 
:  Gai&Cotnèli&Hifpala  "Pretore  de'fóreflieri ,  ejfi 
fendo  Cogoli  Marc^ 

fumio*  mandò  un  bando  ychey  £aldei,i  quali  factum 
„    profeffionedèU'uflrotdgk  diuinàtoria,  dotieflertifrd 1 
termine  di  dieci  dì  fgombrare di  eR#ma,& dfulia,  5 
perche  con  le  loro  menzogne*  &  falfe  interpretatio* 
ni  delle  ìielle^aniàvt^no  ingannandoti  perfine  debo 
Uydfcioccbe.cauando lórdi  mano  più  denari  che  potè  1 
u*no.Fece  ancora  andar  uia  coloro,  che  leuato il  cut 4 
todi  CioueSabatio,cercarono  di  corrompere  i  cofiu- 
im  della  città  di  l{oma<  - 
'  Diiuc^EmiltòPaoIo^ 
Efiendofi  rìfékto  il  Senato  di  nutriate/  il  ttm- 
pio  d'I  fide 'i& di Serapo  ,  &  non  battendo  ardire  '■ 
^imo  de'fabritatoria  mettenti  mano,  Lucio  Smilh  ; 
^      ^   *  T4oh> 

_  Digitizedljy  Google. 


$   tiC  V  M   Q.  ix 

tpàolojrattafi  là  toga  fenaióriayet prefo  una  [cure  in 
in  ano ,  cominciò  il  primo  a  dar  còli  effà  ntlle  porte  di 
quel  tempio.  •  < 

Di  Ltìcio  Tarquiiioj  '  r 
Lucio  Tfrcjuino  f{e  defiderandò  àggiugnere  al- 
tre centurie  di  cauàlliì  a  quelli  che  f{pmulo  dopo  gli 
augurjj  preft ,  hauèua  ordinate  >  &  ptóbibefidogUe- 
he  Décio  .Accio  Ts{auiò  interprete  degli  iugurtj ,  pa- 
tendogli refiarnè  offtfoM  domandole  quello*  che  ef- 
fo  giù  h aueua  conceduto, poteua  ejjerè.Et  risponden- 
do lo  interprete  di  fi ,  gli  comandò*  che  tagliale  una 
pietra  dà  ariotare>con  un  rafoiò  *  dicendo  che  tal  <oja 
h aueua  hauuto  in  cùticettOé  Deciù  allora  mandato  ai 
affetto  tale  comandamento ^moftrò  al  t{é  quanta  fojìc 
ìafor%a  &  uirtu  della  fuà  professione .      •      /•  * 

Di  Tiberio  Gracco. 
-  Tiberio  Gracco  deftderofo  di  far  nouìtà  nella 
ì{epublica  ì  ordinandoli  a  promulgare  la  legge  agra- 
ria,alfar  del  giorno  >  preft  in  cafa  fuà  gli  aujpicij  >  gli 
ìrouò  moltà  contrarìj  alfuó  dijegno  ♦  Etdapoi  ufcito 
ài  èafd  inciampò  di  foriere*  ftjiorfe  un  dito  del  pie . 
Gccotfegli  appreso  chi  tre  coruha  ricotto  di  lui  grac- 
chiando con  fuono  molto  rocco  *  feciono  cafcarli  da- 
manti un  p&gp  di  tegolo  da  un  tetto  .  Et  egli  fatto  fi 
beffe  ditali  aUgurij  ,  la  mattina  medefima  a jf aitato 
dà  Scipione  Tsfaftca  Tonteftce  Maffimo ,  fi  fuggì  m 
CàmpidogliOyCt  quiui  inciampato ,  et  cafeato  in  terra 
gli  fu  dato  dm  pe^o  di  panca  in  fu  la  te  fi  a,  del  q**l 
rtlpofimorL  >     ^       .  ^ 
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^  Di  Claudio.  : 

u»  Publio  (laudio  nella  prima  guerra  contro  a4  Cor 

tagineft ,  uolendo  con  la  fua  armata  affrontar  fi  cm 

quella  de'  nemici  >  &  uolendo  prima  cattar  egli  *u+ 
'  *  '  jpitijy  fecondo  il  coftumc  antico^gUfu  ftko  intende- 
,  re  daW  indorino ,  che  i  VolU ,  che  per  ciò  fare  erane 

raccbiufi,  nonuoleuano  ufcir  fuori  a  beccar  e:  egli  al 
-  Ihora  gli  fece  gettare  in  mare,  dicendo  |  poi  che  e'  rie 

uogliom  beccare  ,uadino  a  bere  * 

•  \  Di  Publio  Lucio  lunio* 

.   Et  Lucio  jum  compagno  del  detto  Tublio  nel 
>  ,  sWtfolatOyfcndofi  fatto  beffe  de gli  aufpicijtperdèl'ar 
mata  per  fortuna  di  mare,  onde  per  fuggire  lignomi 
?  niofa  morte,  alla  quale  il  Senato  tharebbe  condanna 
iolfi  ammavg. 

Di  Metello, 
Andando  Metello  ^Pontefice  Maftmo  a  Tufcu* 
lano  ydue  cornigli  uennero auanti,&  fuolay^ando* 
gli  intorno  al  uifo,  gli  occupauano  la  uifla  ,  come  fa 
,  «  gli uolefiero  impedire  il  cammo$&  lomolefiaronodi 
,  forte  the  a  gran  pena  fi  riduffea  cafa*  Qccorfe  da  poi 
la  notte fegpente,  che  il  tempio  della  DeaVefla  ab*} 
brucciò^  MteUo  trattone  la  jìatua  di  Talade,méh 
tre eli "egli abbmciauaja  faluò .          .  , 

Di  Marco  Tullio  Cicerone.  a 

♦  Vn  corno  ancora  pronofìicò  la  morte  a  Cicerone^ 
Turche  effendo  proferitto  da  Marcantonio ,  jtur*: 

t*gufìo>&  Lepido*  nel  numero  de  %li  altri  ,  rifuggitofì 
in  una  fua  uilk  uicma  a  Gaet4>il  comò  itom%ì«lf**  t 
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•enfpettofcofle  tantoun ferro  a"omolo>  di  quelli  che 
al  Sole  dimofirano  Hhore ,  che  e  lo  fmoffe  del  luogo 
fuo»  &  incontinente  fegligittò  addofio ,  &  afferato 
li  col  beco  un  lembo  della  ioga, non  fi [ficcò  mai,  fin- 
che per  uno  de' fuoiferui  gli  fu  ftgmficato  che  t  fotta, 
$i  ueniuano  per  ammalarlo  *         ,  .  * 

Di  Marco  Bruto» 

Hauendo  Marco 'Bruto  ne' campi  Filippi  ci  me  fa 
in  ordine  al  rimanente  del  fuo  efarcito  contro  a  Ce  fa 
re,&  Marc*  v4htonio,fi  uidderò  per  aere  comparire 
due  aquile,  una  dalla  banda  dello  efercitodi  Bruto  , 
l'altra  dalla  banda  del  campo  de  nemici,  &  affron- 
tate fi  infìeme,dopo  una  gran  %ujfa,quelta  che  era  ut  , 
nuta  dalla  banda  di  Bruto  ,  fendo  dall'altra  moki  ' 
maltrattata,fuconHretafuggirfi. 

Degli  Eftcrni.DcJ  Re  AletfWrd , 

Volendo  Uleff andrò  Magno  edificare  in  tgitta  [ 
ma  città ,  &  commeflo  à  Democrate  Architetto- 
re eccellentiffimOiChe ne faceffe il diffegno.no hauen  ' 
do  coSlui  terra  bianca  per  diffegnarU,tolfe  a* una  me  - 
filtra  compotta  di  Farro,chtamata.Polenta(come  fc 
noi  dicemmo  pokigUa)&  con  quella  difegnatala**  \ 
uenneyche  unagran  moltitudine  di  acrili  filettarono  ■ 
diunlagoqutui  "Picino,&gittatifim  quel  luogo  feU 
mangjajono.flcbe fu  interpretato  da*  facerdoti  Egii 
tiaci  uolerfignifieare,  che  quella  città  Caria  abondan  .  • 
tijfima>@-  da  poter  fouenire  alla  moltitudine  di  fore  [ 
QmicbeUfreqMntenebberQ  .       '    >  *     •  \ 

•     .     .  .         .  ~~  ~" 
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*  DelReDeiotaro.  « 

$Q  Deiotaro  >  chi  quafì  in  tutte  le  cofeftgoueV* 
mua  fecondagli  aiifpicij  £  uederidó  uri  aquila  calar ft 
fopra  il  tetto  ètimi  càfa,doue  egli  uoleuu  alloggiar*  j 
prefolo  in  mal* augurio  jion  ciuolfè  entrare  dentro.  ÌU 
che  fu  cagione  iella  fuàfàluté  perche  la  nétte  feguen 
ter  quella  cafa  rouinò  fthó  ài  paH  dèlia  terrà. 

kr     •        *  <  i       •  * 

i 

* •  '  "         numi].    Capi  V. 

I*  ^ÒSSÈ^UTlO^EancoUdebmni^  &  mail 
^aririuniij  *  contiene  in  fe  qualche  parie  di  reli- 
gìòne>péircbe  ficrede,che  e  no  uéghinód  càfòjtnape/ 
dtitina  prouidén^.  Ónde  nacque  ,cbe  effenàó  là  cittì 
di  Hgma gua(ìdi&  sfafciatadi  mura  ddFra^efiyco 
fultàdo  i  padri  conferitili  fé  egli  era  mèglio  andar  é  ad 
fhtòitar^areio,opumifa^lémurdà  f\pmà$erué 
tura  in  quel  tipo  ritornadò  iri%§riid  certe!  badìere  di 
foldati  della  guardia  di  certi  luoghi  i  ione erano  fia- 
ti'prima  mandati  ,  arriuaté  che  furonó  in  campa 
Matto  ,  un  Centurione  dijfe  ad  aliauoct  *  O  del- 
la mfegna  ,  ficcala  coftì  in  terra ,  che  in  quefló  lu<h* 
^Sìaremo  bene  .  fi  senato  allora, ;  udite  tati  paro- 
le frifpofe  y  che  ripigliala  in  bene  qtièttti  ànnuhtió>  <£f 
inèontinente  fi  mutò  il  pròpófìtó  dell  afidare  ad  habi- 
tat a  Veioy  &  quelle  pòi  he  parole  del  Centurióne 
bacarono  a  néoHfermarft  in  quel  luògo ,  dal  quale 
haueua  a  dipendere  la  g*ande%£a  dell'imperio  l{(h-  - 

mano.  Credo  certamente ,  (he  ri'Iddij  giudicaffer* 

coflt 
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cofa  indegna ,  che  il  nome  Ramano  fmto  con  fi  pro- 
fferì y  &  felici  aufpicij ,  fi  hamffe  a  trajmutare  nel 
nome  V eternano,  &  l>honorey&  la fple?idore  di  cofi 
chiara  uittoria  dell' acquilo  di  Veià,  s  bauefie  ado- 
fcnrare,  &  fommergcre  tra  le  rouìne  d  una  città gua 
Jìay&  defolatà.Et  Qamilloyche  ài  fi  rara^ecctilen 
te  opera  fu  aùttore>  dubitando  forfè  y  che  di  coi  anta 
Mcquitto; igtlddij  norì  bauefjtro  wuidia  al  popolo 
fnanoyalr^tigh  occhi  al  cielo,  gli  pregò  che  fe  alcun 
di  loro  portanti  inuidia  alla  troppa  feliciti  de  I{pma 
ni, sfogafiero  tutto  il  male /òpra  diluii  Et  detto  que- 
5ìoy  fi  duéychefubito  cadde m  terra;  il  qu  al  feguo>et 
annuntiópmié  che  dapoi  iti  lui  fi  ueriftcajfe ,  quan-  * 
do  fu  mudato  iti  e filio.  Et  però  fi  difputaua  qual  fojje 
in  un  tariti  huómò  maggiore yo  la  laude! di  quella  uit 
toria,  mediante  là  fiale  fi  accrebbe  affai  l'imperio 
%$manò,  o  de9  pietofiffimi  prieghi  fatiche  il  male 
chèfoprallauà  alla  patria ,  ne  i  propri]  danni  fuoi  fi 
cònueritffe. 

Di  Lucio  Paolo^  Terentia  fua  figliuola;  * 
Et  che  diremo  noi  di  ciò  che  auucne  a  Lucio  Tao 
io  C ónfoloytàto  degno  di  memoria  i  Egli  hauendofor^ 
titoVefpeditione cóntro  al  I{e Pei fa>  tomatofene  di 
Setiato  a  cafay  &  baciando  una  fua  figliuolina  chia- 
mata Terétiayla  trouo  tutta  mal  contenta,  &  con  le 
lacrime  fu  gli  occhi,&  domandatogli  la  cagione  per  ' 
che  la  fìefiecoft  mesia*  rifpofe ,  perche  Verfa  è  mor 
to  ,  che  era  il  nome  d'un  fuo  cagnolino ,  che  gli  era.  1 
morto ,  quale  efia  tanto  haueua  caro  ,  che  fem-  i 
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ère  fe  lo  Metta  in  collo.Trefe  adunque  Taolo  feruti 
buono  annuntio  le  parole  dette  a  cafo  da  quella  fu* 
figli  uola ,  promettendofi  quafi  al  certo  >  di  bavere* 
tornare  uittoriofo  da  quella  imprefa  * 

Di  Cecilia  moglie  di  Metello*  . 
Ma  fedita  moglie  di  Metello, fendo  andata  à  tn&^ 
%a  notte  in  un  tépto*  et  pófiafi  a  federe  in  una  cappet 
la  con  la  fua  nipóte  già  da  manto,  per  dare  in  qual- 
che buono  intoppo*  0  rueuere  qualche  buon' annuntio 
(fecondo  il  coftume  antico)per  quella  fua  nipote*  ha*  \ 
vendo  fi  a  maritare .  Et  coft  (lata  un  pe%$o  a  federe*  . 
c£r  la  nipote  in  piedhnè  uenédoli  cofa  alcuna  a  propo 
ftto>aW  ultimo  ella  ijìejfagli  diede  il  buono  annuntio; 
perche  sìracca  Ufanctulla.per  efiere  {lata  gran  pe^ 
%p  in  piedi,  la  pregò  cbeglifacefie  un  poco  di  luogo 
da  federe ,  alla  quAc  ejja  nfpofe .  Siedi  qui  figliuola 
mia*  eh  io  ti  dò  ulontien  ti  mio  luògo,  lequali  parole 
dette  da  lei  per  arhoremh^ijhebbero foraci  di  buo 
no  annunttioyèbe  non  molto  dapoi  morta  Cecilia,  Me 
fello  tolfe  per  moglie  la  detta  fua  nipote* 

Di  ù àio  Mano* 
.  »4  Gaio  Mario  fen  fa  dubio  conferuò  la  uitajef- 
fer  andato  dietro  a  limili  annunci] ,quàdo  fatto  rtbel 
lo  dal  Senato  >fu  prefo  a  Mmturno,  &  mefjo  in  cafa 
di  una  certa  Fannia^per che  ey  fofie guardato,  tgli  ha 
uendo  notato  che  un  afmo^al  quale  era  fiato  posto  da  1  » 
uanti  da  mangiare  %  thaueua  rieufato  $  &  era  corfo 
aW acqua  a  bere,*uifandofi  che  per  promdentia  dm 

**&bfifie  flato  moStra  talfegti*  f  nmi»&> €ti* 
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,  ira  ancora  dottiamo  interprete  di  fintili  amuntij, 
impetrò  dalla  moltitudine  ,  che  per  porgerli  aiuto 
era  quitti  cóncorfa,di  effer  condotto  alla  Marina>do- 
ue  imbarcatoli  [opra  un  piccolo  legno*  pafiò  in  .Afri 
ca.Et  in  queSio  modo  [campò  delle  mani  di  Sillabai 
quale  era  flato  uinto>&fuperato. 

•  -  ^  ^D*Pòtìipeio  Magno*  ***** 
Effendo  7ompeio  Magno  uinto  da  Cefare  in  Far^ 
falia,  &  cercando  con  la  fuga  faluar  la  uita ,  s'indi- 
rizzò con  la  arinata  con  grande  celerità  ali*  l fola  di 
Cipri ,  per  mettere  quiui  infime  alcune  for%e>& 
giunto  a  Tafo  camello  di  quella  ?fola>&  ueduto  fu  la 
riuadtl  nta^e  un  belliffimo  casamento,  domandò  al 
padrone  della naue.come  fi  cbtamaua  quellMgo,& 
rifpondendeliycbe fi  addimandaua  Cacouafilea,cbc 
in  lingua  noHra  uuol  dire  trifto  He,perfe  ogni /pera 
SQi  di  trottare  I\e,  di  chi  egli  fi  potefe  fidare*  nè  po- 
tette diflìmulare  l 'alter  adone  che  egli  ne  prefe,  per" 
che  Iettato  fubito  gli  occhi  da  quello  edificio»lacrmta 
do  mamfeftò il  dolore,  cb'egÙbatteuafrefò  deltn- 
Sìùannuntio. 

Di  Marco  Brutto. 
Fu  ancora  a  Marco  'Bruto  pronoflicato  il  fm  fine 
conuenicntealcommeffo  patrictdio.  Egli  celebrando 
dopo  tale  eccefo  il  firn  natale \&  uolcndo,  come  è  fo- 
lto recitare  qualche  beluerfo  Greco  apropofito  a 
talefolennitl  L'animo  lo  tirò  più  che  gli  altri,  adir 
quel  uerfo  di  Homero  che  in  lingua  noftra  uuol  dire . 
Viwidi*  2Vf«  rU  m'epprefet  &  l'arco  d'apollo. 

Terchc 
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Tercbe  hauendo  *A ugnile ,  &  Marcantonio,  pufb 
per^nfegnam  quella  guerra  la  imagine  di  e  fio  ^4  poi 

M  vènned  verificar  fi  che  quello  iddio  la  b  aneti  a  ap- 
preso, auuenga  che  tónto,  &  fuffirafo  da  lorq,am- 

[ma^affefeiiejfp,  '  .  s 

,  Di  Gaio  Caflio . 
Diede  ancora  la  fortuna  quel  fine  a  Gaio  Caflio  p 

,  *he  meritarlo  Ze  fue  fuperbe  ,&  arroganti  parole  P 
Tetcbe  bauendo  prefo  f\pdi ,  &  mentre  ehi eghlo 
.   :  faccheggiaua, pregandolo  i  Bpdiotth  che  non  uolefìc 
'   -  portar  ma  tutte  lefiatue  de  loro  Iddij,  rifpofe  i  e 

%  fta  bene*  che  mia  feto  d  Sole.  Solfala  Fortuna,  che 

\  egh  ufaffa  parole  tanto  arroganti ,  acmebe  wfaper- 
bito>  &  dmenutone  infoiente ,  uenijfe  da  fot  in  mag- 
gior difpet ottone  nella  rotta  Farfalle* ,  nella  quale  j 
auilitofi,  &  marnato  in  tuttofammo,  yedendofipri 

.  HO  fogni fperan^ì  di  untori  a  ,fu  contìnuo  non  fola 

-  m  lafctare  il  Sole  de  B^diotfi^  ma  ancora  quello  Spk 

~  vniuerfaledi  tUttotimondt. 

%.  .'.  PiPetilio.  ^ 

\      B  ancora  notabile  a  confider are ,  in  che  maniera 
*Peùlio  Confalo  per  fé  mede  fimo  fi  defle  il  male  an- 

<■  nuntio  *  Soflui  uolendojn  Liguria  infigmrirft  d  m 

(  monte  che  era  cognominato  Leto,  nello  efortare  ifuoi 
faldati  d  combattere  ualorofamente,  dijte,  uenite  via 

*  y alenti  huornini,  che  hoggi  è  quel  dì ,  che  io  piglino 
u  Leto  ad  ogni modo  :  &  co  fi  (Sbattendo  poco  amdtir 
/  tamente,conlyef[€ruiammat^toìconfermòqueìh% 

•  chea€afobaitmdetto^ 
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ftgnifìcki  il  mede  fimo.  .  ,r 

Degfi  Efterni.  Dei Samij,&  Prienci. 

T^pn  fard  fuor  di  propofito ,  a  i  nofln  domestici 
aggiungere  due  efempij fimdi ,  delle  nationi  esìerne. 
1  Sami)  pregati  da  i  Trienei  ,  chef  off  ero  contenti;  di 
aiutarli,  &  madar  loro  genti  m  foccorfo  contro  a  quel 
li  di  £arra  uomeperjòne  altiere j  &  pane ,  in  cambio 
di  mandar  loro  in  foccorfo  le  lor  genth  fon  l  armata ,  * 
mandarono, per  is beffarli  •  ma  Sibilla.  Et  perche  fy-  * 
bilia  uuol  dire  ton(ìglio,& foccorfo  degli  Iddijfu  rì- 
ceuutada  i  Trienti  per  buono  augurio*  ne  di  ciò  rp- 
ftarono  ingannaiupercbe  predicendo  efja  loro  ilfuty- 
ro,&  configliandoli ,  come  fi  bauefiero a  gouernarp , 
attennero  la  muorici, 

De  gli  Apollonia  ti, 

Quelli  ancora  di  Apollonia  città  delìisflba- 
pia ,  e/fendo  opprtjji  dalla  guerra  di  Scbiauonia ,  <jgr 
mandato  a  rie  ere  are  gli  hpidanmloro  conuicini  dia- 
luto ,  &  foccorfo,  non  fi  pentirono  dibauere  accetta- 
to da  loro  un  fiume.  Ter  che  battendo  lor  rifpoflo,  che 
in  foccorfo  mandauan  foro  ti  fiume  Mante  memo  alla 
lor  cittààlquale inlatino figmfica^4iace9dijfono,che 
uolontieyi  lo  accettavano .  Et  fatto  fare  una  imagine 
a  fimilitudine  del  detto  Fame  ,  come  a  lor  capitano 
gli  afjegnawno  il  primo  luogo  nella  battaglia.  Etha- 
uendo  dapoifuor  di  ogni  fperaw^a  fuperato  f  nemici* 
&  riconofeendo  la  uittoria  da  quel  fiume  ,  gli  fecero 
Jacrificio  ,  come  ad  un* Iddio  ,  &  ordinarono,  che  per 
innanzi  in  tutti  le  guerre  fofie  lor  capitano. 
'  i  ^  DE* 
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Di  Seruio  Tullio..  . 

Debbiamo  ancora  trattare  de  i  Trodigy  >  che 
fono  accaduti  co  fi  profferì*  come  auuer  fi ,  fe- 
condo che  da  noi  da  principio  è  Rato  promefio .  ù£ 
t  $e 1 0  r«tì w  awor*  fanciulletto ,  dormendo  fu  uiHo 
[opra  il  capo  da  quelli  die  afa  rifp  ledere  una  fiamma 
di  fuoco  ;  del  qual  prodigio  mar auigliatafi  affai  Ta- 
naquii  moglie  di  Tarquino  Trifco  I{e  de'  Kimoni  t 
quantunque  ci  fofit  nato  d'una  Schiaffo  allettò,  co 

fnefuo  figliuolo .  Et  cofiuenne  dapoi  afuccedere  nel 
luogo  di  Tarquino.  <  ^      .  < 

Di  Mattia»  . 
"^{onmanco felice  fu  il  fuccejio  di  quella  fiam- 
tna,che  fi  uide  rifplédere  fopra  il  capo  di  Lucio  Mar 
tio  capitano  di  due  eferciti  in  Spagna.mentre  ch'egli 
efortaua  in  publicoifuoi  follati  a  ribattere,  i  quali 
per  la  morte  di  Vubltco .  et  (jnco  S  cip  ioni  erano  mol 


A* 

/un 


pcrata  la  lor  pri- 
stina uirtày&gagliardia,combattcrono  ualorofami 
tc>  &  tagliarono  a  fW&i  tvét'ctto  mila  de  i  nemici* 
&  un  gran  numero  ne  fecero  prigioni,&  prefero gU 
alloggiamenti  di  quelli  diuifi  in  due  campi  >&  ripit 
ni  di  molte  robbe,&  ricche^  de1 Cartagine  fu 

Del  Ugo  Albano. 
FM&HPOSI  tra  Promani,  &  i  Veienti gua- 
ta 
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7 a  molto  afpra,&  crudele  >la quale  lungo  tempo  tra 
loro  era  duratale  potendo  i  Romani  e fp  ugnarli  ^qua 
tunque  gli  hauef] ero  rinch tufi  fin  dentro  le  mura  di 
Veio>&  quiui  aff ediateli ,  uenne  quella  guerra,  tanto 
in  faftidio^he  funa,&  l'altra  parte  dcfiderua,  che 
la  fi  terminaffe.Magli  iddìi  con  un  marauigliofo  prò 
digio  aperfero  a  i  Bimani  il  camino  della  desiderata 
uittoria,&  quefio  fiu}cf?e  il  lago  Jl Ibano, nè per  piog" 
già  ingro fiato,  nè  per  inondaticene  di  alcun  fiume  aiu 
tatOyin  un  fubito  al^ò,  et  s  allargò  fuor  de  ifuoi  [oliti 
temimi.  Mandarono  per  ciò  i  Bimani  a  Delfo  ali  Ora 
colo  di  apollo  ambafciatori;i  quali  tornati>riferiro- 
no  che  l'Oracolo  comandaua ,  chefacejjero  sboccare 
quel  lago  perla  capagna,&  che  allora  i  V denti  uer 
rebbcno  in  poter  loro .  Et  auanti  che  tal  cofa  fofie  da 
gli  ambafciatori  riferita  al  Senato  $  Jlrufpice  deYe 
ienti  fu  prefo  da  uno  de  i  noftrifoldatiyperche  i  J\pma  ' 
ni  allora  no  haueuano  interpreti,  ilquale  condotto  in 
carnpo,diJJe  loro  il  mede fimo>che  gli  ambafciatori.il 
Senato  aduque  auuertito  doppiamente  dallVraco 
lo,et  dallo  *4  rufpkeyquafi  ad  un  tépo  mede  fimo  fece 
sboccare  il  lagoyet fu  pfa  la  città  di  Veio.  ^ofu  anco 
ra  di  me  profpéro  euéto  quello  che  apprefio  feguita  • 

Di  Lucio  Siila  Confola* 
Ejfendo  Lucio  Siila  Confolo  &  capitano  nella 
,  guerra  faciale  ,  sfacendo  fiacri  fi  ciò  nel  contado  di 
T>lgla  y  doite  egli  era  accampato  dauanti  aljuo  allog  i 
giamento.uide  da  una  bada  dello  altare  in  un  fubito 
fbrifciare  una  ferpe.  Ver  deh  e  egli  incontanente ,  per 
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cmfigH*<HTaftumio^Mfpice,mefo  mordine 

fera  co ,  &  fruitolo  gagliardamente  alla  uolt a degli 
alloggiamenti  de  i  Sanniti,  gli  efpugnò.&  u&fe  .  /<* 
auoi  vittori*  fu  fiala  &  fondamento  difahra  queU 
la  alte%£ajn  che  egli  peruenne. 

Di  Gaio  Volunnio,&SeruioSuIpitio. 
Furono  ancora  afiai  matauigliofi  quelli  prodigi]* 
the  incerti  motim di  guerre  oc  cor  fero  nella  nofim 
f  ittàynel  tempo*  che  Gaio  Voìmnio,  &  SeruioSulpi 
tio  etano  ConfolUEt intra  gli  altri  ju  udita  una  uac- 
ca  colmuggbio  efpnmere  noce  bumana.flcbe  comi 
cofa  nuGua&  moHruofiyfpauento  gr.ademente  quei 
li  che  l  udirono. C afe aropo  ancora  dal  cielo  pe^noli 
di  carne  disfatta  a  modo  di  pioggia  co  uento,la  mag- 
gior parte  dei  quali ,  fu  rapita  da  gli  uccelli  a  u  ari tè 
che  e"  cafcajiero  in  terra>&  il rim&iente \che uéne <$ 
terra,  Rette  per  alcuni  dì  fen^a  corromper  fi  >  o  mu~ 
tarfi  di  colore  .  Et  fimilmente  in  certi  akri  tumulti 
di  gvetra,fecoda  che  fi  diffe,  occorfero  altre  cofe  mo~ 
Hruofe,tra  le  quali  éconojm  bobino  difeimefi ba~~ 
ueY gridato: Io  trionfi >c$me  dir étm  in  lingua  nofim 
infogno  di  allegrezza  Trionfo>Trio%fo-Vrì altro  ef- 
fe? nAto  con  capo  di  Elefante. Isella  Marca.efier  p/a 
uuto  pietre .  In  Galliaun  lupa  batter  canata  lafpa- 
da  di  fodero  ad  un  foldato,cbe  faceua  le  fentinelle* 
In  »  uiliaydue  fiuii  hauer  fidato  fangue ,  Et  a  serti 
cotadini  e\ier  cadute  nel  corbello  mentre  che  ei  mie 
teuano ,  le  fpighe  fanguinofe .  TSfel  caftello  di  Cere~ 
re^Jfer  pioimto  acqiia  tinta  di  fangue. Trouafi  anc* 
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t a  *&a  feconda guerra  (artaginefe ,  unkuein  noce 
bumana batter  detto  a  Gneo  Domtio}ò  'Roma  babìti: 
ticura-  .'. 

Di  (Saio  Flaminio. 
(  ;  (jaio  Flaminio,  che  nella  creatione  delfio  £onf&- 
lato  y  baueua  difprex^ato  1$  religione  ponendo  uem 
re  alle  mani  con  Annibale  appreffo  il  Ugo  di  Teru- 
gia,  mentre  che  egli  correndo,  con  gran  fretta  foìleci 
tam,che  fi  al^afiero  le  infegne ,  meiàpando  il  fio  ca 
UAllo,fe  uandh  a  capo  innanzi  fi  pr a  il  collo  di  quello* 
&  cafri  mterra,nè  ritiratofi  per  quefio  dali'impre- 
fi:  ma  dicendoli  ancora  quelli  che  portavano  leinfe 
igne ,  che  le  non  fi  poteuan  cauaré  del  luogo,  douele 
gran  fitte ,  gli  minacciò  di  caligarli  acerbamente, fi 
incontanente  non  fiafMauano.Ma  uolefferogllddij, 
tfiefolo  ilfonfifi  baueffe  riportato  le pene  della  fi* 
temerità^  non  fi  nofira  T^p^lica3con  tanta  occi- 
fìone  del  popolo  1{omano.Tercbe,nel Mentre  alle  ma 
vi  f o  i  ne  miti, fu  mto,&  ui  furono  amm$^tiq}fm 
dicimila  I{pmani,fei  mila  fatti  prigionia  uentirnila 
me  fi  infuga,&  #  Confilo  ancor  a  ui  r'mafe  morto.il 
corpo  del  quales  per  comandamento  di  Annibale, fi 
fatto  cercare  per  fepelirlo;  il  quatfonfiloxin  quanto 
fife  baueua fipehto  l'imperio  temano . 

Di  Gaio  Hoftilio.  \ 
Dopo  il  temerario  ardire  di  Gaio  Flaminio  9fegui 
ta  \fi  ofìmatione  &  foggia  di  Gaio  Hoftilh  Manti* 
no  il  quale  emendo  Cmfolo,&  douédo  andate  in  Ifpf 
g«a  4lmpref4  di  ^mm^^ 
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fkr  facrificioa  Lanuuio,i  polli ,  dalbecco$  deiquattfi 
baucua  a  prendere  l**ugurio>cauati  fuori  del  polaio, 
fuggirono  in  una  felua  qiduimcinaMper  diligenza 
che  nifi  ufaffefi  poter on  mai ritrouar  e.  Emendo ft  d& 
poi  imbarcato  a  Monaco>doue  a  piedi  fi  era  ridotto* 
fentì  una  uoceyfen^a  uedere  onde  Vufciffe%  che  dijje> 
Mancino  fermati.  Egli  allora  fpauentata>datouolta 
indietro  >  fe  ne  ueme  a  Genoua ,  &  quiui  entrato  in  • 
ma  fcaf^uide  apparire  in  un  Jubito  ma  ferpe  gru^  ) 
àifjìma>&  in  unfnbitofparir  uin>&  no  hauendo  egli 
tenuto  conto  alcuno  di  quello ,  che  gli  acc emanano 
quetti  tre  prodigagli  uerificacon altre  tante  calami 
tà  con  hauer perduta  tagùerra,con  ìyauere accorda- 
to co  lamantini  uitupero  fornente ,  &conlìefftrfi 
datò  a  loro  difiretioneyilche  fu  cagione  della  fuà  tnùr 
te,  auenga  che  &  Senato  fen^à  ratificare  altrimenti 
l *àceòrd%hodeffein predò ai lamantini* 

:-  Di  TifoGracca      ~  v 

Ma  itnm  bauer  faputo Tito  Gracco ,  che  era  te*  , 
nuto  prudentiffimoy  euitare  il  triflo  fìne>che  gli  fu  a* 
uanti  pronosìicato  fa  chela  temerità  di  Gaio  HoSii* 
Ho  apparifce  molto  minore  .  lmperochey  efiendo  egli 
£ofolo  &  capitano  contro  ai  Lucani^  hauendo  nel 
cotado  di  qlli  fatto  il  facrifichyufciron  fuori  di  un  Ino 
go  occulto  due  /erpice  quali  mangiato  fi  il  figato  del 
Panini ale ,  col  quale  s'era  facrificato>fubito  fi  ritorna 
rono  onde  l- erano  ufcite.Et  hauendo  Tito  (jraccoyper 
cofiglio  degli  ArufpicUrìfatto  unxaltrauoka  il j acri 

fiaoji  auu'éne  ilmedeCtmo%majiUattri^ 
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^ttigentetoenté  guardare  le  interiora  deli? animale* 
non  furono  altrméù  tocchine  molate.  Et  benché  gli 
;  truffici  diceffero*  che  per  tale  prodigio; il capitano 
fortaua  pericolo*  nondimeno  e'  non  fi  ftfpe  tanto  bt 
ne guardareiche  per  tradimento  di  Flauto  Lucanoyca 
pò  di  quella  banda  de'  Lucani  3  ci/era  aenuta  a  foldo 
4e%fymani*non  f offe  condotto  in  luQgo,  doii7traimba 
.  Jcato  Magone  capitano  de3  Cartagine/i  con  una  ban- 
da difoldatiiilqudeajfalito  Tito  Graccói&  trouatQ 
hdifarmato*V  ammalo. 

Di  Marcello*  ^  ^  s$  ^  H 
l'ejftre  ttàto  Marcello  compagno  di  Tito  nel  con 
folato*&  Vedere  incorfo  in  un  fìmile  errore lo  b* 
uer  fatto  la  medefma  morte*  mi  tfor^a  dopò. l'uno  a 
trattare  defc  altro*  Impewcbceffendo  egli  tutto  acct 
fo  &  infiammato  daìlagloria  deWacquifìo  di  Straw 
fa*&deWhauere  daùanti  alle  mura  di  Ttyla  mefio  i$  h 
fuga  Annibale*  &  fero  ingegnando/i  con  ogni  sfor~ 
%p*o  di  opprimere  in  Italia  Cefercito  Cartagine/e  >  0 
tacciarlo  fuori  djtàlia,  &  cenado  con  folenne  facrifi  , 
ciò  di  comprédeme  &  inuefiigdrne  la  mente  de  gl  ld 
dijytrouò  il  fegato  del  primo  animale  facrifica  to*  fem- 
5(4  h  appiccagnolo*  &  quello  del  fecondo  con  due. Et 
confiderata  tal  cofaf  jlfufpice *  con  mejio  &  turba- 
to uolto  diffeyche  tali  interiora  non  gli  piaceuano ,  le 
frime9per  effer  ifoHcbe  et  imperfette*  le  fecondò  per 
apparire^  troppo  profpere.  Ter  ilche>muertito  Mar- 
tello ano  tétar e impref a  alcuna  temer ariàméte^affi  1 
SHTMofi  nondmenorfer  il  troppo  fuo  ardire,  andò  jiìL, 
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Sotte feguente  con  pochi  cauallì,  a  fpeculmintàrti* 
al  campo  de*  nemich&ddtò  nelle  loro  infidieyet  circo 
dato  da  gran  numero  di  quetthfu \  ammalato laqual 
cofa  nò  metto  dolore  che  dano  arrecò  alla  patria  fka. 

DiO'ccauioConfoIo.  v 

tìebbe  Ottauio  Confalo  grandijfima  paura  di  etnèi 
lo>che ad ogni modo gli  auuenne /Pei che  effendofi  dd 
per  fe [piccato  il  capo  alla  fìat ua  d\4 pollo,  et  nel  ccù 
fcarefittafi  in  terra  di  fàrte,ckè  non  fi  poteua  catta- 
re, fece  coniettura che  ciò  non  uoleffe  altro  fignifica 
re,cbe  la  fisa  morte /itroUcmdo fi  majffìme  allora  in  di 
'fcordia,&  venuto  all'armi  co  Cima  fuocop agno  nel 
confolatOich'fra  Efule.&cofi  amene %che il [ofpett&ì 
in  che  egliftauaifì  chiarì  col  fine  mifero  ,  &  infelice 
della  fua  uita .  Cerche  entrato  Cinna  in  corna  infie^ 
me  con  Marte*  Famma'tgò ,  &  fattoli  Iettare  il  capta 
dal  bujìodo  fece  porre  in  ringhiera,  &  il  capo  della 
Sìatua  d '  si  poUo,cbè  prima  non  s'era  potuto  fmcmefé 
di  fono  terrai  allora  fi  potette  cavare  ageuotmenec* 

Di  Marco  Graffo  . 

Marco  Cfaffo,  degno  uer  amente  di  effer  connumé 
rato  tra  quei  cittadina  che  furono  di  grandijfimo  dati 
no  al  Bramano  imperio ,  non  mi  lafcia  tacer  diluì  * 
foichefpauentatoinnan^  per  moltifcgnieuidentif 
finii>non  uoile  nondimeno  ritrarfi  dalla  imprefa,  chd 
fu  cagione  della  mina  fua,  &  di  quella  della  Bgpuklì 
'  ca.  Hàuendo  adunque  a  condur  tefercito  da  (arrà  * 
cóntro  a  Tartagli  fu  data  la  uette  che  fi fécua  daft* 
sbianca  ,  q  dipurpura  a  tutti  ^Imperatori  & 
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%àpMni,  che  ufciuartó  in  guerra^  duri  colore  negro  et 
fmorto.f  faldati  ancora  della  feconda  fcbiera^cbe  per 
ordine  antico  eranf oliti  far  fi  iriran^i  nella  prima  bai 
dan%ofamétcy  &  co  noci  &  grida  allegre ,  taciti  & 
mejli  entrarono  nella  'tuffa  .  Delle  due  aquile  cbe  fi 
portauanè  in  guerra,  per  infegna  dell' efer  aio ,  luna 
appena  cbe  la  ft  poteffe  cauare  di  terra  fitta ,  l'altra 
&  con  fatica  gràde  c aitatane, nello  fcuotcr  dell'afte  > 
fi  uenne  a  gir  are, &  riuoltar fi  indietro.  Grandi  ne- 
ramente furano  quejli  [egri,  ma  molto  maggior  co- 
fa  fu  >  à  veedere  l'occifwne  di  tante  fioritiffime  legìo- 
natante  infegne  tolte  da  nemici  Janto  fplendore  & 
ornamento  della  Romana  miliìiàofcurato&guajló 
dalla  cauaUeria  de'Barbarhuedere  ancora  i  lagrimo 
fi  octki  di  effo  Graffo  nel  concetto  del  qualey  era  fi  a 
tò  ammalato  (/affo  fuo  fi£tiuolo,giouanetto  di  ot~ 
timà  tfpettatiòne,  uedere  finalmente  il  corpo  di  effo 
Imperatore  tra  monti  de  morti  diuenuto  preda  & 
paflo  degli  tìccèlli,&  delle  falùatiche  fiere  ♦  fo  uor* 
rei,di  cofì  fatta  calamìtd,potèr  parlarne  meno  acer* 
baméte,ma  U  ùerità  mi  flànge  a  parlarne  in  queftù 
modo  .  Co fi  adunque  s'adirano  gl Idduj  tontra  quelli^ 
the  fi  fan  beffe  di  loro  difpre^jtndo  la  religione ,co(i 
fon  gaftigati  coloro, cbe  i  lor  nani  configli  prepongo* 
ho  a  quelli  cte gl  Iddij  ; 

Di  Gneo  PompciOi 
Gneo  Tórhpeio  ancora  ,  era  siàto  afìai  mànife* 
Hamente  àuncrtito  dal  fommo  Gmeyc.be  non  uoiefì'e  0* 
far  co  Ce  far  e  infama  Ì ultima  prona  della  fortuna  • 
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Bauendo  efio  Gioueco  le  fue faette fulminato  le  fqis* 
dre  di  quello  nell  ufi: ir  di  Dura?goìofcurando,&  to- 
gliendo la  mfla  delle  infegne  dell' efercito>con  gli  fcia 
mi  de  le  Vecchie,  &  con  bauere  ripieni  gli  animi  de 
fuoi  faldati  difubita  mcfiitia>&manìncwaymdian 
tela  paura  &  il  terrore  di  più  fegni  nette  forato  di 
notte  appo* fi&  finalmente  bauendo  fatto  fuggire 
dagli  altari  le  uittime3  che  egli  uoleua facrificare  * 
Ma  ifati  che  fono  ineuìtabilhnon  l  afa  arano  a  Tom- 
peio,  che  in  tutte  l'altre  cofe  era  fiato  prudétiffimo^ 
ef aminare ,  &  rettamente  confederare ,  di  che  im- 
portane fodero  cot ali  fegni  &  prodigij.  Egli  adun- 
que per  far  poca  Hima  deltauttorità  &s  grande1^ 
di  Cef areiche  era  uenutaa  tato,  che  l'eccedeua  il  gra 
do  di  priuato  cittadino^  in  un  jol giorno  perdi  tutte 
ìhonore  &  la  riputatone ,  che  fino  dagiouanetto  fi 
baueua  acquifiato>tale  che  non  Jole  gli  imam  inuma 
ancora  gl'Iddi)  gliene ,h autunno  inuidia.  Onde  è  mar 
wfeflo,  in  alcuni  tmpjj  efier  ci  trouate  lefìatue  de 
Iddjjyche  da  p  loro  fi  erano  r imitate  in  dietro.  Et 
pella  città  d'Antiochia  &di  Tolemaida^fierci  udir 
to  un  romore  difoldati,&ftrepito  d'armi  tanto  gran 
de  ,cbe  quelli  della  terra  erano  cor  fi  alle  mura  per  di 
fenderle^  Vergamoyejfercifentito^m  luoghi  fecre 
ti  de'  tempifjimfkono  di  t  ambimi  :  &  a  Traile, mi 
tempio  della  Vittoria  fotta  la  Statua  di  fcfae,  efier 
nata  tra  le  commettiture  delle  pietre  delpauimento 
del  detto  tempio  una  palma  uevdey  &  di  buona  grati 
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'4entid,accìocbe  foffe  ntanifefiOigUlddijlbauer  min- 
to fauorir  la  grande^a  di  Cefare,&  a  Tomaio  di 
moHrarc  la  fua  fallacia  Jo  adunque,  oDiuo  Giulio* 
con  quella  humiltì  &riueremra,che  fi  ricerca  in  uer 
Jo  i  tuoi  altari-  &  facratiffìmi  tempi], ti  prego  che  be 
nigno&fauoreuole,  uogli  degnarti,cbe  gli  errori,^* 
le  rouine  di  tanti  huomini  eccellenti,/,  ricuoprino fot 
to  l'ombra  del  tuo  efempio.  "Perche  noi  babbiamo  in- 
tero ,  che  il  giornojnel  quale  ornato  di  porpora  [opra 
il  foggio  d'oro  nel  Senato  ti  rapprefentafit,folo  per  di 
tnoitrare  ,  che  tu  non  di/pre^aui  quello  honorem 
quel  spremo  grado,  che  dal  Senato ,  con  tanto  fauo- 
te  ti  era  Slato  conte(fo)auantiche  comparai  al  ton- 
netto del  popolo,  che  tanto  de fideraua  di uederti,at- 
tendeSli  prima  al  diuin  culto,nel  quale  tu  ancora  do- 
ueui  efiere  adorato &riuerito.  Et  fatto  ammazzare 
ncl  facrificio  un  belliffimo  Toro,  &  non  trouàdo  nel 
le  interiora  il  cuore,  domandato  l'^ru/pue  Spurm- 
na,quel  che  ciòuolejìeftgnijicare,tt  nfpcfejiel  cuore 
confifle  la  prudenza.  &  la  uita  dell  buomo.Onde  e- 
ra  necejfario  che  tu  ti  baueffi  cura,  &  ti  \cpeffi  bega 
uernare .  Quindi  poifuccefie  l'impetuojo  patr iddio 
di  qtkllii  la  cui  intétione  fu  di  leuarti  del  m-  mero  de 
gli  buominU&tra  gii  lddij  collocarono  Termini  adi 
queneltuo e/empio,  lanarratione de' prodigi  dome* 
Ìlici,  accio  che  nel  uoler  più  oltre  in  quelli  efiender-. 
mi,io  non  fufii  meritamente  tiprefo,trappafiando,co 
tro  al  douere dalle  tofe  diuine  alle  bumdne.Toube- 
ro  adunque  fauemtede  gli  efierm,i  quali  béche  ap 


^^oàétatinimnhabhimmom  credito,  ridirne 
<mper  la  uarietà  reccherànno  altrui  delettatione  ; 
/   De  gli  Elkrm.  Di  una  Caualla  che  partorì 

ùtia  Lepre. 

*  Ecofamanìfena.nellefercitodiXcrfeycheegli 
conduce  in  Grecia.una  caualla  bauer  partorito  ' una 
<tépreja  qual  cosa  tanto  moflruofafignifitò  Vefito  di 
-fi  grónde  preparamentóìpèrche  cefiuithé  haueuaH 
copem  il  mari  di  legfti7&  là  terra  difóldatiyfu  con 
ftretto  dalla  pam a,non  altrimenti  che  fugace  &  tu- 
mido animale  a  ritornarfi  nel  ftió  irègno.^iltHedefi- 
ino  ancor a,p affato  il  monte Moa  canto  a  lda%auaà 
ti  che'  disfaccela  città  datene, trattàdo  di  andari 
•ad  ajfalir  Spanargli  qccorfe^  mentre  che  egli  cena* 
UajiH  maràUigUófo  prodigio*  che  facetidofi  dair  beren 
il  uiriò  nella  fu  a  taigà  fi  conuertì  in  fan  j  uè  ,  et  queflé 
non  fola  la  prima.mala  fecoda%&  ter^a  uolta^óUdè 
egli  domandato  di  dòti  parére  de' Magi  di  Terfia>ca 
me  ottimi  interpreti  ,  &  vidomni  lo.  auert irono ^ 
che  fi  ritraéjfe dalla  deflinatà  impref a  contro  a  gli 
Spartani     jeinluijifojfetrouatoptmtodi  fentto>o 
di  prudenza ,  hariaf£biffatòildanno^la  uerg&m 
gnagrandijjima  che  égli  ne  riportOyhautndo ,  media 
te  il  uaiòrediLeonda.&  de  compagni  di  quello  p0 
tato  chiaramente  compreidere  U  fuccejjo  di  quelld 
impreja.  * 

D  i  Micia; 

M  f\e  Mida ,  fòlio  il  cui  imperiò  ueHne  la  Fri** 
jw,  effendo  fanciullo*  &  dormendo juron  porta  té 
*  dalle 
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Sallefotmicbe  alquante  granella  di  grano  in  bocca? 
&  domadato  fuó  padre  a  gli indòuinh  quel  che  ciò  fi 
gnificaua^rifpoferOyMidadtìuèr  auan^are  di  ricche^ 
%g  tutti  gli  altri  buomini.  T^èfu  uano  queflo  pronofìi 
io}perche  effofolo  diriccbe^e>&  di  danari  auan^ò 
qua  fi  lo  hauere  di  tutti  gli  altri  l{eÈ  &  crebbero  in  ti 

10  le  fue  fdtultàj&  fu  tanta  là  abbondane  dell'oro , 
&  àrgèntOytbe egli  accumulò,  che  largamente  fi  vi 
ne  a  tierificare,  quel  che  gì  iddtyctòital  prodighigli 
h alienano  nella  fua  pueritia  pr&tfiejjo . 

DiPlatohe. 
Tarmi  cofa  ragitmeuolejl prepórrò  aÙe  formi che 
di  Mida  le  pecchie  di  Tlatone.Quefìe  a  Viatorie, fefi 
do  infafce,&  dormèndo,portarono  il  mele  in  bócca» 

11  che  fu  fegnàdt perpetua,®  eterna  felicità;  quelle 
di  co/e  frdgili,&  caduche,&gli  interpreti ,  4iMt- 
gatafì  la  cofa  delle  pecchieni  fere nhe  della  bocca  dì 
Tlaitìnc  n'udirebbe  undftrigòlar,  &fuaui(jima  eto* 
quinta. Quctte,come ittfiigats  dalle  Mufe,pare  che 
/ucciaffero,noifoaMy  &  odoriferi  fiorì  del  mónte  Hi 
Pietà  ima  de'  colli  di  H  elicona,  fioretti  d'ogni  forte  di 
dottrina,®  dapoi  nel  grande»® profondo  ingegno  di 
"Piatone  ftiUaffero  i  dolciffimi  liquori  della  fap  ien%<t* 

B   B*     3   6    G   7^  1, 
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H tenendo  io  tocco  bretiemenic  delle  ricche^ 
^  di  Midattfr  della  fapien^a  di  Alatone,  <n*ì 

nuneiate 


t  I  È  <ft  6 

)tmcì*te  kr  dormendo,  narrerò  al  preferite  di  qu4à± 
je  fpetie  di  fogni  a  gli  hnominijotio  occorft,  &  uerì/t 
-catifvnèmi  pare  poter  fare  principiò  migliore,  che 
'  dalla  facratiyìmd  memòria  del  dittò  Auguro .  Diri 
adulte,  come  ad  Storio  medicò  dì  effo  Uuguflo,U 
notte  alianti,  che  fi  facète  il  fatto  £arme  tra  Bruto, 
jiHgufto,&  Marcantonio  ne'  campi  Filippici, 
dormendo,apparfe  infogno  la  Dea  Minerua,laqHale 
gU  comandò  chef auffe  intendete  a  Cefare ,  che  erd 
grauémente  malatotche  per  ciò  non  reSiajfe  >  di  non 
m  fi  trottare  al  f aitò  $ arme-  il  che  fendo  Àa  Urtano  4 
Ce  fare  referito,fi fece  portare  nella  battaglia  in  letti 
$a;& mentre  che  egli  {latta  Mio  intento  alla  «tff*- 
ria  ifuoi  alloggiameli  fami  prefi  daltefercitò  di  Brìi 
lo.  Che  soffiamo  noi  adunque  penfare  altro  ,  fe  no» 
che  ciò  f offe  fatto  per  prouidentia  diuina,acciò  che  il 
capo  di  Cefaregià  desinato  alla  immortalità jon  feti 
ti/fela  molenda  della  fortuna  >  indegna  uberamente 
di  offendere  un  fpirito  diuinoi  Ma  t efempio  frefeo  di 
giulio  Cefare  tnfegnà,#d^uguSìo>  (quantunque 
«gli  per  il  naturale  uigor  dell  animo  fuo  antiuedef- 
fefottilmente  tutte,  le  cqfe)  vbhidire  al  fogno di  %dt 
torio  *  "Perche '  egli  haueua  udito  dire  *  cheCalpur* 
nia  moglie  di  Giulio  fefarc  fuo  padrtjn  quella  notte* 
che  fu  ì  ultima  che  egli  dmorafje  interraibaueuafò 
gnato,  fifare giacerle  m  granìòipieno  di  ferite  :  & 
fpauentatafi  grandemente  per  cefi  bombii  fogno  ,nù 
batter  mancato  di  pregarlojbe  il  dì  feguente  non  uq 
Me  andare  in  fenato,  ma  che  egli  per  nm  paréri 
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dì  reftare  per  un  fogno  di  una  donna,  ci  era  uoluto  ali 

dare  in  ogni  modo,  doue  afi alito  da  i  cogiurati,fu  con 

molte  ferite  ammalato. Certamente  tra  Giulio  Ce- 

fare>& sA  ugufto  fuo  figliuolo ,non  è  lecito  far  dijferé 

%aò  dopar atione  alcuna,  battendo  amendui  confegui 

to  il fommo  grado  di  diumità,  perche  tuno  di  già,  co 

lefue  opere  gloriofe,fi  baueua  aperta  la  Ut  oda  dì  fa 

lire  al  cielo:  ali  altro,  refi  aua  ancora  in  terra  a  fare 

molte  opere  egregie,^  virtuofc.  Ter  la  qual  cofa  ua 

glionoglilddij  immortali,  che  Giulio  Ce] are  cono- 

fceffe,cbe  eigia  era  uenutò  il  tempo  di  mutar  la  uita 

mortale  con  lagloriu  immortale:mache\A ugufto  no 

folamente  lo  conofcefie,ma  ancora  lo  differiffe,  acciò 

€he  il  cielo  fi  godefie  l'uno  di  questi  due  ornamentici 

V altro  in  futuro  fi  prom  et  t  effe \ 

Di  Publio  Decio,&  Mallio  Torquato. 

Fu  ancora  affai  marauigliofo  ,  &  erudente  il  /o- 

gno.che  in  una  mede  firn  a  notte  fecero  Tublio  De  ciò, 

&  Tito  Mallio  Torquato  confili,  &  capitani ,  fendo 

accampati  uicino  al  monte  Vefuuio  in  quella  guerra 

contro  a  i  Latini  tanto  importante  ,  &  pericolofa  * 

Era  in  fogno  apparfo  a  ciafcun  di  loro,uno  cbehaue- 

ua  lor  detto,  cornei  uno  dell'i  due  eferciti  baueua  a  p 

dere  il  capitano,^ altro  baueua  ad  vffer  rotto,  per  ef- 

fere  in  tal  modo  defiinati  a  gli  Iddij  infernali,&  alla 

madre  terra:  &  queWefercito ,  il  capitano  del  quale 

affair  affé  i  nemici,  &  fopra  quelli  puotofi  deSiinaf- 

fealla  morte,otterrebbelauittoria.  Il  cbe,rolendoi 

€onfoli  il  dì  feguente  purgare  coi foliti  facrificij ,  per 

uedere 
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miert  di  tritarlo  fe  fi  potatalo  fi  ueramtnte  »  ejfenr 
do  pur  coji  la  uo  tonta  degllddif^mettfrlo  in  e  fatiti* 
tic,  trottarono  che  le  interiora  delie  uittime  fi  confor* 
mattano  col  fogno.Onde  couermero  infieme*  che  quel 
falprofabania  del^udcominciaffeprim^api  ego* 
gc,  doueffe  con  la  firn  morte  faluar  la  patria,  grcofi 
pittati  timo  &  l'altro  in  battaglia  animofamtnte  , 
toccò  la  forte  a  Deck .  Il fógno  feguente  appartiene 
pmtln^e.éU  public  religione ,  perche  hauendq 
M  padre  di  famigliarti  dì  ,  che  fi  b  aueuano  a  cele- 
brare l  giuochi  plebei,  fatto  pajfare  perii  Circo  Flà- 
minio, poco  auanti  che  tali  giuochi  fi  celcbraffero,un 
fuo  fchiauo^ualefruSlaniofi  mandarne,  morire  >ap 
farne  Clone  in  fogna  ad  un  plebeo  Lattno.com  andari 
doli  che  dictffeai  Q>nfoli,cbe  nelk fefte ultimamene 
te  celebrate  nel  Circo  Flaminio,  non  gli  era  piaciuto 
quel  primo  fpettacolo  di  coki,  che  fàltandfiafuon  di 
^attiture^era  ucma  o  fora,  et  che  fe  ei  nonemédaua 
n*s&  purgauan  tal  tofajelebrando di nuouQy&coq 
fom.na  diligenti  detti  giuochi  >  era  per  feguirne 
j  grandiffimp  dpinq  alla  republica .  Colui,  dubitando 
di  non  far  con  fuo  d\nm  entrare  i  (on\oli  in  qualche 
fofpetti<mcì&  timore  degli  Iddij.  fe  ne  Slctt?  cheto9 
Qiide  incontanente  il  fuo  figliuolo  fu pr agiunto  da  far 
bua  malattia  jì  mori  E  ap  par  fogli  nuouamente  info 
gnoil  mede  fimo  Iddio  ^  domatogli  fe  la  pimtié 
ne  riceuutayper  hauer  deprezzatoti  fuo  comanda 
mento,  gli  pareua  a  baftan^a  :0  per feuer ondo  pur 
*ofiuindtacer*>ucnt&^     dtbefctta  di  corpop 
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the  tutte  le  membra  gli  tremauano,  Vinalmeniepe% 
tonfaHo  4eglijgmici,a  iquali  conferì  la  cofa,fattofi 
portare  Mr^èm  fatica  dauanti  4  tribunale  dei 
(onfolt,& dapoi  al  concetto  del  Senato,  &  raccon* 
tato  per  ordine  tutto  il  cafo,con  grondiamo  ftuporfr 
0  marmgtì*  di  ciafcuno  ricuperatala  priftimfm 
t4>a  [noi  piedi  fi  ne  tornò  a  caffi.-  '\ *  >rf  *  * , 

Di  Marco  Cicerone. 

*Hfn  $  ancora  da  pafiar  confilentmcomt  effendi 
Marco  Cicerone,  per  opera  di  quelli  che  fodiauanctj, 
cacciato  di  Homa  ,  &  dimorando/pai  una  fuauilld 
nel  contado  di  Mino, occupato  dal  fumo,  gli  pare* 
ha  cammare  per  luoghi  deferti,^  regioni  incognitti 
C  cheGaioManofe  gli  face fie  incontro,con  lemfe* 
gne  &  ornamenti  consolari,  et  lodomandafpe,perchti 
egli  con  fi  maninconofo  uoho  fi  andaffe  auolgcdo  per 
lamini  incogniti,&  luoghi  disbabitati,&  che  intcfa 
da  lui  la  cagione  de  i  fuòi  trauagU  »  fhaueua  prefo  £ 
(a  mano  ,  &  cmmeflb  al  Littore  che  gli  erapiuapn 
fre(ìo,che  lo  menaffe  alla  fuafepoltura,  dicendoci 
m  ejf  sr  per  lui  collocata  la  fpera%a  di  più  lieta  form 
na. Et  cofi  attenne, perche  dapoi  effo  Cicerone \nel  tem 
fio  di  Gioue  da  Mario  edificato,fu  per deUberatione 
del  Senato  rettttiiito  alla  patria*    u  nv  ;  s| 

-  Di  G*io  Gjracee»  <  5$v 

Fu  ancoraa  Gaio  Gracco  pale  fementom  fogno  ma 
nife  fiata  lafuaetudel  morte, perche  addormentato*^ 
fi  »  gli  apparueXiherio  Gracco  fuo  fratello,  ilqua*, 
togli  diffe,  che  ei  non  poteua  in  modo  demo  euitm 
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quella,  mette  ch'egli  mede  fimo  uiolenttmente  haue 
ua  fatta,  fi  che  matti  udirono  di  bocca  propria  dì  G& 
io,  auati  che  egli  fofìetribuno;nelqualmagiftrato  fio 
tome  ilfrate\lo,amma7^to.  Et  Celio,uero  fcrittore 
delle  {{ornane  hiflorie, afferma  che  uiuéte  detto  Crac . 
€0,  gli  erano  pervenuti  agli  orecchi  alcuni  ragiona*  . 
Utenti  fatti  fopr  *  tal  fogno. 

'    Di  Caflìo  Patiti-  nfe. 
*."  Ma  il  fogno,  che  uiene  apprendi  Caffio  Tarme» 
fi fuperajen-fa  dubbio  Forribil fogno  di  Gao  Gracco* 
fu  Marc' Antonie apprefio  il  promontorio  di  Accio* 
rotto  in  mare  da  Ottomano  .  Rota  ,  battendo  C afflo 
y>arméfe  feguitato  le  pan,  di  Marc' Antonio  ftfttg-* 
gì  in  irtene,  dotte  nel  profondo  della  notte,  off  alito, 
nel  letto  da  mille  cure,&  foUecttutUni,  &  finalmen- 
te  per  Hraccbe^aaddormentatoft,  gli  parueful  pri 
pio  fanno  ueder  uenire  a  fe  un'huomo  digràdeftatu* 
ra,di  color  negro,  con  la  barba  arruffata  &  lunga  fi- 
no al  petto.  Et  domandatogli  chi  egli  foffe,glt  porne 
.  ebeglinfpodefe,ch'erailfuoCacodemme,cioèmal. 

demonio,  come  noi  diremo  ilfuo  angiol  cattino .  T al. 
che fpauentato  dai  terribile  afpette,&  bombile  no: 
&cdiqucllo>gridando,  chiamò  ifuoiferui,&  domar? 
■  datili,fe  haueuano  uiiioun  talmoiìroentrare,ovfcii 
re  di  camera,rifpofero,chenò,&riadormétatofigli 
apparite  dimouo  il  mede ftmo .  Onde  fuegliatofi per 
for^a,comandà  ai  feniche gliportajtero in  camerm. 
fin  lume,&ìu>  fi  partifiero  diauiui.lfpn  ci  andò  poi  , 
moltoychvfèzordfne  di  {efare  Augufio*  cheperfc 
ì...j;-.£  guitaua. 
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guitaua  tutti  quelli  della  parte  contraria,  fu  in  Ali 
me  decapitato. 

.  ,  ■        Di  Attecio  Ruffo. 

Et  benché  il  fogno  di  Raffio  foffe  molto  conformi 
al  fine  della  fua  vita  . que ilo  nondimeno  >  thejègui* 
Cadici  tterio  l{uffo  caualliere  Bimano ,  forti  l  >ffet 
to  in  più  breue  fpacio  di  tépo,  an^i  in  poche  bare,  d& 
che  egli  io  fece.  Ter  che  f acedo  celebrare  m  Si*acufa 
i giuochi  gladiatori]  in  honor  di  fuo  padre,  che  la  hot 
te  dauati  epa  morto ,  gliparue  in  fogno  ejfcr  amma^ 
T^ato  da  qlloyche  de  i  due  gladiatori  era  chiamatp  il 
JRjetiario.  Laqual cofa narrò  il  dì  feguentc>che fi  cele 
bravano  i giuochi,  aqllichcauedereglifedeuano  4 
catoMora  auennc,che  uicino  al  luogo  3  doue  egli  fede 
ua,furono  meffi  in  capo  il  f{etiario,ct  lauerfario  chia 
piato  il  MirmilUneiet  fubito  che  jlttem^uide  in  fac 
mail  l{etiario>  difie,  che  egli  era  quello  che  in  fogno 
gli  era  apparfo^et  fi  uolfe  ìndi  partire.  Ma  quelli.cht 
glifedeuano  a  latoyche  thaueuano  udito,  lo  àfjìcuro* , 
rmo>moSlr adoli ,  che  il  pi  eflar  fede  a  fogni  era  cofa 
'  da  huomim  deboli^  fcbcchiy  e  co  fi  furono  cagion  del 
la  jua  morte.Terche  il  J^etìariojjaueudo  fatto  ritira 
re  il  Mirmillonet& cadere  appunto  in  quelluogOydo 
ue  fedcua*Atteno,métre  ctì  egli  faceua  forza  di  ferir 
lo  colcolielloicheeglihaueiia.nelmenarea  lui* det- 
te difauuedut amente  ad  tterio,  &  ammazzilo . 
Degli  Ertemi.  Di  Annibale. 

Annibale  ancora  fece  uà  fo^no  \  ilquale  co  fi  co-', 
meifuabormnenolealfangue  Romano >ycofi  uenM 
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aueriflwftJale  che  ilfuo  dormire  non  fu  meno  noce 
féole  al  popolo  Hgmano9che  fifuffeil  ueggbiare ,  per 
che  egli  dormendo  >uidde  cofa  conforme  tlfuodefìde 
rio  &  proponimento,  &  quejìofu  che  egli  uidde  un 
giovane  maggiore  afjaiyche  di  figura  humana.man 
datogli  da  Gioue  per  capitano  ad  aff olire  l'Italia.  E( 
come  da  quello  #uertito,  no  hauendo  da  principio  pQ 
fio  mente  chi  eglifi  f$fj e}  Stimolato  alla  fine  dalla  cu 
riefttàiche  fi  accende  in  altrui  pit^  nelle  cofe ,  che  ci 
fono  uietate,guardadoli  dietro  >uidde  unferpe  difmi* 
furata grande^yche  con.  rabbiofo  impeto  mandai** 
a  terra>&  fraccaffaua,cjò  che  fegli  paraua  dauantU 
Et  dopo  queftQ,uidde  unagrwttmpefia  dmento%  et 
poggiarne  folata  con  tuoni  grandmimi,  &  l'aria  di 
fol(ey  &  of cure  nebbie  ingombrata^  fianio^mir 
bali  per  cotale  uifia  tutto  attonito  &  Slupe) ?atto  do- 
mandò* que 7  che  koleffe  fignificare  cofa  tato  mofiruo 
fa;allora  ti  capitano  yche  gli  era  apparfo  la  prima  uol 
ta  informa  diuinaygli  rifpofe.  Tu  yeii.ò  jl  nnibale  , 
in  che  maniera  farà  afflitta  llt  allapperò  taa>  &  del 
,  taltn  cofe  lafiiane  la  cura  a  Fati  • 

Pi  A  leflancfro  Magnò, 
Et  quanto  bene  era  fiato  auuertito  ^ilejfandra 
,  }{e  di  Macedonia ,  a  procurare  più  digligentemente, 
chy  egli  non  fece  Ja  uita  fuay  fe  la  fortuna  hauefie  vo- 
luto porgerli  tanto  di  accorgimento>quantQ  bifogna* 
ua  ad  euitare  ìi  pericolo>chegli  fopraflauafperehe  e- 
gli  preuide  in  fogno  ,  Caff andrò  porgerai  una  beuada 
yclenattt&gliparcua^ 
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mai  t  banca  a  minto.  Fra  certo  tempo  iafoueffend» 
venuto  quefio  Calandro  al  confetto  di  Meffandrop 
&  conofcmto  da  Iucche  egli  era  quello ,  cffegli  ba~ 
Me am(ìo  in  fogno. èt  che  egli  era  figliuolo  di  Antipa~ 
tro,foggionto  un  uerfo  Cjreco  che  moflraua  quata  pò 
fa  fede  fi  deue  preHare  a  i  fogni, fi  leuò  dell' animo  o- 
gnifofpetto  di  ueleno\  &  nondimeno  fi  tien  per  eerto 
fbe  il  detto  filandro  lo  wuelentffe, 

Di  Simonide  Poeta. 
Gli  Iddij  9  molto  più  benigni  fi  moflrarono  uer~ 
fo  Simonide  Tùtea}cbe  uerfo  Mc{fatidro.?ercken$ 
folamente  gli  f crono  in  fogno  conofcere  il  pericolo, 
che  egli  portaua*  ma  operarono  ancora  in  mod%  che 
lo  feppefchifare.Imperoche>effcndo  egli  andato  al  li 
$o  del  mare  per  imbarcarfhé  hauendo  qmui  troua-* 
$o  un  corpo  morto  dal  mare  ributtato  a  proda%etfat 
toh fepillirejn  dapoiin  fogno  auuertitp  da  l  ombra 
diquetlo>cbenon  doueffetldìfegucnte  per  conto  al- 
€uno  nauigare  >  sfiato  adunque  Simonide  in  terra ,  ' 
tutti  quelli  che  fi  erano  imbarcati ,  no  prima  furono 
fartithebe  afi aliti  da  grandiffimp  furore >& impeto 
diuenti*  andarono  in  fondo  ad  occhi  ueggenti  di  Si- 
monide ,  Ilqyale  fu  molto  lieto  ,  & contento>diha- 
uer  uoluto  più  prefio  credere  al  fogno*  che  ad  ma  na 
uè*  $t  come  ricordeuole  di  tal  bencfifio,&  perche  ne 
reftaffe  dopo  di  lui  memoria  eterna  >diflefc  in  uer  fi  Li 
rici  quelcafoycome  egli  era  feguito.  Et  co  fi  nella  me- 
moria degli  huominijfabrirò  ci  quel  morto  ma  [epoU 
tura  più  belld,&pudur abile ,cbe  no  era  quella>che 
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I     ^Andato  adunque  <Atitwmtro  thè  lutti  i  cacciatori 
*rano  intenti  ad  ammazzare  il  £ingbule,uolleil  fm 
fatele  deflino,che  ano  dtrcompagni,  chiamato  ^da- 
ftro  nel  menare  alla  beflia\umne  adirne fiire  ìui,&- 
^  ^affatolo  da  banda  a  banda  l'ammazzò-  Bt  per  malé^ 
"  forte  auuenne,  cheU  delira  di  còlia \  alquale  Crefo7 
!     l'bxueua  raccomadato  &dato  in  cn^odìa,fvc  quella^ 
i  r  che  l'iictife.H  die  daini intcfc,&  confiderai  ciò  tj* 
|    fere  occorfo  di  faune  dut  amente ,  &  per  efier  coftuifo 
re[liero,mofio  da  quella  humaniìà,  &  cortefta  ,  che 
i    fi  deue  afare  uerfo  i  forestieri ,  non  ne  fece  vendetta, 
l  uisìofelo  datianti  ginocchioni  &  fitpplicheuo* 

,    ìe,gli  perdonò,  pregando , co  l oliti  j acrifictj  U  destra* 
i    che tal 'homkidio  tommejfo haueua. 
\  D.Ciro. 
,        'ParmKche  tefempio  di  CiYo  primo  >  faccia  affai 
i    titanifera  fede  che  la  forza  de"  Fati  fi  a  inetti  t  abile  >at* 
i    Unga  che  .x  finge  fuo  auolo  materno  ,  m  nano  ten-ì 
j    taffe  di  euitare  l  effetto  di  diafani  che  e>>lifece,per> 
i    iiqaali  haueua  comprefo,  che  di  Mandane  jua  figAiué 
!    la,  doueuanafeereuno ,  che  fioreggerebbe  tutti  ' 
\    V  J.fia  TaruCgli  nei  primo  uedere  che  la  detta  fu  A 
I    figlinola,  ormando,  allagale  tutta  i\  A  (sa  i  Onde 
|    petite  quell  imperio  -,  non  fi  traniferiffe  h  altra  fd* 
(    migliaio  la  maritò  in  Media  al  fi*  ^cbile^come  égli; 
,    poteva:  ma  la  diede  in  Tn-fia  ad  uno  di  mediocre  ci 
i    6*ione  *  tfcl  feconda  parendogli ,  che  daìld  na- 
!    tur  Hi  detta  Mandane  fojfe  ufeita  una  Vkè,&  ere* 
;    fciutti  santo ,  che  co  tralci  adombrano,  tutto  il  fuo 
,  JD    $  %  regno» 
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tépiài  tòmadòi  chi  il  figliuola  di  lei  nato / vffè [abi- 
to efpòjlo  alle  fiere.'  Ma  irigtgnàdofi  per  uii  humané 
tipporfi  alta  aolóntà  diurna,^  impedire  là  [eticità  et 
grandma del  nipote juìdde col  tempo ejjerfi  iti  dar- 
HO affaticato .  , 

I)i  Dionifio.' 
Viuèndoft  ancora  Dionifio  S  ir  a  tafano,  cóme  fhtiì 
itdtó  cittadino  ,  una  donna  chiamata  Himera  i  noti 
ignobile  i  fecondo  che  a  lèi  in  fogna  paréua,eta  f alita 
incielo,  &hauendocmfideratoi  feggìdeglild<Hji 
gliparutuederemgiouane  robuslo  >  di  pél  ròfjóg 
&  litiginofo  ji quale  àpiè  del  tribunale  di  Giouèera 
.  legato  con  catene  dì  /erre? ,  &  domandato  cositi  uri 
giouanef  che  neW 'andar  ueggendo  il  cièlo$gli  haueud 
fatto  la  fcorta>chifòffe  cùlui  j  gli  fu  da  quello  rifpo- 
fto,cl>eglierail  crudele,  &  tritìo  Fatò  di  Sicilia,  <& 
Atalia,  &  che  fcioltoéh'eglifòffè  ,<  fatebbéla  rovi- 
na Ai molte  città.flquale fogno  il  dì fègueMju  da  lei 
diuulgatofer  tutta  Si?acufà,&  cófupòhcbe  là  For- 
tuna >  contraria  alla  liberta  dì  SiraCufd,  &  nemica 
de  buoni  f  oppófealta  tranquilla  ,  &  pace  di  quella 
titiàyiÌfoptadetto~Di6Hifiù>fciolto  delle  Celesti  cute- 
tie>&  tome  un  folgore  uertuto  in  terra,fubito  che  Hi 
mera  la  uide  entrare  nella  cittd  tra  là  moltitudine 
I     di  quelli  della  tena^cheCaccoMpagnaudnò^  cor* 
ieuano auederlo  gridò ìjuieffer quello ch'ella  in  fé* 
gno  haueua  uiHò.flcheintejo'Dionifió.ordino 
taméte^cheìa  fàfie  ammaTgata.Ttu  freuro  adàqjfk 
il  fognò  della  madre  di  efia  Dmifiò7kqHalepolnan* 
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àoìo  àncora  nel  Mentre,  gli  paitue  bàtter  pantrito  uri 
latinità  ,& ricettato  uno  interprete,,  che  tal  fogno 
gli  dichiarale  %  gli  fu  rifpòftò  che  cjuello,cbe  là  parta 
rirebbè,  farebbe  ilpiùfamofo,  &  il  più  potente  Imo 
>  ino  di  Grècia,còme  fi  uide  poi  coti  gli  effetti  » 

Di  Amilcare, 
x  ^Amilcare  capitanò  dè  fariagiHeft,càmpeggi  in  , 
do  SiracUfa  $  g  h  pamefógno  udire  uria  uoce  ,  che* 
ticeffe  >  che  egli  il  dì  fegUentè  cenerebbe  in  Sìracufà 
rallegraiofi  adunque  ,  come  fi  diuinàmentegUfofic 
fiata  promifla  la  uittoria,&  mettendo  perciò  in  ór- 
Une hfenitù peir combatterla *  nacque  difcordiam 
quello y  tra  Cartàgihèfi  &  Siciliani.  Onde  i  Siracufa* 
M  vfcifo  fuori  della  città,gr  affaldili  in  un  fubito,prè 
fero  i  loro  alloggiamenti^  &  dentro  ne  menarono  pri 
jgione  Amilcare  ;  ilquale  ingannato  più  dalla  fuafà 
fa  crèdenìg  che  dal  fogno,  cenò  prigione  in  Siracufd) 
tynètimcitorctcome  egli  serapromeffo  > 

Di  Alcibiade* 
.  Ulcidiade  ancora  in  fognò  conobbe  il fuo  miferà- 
bilfine  y  &  non  ne  refiò  grd  ingannato  >  perche  pareri 
doli  che  unafua  amica  lo  ririuolgeffe  nel fro  manteU 
lóy  effendò  dapoi  per  ordine  di  L^andrahmma^a^ 
io  a  tradiménto  ,  fu  portato  alla  fepultura  da  quella 
fuà  àrnica rinuoltó  &  inuUùpàto  in  quel  fnàWeìlo% 
tb'eglibauèud  fognatò* 

Di  dilé  di  Arcadia*  1 
il  fognò  fegùente*  bènche  fia  alquanto  più  lungo , 
nondimeno,  per  tfiérft  tanto  chiaramente  uerificato, 

D  \  non 
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non  merita  dì  ejjer  tra?  affato.  Due' di  àrcadi  a  ,  an- 
dato mfieme  in  uiaggio  arriuorouo  alla  città  di  Me* 
gara,l'uno  de'  quali  je  n'andò  ad  alloggiare  in  cafa  di 
Un  fuo  amico,?  altro  aKbofìeria .  Quello  che  andò* 
cala  dell'amico ,  gli  parue  uedere  in  fogno  il  compa- 
gno^ begli  domandaua  foccorfo  contro  ali  botteghe 
a  tradimento  -Tbaueua  afialito,con  dirti ,  c he  correr»  - 
do  pesamente  lo  poteua  liberare  dal  pericolo ,  nei 
quale  egli  fi  rttrouaua.  Et  defioffi  frpra  qutilofubi- 
to  fatto  fuor  del  letto,  &  fetefor^a  d'entrare  ntU'ho 
Qeria,doue  tinello  era  alloggiato,  dapoì  per  mula  far 
'  '  te  di  etìluhparcdogU  la Jua  efiere  fiata  una  legger er 
iarfe  ne  tornò  a  dormire,  &  dimomil  campagn» 
infogno  gli  apparft  ferito ,  &  pregandolo,  che  poi 
jcbe  non  t'bauena  uoluto  aiutare  a  campar  la  uita,al 
menofoffe  contento  di  uendicar  la  morte, affando- 
lo, come,  ilfuo  corpo  era  fiato  portato fopra  un  carro,  ] 
coperto  di  letame  a  fotterare  lungo  le  mura  della  ter  A 
ra .  Onde  egli;  moffo  dalle  preghiere  di  quello  ,fue-  *| 
gliatofhfi  leuò,  &  corfo  aUa  porta  della  terra, trono 
il  carro ,  come  infogno  gli  era  Slato  dall'amico  referi 
to>&  cofifece,  che  l  bofic  bomieida,fu  condannato  a 
morte . 

». 
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Cap.  VI. 

\A  Gite  cofe  ancora  di  giorno  ,  &  viabilmente 
4  1  fono  accadute ,  lequali  in  un  certo  modo  bino 
hauuto  apparenza  di  fogmyet perche  è  Slata  cofa  ma . . 
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ie  ageuòte  a  conofcere>onde  habbino  battuto  origine* 

0  come  fiano  potute  efjeieynon  fen^a  ragione  fono  fi* 
ti  chiamati  miratoli.  Èttra gli  altri,  che Jono  molti, 
mi  occorre  il  pnmo,cbe  effendo  jlulo  Toflurhio'I  i$ 
tatore  de*  Ternani,  &  Manilio  Ottauio  capitano  dà 
Tufculaniuicmi  al  lago  ^giUo.congr^n^ijJìmo  im- 
peto dall  una  parte  ^& dall' altra  Munti  alle  mani.  Et 
/landò  l'uno  &  V  altro  efercito  per  grande  [patio  fett- 
?a  piegare  0  ritirar jì  un  psfjo, furono  tasti  lah ore  et 
'Polluce  prendere  la  parte  de  Bimani ,  quali  ruppe- 
ro  del  tatto  &  disfecero  CeferWoriemkb*'     .  ^ 

•  .     Di  Publio  -Vattimo;  - 
Similmente  ,  nel  tempo  della  guerra  contro  al 
^  Ver  fa ,  Publio  Vatinio  Trefetto  di  Fjeti,  ue- 
'   nendù  di  notte  a  J\pma,  vide  uennfi  incontro  duegio. 
nani  di  belliffimo  afpetto  fopra  due  bianchi  caualli  + 

1  quali  gì  dettero  nuouecome  Udì  d  iurni  >  il  l\c. 
Terfa  era  stato  pyefo  da  Tanfo  Etnit  o  .  / lebe  h  ùetk. 

I    do  referii 0  al  Senato  fu  pneffo  in  carcere  ,  qu  *fi(b& 
tgUhauefie  uoluto  s beffar*  là  tnaéftÉdìqHlh  cm 
tali  menzogne  :  madupoi  bauutol'aùutfo  da  Pao~ 
losche  TerJ a  in  quel  dì  era  flato  pnfo%non  foto  fu  li* 
berato  di  carcere  >  ma  ancoragli  fu  donato  una  pof- 
feffione,&  fu  fatto  efattedi  tutte  le  graue^e  •  E  an 
torà  manifefìo  ,  che  (afiòre  &  Tolluce  flerono  ttfc 
gilanti  per  falute  delti mperio  Romano  ;  allora  cbr* 
fudati  loro  ,  &  i caualli  ,  furono  uifìi  rinfrefcarfi^ 
&  bagnar  fi  infume  con  quelli  ,  nel  lago  di 
.  turna  ,  &  le  porte  del  tempio  loro  ,  che  J  vicina 
v      .  '  "  al 
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ai  fonte  del  detto  lago  ,fi  ridderò  fer  tór  inedefme 

t{fercùaperte*r 

Della  Peftilenza; 
,t  Ma  per  dimojiràrè  $  quanto  ancóra  gli  altri  Id- 
dìi fofferó  fauoreuoli  4  quefid  nostra  città:  dico  *  che 
ejfendo  Baia  già  tre  ànni  la  pefié  iti  effajiè  ucdendo- 
fi,  a  per  dittiti  a  miféricordiàf  o  per  rimedi]  bum  ani, iti 
chemààitrà  fi  pòteffe  por  fine  a  tanta  &  co  fi  lungi 
calamità;  pofió{come  ne  auuertironó  ifacerdoti)  meri 
ie  a  libri  SibiUini,trouaronoyche  e* non  potevano  al- 
triménti purgare  il  corrotto  aere ,  fé  e' non  faceuanó 
ùènire  EfcuUpió  da  Epiàauro-ptrilcbe  ui  mandaro- 
no ambafciadóYhpì  omettendoli  boi  fÀuòre  ditale  Id- 
dio (  perla  denoti one  ,  che  già  di  lui  per  tutto  eri 
graridijfimà)  potere  impetrare  tal g^atid.^  fu  na- 
na tale  openione.auHènga  che  con  là  mede  firn  a  fede, 
fu  loropromejfò  et  attenuto  d  foccòrfo>ct  la  quale  e/ 
fi  lo  domandarono  ;  jLìriuàti  adunque  che  furono  è  i 
detti  ambafmdóriyincóntanente  ;  dalla  città  diÈpi± 
dativo  *  furoftQ  condotti  al  tempio  di  £fcUlapió3  thè 
èira  cinque  tìttiglià  lontano;  &  juiuìgt imitarono  bti 
manijjìmaméte  à  prenderei  portdr  tiìà  a  lór  piacè 
ri  del  dettò  tempio*  tujtióciòche  e'fenfajfero  do-- 
tlerefferé  alla  lot  patria  faluttferò  ;  la  cui  protejgd 
&  liberalità  fu  ancora  auompagnatà  dalla  benigni 
ti  di  ejfo  Iddio  y  approuando  le  proinèfse  di  quelli 
con  metterlo  inèfecutioné  ,  pertcbè*  qnelferpentè 
the  rade  noli  e  èrdfólitodimòftrarfì  a  gli  h  abitatori 
%  quella  città ,  &  fempri  che  egli  fi  dimoiìfàud  >  hé 

confe- 
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iófeguìua  grandi  fimo  bene  offendo  [oliti di  adorar- 
lo^ riuéritlo,  come  fe fòfie  è  fio  Efculapiùycominciì 
con  wftd  piaceuòie,  <&■  con foaue  moto,a  camminari 
per  tutti  i  più  celebrati  luòghi  della  città  ,  &  come 
che  tutti  con  grandi/firn  a  diuotione,  &  mar.  Uiglia  lo 
rifguardaffero ,  egli  tre  di  palésemente  a  c/alt  uno  fi 
dimollrò  tutto  tontento,&  allegrò tri  uiflà  dibave  t 
à  cambiare  più  bonorato  luogo.  Et  finalmente  addi-i 
Irtìgaioft  alla  Trireme  de*  J\pmanìtnon  fetida  fpaue» 
io  de' marinar  i,per  co  fa  tanto  infolìta  ..i \fJì  jìipiqipé 
hendofi  nella  camera  di  Quinto  OgUtino  uno  de  gli 
ambafiiddórii&ifuiùi  in  molti  giri  raccolto  filmetti 
mente fi fiposò.Mlora  gli  ambdfciddoriycome  s'egli 
bdtie fero  ottenuto  quel  che  e  defiderauano ,  rendutt 
fnoliegratie  a  quelli  di  Epidauro ,  &  intefo  comé 
s'bàuefero  d governare  nel  culto  di  ejjb  Iddioi  quirt-  < 
di  lieti  fi  dipartirono' ,  &  con  uento  profperò  arma- 
rono ad  A  ntió,&  il  ferpentei  il  quale  in  tutti  gli  al-, 
tri  luogbUcbe  <  fi  èrano  fermi ,  non  fi  era  mai  moffò 
del  nduilio,ufcì  fuord,&  entrato  nell'andito  del  tent 
pio  di  Efculapiàyfi  àuuolfe  intorno  ad  una  palma ,  li 
'[ualefopraftaùa  ad  un  gran  cefpugùo  di  vórtinetdo- 
ié  gli  poferó  innanzi  damangiarè  di  quello  i  Ve  glie- 
ira  foltto  cibar  fu  &  per  tre  dì  nel  detto  tempio  dimo- 
rato no  fen^a  gran  paura  de  gli  ambafaadorii  che  e" 
no  uolefie  tornare  in  galéd.ui  ritornò  foprd.et  cofi  ar 
Yiuatialla  riuddeÌTéuerei&  fceft  in terra  pafsòno^ 
tando  in  quella  ìfola  delTeuere  ,  doue  è  edificato  il 
Jtio  tenipio,& co la fua  uenutatdifcacciò  la  pefieper 
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rimedio  della  quale  èra  flato  fatto  uenirt. 
V   n  >.  Di  Furio  Camillo  ;  * 

%  Trionfa  manco  minutario  il  transferirfi  di  Gài* 
none  da  Veio  nella  noflra  città  ;  perche  bauendo  pre+ 
fo  Furio  Camillo  la  detta  città^èr  flando  ifoldati  per 
comandamelo  di  quello  intorno  alla  IXatua  di  Giunù 
ne  Moneta  >  la  quale  iui  era  in  fomma  ueneratione  » 
per  tenaria  del  luogo  due  l'era  pofìa ,  &  condurla  a 
HRQTna,&  domandata  da  Uno  di  loro  per  burla  >fe  ld> 
uoleua  paffare  a  I\pma>  rifpofe  difnuditaft  tal  noce* 
la  burla  fi  conuèrfe  inmarattiglia  •>  &  per  fu  adendo  fi 
non  pin  portare  la  ftattta  di  Giunone,  ma  effa  Giuno* 
ne  di  cielo  dicefa  tutti  atttgrija  collocarono  in  quel 
la  pane  del  monte  Auentmoyoue  boggift  uede  il  fu0 


H 

1 

1 

IL 

.  .  •         Della  ftarua  della  Fortuna* 

lancerà  cofa  manifefta*  che  la  (latua  della  Fot* 
tuna  Muliebre*  la  quale  infìeme  col  fuo  tempio  è  con- 
fecrata,&  pofìa  nella  uia  Latina.quattto  miglia  Ui* 
cino  alla  cittd,doue  (ortolano  »  dalle  preghiere  del* 
la  madre  fu  rimoffo  dallo  oflinato  propofìto  di  roui* 
nar  la  patria.parlò  nò  folamente  una  uolta^ma  due* 
la  prima  uolta  dijft .  foi9o  matrone  Romane  in, 
K  buon  punto  mi  uedeftej  &  in  buo  punto  mi  dedicajiek 

s    Di  Valerio  Publicola*  ; 
:  JEJftndo  Confilo  Valerio  Vublicola ,  &  facendo* .  „ 
dopo  la  cacciata  de  l{e  >  guerra  co'  Veiénth  &  co* 
Tofiani ,  defiderando  efi  di  reflituire  Tarquino  aU . 
Imperio  ,  &  i  Bgmanhdi  mantenere  l*  acquiti**  , 
\  té 
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talibcYtày  offendo  i  Tofcani,>&  Tur  quitto  noi  deliro 
coyw  combattédo  fufcn ori  furono  in  un  fubito  afta- 
liti  da  tanto  terrore ,  che  non  {blamente  offi ,  che  già 
erano  nincitorUfuggirono\  ma  ancora  mojjero  a  fug- 
gire i  Veienti  loro  compagni  ;  &  di  qur}lo  fi  alle*** 
-vngran  miracolone  nella  felua,Ar(ìa  >  che  era  ini 
uicina,  fu  udita  la  uoce  dello  Iddio  Si luano  parlare 
quafi  in  ejucflo  modo .  Morranno  de'  Tofcani  un  piu% 
&  cefi  lefercito  Promano  fu  vincitorey  &  nelc'Ótare 
i  corpi  morti ,  ritrouarono  quello,cbe  diffe  Situano  $ 
ejjere  fiato  vero. 

Di  Gaio  Fabricio. 
Tarmi  ancorar  che  e9  non  fi  debba  pretermet- 
fere  di  far  mentione,  in  che  maniera  Marte  diede  foc 
corfo  a  ByOmani>&  gli  fece  uittoriofu  Effondo  i  Bru~ 
tij,&  i  Lucani  a  capo  alla  città  di  T urina ,  &  $  grati 
4iffimo  odio  che  gli  portauano}cercado  con  ogni  $f<& 
%o  di  rouinarla .  Dall'altra  parte  Gaio  Fabritio  Lum 
tino  confolo  difendendola  con  tutto  le  fue  for^e  ,  & 
fiando  co  fi  m  dubio  la  cofa,& ridottoff  l'vno>&  Col 
tro  e  forato  in  un  mode fimo  luogo  ,  nèhauotidoiP^ 
mani  ardire  di  uenire  allo  mani, un  giouane  di  fmjk* 
rata  grandetta  prima  cominciò  a  confortarlhche  d$ 
ueffero  appicciare  il  fatto  d'arme  ,  apprefio  ueden- 
do,  ch'egli  andauano  a  rilento}prefo  lo fcale^pafiò  poi 
mer^p  do'nomici^t  arriuato  d  loro  aUoggiamétUap 
poggiate  lefcale  allo  slcccato.ui  fall  fopra,dapoi  con 
gràdiffima  uoce  gridandole  haueua  dato  >pr  incipit 

MÌU  vittoria }  fece  che  inoftricorfonoin  quel  lupgt 
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gdaffalirgli  alloggiamenti dcinemici, &  iLuca* 
nu  &  i  Bmij  a  difenderli  »  doue  effendofi  appicciati 
jnfiem* >no  fi  ne  de  uà  ancor  la  uitmia  per  muna  del~ 
[e  partii  ma  il  mede  fimo  sfatto  impeto  con  le  armi , 
tuppè  i  nemici^  gli  diede  7  preda  a  i  f{omani>i  qua 
li  ne  tagliarono  a  ptXZì  venticinque  mila>&-  cinque 
mila  mfieme  cori  Stati*  StatilioMo  capitano  gene* 
fale ,  ne  fecero  prigioni  >  &  tolfero  loro  uentitrein* 
fegne  .  1 1  dì  fcgupntc  nel  premiare  il  Confolo^quelU 
the  ualorofamente fi  erano  portati>diffc>che  riferbom 
ua  la  corona>chps%afpettaua  al  primo*  cheerafaUto 
[opra  lo  (leccatola  colui  che  haueua  dato  loro  la  uit~ 
toria>&  non  fi  ritrovando  chi£addimandaffc>cohobm 
J>ero,&  tennero  per  certo*  chi  Marte  lor  padre*  era 
fiato  quelbyche  gli  haueua  foccorfu  Et  in  tra  gli  al 
tri  manifefti  inditi)  che  dì  tal  cof a  fi  hebbero*  fuma 
telata  >  che  irouarono  conduecrefie*  laqvalbaue- 
ua  in  tefta  quello  fddio .  Et  co  fi  per  comandamenti 
*  idi  Frabitio  lo  ringraziarono  folennemcnte  fecondo  il 
eoftumey& tutti  ifoldati  coronati  di  allorotcon  gran 
de  allegrerà  t vilificarono  il  foccorfo,  (he  da  effe  ha 
ueano  rmmto, 

*     Di  un  roiraculo  eie  gli  Iddi]  de  i  Troiani. 

iAl preferite  racconteremo  quello,  che  attempò 
de  i  nofiri  antichhfì  diffe  effere  accaduto\ilche  anco 
ira  hoggi  s  afferma ,  Dicefi  adunque % che  Ènea  conduf 
fe  ifuoi  Iddij  famigliari  da  Troia  in  Lauinio  9  &  4*  j 
poi  trasferiti  da  jlfcanio  fuo  figliuolo  in  jllba  da  lui 
(edificata ,  ritornarono  doue  prima  èrano  fiati  pofii  * 
*  & 
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&  perche  fi  poteua  facilmente  credere ,  queUa  efiey 
fiata  opera  humana&li  riportarono  dinuouo  adM* 
ba,onde  col  tornare  la  feconda  uolta  indietro,mofir a 
tono  che  da  per loro  fi  erano  partiti ,  Horaanoinon 
è  mccgmto,quanto  fìa  dubbiai  &  variala  open  ione 
che  hano  gli  hmmini  di  quefìi  miracoli  degli  Iddvj , 
tome  che  fi  ano  ilapi  uditi  parlare,  &  uiHi  prefentiai 
mente  muouerfì,come  difopra  habbiam  narrato-Ma 
perche  quefta  non  è  noflra  inuentione ,  ma  riferiamo 
quello  che  da  altri  è fiato  fcritto,s 'egli  è  uero,ono,ue 
Uf daremo  il  penfiero  a  coloro^he  ne  hanno  ferino  , 
&folo  ci  hafterànonkduere,come  cofa  uana,  trapaf 
fato  confitenti;  quello,che  fi  legge  appreffo  di  fi  ce- 
lebrati autori. 

DeMiuo  Giulio, 
Uauendo  fatto  mentione  della  città,  onde  Ttgma 
fobbeorigine,  mi  fi  apprefenta  if  diuoGiulio,chia- 
ra,&  felice  Stirpe  di  qne\la.  Gaio  Caffio  adunque  (di 
m  non  mai  fi  deue  palare fèn^a  prima  hauerlo  chia 
mato  publico  patricida  )  ritritando  fi  nella  guer- 
ra Farfalica,&  combattendo  ferociffimamente  ,gli 
Parueuedere,che  Cefare  in  h  abito ,  &  forma,  che 
fjaueua  più  del  diurno  che  dell'human,  gli  ueniffe  in 
cotro  uefiito  di  porpora,  co  uolto  mina  ce  noie  corren- 
do a  tutta  brìglia;onde  fpauentatofi  diede  a  fuggire, 
Scendo  .  Che  pofi'io far  più,  feCbauerlo  morto  non 
bafiai  Ma  f appi  o  Qaffio,  che  tu  non  amma^afli  Ce 
fare:  perche  non  fi  può  in  alcun  modo  uccidere  la  di 
ùnitima  battendolo  tu  offefojmentre  che  egli  in  for- 
ma 
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wa  humana  era  tra  nohmcritamente ,  dnpoi ch'egli 
.tra  fatto  Iddio>lbauc(li  per  crudele  nemico . 

*  »        Di  Lucio  L'cntulo. 

• 

I  Lucio  Untalo  co  Heggiando  Mito  del  mare ,  <fa- 
uc  con  certi  pcxgetti  di  una  fcafa  rotta  fi ar iena  il 
torpodi  Tompeo  MagriO)  a  tradimento  facto  morire 
dal  f{c  Tolomeo,  &  uedendo  una  fiamma  tale,  né  fa 
pendo  che  dentro  ui  ardeua  cofa ,  di  che  la  fortuna  fi 
haueua  dauergognare%di[ie  aifuoifoldatiJbifz  fe 
4itro  a  quel  fimo  uifi  abbr uccia  il  corpo  di  Gneo  To  \ 
peofLe  cui  parole  diurnamente  mandate  fuor  a, fi  pof 
fono  fieramente  metter  mi  numero  de  miracolaci 
tono  quelle  di  bocca  di  uribuomo ,  tna  quello  che  al 
frefentc  diremo  uf ci  di  bocca  di  <A  polio*  onde  fi  co- 
nobbe la  morte  di  *Appio>fccodocbeda  e  fio  era  Hato 
predetto  .  (ofiui  nella  guerra  ciuile  quando  Gneo 
TompeOiCon  fua  rouina*  &  danno  della  ^epublica  , 
fi  ruppe  con  Ccfarejeftderando  di  intendere  lo  euen 
to  di  coft  importante  motiuo,pcrche  allora  era  prepo 
fio  con  lo  efercito  alla  ficaia ,  cofirinfe  perfor^a  la 
facerdote(ia,principale  del  tempio  di  jL pilline  Delfi 
co ,  che  baueua  Ittcura  del  luogo  fecreto  dellOraco- 
lo,a  [cedere  nella  più  profonda  parte  del  fpeco  facra 
to  di  effo  lddio,nel  quale,  fi  come  fi  dmano  i  refpon  - 
fi  più  certi>a  chi  gli  domadaua}cofi  per  e/  >erc  le  dette 
ucrgini  troppo  ripiene  del  dittino  fpirtto  le  più  uolte 
ne  priuano.  La  uergìne  adunque  infiammata  di  pro- 
fetico furore  ,  con  uo ce  bombile >  mentre  che  ella  o~ 
feur amente  le  cofe  future  prediceua  3  mamfejiò  ad 
,  jlfpio 
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loppio  kt  fua  morte,  dicendoli^  u  non  hai  o  Bimano 
che farei  quefia  guerra,  otterrai  la  cella  di  Euboea. 
Egli  credendofi  per  uolere  di  <  Apollo  effere armeni* 
to,cbe  egli  fuggi f e  quel  peri  colo  9fe-nandòin  quella 
tegione^cbe  è  polla  tra  %armuntàynobde  parte  del  co 
tado  jltewefe,&  tra  Carifto}uicino  al  mare  di  Calci 
dia, chiamata  l uboe*> nel  quai  luogo  ammalando^ 
morì  innari  alla  guerra  Farfalica,  et  cofi  btbbe  quel 
luogo  per  fepoltura  ,  che  da  quell'Iddio  gli  era  Stato 
I      predetto .  Tojionfi  ancora  connumerare  tra  i  mira- 
f     coliche  ejjendo  arfo  la  fagreftia  de  Sacerdoti  di  Mar 
te.chiamati  Salvj*  non  fi  ritrouò  alcuna  co  fi  intiera* 
fe  non  la  tromba  torta  di  %omulo\ & ancora  ejfendo  , 
wrfo  il  tempio  della  Fortuna,  la  flatua  di  Seruio  Tul- 
lio rimafeinuiolata ,  &  fimilmente  la  flatua  di 
(laudioM  quale  era,  pofla  nello  andito  del  tempio  di 
Marte  ?  efiendo  dueuolte  quel  tempio  arfo ,  una  nel 
Confolato  di  T.T^afica  Scipione,&  L.  Bifiia ,  l'altra 
di  M.Seruilio>&  L.  Lamia  rimafefopra  la  jua  bafa> 
fen^a  effere  dal  fuoco  off  e  fa . 

Di  A  «ilio. 

'Dette  ancora  qualche  ammiratane  alla  nottra  cit 
tà  il  corpo  di  Attilio  zsfuiolay  quando  fu  abbruciar 
to  fecondo  ileo  fiume  antico  9  il  quale  giudicato  mor- 
to da  i  media  ,  &  fuoi  famigliari*  flette  alquanto 
4i  fpacio  diftefo  in  terra,  dafoi  prefo ,  &  pofio  fopra 
il fuocoycome^eglifentì  il  calore. ,  gridò  cfo  era  uìho  7 
cbiammdo  in  aiuto  il  fuo  Tedagogojlquale  quiuifo- 
lo  erarimafto9  magia  circondato  dalla  fiamma,non 

M      potette  . 
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potette  riceuerè  alcun  foccorfò.  ftfimilefi  dìceeffcr* 
^    acca  duto  a  Ut  fio  Lamia,  che  era  fiato  Tretore. 

Degli  Edemi  • 
/  due  miracolifopradettupahrto  m$no  marauiglio 
fi  per  quel  che  àuuenne  di  Ero  Tanfi  Ho,  il  quale  feri 
ue  Vlatme,che  effendo  fopra  molti  altriin  battaglia 
dieci  giorni  rimaflo  come  morto,&  due  giorni  dopo, 
che  di  quitti  era  fiato  leuato  ,  pofio  [opta  ilfuocoM* 
fufeitò ,  &  narrò  cofe  maranigliofe  ,  che  egli  haueà 
in  quel  tempo  uedute ,  Vnhuomo  ancora  dottiffimo 
in  ditene  hauendo  riceuuto  una  [affata  nel  capod*- 
ogri  altra  co  fi  fi  ricordaua  dalle  lettere  in  fuor  a  rt* 
quali  in  tutto  hauea  dime ticate,gr ade  acerbità  por^ 
fe  all'animo  di  cofiui ,  //  crudele  peHoffa',la  quale  pa 
re,che  a  fommo  ftudio  lo  offendefie  appunto  in  quel 
la  parte,  della  quale  egli  prendeua  maggior  diletto, 
fpegnendo  in  tuì  la  memoria  della  fuafingular  dottri 
*  na.  Et  certamente,poi  che  perlyfo  tale  doueua  perde 
re  il  frutto  dette  fue  fatiche,  mólto  più  utile  gli  far  eb 
he  fiatoyilnon  fi  efiere  affaticato  in  tali  Hudij, chef 
dere(poi  che  una  uoltagu fiati  gli  haueua  )  con  tanto 
difpiacere  la  dolcetta  di  quelli. 
Della  moglie  di  Naufimene,c  di  EgleSamio. 
Tiu  marauigliofa  è  nondimeno  la  narratione  del 
cafojeguente  •  La  moglie  di  gufimene  Atteniefe  f< 
abbattendo  fi  a  uedere  ilfig  Ituolo  con  la  figliuola  cor 
nalmente  ufare,offeJ a  neli  animo  da  cofa  fi  uitupero 
fa>&  fuori  di  ogni  opinione, per  che  la  non  potejieal 
lora  cruciarfene,  nèdapoi  parlarne, diuentò  mutola, 

■ 
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&  lorofpotaneamente  ammaT^adoft  pagarono  lepe 
jne  della  (jomejfa  fcelerate?ga,&  io  fi  la  crude  l  For- 
tuna alla  madre  tolfe  il  parlare  >  £*r  a  i  figliuoli  la  ai 
ta:  la  quale  a  Egle  Satnio  giuocator  di  lottai  mu- 
I    toh  fu  propitia,  &  fauo;  euole:  pcn  he  tffendo  fiato  5 
|    uincitore  in  tal  giuoco ,  gli  fu  uoluto  torre  il  premio  » 
j    et  ibonore^che  eglifibauea  acquisiate, et  tanto  fu  lo 
|  f degno,  che  egli  ne  prefe ,  che  et  nacquijiò  lafaueLla* 
j  Di  Gorgia  Epircra. 

I  Fu  ancora  marauigliofo  il  nafcimento  di  Cjorgia 
,  di  hpiro,  che  fu  dapoi  per  fona  rara,  &  eccellente,  il 
l  quale stfcì  del  ventre  della  madre  mentre  che  l'era 
i  fortata  a fepellire ,  &  cJ  fuo  piangere  ine/pettata  , 
I  fece  fermare  coloro*  che  portauano  il  cataletto,^  al  * 
j  La  p  rari  a  fu  queiìo  un  nuouo  fpettacoÌ9,&  coft,  man 
I  cato  poco  che  ci  non  foffe  arfo  infieme  con  la  madre  , 
j  acqui  Uè  riaccendo  dentro  al  cataletto,  nei  mede  fimo 
I  injlante  la  culla  infteme  con  la  aita  ;  auuenga  che  U 
|  madre  già  mtrta  partorijfe9&il  figliuolo,  auanti  che 
I  eif°Jfc  natOyfoflc  portuto  a  fotterrare0 » 
I  Di  un  certo  G  iafone, 

Vno ,  de  fiderò fo  di  tor  la  uita  a  Cjiafonc  Fereo,  gli 
:   diede  unaferita,che fu  cagione  della  fua  falute  :  per- 
|   che.hauendolo  a  tradimento  percoffo  con  la  fpada,gU 
]   ruppe  una  poftema,cbe nefiun  medico  baueua  mai  pò 
tuta  fanare,tal  che  egli  ne  rimafe  libero.  . 

Di  Sirnonide. 
Fu  ftmilmente  molto  accetto  agli  Iddij  Simoni- 
Àeèilquale  prima  liberato  dal  pericolo  del  mar  escara 

Ex  pò 
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pb ancora  dalla  fuhitarouina  diunacafa  ,  perche 
trottando  fi  a  cena  in  eafa  di  Scopa  m  Granone,  che  è 
un  caHello  di  Teff  dia,  gli  fu  detto  ,  che  alla  porta, 
erandui  giouani>che  lo  pregauano,  che  et  fofle  contè 
tù  uenir  ftibito  ftn  da  baflo ,  che  gli  haueuano  da  par 
lare;  egli  fubito  uenuto  aita  parta  ,  &  ufcito  fuor  a  no 
mtrouò  nefiuno,  ma  in  quello  infante  rouinò  la fàla  * 
one  cenauano  y  &  ucci fe  Scopa  con  tutto  thefìo  de  è 
tornitati,  (hi  adunque  fi  può  dire  più  felice  di  Simo 
nideipoi  che  il  mare,&  la  terra ,  cercando  di  oppri- 
Merlo*  non  hebberofor^a contrada luL 
*  •  Di  Dafifk#  v 

Volentieri  dopoìtcafo  è  Shnonide,  figgiugo quel 
lodi  rtafìdìiì  accioche  adogniunofta  palefb,  quanta 
differenza  foffè  dà  cantore,  &  celebrare  le  laute  de 
gli  Iddi},  adijpregiàrlù  CoHui  facendo  prof  elione  di 
Sofifia9gmt  v€ramentt'inepta&  mordace  &  pice- 
na di  uane  opinioni' ,  domandò  in-  Delfo  l'oracolo  di 
jlpolMne.per  isbefarh  s'egli  erapoffibik,  che  etri- 
trouaffeil  caualto,  non  hauendo  alcun  caualh  >che 
foffe  fuo.rifpofeh  l'oracolo,  che  eih  trouer  ebbe ,  ma 
che  gtttatone  a  terra  ne  perirebbejdapoi  partitoféne 
ridendo j {parendoli  hauere  gabbato l  oracolo  ,  ér  dp 
tnofìratoejfèr  uana  la  fede ,  che  in  quello  fi  teneua% 
diede  a  forte  nelle  mani  del  I{e  jLttaley  iti  quale  co 
Hui  fpefie  uolte  in  fua  affen%a  haueua  detto  male, et 
$  fuo  comandamétofu  prefo ,  &gittato  a  terra  tfun 
mafio,che  fi  chiamaua  il  cauallo, <&  rompendo  il  col 
l&$pagòlepenc  Ma  fitajhtltóia  e  temerita>hauend* 

h  attuto 

Digitized  by  Googl 


#    RIMO.  tf 

>h  Milito  ardire  di  mordere,  e  sbeffare  fino  a  gi'lddij  • 

Del  Re  Filippo. 
Li  Filippo,  ani  fato  dal  detto  oracolo,che  fi  ha 
weffecurà  da  una  quadriga^  sbandì  tutte  delfuo  re 
gnoynè  mai  fi  accojiò  ne  la  ISeotia ,  a  quel  luogo  ,che 
quadriga  è  nominato ,  riè  j>  quefto  potè  euitare  il  fuo 
fatai  deftiw,  $cbe  Taùfani  l'ammalò  con  un  coltela 
Ity  the  nel  manico  jhaaeua  intagliata  una  quadriga* 

Di  Calano. 

Il  mede  fimo  desìino  del padre  perfeguitò  ancora 
il  figliuolo  jlleff andrò ,  perche  efjendoft  uolont  aria- 
mente  Calano  Indiano gittato [opra  il  fuoco^u  doma 
dato  dajllcffàndrofe  évokuathe  e  facefieo  dicefft 
fruita  perluk  &  egli  rifpofe,  nò  >  che  io  ti  riuedrò  pr$ 
ftoy  nèfu  tal  parola  in  uano  >  perche  poco  dapoifeguì 
la  morte  di  jLleff andrò* 

Di  un  marinaro . 

La gràdèzj^a  del  miracolo.che fi  ùidde  nel  cafo  di 
Un  Marinaro^  pareggia  la  m  arte  di  quefli  due  prin~ 
cipiM  quale  me  ino  a  Tirò  Sgottando  la  fontina  della 
naue>un'onda  del  mare  ne  lo  gitiòfuorh&dapoi  dal 
Vanda  contraria  ripércoffo*  fu  rtgtttato  in  nane  :  &  , 
tofi  quafi  nel  mede/imo  insìanteje  ne  fece  il  pianto* 
&  l  allegrezza,  >  . 

,      Di  Pruda  figliuolo  del  Re  di  Bit  inia* 

Mach}  negherà,  che  quello  che  appreffo  re  ferire 
teo,  no  fi  a  fiato  un  gioco  et  fcberig  di  natura  ne  i  cot 
fi  humam^Tuòffi  nondimeno  comportargliene  noit 
tHtneufa  ufami  cmdeltd.et  par  meritano  fimfc*0- 

g  $  f* 
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fe  d'efferc  conmmerate  tra  gli  altri  miracoli.  Dica 
adunque  che  il  figliuola  del  l{e  Trufta,  che  bebbe  m 
me  come  il  padre>bebbe  fimilmente  come  lui  in  cam 
bia  della  dentatura  di  [opra  unoffo  tutto  (Tun  ptì^p, 
;  il  che  a  uedere  non  era  brutta,  ni  in  alcuna  cofa  gli 
daua  impaccio*  •  '  / 

Della  figliuola  di  Mitridate, 
Et  la  figliuola  del  !{e  Mitridate  Dripetind  nata 
della  Regina  Laodice.bebbe  la  dentatura  doppia  :  il 
che  la  rèndeva  molto  brutta ,  &  disfarne*  QueSia  è 
.    quella.che quando  il  padre  fi  fuggì,  muto  da  Tompc 
io>lofcguitò  per  tulio* 

Di  Linceo* 

Furono  ancora  dì  no  pie dola  ammirathntf  glioc» 
chi  di  Linceo*  i  quali Jmartìfé fio,  e  fiere  siati  di  fi  acu 
ta  ùifla>cbe  dal  promontorio  ùlibeadi Sicilia  uedeud 
le  natu  ufeire del  porto  de*  Cartagine  fi .  Màrauiglio* 
fofu  a  uedere  il  Cuore  dfjtrifiomeneMtffenioy  xlqnà 
le  gli  jltemefi  trovarono  per  grandiffima  cahdi- 
tàefi ere  tutto  pelofo ,  concio fia  cofa  *  che  battendolo 
più  uolte  prefo,  &eglie(fendofi  con  aftutia  fuggito? 
ali  ultimo  l9amm#zzarono\  & canaponi*  il  cuore* 
*  Di  Antipatro  Poeta, 

IÌToeta«4ntipatro^  ognanno  una  uolta  in  quel  dì 
ch'egli  era  nato,  era  opprefio  dalla  febre ,  &  effendi 
già  uecchìo  in  tal  dì  che  egli  nacque ,  fi*  dalla  mede* 
fima febre  confumato* 

Di  Poliftrato & Hippoclide. 

Tar  che  in  quefio  luogo,  commadamente  fipofi* 

far 

■ 

v  Digitized  by  Google  \ 


P    R    I    M  O 
,     ,  fàfmétione  diToliflrato  et  Hippoclide  filofofij  qua 
l       &  nati  nel  mede  fimo  giorno,  &  [otto  il  mede  fimo  pre 
r       teitorè  Seguitando  Inno  &  l'altro  la  fetta  Epicurea , 
I       toi^o  ancora  la  medèfimà  fcuola^et  mfieme  pofiedé 
j       do  Ugual  patrimònio  3  morir onó\ ancora ,  nellulcimd 
ueccbie7^a>nel  mede  fimo  giorno.  Et  chi  è  quclloychc 
I       no  creda^he  uria  tato  intrinfeca  &  conforme  amici- 
I       tiajion  foffenata^nutrita^et  terminata  in  grembo  al 
j       la  celefte  concordia? Et  di  quefie  cofe  accadute peònie 
della  figliuola  di  Mitridate^  del  ì\eTrufta>o  di  <An 
tipàtro  VcètayO  de'  due  buomim  dotiiffimi  Tolifirato 
et  HippocUde  ,  o  di  quell'altro  plebeo  di  uisìa  tanto 
dtutdja  natura  iiìefia^La  quale  è  maeflra  et  opera 
<  trice  di  tutte  le  cofe  create*  o  bene,  o  male  che  le  fi 
Silano)  ere  do  >ch  e  domandatane  >  non  ne  faprebbe  ren 
der  ràgióne*ft  come  ella  nò  faprebbe  dire,  pche  ibab 
bla  tato  amato  i  caprioli  di  i  àdia^ebe  in  remedio  del 
le  f trite,  ha  dato  loro  l'berba  chiamata  Dittamo ,  et 
fiÒ  manca  altro  feno  che  la  la  porga  loro  difua  maf- 
pna}et  quefia  opera  in  modo  che  fubito  che  ei  Fban- 
no  dentro  al  Ut nt>  eletta  fuori  &  Ufaetta,($  il  vele 
no.  Et  ancora  perche  nella  C  efalonia(aUuenga  che  in 
,  tutti  gli  altri  patu  le  beiiie  fi  toghno  lafete  con  F  ac- 
qui JbafattOycbe  le  pecorella  maggior  parte  deil'an 
no  ftddo  à  bocca  aperta  a  riceUere  ti  ueuto,  fi  cauano 
in  tal  modo  la  lète  >  ò  percfji  più  tofto  in  Cotrone, nel 
tè  pio  di  Giunone  Lacinia*  che  in  un  alito  luogo  ha  uo 
lutò  che  ej  0  a  un  altare*  fopfa  il  quale  la  cenere  no  fi 
'  "     tHQua>$  vèto  alcuno .0  perche  ha  uoluto>cbe  efea  un* 

E    4     '  fonte 
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fonte  in  Macedonia ,  &  ufi  altra  nel  contado  Caletto, 
la  cui  acqua  ha  proprietà  dì  uino ,  inebriando  chi  ne 
bee .  Simili  cofe  debbono  cjfere  da  noi  mandate  alla 
^ memoriamo  già  fono  da  maraMgliarfeiie>coftdcratò* 
che  alia  natura  rneritaméte  è  cocejfogràdif/ima  licé 
ti  a  di  far  ciò  che  la  uuoleypoi  che  la  fatica  et  cura  del 
generare  la  1  finità  delle  cofe  fi  pofa  tutta  fopra  di  lek 

Della  groflezza  &  lunghezza  marauigliofa 

d'un  Serpente* 

Et  perche  n$  h  abbiamo  fatto  mentirne  di  quel 
le  cofe,  che  pare  che  trappafpno  l'ordine  della  natu* 
rttjVe feriremo  ancora  la  gradeT^a  diquelferpente* 
del  quale  Tito  Limo  largamente*  &  con  molta  diligi 
%aha  ferino. Dice adunque >  che  in  africa  memo  al 
fiume  Bagradaì  era  un  ferpente  dififmifuratagran 
dcigay  che  egli  itnpediuaaWefer cito £  .Attilio  Bjcgu 
lo  il  pigliare  V  acqua  del  fiume  y  et  bauèdofi  inghitt ito 
molti  faldati*  &  molti  altri  fattine  crepare  con  $  at- 
torcigliare della  codàj  nè potendoli paffare la  f corset, 
con  alcuna  maniera  di  faette>  in  ultima  con  quelli  i+ 
Strumenti  eh  'egli  ufauano  in  guerra  a  rompere  le  mù 
ra  tiratogli  pietre  grosfijJìmt%&  da  ogni  banda  per- 
cofiolo .finalmente  l 'ammazzarono^  a  tutti  ifolda 
ti  parue  tal  affatto  più  terribile  affai  9  che  quello  di 
cartagine;onde  fi  riempierono  quafi  tutte  le  f offe  del 
fuopefliferofanguej  tal' che  putrefatto  &  corrotto 
f  aere  furono  confiretti  a  dileggiare.  Et  fi  dice,  che%l 
tuoio  di  detto  ferpente  >che fu  mandato  *  l^oma  fu  dà 
lunghe^  centg  &  uemi  piedi*     -~   -  ■  i  > 

Digitized  by  Google 


».  » 


VALERIO  MASSIMO 

PE  I   DETTI,  ET  FATTI 

j  ÌIBMORABILI  DE   1  ROMANI,  « 

.  -' *i  ■.<&  delle nat ioni  efterne. 
L  I  B  R  O   S  E  CON  D  Qìo.w 


Tr £  Itf tino  in  Tofcano  da  M.  GIORGI t 

DATI  Fiorentino. 


I!  \ 


Attèndo  di  [opra  trattato  dellf 
marauigliofe  opere  della  natu- 
ra, ricca  et  potente  operatrice 
di  tutto  quelloycbe  a  lei  piace, 
deformerò  al  prefente,  gli  ordì  > 
ni  &  inflittiti  antichi  degni  di 
memoria  i  coft  de  nofiri,  come 
degli  ejlerni.peroche  egli  è  a  propojito,far  mamfefl» 
quali  foffero  i  principi]  di  qtiefio  modo  diuiuire.,  nel 
quale  fitto  la  potè tt io  ne  del  noUro  ottimo  Trencipe 
felicemente  godiamo ,  accio  che  la  cognitione  di  effi% 
foffagiouare  in  qualche  parte  a  coftumi  dell  etd  f  re-, 
fentc*  ».  \ 

DE1  MUTKJMO'HU' 
Capè   'li.  '.. 

Iìyottri  antichi  non  tratt aitano,  nè  pigliauono  par* 
tifo  di cofa alcuna  ,o  publica o  priuata  <fe  prima, 
non  ne  pigliauono  gli  auguri] .  Onde  ancorane  tew-* 
pi noflrhgli augurij  interuégono ne  matrimonijtiqitA, 

li,quantunque  altro  no  faccino,  che  rapprefefàarfìi», 
;  ejjì. 
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(effi ,  nondimeno  ci  rapprefentano  fola  col  nome  dtfc 
ne  uefligie  di  qlle  ufan^e  antiche.  Era  co jì  urne  litico  * 
che  le  donne  alla  menfa  (edeffero ,  i  mariti  alquanto 
profiefi fi  ripofajJerótU  qual  confuetudke  fi  mantie- 
ne boggifolo  nelle  cerimònie  de  gtlddij  <  Onde  nel  co 
uno  che  fifaceua  in  bonot  di  Gioue.fi  accomodati  a  la 
/tatua  di  Gioue [opra  un  lettucciój  &  quelle  di  Giana 
ne  &  di  Minerua  a  federe  in  fu  due  feggiole  i  la  qual 
feueritàjie*  tipi  nottti  s'affètUà  più  diligètemétè  mt 
U pio  di  ejfo  ùione  Capitolinójùbe  rieUe  cafe  decritta 
tifarne  ch£  ffià  più  (fpediéte cotenerfi  fatto  la  difei 
plina  iieffe  Dee ,  che  lottò  quella  delle  done.  Le  done 
anticamente, che  fola  una  uo  Ita  fi  mdtitdUano$etano 
ornate  della  corona  dipiidi<;itia>pèrcbeerdnó  d£  fio* 
Bri  amichi  tenute  d'animo  pudico  &  finterai  fpe+ 
talmente  legétil  donnesche  dopò  il  prima  matnmò- 
nioyno  uolcuano  efier  uifte ih  publicó  rimaritate >  giù 
die  andò  che  il  maritar  fi  più  d'una  uolta  fóffe  fegné 
{Cuna  certa  intemperante  £  animo  qua  fi  li  bidinoftti 
-\    ;   -  Dèi  primo  repudici 

"Dalla  e  dì  fi  catione  di  fyma ,  fino  ^cinque centà 
&  uenti  anni  dopoi  tra  moglie  &  marito  no  feguì  re 
p udio  alcunòt&  il  primole  repudiaffe$et  licenttaf- 
fe  la  moglie,  fu  Spurio  Carmlio  *  perche  la  no  Jaceua 
figliuolii&  quantunque  fparefie  che  honejla  cagio- 
ne Pbaueff  e  moffo*  nondiméno  ne  fu  hiafmato  &ri- 
prefo  affai:  fìimàdofi,  cheildeftderiodi  bauerfigliuo 
U  ìnofidoueffe  anteporre  alla  fede  matrimonia  le, Oa 
de  accio  eh  e  alThonore  delle  done  nobili.  &  maritate 

fufic 
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fuffe'fraùutó  maggior  rifatto,  ordinarono  gli  anti- 
'cbhche  emendo  da  tor  mariti  per  cagione  di  flerihti 
chiamate  ingiudicioper  repudiarle^  Corpi  loro  non 
àont fiero  efj ere  dalle  alleuat riti  maneggiatì,come  fi 
Ufaua in uèdere fe poteuan  fare i figliuoli ,o nò,  accio- 
cbe  tocCandofi  la  HoU,  ch'era  una  uefie,cbe  elle  por- 
t aitano in  fégnò di boneftà,non apparile  m  parte al-> 
4 'una maculatala kró  pudicitia* 

Conte  le  donne  anticamente  non 
tfeetfariaWncf, 

Mìe  donne  Ttgmarie  anticume  te  nòri  era  concef- 
fo il  ber  nino,  acche  he  le  non  incorre/fino  in  qualche 
difordme,  però  che  dal  nino  facilmete  fi  poteua  trafi 
Córrer  alla  libidinetma  pebenon  parefje  loro  afpro  il 
Contener  fi  fótto fi '(Iretta  lèpidi  pudici  tu ,  conmx 
honefla  ìiCèntia  la  mittgdróno,concedendo  loro  i  ma- 
riti, che  le  potefieró  portare  molti  abbigliamenti  di 
9ró>&  veftire  di  pòrpora;&  accioebe  più  ornate 
più  leggiadre  apparificro»con  ogtiarte&  Mgetoyc 
co  la  cenere  s*ìmbiondiffero  icapeUii  che  in  queUem 
fo  noHacCadeua  che  i  mariti  ntfofferogelofis  amen 
ga  che  tanto  gli  buomini^uanto  té  donnei  con  molta 
bonefià  &  r merendai  un  l'altro  fi  nfguardaffero  . 

Delia  Dea  Viriplaca  * 

Èt  ógnimttdycbe  tra  la  móglie  &  il  marita  rtafee 
Uà  falche  dtfcorèa,ufditano  di  andar fene  nell'orato 
rio  della  Óea  Vìriplacanel  borgo  chiamato  Talax- 
$ó>&q>iìui  dettò  &  replicato  l'uno  a  l'altro  quello 
theuoleuano  »  rimejjefi  l 'ingiurie, fe ne tornauaw*' 
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leafa.  Dico*o,qfla  Dea  efiere  fiata  cofi  chiamatale»  , 
the  la  placaua  i  marithdcgna  neramente  di  tjfer  hé  j 
norata  et  r inerita*  jm$i  adorata  quanto  altro  Iddìo]* 
che  più  baueffevo  in  veneratane  ycome  quella  che  er- 
ra della  pace  di  tafa>&  del  reciproco  amoretto  tré 
loro  effer  douca,  mantenetrice>&  delle  conte fe,  che 
giornalmente  tra  moglie  &  marito  accadevano,  fe 
datrice.Et  co  fi  nel  fignificato  &for^t  del  juo  nome* 
ciaf  c  uno  di  efjì  ci  haveua  il  debito  fuo ,  perché  in  dire 
Viriplaca>bauendo  il  marito  ad  effert  il  placatoci  di 
moftraua  quella  merenda*  the  la  moglie  gli  debbi  ' 
bavere^  perche  il  nome  è  di  Domature  apparta- 
va che  il  marito  debbe  ancor  a  lei  hauere  qualche  rif 
petto. Hor  rio  par  egli  coueniente  tir  che  la  ragione  it 
$onfenta*che  tra  le  mogli.et  i  mariti  fi  debbino  tifare 
quelli  rifpettiy  che  fi  ufano&  convengono  ira  gli  al  . 
tri  gradi  di  parentela  &  cofanguinitdìMi  par  dim 
ftrare  con  uno minimo eff empio  q  meo  fi  a  la for%a  di 

?uetto  rifpetto>cbe  i  parenti  debbono  portare  t un  4 
altro,  dico  che  fu  ^J^f^^^i^f^t  colfi^ 
gliuolo  sbarbato*  nèfuocero  con  il  genero  entrauané 
nfbagni.E  cofa  mani/e jia  adunque >ch e  e  fi  haue* 
uacofi  riguardo  d  parenti  t  &  consanguinei quanté 
ad  effi  lddijy  perche  giudicavano  cofa  illecita  lo  fpfa 
gli ar fi  nudo  trdparenthcome  fe  fi  fofferofpogliati 
qualche  luogo  j acro,  Ordinarono  ancora  i  nofiri  ami . 
chi ,  cbeogtfanko  tra  parenti  fi  faceffe un  cornuto* 
quale  chiamavano  cariHia>  come  fè  noi  diceffimofat 
flWfij  «j/kw*  i  nsi  male  non  fi  ritrouauano  fe  non  i 


I 

S  È  C  O^H  D  Ó  if 
parenti  tanto  dal  canto  del  marito,come  dal  canto 
della  moglie,acciochefe  differenza  alcuna fofie na- 
ta tra  loro  in  quella  fama  celebratane  di  domito 
attegre^a,&recrcatimedianimtinterpo  » 
nidi  lóro  fi  togliefie  uìa ,  &  con  buona  face,  &  con 
cor  dia  di  tutti  ft  compone fit,  ' r 

1    Della  riuerenza  de  i  giouani  uetfo.       '  % 

•  *  »  "  •      inprrhi  *  1  -  -  3 

'  '       '  v  t  ' 

Zagiouentà  Ternana  baueua  cpfi  tn  bonore  y 
tanta  riueréwportaùaaìuecchhCMe 
ti  loro  fadri.  Onde  i  giouani ,  quando  il  Senato  fi  fa-* 
gunaua,  accompagnauanofempre  qualchuno  de  i  Se 
notori,  oparenti,o amico>òcké foffe dei padri loro v 
in  Senato*  &  qUiui  in  piedi  ali  a  porta  g#  afpettaua- 
no*  tanto  che  egli  vfcijferó,  &  gli  r  accompagnati  un* 
a  cafa,  &  con  quello  ftar  e  in  piedi  ùolontariamente^ 
ueniuano  adafiuefarei  corpi,& gli  animi  loro,adef 
fer  pronti,  &  gagliar dilette  occorrere  publicbe%  <&* 
cofi  mediante  una  piccola,boneft a  fatica,con  V opere* 
palefemente  infegnauano  ad  altri  effer  uirtuofi .  SU 
milmente,quando  erano  comitati  a  cena,  diligente- 
mente ricercauano  chi  fojfero gli  altri  comitati,  per 
non  occupare  i  luoghi  a  quelli  che  erano  di  maggiore 
età,&  fpareechiata  la  tauola,afpettauam>  che  quelli 
di  età  pià  matura  f off  ero  i  primi  a  leuarfi ,  quaft  che 
egli  afpettafiero  di effer  da  loro  in  coiai  modo  licen- 
tiatuOnde  fi  può  comprendere  chiaramente,  quante 
ei  foffero  rifpettiui,& modefii  nel  parlare  in  prefen* 
%*  di  quei  uecchi  mentre  cheti  emanano. 
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*  r  Cornei  vcccti damano buopQcfcmpio.  à 

~     i  aigiomni,  ,  -  * 

Vfauano  anticamente i  noflri  uecchìneiconuiti  K 
far  cantarci* fu  t  Flautino  altri  fimili inUrumenti K 
le  opere  egregie,  &  gli  eccellenti  fatti  dei  toro  an- 
teceffori,  p  er  infiammar e,&  incittaregli  mimi  dei 
gioum^ad imitare  la  virtù  di  quelli.  Et  quale  gareg 
giamento.qualcmtefapiioeferediquefta  piufplen 
did**&pw^Hr$  ì  1  giouamrendcuano  auecebi 
ildebito  bonorc,& ^iuecebi  che  per  la  em, gia  no  pa 
totano  più  adoperar  fi,  con  i  lor  buoni ammaelìramé 
titirmm  manti  quellaetà,  taquale  cominciaua  ai 
efier  atta  a  Ile f atende  della  Rgpublica.  Et  che+Atc-. 
nehhe  fcuòla  di  fikféfiì  &  quali  altri  siudtj  delle  na 
tioni  efterne,pr eporrò  io  a  quella  %Qmana>  &  dome 
fitc  a  dìfciplmaiDa  quefia  furgeuano  i  (amagli  Sci 
fiomyifdbritij^iManeUh&iFabij.  Etptmonan* 
dare  bora  raccontando  ad  uno  »  ad  uno  tanti  huonù- 
ni  eccellenti  9&  lumi  fplendiffimi  del  %Qmaìwitn- 
perio,dirò  foloebe  mediante  quefta  difciplina  fi  Ulu- 
Ararono*  piui  (efari,  the  del  ciclo gr a  parte  pofieg 
gono.  Erano  ancoragli  antkhinoììri  acce  fi  di  tanto 
amore,  &  carità  uerfo  la  patria,  che  per  tanti  fecola 
che  quella  {{epublicauifte \non fi  ritrouè  mai  Senato 
re,  che  rweUfie  alcun  fecreto  pertinente  alla  Bgpu- 
bhc  a,  eccetto  che  una  fol  uolta  Fabio  Mafjìmo  inau- 
qertentemente;  perche  andando  in  uilla,  &  rifiorì 
trando  per  camino  Vub  Ho  Craffo,  gli  r  ine  lo  quello, 
che  fi  era  trattato  in  Senato  [oprala  ter%a  guerra 
^  ,  contro  . 
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|  contro  a  i  Cartagine/i,  credendo/i ,  che  ei  foffe  (iato 
,    eletto  da  i  Ceneri  nel  numero  de  i  Senatori:percbe  fi 
1    ricordava,  che  tre  anni  aitati  era  flato  Queiìore-.aué  . 
)  ga  che  per  quefio  foto  modo  di  elettone tancor a  quel' 

lische  erano  già  flati  dimagiflrato,perueniuano  alla 
dignità  Senatoria.it  benché  quefio  errore  di  Fabio 
Majjìmo  foffe  efculabile,  nondimeno  ne  fu  afpraméte 
rtprefo  daifonfoli  :  ìmperoche  i  noflri  antichi  no  uq 
leuano,chefi  rompeffe,  0  uiolaffein  alcun  modo  il fe~ 

freto,  come  quello,cbe  ne  ieonfigli,gr  nelle  publicbc 
anioni  è  di  grandiffìma  importanza, 
■  Di  Eumene  Redi  Àfia, 

Et  che  eifia  il  uero \chiar amente  fi  può  compren~ 
j    dere,  che hauendo  il  %e  Eum ene, amia •fimo  del  po- 
polo Romano  fatto  intédere  al  Senato  come  il  Kg  Ter 
|    fa  apparecchiaua  guerra  contra  di  loro ,  non  fi  feppe 
1    mai  quello  the  egli  sauifafie  al  Senatore  quelcbeT 
Senato  gli  rifpondeffe,  fe  non  quado  uennero  le  nuoue. 
j    che  Terfa  era  fiato  rotto,  &  prefo  prigione  di  Vaulo.  1 
l    Emilio.  I{iteneuano  adunque  fidelmente  ifecreti  del 
la  Bgpublica  coloro,  che  la  gouernauano:  i  cui  petti 
di  profondiQìmi,&  alti  eoceni  ripieni,  erano  da  ogni 
banda  di  filentio  armati  et  fortifteathet  qualunq\di 
loro  il  pie  dentro  alla  foglia  di  quella  Curia,  fpoglia-. 
tofi  di  ogni  afìettione,  &  carità  priuata,della  publi- 
cafi  riucftiua.Ondc  pareua  che  no  puremfolo,anxi 
muno  haueffe  udito,quel  che  era  fiato  commeffo  alle 
orecchie  di  tanti  Senatori.Con  quanto  fiudio,&  dili- 
genza i  noftri  amichi  fi  mgegnaffero  di  conferirne 
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éc*  màgìflrati  la  maiefldìoro,et  delppùlo%$mam 
da  fuétto  fi  può  coprenderèf abilmente,  cbevtitra  gU 
^ltHtetmmi,chegli  ufauano  in  mMene?fi4grado> 
tir  la  riputationeìeràdinóH  dar  mairifpofta  alcun* 
a  gli  amb afe latori  Greci ,  fé non  in  Imgna  Bimana  » 
Òltra  di  quefjtù  per  torvi*  quella  loro  loquacità ,  tSr 
érgutia  di parlare ,ntlla  (fiale uagtim  alatigli  face 
éa  no  parlare  per  itfàifrtti.  Et  ciò  uoleuanoft  oj$er~ 
*afi e  mòti  Joto  nella  citta dt *%omd>m*  anem  in  Gre 
àa,&injtfta,per  quelli  che  ei mandaktm  algouer 
m  delle  pr  Quinci*,  acciocbc  la  lingua  Latina  Con  più 
honore ,  &  riputai  ione  per  tutto  il  mondo  fi  ddat  af- 
fé, tiqueìiò  uoleuano,non  perche  ei  non  fodero  dot- 
ti, ir  bene  infitutti  nella  lingua  Cjreca  ,  tome  ne  gli 
nitri  Siudij,  ma  perche  pareua  loro  che  i  €}reci,douef 
feròeffere  in  ogni  conto  inferiori  a  i  Bimani  :  &  che 
ti  f offe  cofa  indegna, &  intollerabile,cbe  la  grande^ 
^a ,  gr  rìput attorìe  del  Romano  imperiò ,  fi  dette  in 
fredày&fì  lafciafle  pigliare  dagli  allettamehìi,& 
dalla  fuamtày  &  dolcetta  di  quel  parlare  efquifito, 
tir  artifìciofo. 

Di  Gaio  Mario. - 
Ter  la  qualcofà#u%o  Gaio  Mario,  non  debbi  effer 
riprefo  nè  biaftmato  della  tua  ro^eiga ,  &  rigidità, 
itquale  hauendo  due  tutte  trionfato  ,  per  la  uittoria 
ottenuta  di  fugurtà  in  jifrìca  ,  &  per  quella  de  % 
Qmbri>&  Teutonici  à  pie  deWalpi,nm  uolefii ,  the 
la  tua  vecchiezza  ornata  di  doppio  alloro}ft  rende f- 
fediti  culti  i&"piu  ornata ,  mediante  la  elóquen^ 
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ì    di  quei  popoli yc he  da  te  erano  Siali  Soggiogati  ?  Ter 
1   fuadomi  che  tu  ilfaceffi>ac£Ìocbe  nel  adunare \&  e- 
I   feratare  lo  ingegno  al  cojlume  delle  gemi  Arane ynon 
1   $ are finche  tome feruò  fuggitine  ti  foni  allontanato 
I    da  1  co{lumu&  ordini  della  tua  patria,  [hi  fu  adun- 
|    que  il  prirnoycbe  ne  i  tempi  no  ftriyapa  feia  porta  dei 
I    Senato  alla  linguaGreca,  onde  bora  le  orecchie  dei 
I    Senatori  ajfordàfio  in  udire  i  fatti ,  et  occorrentie  de  i 
I    Greci.  Certo  non  fu  altri  che  Alcione  \a  pollonio>mae 
I   flro  dell  arte  Oratoriajotto  Uguale  Cicerone  diuennt 
i    dottiamo,  perche  è  m*nife§ìo,  che  cofìuifu  il  primo 
!    fore/Uere ,  chef  off  e  vdito  parlare  in  Senato  ferina  lo 
interprete  :  &  tale  bonore  meritamente  gli  fu  fatto  > 
I    hauendo  egli  ingra  maniera  accrefeiuto  la  uirtu ,  <& 
|    for%a  della  ({owana  eloquenza,  la  qu  ale  fio  f  ì  in  rì.e 
1    rone.  0  che  noi  adunque  partiamo  di  kUriofaìHojtflì 
,    mo  dijpre^atore^dclla  eloquenza,  0  che  noi  parlia- 
mo di  Q  cerone,  font  e  abbondami^  0  di  quella, pof* 
fi  amo  meritamente  dire>qcticijJìwo  Jy pinate. 
Di  vria  vfahza  aurica  nella  intra  di  Roma. 
Hauendo  i  noìlri  antichi  vrandiffima  awerten- 
?a  ,  che  riijjun  cittadino  nello  ai  compagnare  i  [onfo 
li ,  ancora  per  honorargli ,  fi  mettefie  tra  Ioìo  ,  & 
i  Littori,  cocedehafi  nondim  eno  a  1  figliuoletti  de'  Con 
folli  'andare  innanzi  i  padri  :  &taù:  ivfliMefì  man 
tencua  tanto  feueram  ente  ,  che  Quinto  ìabiù  Maf- 
-  fimo  ancor  che  ei  fojfe  Slato  cinque  notte  Confoto  >  & 
fempre  bonoratijfirno  cittadino  ,  &  allora  uccihio , 
andando  col  figliuolo  che  era  Confalo  >  ad  abboccai  fi 
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f  of  Sanniti:  &  fendo  imitato  da  lui3a  metter fi  traef 
fi,  &  i  LittoriyMcciocbe  nduenire  a  parlamento  co  i 
nemici ,  non  f offe  firetto  dalla  moltkudmè  di  quelli* 
non  loMolfefare>per  non  deuiare  dal  coUume  antico, 
llmedefimo  Fabio  cffendo mandato arnbafciatore al 
detto  fuo  figliuolo arri  nato  a  Sefia,dque  egli  era, 
comeeiuide  cbt-  per  riccuerlo}  gli  era  venuto  incon- 
tro fin  fuor  della  portfi  ,  fdegnatofupercbe  no  g  li  ha- 
fiena  per  alcuno  dei  Littori  fatto  comadamento  mcbe 
feendefie  da  cauallo,come  era  debito  ,  rap^refentarh 
dofi  dauantiadun  Confalo ,  non  fi  moffe.Dt  che  accor 
tifi  il  figliuolo, gli  mandò  fubito  a  comandare  per  un 
Littore  che  fmontaffe.  Fabio  allora  ubbidiente ,  fiefo 
da  cavallo,  fi  apprefentò  al  cofpetto  del  figliuolo,  di 
cendoli.  Io  non  ho  fatto  quefìo,  per  non  rendere  alla 
dignità  confolare  il  debito  bonore ,  ma  per  vedere,  fi 
tu  fapeui  effer  Confilo. Et  fi  bene  qual  fia  il  debito  del 
figliuolo  ùerfi  il  padre \ma  total  debito ,  &  riueren- 
%a  non  debbe  tffer  a  gli  ordini  publici  antepofla, 
'  Della  conftantja  di  certi  ambafeiatori 

Romani. 

Dopo  il  laudabile  efempio  di  Fabio  Maffi  mo  ,  mi 
fiofferifcelatonftantiagrandiffi  gli  ambafiia 
tori  Bimani ,  che  furono  mandati  dal  Senato  a  Ta- 
ranto a  ricuperare  certe  naui  cariche  di  grano,  che 
da  i  Tarantini  erann  fiate  prefe  f  Queiìi ,  ejiendo 
flati  in  quel  luogo  molto  infuriati,  &  uilippe fi,  & 
tra  gli  altri  efi  endo  fiato  gettato  dell'orina  adoffo  ad 
uno  di  loro  condotti  ( fecondo  la  vfanyi  de9  Qreci)ln 
\  ."  /       '  '/  Tea- 

I 
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1     Teatro  ,  efpofew  in  public*  quel  che  egli  haueuano  ' 

.in  commijji fine, non fi dolendole facendo  querela  al- 
,    fu*1*  delle  rjcouut.e. ingiurie ,  per  non  pai  lare  più  ol- 
;     tre  di  quel  che  è  flato  loro  impofto?  né  potette  il  dolo- 
re ,  nè  il  difpiacere ,  che  de  gli oltraggi  fai  tir fifuple, 
|    far  che  egli  ufeiffero  dei  termini,  &  co/lumi  antichi. 
(     Ma  tu ,  ò  città  di  Taranto  ,  bene  andafli cercandoci 
j    non  goder  più  tante  ricche^nè  tante  magnificen- 
j    %c,  delle  quali  gran  tempo  eri  Rata  tanto  copiofa ,  et 
I    abbonda&e,  che  te  ne  era  battuto  inuidia.  Turche  ab 
j    fagliata  dallo  jplendoye ,  <&>  daMagrande^a ,  nella, 
quale  allora  ti  ritrovici,  fcbermn&o  la  ro^a,& incul 
t a  uh-tù  de  i  Bimani  tutta  raccolta ,  s  fondata  in  fe 
medefimaai  pro/waflicontro  le  acute  armi  del  no- 
;   firo  imperio,  &fìoltamcnte  per  te  mede/ima  ui  roui 
natii  fopra .  Ma  per  tornare  da  i  cattiui  ,  &  corrotti 
foslutmdegli  altri ,  caufati  dalla  flbpndan^a,& fu- 
perfìuit4  delle  ricche^ ,  aifeueri,  &  buoni  ordini 
.de  i  no  ftri antichi.  Era  coflume  anticamente  de  i  Se- 
natori ,  quaft.del  continjuo  ritrouarfi  infteme  in  quel 
luogo,  che  ancoraggi  fi  chiama  Senacólomè  afpetta- 
Vano  allora  di  ragumrft  per  bando  publico  ,  ma  da 
quel  luogo  chiamati,  incontanente  nella  Curia fi  rap 
frefentauano:parendo  loro,che  meritaffe  poca  laude 
quel  cittadiname  nelle  occorrente  publiche  afpetta 
va  di  ejfer  chUmato,perche  de  i  benefic^che  da'  co- 
nudati ifi  mettono,  feneba  dahauerpiuobligoacbi 
,  gli  comandale  a  loro  mede  fimi  che  gii  fanno. 

Fi  Dt 
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Di  un'altro  ordine  antico  contra  iTribunL 
£  ancora,  degno  di  memoria  quello  ordine  antica 
the  a  i  Tribuni  della  plebe  nonfofie  lecito  nelle  pu~ 
bliche  ieliberationi  entrare  in  Senato*  mafiponeua^ 
no  a  federe  daiiahti  alla  porta  della  Curia ,  &  quiui 
bene  -,  &  diligentemente  efaminauano  le  delibera- 
tieni,  che f acenano  i  padri  confcr itti,  &  trouandom 
co  fa  alcuna,che  non  parefie  loro  ragioneuòle,  non  t<L 
iafeiauano  pafiare,  &  cofi  anticamente  foleuano fo- 
fcrmerlcycon  un  Txche  diceua  >  Tribuni  della  plebe-, 
il  che  dimoftraua  che  loro  ancora/i  er antiquati  a  de 
liberarle,  &  approvarle .  Et  ancor  chetgti  ftejiero 
del  continuo  nigdanH ,  <&  intenti  al  ben  publko  ,  & 
timiierftileyetfofferogra^emcnteoccupati 
nare  la  tnfokn^a  de  v  grandi, nondimeno  acconfenti^ 
uano,cheei  fi  honoraffero,& magnificaffero  con  ufa>- 
re  tufi  d'argento,  &  arivlla  d'òre  a  f  befe  del  publicof 
accio  che  mediante  tali  ornamenti  apparsero  più 
fplendtdk&magnifìci  ne  imagiflratiJ^t  fi  come  egli 
erano  larghi j&?  liberali  inaccrefeere ,  &  illufìrare 
in  modo  la  maeftà  di  quello  imperio,cofìnell  altre  co 
fe  erano  par  ci,  &,aiìmentirìfparmtadBÌl  più  che  pò 
teuana .  Onde  le  interiora  de  gli  animali  ,  che  erano 
da  i  dettrmagiftratifxcrificatiyfì  cofc^ 
marlmgo  deW Erario,cbc  le  vendeua.Et  cofi,  ne  ifa- 
trtfi cvj  del  pòpok  fumano,  fi  ricono fceua&  il  culto 
degl  lddij>&  la-par ftmonia,  &  attinenza  degli  huo 
minv,&  i  Gouernaìori,  &  miniflri  delle  prmincie, di 
qui  imparauanotquant*  doueffero  tener  le  mani  purt 
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nette  da  ogni  rapina,& uiolen^a;&la  continen- 
za era  tanto  battuta  in  pregio.cbe  a  molti,  per  efferft 
portati Jtdelmente  ,  & fincer  amente  ne  i  lor  gouer- 
ni,et  amminiflrationi,  furono  dal  Senato  pagati  i  de 
biùcb*  eglibaueuano  con  diuerfe  perfine  giudicando 
tjiere  coft  ingiuslayet  contro  alla  dignità  fua,  che  co  f 
loro,  mediante  i  quali  la  maeQà  publica  appreffo  del 
ie  nationi  eflerne  fi  era  mantenuta  ingrado,et  repu* 
iatione,non  poteff ero, tornati  a  Bgm*,,  mantenere  in 
f  rinato  ti  grado  loro. 

Dell'ordine  de'  Càualieri. 

La  giouentà  Bimana  dell'ordine  de*  Caualiert 
t>gni  anno  due  uolte,cioè  nel  dì  de' Lupercali,  che  eri 
iefefle  che  fifaceuano  ih  bonor  di  Tane,et  nel  dì  che 
faceuanola  raffegna,  andana  a  moftra  per  la  città.  * 
Legnali  due  cafe  furono  introdotte  da  buomini  di 
grandiffima  auttorità  ;  perche  de*  Lupercali  furono . 
gl'inuentori  !\pmuto,et  Ì\emoyper  la  gràde  allegre^ 
'fa  ch'egli  bebbero  quando  da  il  lóro  aiuolo  t^umi 
tore  t{e  de  gli  ^Albani  fu  lor  concefio  -,  di  edificare, 
una  città  a  pie  del  monte  V dilatino \(vbe  dallo  JLrgi 
HO  Euandroera  stato  conf agrato)  a  perfuafione  di 
•  Faufiuh  pafìore,  che  in  quel  luogo  gli  haueua  nutrì 
ti,et  allenati,  tglino  adwque  pe-<  tal  allegrerà  hi 
uendo  facrificato  allo  Iddio  Vane  ,  etuuifoinhonot- 
fuo  alcune  Capre,apprt[io,perb  mer  molto  bene  ma 
giato^et  beuuto  >tum  allegri ,  et  b.ildaxpft ,  anoltofi 
intorno  le  pelli  deg'i  animali  fan  ijìcati  fi  diuifero  in , 
due  pam,  et  feber^ando  9  et  correndoci  incontro. 
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tuno  alì'd 1  tronfi  urtauano  .  Onde  per  memoria  di  tat 
co  fa  ancora  boggidì  ogni  anno  in  tal  giorno  fi  fa  feftd 
che  i  cauallièri  tigni  annvd  quindici  di  Luglio  con  ue 
fte  atta  regale  faceff ero  la  moflra  pér  la  città  fu  ordì 
nato  da  Quinto  Fabio  Mafjimo Al  mèdefìmé  Fabio  ef 
fendo  Cenfore  in  compagnia  diVublió  Decio\per  le- 
Uar  uià  gli  f£andoli,&  le feditioniirifpet$&apifquit> 
tìniy&  creatone  degli  offici]  &  magtftt àti>cbe  paf 
fauanóper  le  mani  di  ciaf  curio  uiliffimo  plébeo,dwift 
tuttala  plebe7cbe  era  Jolita  ir  ouar fi  a  rendere  ifuf 
fragriti  quattro  Tribu;le  quali  chiamò  Orbane .  Ori 
de  per  opera  iatito  utile  alla  republica,  egioche  arieti 
rane  cafi  della  guètrà  era  tenuto  eccelleniifjìmoyfti 
cognominato Majfimfr 

Di  Gaio  Mario 
<  É  incora  fommatnente  laudabile  quel  rifpettó 
&  c$nfideratiùne,cbe  bebbe  allora  il  popolo  l\pma  - 
nò.  llquale  perche  i  capitani  non fofiero  ntcefjitati  à 
fcriitere  nella  militià  le  perfone  pmiiré^  &  che  paga 
uano  per 'ufi astiò*  rituf aviario  di  e f por  fi  d  tutte  le  fa 
ticbe^difagU  &  pericoli  della guerra^pef oche  in  JJtf1 
ma  ef  aria  molto  a  fofpetto  quelle  tali  perfone3cbe  no 
haueanó  altre  rertdite,che  te  lor  bracciaiperano  erct 
rio  iftefic  lóro  in  mano  ì  armìpùbìicbei  Ma  Cjaio  Ma- 
rio, fetido  fatto  capitanoyleuòUict  quejla  Ufart^a  aiuti 
go  tempo  offematdyfcfiuendó  nella  militià  quelli  aii-> 
cora  che  p dgau arto  per  tella.  Il  quale  Mario  in  ogni 
altra  cofa  bebbe  fempre  del  magnifico ,  maconofcéh 
dofihuomonuouo  nella  città  $  non  era  molto  amico 
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hi  dellanticbìia^nè  della  nobiltà ,  confiderato  anco- 
1  ra  che  permettendo  a  faldati  infingardi  &  folti onii 
1  Cjr  che  prefumeuano  del  nobile  y  il  difprè%gare  le  per 
J  fone  baffè,  ma  per  altro  uirtuofe  ,  ne  poteuafeguire  > 
\  che  ancora  a  lui  polèna  ejfere  rnaprouerato  da  gCirt 
\  uidi,&  maligni  la  fua  immobilità .  Varuegli  adunque 
'  da  leuar  uia  quella  flòmachémlè  uf  n  %à  di  far  la  feel 
!  ta  degli  biiominhet  ài  fcriuer  folo  alla  militia  quelli* 
!  che  èrano  a  granerà  nella  città  »  accio  che  una  tale 
I  ignominia  contro  alle  per  fone  baffci  non  uemffe  ad  of 
i  fendere  ancora  ilfuo  honore. 
I  Di  Publio  lìuciIio,&  Gaio  Millio  Confoli. 
'       Che  i  foldati  fi  efercitafiero  neWarmi  &  imparaf 

feròàmanegiarle,  nefuauttoreVubliù  'Ttytilió  Con 

folo  compagna  di  (jaio  Mallio.Egli}ftn?a  che  altri  ed 
I  pìtàhi  auariu  a  lui,  Cbmèffero  ufatojrafle  della  feuà 
•  là  di  Gaio  Aurelio  Scauro  maejlro  de 'gladiatori^  pfi 
l  rAi,&  migliori  giocatóri  d'arme  che  infodero  :  et  hi 
l  uèndo  7nejfo  in  regola  alcuni  mod^et  tratti  di  ferir  e  ± 
I  et  febiftre  i  colpi  ddt  auuer farlo  uenne  a  far  gli  bui 
'  mini  in  tale  ejercitio  più  deslri>et  più  accorti  tt  co  fi 
i  còngiunfe  lariimofità  con  l'arte}&  fartelo  l'animo 
!   fità>  accio  che  qucfla  con  l  impeti*  di  quella  foffe  pili 

àrdua  &  ualofofa.et  quella  con  làfcieni^a  di  quejìd, 

arìdaffe più  àuiiertitiy&' rattenuta . 

Del  bru  iate  i  dardi. 
li  lanciare  dey  dardhóuero  partegiamttéfu  mef- 

foìn  ufo  nUora*  che  Fuluio  Fiaccò  capitano  del 

mano  èfercito  era  aW  affé  dio  di  Capua  I  Ver  che  no  pa 
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tendo  Ìn9ffàm0*F*$m&Ph  rejijtere  alle  it 
Mone [correrie  iella  cavalleria  de}^apuani.Qumiò  i 
Tifino  Cemur^tfece.  tramatiti  a  pie  >  ma /ceka  de', 
fin  fediti,  &  più  desiri  di  corpo,  che  uifvfero;&  ' 
amatili  molto  àÙaleggiera ,     dato  a. ciascun  di  la 
ro  fette  dardi,ouero  partigianette  da,  lanciare  co  l'a- 
fte cortami  klquato  groffettaiet  unatoteletta  inbrac 
«>j  infegnò.loro  fallare  deliramente  in  fii  icauaUhee 
cqnprÀfieiga,  fcenderne  a  terra, acciò  che  a  pie, fi  po 
te  fino. più  faciline  te  mettere [otto  i  cavalli  de'  nemi- 
ct,&  ferire  Ihuomo,  &iì guaito.  Et  quefta  wtoua 
inuenttóns.frt.  cagione  di  privare  gli  opinati,  &  perfi 
diCapuanidì  quella  [ola  fperan^'be  era  rimafia  lo 
ranella  cavallerìa  ..Ondea^ao^ije  ne  renje  ho 
nere  alla  memoria  di  effo  %ewó  '.  Havendo  parlato 
ordmi  della  p$ilitiaè  fuepip  orleremo  bora  de  ' 
gbfrdwidi'qtea&Ài  détro^MU' città  scicè  degliefer 
«$»*h#^W» c^jftfacatmo  ne( teatro  ,  ingrate' 
parte  fimili  'aà ma  militia^imienga  che  in  quefiilttq 
gbi  ancora  bewfpeffo  fi  uemjfe  alle  moni  Ho  nero,  co  * 
me  fuole  accadere,  doue'ègm moltitudine  di  popolo  :  \ 
perche  fé  bene  furono  trovati  tali  giuochi  per  bono~ 
rare gl'Idd^et  dar  piacere  fi "  popolo, uennero  alcuna  \ 

tino  di  àifcordia  civile  perturbarono  cokfynguc,èrifC 
piacere  del  popola^  U  culto,, &  bonoredi  effiiddij? 
MtqufifatcfMe.lv pel  piglerei  qttadini a  [morire 
troppo  difar§n[ataméte.  ch^uno^etcbì  mya&ro$y:(ct .  j 
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imentori  Meffala ,  &  Raffio  Cenfori .  Ma  dapoi  per 
auttoritat&  con  figlio  di  Tubilo  Scipione  Ha  fica ,  il 
Senato  fece  ucndere  all'incanto  tutti  i  paramenti 
altre  cofe,  che  feruiuano  per  ornamento  di  dette  J "ce-  ì 
ne.  Fu  prohibito  ancora  per  partito  del  Senato*  che 
neffuno  poteffe  portare  feggiole,*  panche  dentro  alla 
città^nè  fuorU  uicinoad  un  migliorie  potejje  fedendo 
lìar  a  uedere  detti giuochiyacciocbe  gli  huomini ,  an 
cora  in  fimili  recreamenth  &  paffatempufi  auuex? 
^affero  aitare  in  piedi,  per  dimostrare  quella  uirili 
tà>chc  era  propria  del  popolo  Bimano  . 

Di  un  cortame  antico  circa  gli  fpetfacoli* 
;  I  Senatori  durarono  cinquecento  cinqu&rttaottù 
anni  a  star  a  uedere  lefette7  &  giuochi  alla  rìnfufa 
col  popolo  •  Ma  tot  fero  ma  tale  ufan\a  Attilio  Sera 
noy  &  Lucio  Scribonio  Edili,  celebrando  i  giuochi  in 
honor  ii  Cibile .  Et  fecondo  il  parere  di  Scipione  jlf 
frìcana  maggiore  furono,  difliutii  gradi  del  Senato 
d^quelli  del  popolo  ,  il  che  fu  cagione  di  far  perdere 
a  Scipione  affai  di  quella  grafia  y  &  fauore ,  che  e  fi 
haneua  nel  popolo  acqui  fiat  a.  ^Andremo  bora  r  epe- 
te  ndq  da  principio ,  perche  cagione  f off  ero  or  dinoti 
quefii  giuochi.  L'anno  medcjimo  che  Gaio  bulpitìa 
^ etico, &  Gaio  Licinio  Stolone  erano  Confolueffen- 
do  la  città  di  I\oma  opprejfa  da  gradi f/ima  peflilé^ 
ritrattafi  daliimprefa  della  guerra  >  era  tutta  meta 
atfrouederc  a  quella  infettioix>cbe  gli  e>a  penetrata, 
fin  dentro  alle yif cere  .  Et  perche  la  falute  di  quella 
pareva  che  cofijìejfe  pia  in  trouar  modo  di  placar  l'i- 
rade 


I 

L    I    B    R   O  '  ■ 
iràéa  gtlddij,che  in  alcuno  rimedio  fiumano ,  fecé  S  ■ 
forre  alcuni  uerfì,  &  binttii  &  cantargli  in  laude  Ah  - 
to>mn  hauendo  allora  le  orecchie  inteme  ad  altri  fué  ■ 
nii  che  d  quelli  de  gì  Ìdàu\aùUèngà  che  in  quéi  tempi- 
nella  riòfifd  città  non  jbjièró  in  ufo  tali  giuochi  »  o  fé  « 
ile  che  i  Circenfiì  d0judi$fu  iriuentore  tumulo j  qui 
dòtdpironókSabWi&gli  chiamò  Q>nfuali.  Ma  co 
tnèèriatiirddi  tutti  gli  huomini  j  di  aggmgnér  femM 
pire  alte  cofe  trovate %& ànidre  nel  continuare  accre •  ■■ 
fcendòlè;la gioueniu  ({omandd  quelli  uer/i,&  hinnii- 
che  fi  catauano  in  bottoìé  dègi'iddij  penjàndòfarlo-} 
ró  cófa  piti  grata,  aggiéife  aricora  lo  ariddf ballando 
&f aitando  con  certi  geHì;&mouimenti  di  corpo  ró 
Ìf,& màtcómpofii.  Et  queftafu  là  cdgiónédt  mari 
dar  pai  iti  tttfcana  f  unmaejiró  di  giuochi,  la  cui  de  » 
$ìte^l0r  leggiadria  nel  muòtterji ,  &  aiteggiarfi  ! 
almodó  'ariticodt  Cureti  ,  &  Lidi,  ondeh  eh  ben Ivfm 
gine  i  Tofani,  come  cofa  nuouanè  piuuifta  da  Hgmàh 
nìyporfé  loro  glandi ffimó  piacer é,  &  diletto. Et  pef-% 
che  quéfidi  che  appreso  de'  tyrtiariifi  diceva  budithf* 
daTófcani  era  chiamato  fflrione  ,  i  recitatori  d'elle^ 
còmèdie  fi  cominciaronò  ancora  a  chiamare 
ni  .  Òapóì  4  poco  a  poco s  fotto  nóme  deWdrièLu^} 
dìcra  fi  Uennc  a  quella  fpecie  dirdppreferitutìòriiìcb^ 
fon  chiariate  Satire  >  dalle  Satire  alia  (ómcdia  ;&^ 
il  primo,cbe  la  rjpprefentajfe  al  popolò  Hpmariòjftt  * 
Liuio  Jindromko  ,  &  egli  fteffó  >  che  rie  era  fiato* 
il  compofttore  ,  la  tecitdua  :  &  tanto  aggradala  al  - 
popolo  ',  che  per  ejfer  fatto  più  mite  tornare  a  recidi 
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tdtla,ne  era  diuenuto  fioco,  tale  che  prefo  un  fonato* 
ire  di  Flauto ,  &  facendoui  [opra  cantare  unfancinl- 
loyCglifolo  cogefti  y&  cenntylà  rappreft.ntaua.Fur01 
no  aticora  te  ridotti  da  *A  ttt  tu  gli  1  ìiricniyle  <  ui  efi  e- 
ile  r  appir  e fentaiioni  moderate  della  feueruà  Italia- 
na^tr  afferò  di  biafimò  tlorò  componitori  Et  cofi  fu- 
rono accettati  aniora  loro  nelle  Tribù ,  &  de  ferini 
alla  milititi;  Bòra  per  the  ónde  habbino  ùrighegli  al 
tri  giuochi  appare  per  il  fignificato  de' nomi  loro*  ti0 
mi  pare  fuor  di$poftto  dichiarare  l'origine  de*  giuo- 
chi fecolarija  noti  tià  de'  quali  non  è  cofi  ad  ogn'untì 
trita>&  manìfefta; 

Vi  Uh  certo  Valefio. 
Tffendo  la  città  di  %$ma  inficine  col  contado  op~ 
prefj  'a  da  grandifjlma  peftilen^a  ,  un  certo  Valefid 
huomo  ricco,&  facultofo,  che  Uolenderi,  inuiUafi  di 
nioflrai4a,baUendo  due figliuoli m^\\  hU&  ma  f emi- 
na appeflati>&  da'  medici  al  tutto  abbandonati  an-y 
dando  per  l'acqua  cotta>cbe  al  foco  bauéua  per  dar 
tor  bere ,  fi  inginocchiò  dauatì  agl'Iddìi  del focolare? 
&gli  pregò  i  chef  off  ero  contenti  rivolgere  fopr a  di 
lui  tutto  il  male ,  crii  pericolò  de 'figliuoli  :  ne  pri- 
ma bebbe  fatto  que/la  oralioné,cbée'fcniìdìrfi>che  i 
figliuoli  fi  fafiefebbonò  ,  fe  inccn:à  ente  condottili  al 
Teùère,&  imbdrcatilugli  conduceua  a  Taranto  :  <gf 
quiuiprefd,  dell'acqua  Calda  dall'altare  diVlutoW* 
&  Troferpirià ,  con  èffà  gli  rinfrefeàua  .  Et  come 
che  egli  per  totali  parole  rimanere  tutto  confufa 
&  sbigottito  della  lunga  ,  &  pericolala  naui 
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gàtione9cbé  era  di  quivi  a  Taranto;nondimenopotiA 
do  più  in  lui  la  p  aurati  il  pericolo  de  figlmoliyche  la 
dubbiofafperanr^di  arriuareintalluogo  a  faluamè 
tò,  gliconduffe  incontanente  alla,  r ina  del  Teucre  * 
(perchè  còftmbabitaua  ih  una  fua  mila  appreffo  ad 
Ùeretó^Borgo  della  regione  Sabina)0\montatoinfie 
inexon  loro/opra  una  barcbettà.pèrlà  uolta  di  tio*> 
fila  ,  artiuoa  rhèp^a  notte  mane  ai  rampo  Marnò» 
the  non  èra  ancor  compre fo  nella  citta*&  de fidtr an- 
dò dì  dar  bére  dgti[ajjje^ 

ciìff. barca  da  fcaldarl  acqua  gli  fu  detto  dai  barca* 
iùoloy  *hè  àndaffe  quiui  a  Taranto  *  accennandoli  uri 
fummOylhe  lungo la  ritta  dèi fiume  fi ueièua  .  Egli 
aUora,pr  e/alata  empì  dell 'aè 

dUd  dèlfiùm\Wtuttò  lieto  ,  &  contento  la  portò 
m  quei  luogo]  Óndè  il  fummo  ufciua,auuifando  quello 
èfier  il  rimedìò^be  da  ^iddij  gli  era  Stato  infegna  - 
fó  :  &  cofì  feniche  fiamma*  o  punto  di  fuoco  ui  fi 
uedèffe  >  con  grandifTima  fede  ragunando  infiemè  di 
^ueUe  lègnéy&'fHfcki ,chegli  vcniuaho  a  mano>ao 
tiìflatili  al  fdmmó,  tanto  uifojfiò  dentro*  che  allà  fini 
dtètote  fari  tacqua>  tui 

to  allegro  Ì4  pòrto  a [figliuoli** Squali  beuta  che  Ùheb 
hftòj  àddàrUettà  alquanto  rimafé 

foin  quelld  ìttanteWefi datofilonga*  &  péflilentia 
fa  infermila^?  :  dicendo  al  padré*che  dormendo  era 
foro  parjo  in  fógno  uedère  i  lór  corpi  efiere  Hati  pu* 
goti  ,  &mundifìcàti  coti  una  fpogha  da  un  fiditi 
qtmleglififòffi  haueua  Ìor 
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p0i  comadatOyche [opra  l'altare  di  Vlutone,et  dì  Tro 
ferpina,  onde  era  Hata  loro  portata  ì acquatacele 
ro  unfacrificiodifurui  ammali,&  c eie br afferò i giù 
chi  fiotturni,&  faceffero  i  Lettifternij .  Vale  fio  de  fi- 
derofo  di  vbbidire,  ne  uedédo  in  quel  luogo  alcuno  al 
tare,  pfuadendofi,  che  ei  uoleff eroiche  da  lui  ne  f off  e 
lóro  edificato  uno  in  quel  luogo,  andòjubito  a  %om$ 
per  coperare  dal  padrone  tanto  terreno-,  che  a  ciòfof 
fe  baftante;lafcìando  i  fuoi  ferui,  che  intanto  cauafc 
ro  i  fondamenti^  quali  meffifi  in  opera,come  furono 
a  dentro  uenti  piedi  ,fcoperfero  uno  altare  ,  il  quale 
(come  per  certe  lettere  appariua)  eradedicat$  a  det 
ti  Iddij .  Ilche fattogli  fubito  intendere  per  un  di  lo~ 
ro,  laf ciato  flare  la  compera  del  terreno*  ritornò  fubi 
to  a  loro  y  doue  fopra  quello  altare ,  con  uittime  nere 
dagli  antichi  chiamate  Fumé ,  in  honore  di  efjì  Iddij 
facrifitò  y  celebrando  ancora  per  tre  notti  continue  9 
j>cbe  tanti  erano  ifigliuoli,i giuochi,  &  LettiSlemifk 
Di  Publio  Valerio  Publicola. 
Et  Valerio  Tublicola  ,  che  infieme  con  Gitoti* 
*Bruto,  fu  il  primo  (Infoio  l\pmano,imitando  lo  efsé 
fio  di  Vale  fio,  per  prouederin  quella  pefiilen^a  alU 
falute  de  i  cittadini  'Romani ,  fatto  uoti  a  quelli  id- 
di] in  nome  publico,fopra  il  medefimo  altare  facrifi* 
co  due  buoi  nerigno  a  Tintone  per  falute  de  glihuo 
mini,  l'altro  a  Troferpina  per  falute  delle  donne .  Et 
fatti  ancora  i  Lettisi trnij*  &  i giuochi  notturni ,  per 
tre  notti  continone ,  fece  dapoi  ricoprire  di  terra  l'ai 
tar e,  come  egli  era  prima.  ■  * 
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v  Di  Quinto  Catulo,&  G  neo  Pompeo^ 
•  •  Qrefcendo  ie  ricchezze ,  &  facoltà  de'  %$m^nf9 
la  deuotione  irreligione  de'  fopr adetti  giuochi  9  &- 
.  feUe,ft  tonucrtì  W  pompa  ,  &  magnificenza .  Onde 
Quinto  Caputo  imitando  le  delicatézze \& font  u  a  fi  (à 
de'  Capuani  ,fu  il  primo  ,checoperfe  di  tende  fi  luo- 
go ,  douefi  ftauaàuederegli  fpettacoU  .  Et  Gneo 
Pompeo  il  primo,cbe  per  certi  riui,& canaletti,  con 
ducendo  l'acqua  nel  teatri  ,  penne  a  mitigare  i  caldi 
fifliui?& rendere  il  luogo  pwfrefco,gr  diletteuole. 
ì.ìi         Pi  Claudio  Ptìlcjo?& altri. 

Claudio  "Palerò  ?  doue  prima  la  [cena  fi  f "accua, 
&  copriua con ajfè,& tavole femplici  ;  full  primo, 
rche  le  cominciò  a  dipingere  con  dutcr  jì  colori .  /La 
^ud  Scena  fu  poi  da  Gaiovfìitonio  inargentata ,  gr 
da  Tetreo  meffa  a  oro,  &  da  Quinto  Cattilo  copert/i 
fi  auório.  Et-  Lucio,&  Cinna  Confoli  la  congegnarono 
dìforte,che  con  certe  machine  ,  &  rUotelaf  acejuan 
yoltare >&nel girare  apparivano  uarie  forti  di  ptfttt 
re,&  Lucio  Lentulo  Spinte  f  ,fece  inargentare  quelli 
jnfirumenti ,  che  per  tale  apparato  s  adoperavano , 
liarcoScflurp  introduce  nuoue  maniere,  et  foggie  di 
tefljméti  f  adornarela  feena  molto  piuhellelèr  più 
vi{lofe?cbe  quelle  tonache  roffe,che  prima  ufyuano.f 
■giuochi gladiatori] fuw  fatila  prima  volta  nel  Fo 
ro  Boario  offendo  Confoli  <Appio  Claudio,  ■&  Quinto 
V ululo ,  &  i  primi  che  li  .celebraffero  furono  Marco, 
'&  Qeào  figliuoli  di  Bruto  per  bonorare  le  ceneri  di 
hr  padre  co  untalefpeftacok .  Il  giuoco  delle  pugna 
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(pr  delle  braccia  fu  introdotto  dalla  liberalità  et  nix 
gnifìcen'za  di  Marco  Scarno. 

D ella  prima  ftatua  indorata, fatta  in  Italia. 

Tv^  in  T{oma,  nè  in  alcun  luogo  £  Italia  era  fiata, 
uilìa  alcuna  flatua indorata7auflnti  a  qutlla>che  Ma 
nio  Icilio (jlabr ione  pofe,  per  memoria  dd  padre*.  ' 
nel  tempio  della  Pietà  dedicato  et  confecralo  da  lui ,  N 
effendo  Co  nfoli  Cornelio  Lentulo,& Marco  Bebio  Tji 
fili*  feria  uittoria  riportata  del  l\e  .Antioco  appref? 
fo  Termopila . 

Di  GneoFlauio. 
Le  leggi  ciudi  de  i  Romani  ,  che  fi  contentauanei 
pelle  dodici  tauolc*  fiate  gran  tépo  ripone  tra  le  cofo 
[atre  de  glilddvjs&  note  folam ente  a9  fonimi  Tont$ 
fici,  furono  cauatefuora  &  dinulgatc  da  Gneo  F la- 
uti >nato  di  padre  fli  conditone  feruile^  cancelliere 
éÌJlppio  CiecOy  nel  tempo  che  fu  fatto  Edile  congra 
difjìmo  fdegno  della  nobiltà.  Et  qua  fi  per  tutta  la  cor 
te  ciuilefece  uedere  il  libro  de  i  Fafli.  Onde  pccorfe , 
che  andando  egli  a  viftare  ledile  fuq  compagnoycht 
era  am alato no  fendoli  fatto  honore  y  nè  luogo  da 
federe  da  i  nobili,  de  iquali  trouò  piena  la  camera ,  fi  - 
fece  quiui  portare  la  fedia  (urule,  fopra  la  quale  gli 
Edili  rendevano  ragione ,  &  fattala  tnettere  in  fu  la 
forU  della  camera*  uifipofefopraa  federepernon 
mancare  del  grado  fuo:  &  cofi  a  quei  nobili  che  le  di 
fpxe^aronoydìmojlrò  l'ignoranza  loro . 

Dei  veleni. 

Ia  frima  uoìta,  che  in  Ttgmafi  cominciò  a  pur* 

lare 
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iare  ingiudìcio  &  a  fare  ef amine  fopra  il  fatto  da  $  ut 
leni ,  /  quali  in  fino  a  quel  (épo  non  s'erano  accofiumA 
ti  infama  ,  nè  feri  era  fatto  mentionein  legge  alcu* 
na,fu  quado  fi  fcoperfe,chc  molte  donne  fecretamen- 
te  b aueuano  i  lor  mariti  auuelenaiu  Et  per  indicio  di 
mna  fola  ancilla ,  una  parte  di  efìe  fino  al  numerò  di 
cento  fettanta,  furono  chiamate  in  giudicio%&  condii 
nate  a  morte  .  E  cofiume  nella  noSlra  città  del  colle- 
gio de%  tribuni,cioè  fonatori  di  piffero*  quMó  no  fona 
occupati  in  fonare  ne  ifacrifìcij  publicùo  priuaii  >  nè 
alle  comedie%oyapprefentationt ,  coparire  in  pianga 
immafeherati,  &  in  uarie  maniere  trauefiiti,  <&  fo- 
nare al  popolo  .  fi  principio  onde  fu  data  loro  quefia 
licenza  è*  che  effèndogia  loro  prohibiio  da  i  fónfori 
ilritrouatfi  a  conuito  nel  tè  pio  di  (jioue ,  còrne  unti* 
$amente  vfaùano  adirati  &  fdegnatife nè  andarono 
A  i  Tiburi  ;  onde  il  Senato  non  gli  parendo  bonetto  J 1 
the  la  celebratone  de  i  diurni  offici]  %  fofie  priua  di 
quella  muficay  mandò  ambaftiatori  a  i  Tiburtini>prt 
gandóti  foff ero  contenti  far  opera  ,  che  ti  ritornace- 
lo* ÌTìburtini>uedcndò  i  detti  fonatori [jlàre  ofiinaii* 
nè  per  nefluna  maniera  uoler  tornare  a  B^pmayper  fa 
tisfareal  Senaio.un  giorno  fingendo  di  fare  una  f e  fi  a 
gli  constarono  gl inebriarono  di  forte ,  che  addor- 
tnétatifigli  legarono*  &  fopra  un  carro  gli  mandato 
ma  Bjomaidoueil  Senato  rendè  loro  laprtminèn^ 
che  prima  baueuano>& conce ffe  lor  drritfàiio  d  ritro- 
uar  ft  4  conuito  nel  tempio  di  Gioue%&  di  pia  s'aggm 
fèlà  nfafcberaì  f er  ricoprire  U  vergogna f  èffièr  Hati 
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[opra il  uin^mtalimdo  ricondotti  adorna:- '""  * 
:  Delia  regàia  che  oflemàuàno  gli  antichi  •  ;- 

nelrtiangiaré. 
Quella  /implicita  che  rfaronogliantichintlmm 
giare  ,fù  un  ucriflìmo  fegho  della  loro  h  umanità  & 
continenqiv  fero  che  non  era  tenuti  a  vergogna,  àn* 
cora  a  i  nobili ,  &  principali  della  città,  il  definare* 
&  cenartìn  luogo,  che  ogni  uno  gli uedefie,  perche, 
non  vfauano cibi,o  uiuande ,dicheeifihauefieròdè 
vergognare.Erano  tanto  fobrij,&  continenti  ch'egli 
vfauanopiujpetfomangiarediun  cibo  copojlo  di  fa 
rina  difam,acqua,&fale,  che  pane  di  grano',  però 
quclU;bhechiamauanomola,neifàcrificij ,  è  campo 
jla  di  fottio  fale:Sopra  le 'interiora  de  gli  animali, 
che  fimilmente-nè  ifacrificij  fi  adoperano  ,fifpargé 
del /arroterai fòlli,  che  \emano  per  prendere  gli  a* 
fpitij^i  da- loro  a  beccare  del  mede  fimo ,  che  mangia 
nano  loro  in  cambiò  di  pane  di  grano:  perche  quanto 
maggiore  era  la '{implicita  di  quelli  in  offerire  adef 
fi  Iddu  la  prima  parte  diquello,che  ei  mangiavano, 
tanto  più  fe gtirèndeuàno  pfopitij,  &  fauoreuoli . 
Et  aumgasbegli  altri  Iddìj,  pet  hauer  bene ,  ho- 
tiorafim\  la  Dea 'Febbre  adoravano  in  tre  tempi  i 
chefonoancora  m  piedi,  perche  la  facete  loro  mancò 
male  chef  offe  poflìbilejun  de  i  quali  è  nel  Talaz&> 
l'altro  nella  Via^etta,  douefono  i  monumenti,  et  le 
fepolture  della  famiglia  de'  Marij, l'altro  in  te  SI  a  dei 
Vicolongo,neiqualitepijqueUi,ch?  guarivano  dell* 
febre,  vfauano  portare,  &appiccarequelliremed^ 


G  the 


Digitized  by  Google 


non 


fen^a  qualche  ragione  furono  trottati  j>guflwe  quel 
le  malattie, che  peccavano  nel  Jentimetoy  come  tifar 

€$rmm&  mantwymo  con  lafobriet^  tornii 

nmyii  la  qt*<4*  a  loro  come  n^drM^Lafamtà  * 
Wmica  de  gli  efquifiti,  &  dclicaticibi  ^allena  della, 
fuferfi^ità  del  nino ,  &  lontana  fa^Mw&Wty 
&  Venereo  appetito,.,    ^  .  u 

lucila  città  ài  Sparta,, 
La  mede  firn  a  fobrietà ,  &  continenza-  offeruò  la 
città  di  SpartaJa  quale  dopo  lacktÀm^tra  le  Re 
publkhe  bene  ordinate jenneflpxincipàt  9*  Ella  co-> 
me  diligente  ojftruatrice  delle  Je^  tfjm^leggi  di  Li 
gurgo^per  molti  anni  tenne,  cheifmmtadininon 
fratte afferò  »  0  haueffero  commercio  in  m^ào  alcuno 
con  gli  ji  ftanite  fio  non  incQrre{fino,#U^  pre 
fi  da  i  cofiumi  di  quelli,in  qualche  Ucenppfo  modo  di  I 
uiueye  \afmo,&  efftminatQ,per^  baueua* 
no  infefo  ejiere yfeite  le  delicatezze^  le fontnofttà>  le 
pane  pompe, le  difordinate  fpefe,&  tutte  le  forti  dei 
piaceri  illeciti,?  fnitio fi ,  Haueuanoftmdméte  udito 
fti  Ionij  ejjere  Rati  i priyiicbe  haueuano  introdotto 
quella  pejfima  ufan^a  deli 'unge* fi,&  prof  umor fi,et 
pei  corniti  di  inghirlandarft,&  no  contenti  delle  uh 
pande  ordinarie,  bduere  ancora  aggiùnto  lecofettio- 
ni>et  altri  fimili  incitamenti  di  libidine  fj^pn  è  adun 
que  da  mar  Migliar  fi;  che  gli  Spartani  J  cui  piaceri, 
&  delicatezze  erano  t  trauagH ,  &  le  fatiche ,  non 
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;    VWfJm  fh&JJor- cittadini  fi  immergeffero  nelle  la- 
fàlM&  delicate^  di  quelle  barbare  nàt  ioni,  per 
■    non  corrompere,® ■  indebolire  quelli  cheermoil  ner 
1    U0,& il fondamento  della  loro  Republtca. 
1  ^rPa.ufan.ia  Spartano, 

j     -  Et  ebequeflo  timore  &  (ofpetto  non  f afte  in  loro 
1   a  cafo,  lo  fece  mmifetto  'Panfaniahr  Capitano,  il 
!   quale  dopo  baner  fatto  molte  opere  iegr.egiegr  uir*  ,  t 
,    fuofe  perla  I{efinidicar&  riportato  .molte  ulttorie  ; 
?$fk*be  egliMominciò  a  praticare  l\Afta,&traua- 
gliarfifon  i  lafcm/  &  molli  habitatori  diquella,non 
hSeppe  aftenere  t  &  dinon  corrompere  &  effemi-?- 
tiare  quella  uiytu  .& f onesta  di  animo ,  che  m  Itti  fi 
<  ritrouaua. 

1     "  Della  medefiiji a  città. 

i       Gli  eferciti  Spartani  non  vfauano  di  andar  mai  a 
combattere ,  fe  prima  non  erano  , ben  rifcaldari  <p  \ 
mnimindalfMonadeipiffsn,colamif^ 
f&Q,cbeèun  piede  compofló  di  due  ftUabebreuet  ef^ 
un4  longaiàalkd#ebrw,ebe  èia  battuta piùfpefia. 
&.fiu  ueloce fomprmdeuanohauere  ad:afìalirù  il±< 
nemico  congrawlempeto  &.  ueloótàt& 'dalla  Un  s>s 

!  ga  comprendeMavmbauereafermarft,^Animofa  > 
nmteye filiere  t  notigli  bauendo  potuti  rompere  net  x-' 
primo  affronto,,  linede/ìmimvtierraueHmanodi  't 
rogo ,  perche  efiendo.  feriti  ,ilfangueiton  appariffe, 
non  perete  eglmoml  uedere  ilfanguejì  CpMtentajfe' 
ro,o  sbigottijtero,  ma  perche uedeMolo  ilnemicojo 

'  m$tapigUaremirnofopra  di  loro.  '•■  ?«       -  :  ' 
"     i  "  G    i  Del 
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.  >  Del  luogo  chiamato  ÀécdpagajfrMtcBe;  %5 
£r4  i>z  ^««e    /wgo  j  doùe  ff  fàceua  giuSìitid  ^ 
fedone  fi  ragunaua  il  jantiffìmo  cofìglio  de  gli 
niefhcbiamato+Arcopagojtel  quale  f%  foleua  ùtigete* 
temente  inueftigare  la  Mita  di  ciafemotfuel  cheglifa 
cefierffr  infbemodafi  fvftentaffe ,  acciò  che  gli  fam 
tnimattendefferoa  uiuere  horiefiamènte.ricòr dando? 
ftycbe  egli  haueuano  a  dar  conta  della  tuta  loro* 
:  -\   cu\  .  Della  medefima  città  £  » 
La  medeftmdtittà fu  la  primayche  introducete  tfuèP 
tabella  T^'an^dtmonare  ibumi  &  uirtuofì  ckta^i 
dini  i& tip'imfrtownato  d^dwéifikTwfele^  huonup 
illufke  etreccelleme.  Icdeuole^m^aera  quefla  ni* 
ramente,o  uogliamo  confederare  la  cofain  fe(jtefla>o  • 
la  per  fona  a  cuifcdiedc  jì  honormlpretóio>pclxl'b<* 
norc  è  fertiUffimo  nutrimento  detta  riniti  &  Terwle 

rataprMà-M--£àminàrtalla^^l^M^  che  dir em  nof  * 
'  di  quefi l  altro ordimde gli  Jteniefitato  degno  di  mt 
momiCbe-qii&lkftbiàuOi che  deliberato  dal padro^ 
néri  a&cujhtàet  couinto  d'ingratitudine ,  pdè  la  liber 
tà  *et  nel  privamelo  dice  il  padrone.  Ivnon  ti  reputo  > 
più  degno  diieffere  netnumero  dcr  cittadihiycom&em  : 
piàdifpr£%^  tè  crederò gm 

mai  quello  poter  efiere  buon  cittadino  nella  Bgp.cbe 
in  ex  fa  è  cai  imo  miniftroiva  ma  adunque^  ritornati 
fchiaw>poUhemn^  * 

Dd%quefìi  ordini  dègUMeniefi>i  Marftliani  per  fa  r 

*    0         -  ojferz  . 
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efferuan^a  fa  gli  antichi  coflumi ,  &  per  la  intrinfe- 
ca  amicitia,che  co  Promani  fi  hanno  matenuta  accrc 
f cinti y&  illufirat^fino  a  tempi  cCboggi  Hanno  offer- 
uando  quella  feuerità  &  granita  delle  antiche  leggi. 
Et  quanto  a  gli  fchLvii,vogliono,che  un  fchiauo  fatto 
libero  dal  padrone  cafc  andò  in.  errore  ,  non  poffa  ef- 
fer  liberato  fe_  non  iiifìno  alla  ter^a  volta  y  &  da  tre 
'volte  in  là  trouandofì  il  padrone  defraudato  da  lui , 
non  permettono, che  e  lo  poffa  piti  accufare,nè  prò  ce 
derli  contro  in  alcun  modo,  giudicando  in  quello  cafo 
il  padrone  per  fua  colpa  &  difetto,  riceuerela  ingm 
via,effendojì  tante  uolte  fottopofìo  alla  malignità  del 

10  fchiauo.  f  medefimi  ancora  in  ogni  cofa  mantenga 
no  quella  loro  feuerità,  non  permettendo  3  che  quelli 
iflrioni,&  reprefentatori  di  come  die,  doue  intcruen- 
ghino  flupriyadnkcrij,  &  altre  cofe  ftmiglianti  à  qu& 
fte,po(fìno  più  comparire  nelle  fcene>accioche la  con* 
juetudine  di  vedere  fintili  atti  lafciui,&  disboneSìi  „ 

non  accendeffe  altri  la  uoglia  d'imitarli  „  Et  nella  lo- 
ro città,non  uogliono  che h abiti  alcuno  di  quelli,che 
fotto  fpetie  di  religione  uiuono  ociofamenti ,h attendo 
molto  in  odio  l' hi  ppomfia,& fuperfiitione.H  anno  te 
nutofemprè,da  che  la  città  fu  edificata,  un  coltello, 

11  quale  èrofo,&  confumato  dalla  ruggine,&  appe- 
na, che fìa  più  atto  a  tale  c(ercitio:&  nondimeno  la 
tengono  quiuHn  publicoyper  dimofir  are, come  voglia 
no,che  ancora  nelle  cofe  minime,  tutti  i  loro  fiatati  9 
&  ordini  antichi fìano  diligentemente  da  àafcanQ 
gemati  .  ...  - 

*  .  . 
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-  Tengono1  ancor à  dauanfi atyep  ohe della  città^ké 
\lBare  feri  mtti:Utià  ferve  aìibèrt$atìra  aglifcbid 

Ui .  £t  quefte,  ponendo  [opra  un  carro  èntrùui  i  corpi 
tnorti,  in  coiai  mòdo  gli  mandaiio'dfcpcllire .  l^on 
.  s'ode  il  dì  del  mortorio  né  piànti  >  rrè  lamenti,  né  fi  fa 
pure  un  mihimòfègm  di  dolore,màfacrtficandoagli 
w  fddij  familiari  atuttiifaròitifafMo  uri  torìuito  ; 
Ètnel  nero,  a  che  gìouail  piangerti  tri  orti*  o  rammà 

-  fitarfidegflddij,  ebenonbabbìn  Mimò  far  ci  pòrte 
della  loro  immortalità.  lui  ancora  ficoferùa  in  puh  li 
co  il ueleno temperato  cól  fugo  dèlta  cicuta  per  quel 

*  le  pérfone,lequali( feconda  tfan%à)  dirao- 

Hrano>&pi'òuanodauantia*  SèrtatòH tbiamatii  Se 
-*  cento,  di  haUttgiufta  cagione  dhifùoìeyph  uìuerè 
y  H  Senatóri  ><  adunque  in  firn  ili  giudicij  temperando 
con  ia  benevolènza  <  &  cotofàfjiònè,  tà  ùiriiità  del- 
vÌ-anim&,hoìrf^  chehiun&ffr^a  ligitlWm 

^d^i^dàpalià  mortt&  aquiMhe b cucirne 
1  iàgwne,  poirgeuan  loro  èfpédìenie  al faft&breue & 
ageuoki  accioche  moflo  colui  a  defidèrarlè, ò  per  fa- 
zione di  troppo  auuerfa,o  di'tt'oppoptophàfonknki 
dùbitdfida cheta  thfid  non  dura  fé  ,V  &  la prefpeta 
tlonft  mùiafiéj  conlodeuole  fiitt  térmìnaffe  lafua  iiU 
-  ,    ta<  Nondimeno*  penfogià  che  queHa  co  fi  fatta  Ufari 

-  '  %a  haùeffe  origine  in  G alila,  mauènìffe  dì  Grècia,  ha 
«  tondo  io  ueduioìdojferuare  ancora  nefrìfóla  di  (jtt , 

nel  tempo  che  io  andai  injlfid  cdn  Séftó  Tompeioiet 
Ottundami  cajìèllo  di  faide,  per  uétura  ini  abbate 

%  ■        .  tei, 
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Ìttiche  una  dona  delle  principali  di  quella  terrai  pet 
uenuta  all'ultima fua  veccbic^ay&baUendo  con  rd 
giorie  pYoùato  a  giudici  ciò  egli  eira  bene  che  bora  mai 
ladóueffè  mófìre,  deliberò  farlo  ùolfopradettùrene  . 
no,  filmando  affai  che  là  fua  morie  doueffe  ejferc  più 
tbiarà,  &  più  illuflre  mediante  là  preferita  di  Seflo 
Tómpeio,  lò  wàdò  a  pregare  tbzfùfie  contento  titrà 
Uaruifiyet  Topeió>  il  quale, cofi  come  egli  era  uirtuo- 
fiJJìmo,cofi  era  ancora  molto  humanos& clemente^ 
tompiacerliyui ando,<&  con ornatijffime r& rrìoltoeffi. 
caci  parole(lè  quali  come  d'ùrì  abhondantiffimòfonté 
di  eloquenza  gli  vfciùano  di  bocca)  sformato  fi  un  pe^ 
70  di  rimouerla  da  tale  fponimentù,  all'ultimo  riófe 
né  pàrtédò  ella,gliene  lafciò  efeguirt .  TajJ aua  coflei 
nouanta  annì,&  giacendo  nel  fuo  letto  più  dell  ordi- 
nario ornaio,&  accodò,  per  quato  fi  poteua  uedere9 
folleuatafi  cofi  un  poco  falle  gomita,  con  fomma  fince 
ir  ita  d'animo, &di  corpo ,  diffe  a  Tompeo  .  Gl'Iddij  0 
Se  fio  Topeoter  più  quelli  che  io  lafcio,cbe  quelli  che 
uò  à  trouare,  ti  rifiorino,  poi  che  tu  tìfei  degnato ,  nè 
ti  è  parfò  fatica  lo^  e  fonarmi  a  uiuere,&efj'ere  presé 
tè  al  mio  morire.  Mà  bauendomi  la  fortuna  in  turili 
iépó  della  mia  aita  dimofìro  il  uifo  lieto,  &  allegro  % 
per  no  cficr  forala ,  $  un  poco  di  defiderio  di  uiuere 
àuedergliène  cangiare \  uoglioqlpoco  di  fpiritoycbe 
tnirèfla  mandarlo fuorà  co  profpero  firtejafaàdo  do 
pó  me  due  figliuole,  &  una  grà  qualità  ài  nipoti  tut 
ti  fani,  et  in  buona  profperitd.  Dette  qlìe  parole^for 
tóndo  tutti  ifuoi  a  maten  6rfi  in  buona  pace,  &  co  cor,  ) 

G    4  dia, 
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dia ,  diflribuito  loro  il  p ammonta*  et  tatti  i fìnti  of 
^amenti, et  alla  figliuola  maggiore afìegnata  la  cura 
de'facrificij  de  gtlddvjfamiliari^coit  fermo,  &  coftì 
te  animo  prefe  in  mano  la  ta^^a  doue  era  la  beuadd 
-étttofficata,  &  velatane  un  poco  in  terra  in  h onore 
di  Mercurio  in  luogo  di  facrifi ciò ,& pregando  la  fusi 
deità  che  con  piace  noie  camino  la  coducefie  nella  mi 
glior  parte  del  regno  infernale,  molto  anidaméte  pre 
fe  la  mortifera  bevanda:  &  dimofirando  dimano  in 
mano  con parole y  qual  parte  del  fuo  corpo  lafor^a 
del  veleno  andana  occupado>come  lafentì  che  e'sap 
jprefiaua  alle  uifcere^&  al  monachiamo  la  figlimi* 
maggiore  cheueniffea  fave  con  le  fuc  mani  l'ultimo 
ejficia  di  ferrarle  gli  occhi.  Et  i  nofiri  ancor  che  da  co 
fatantoa  loro infolita rimanefieroattonitiy&fìupe- 
fatti,nondimeno  tutti  bagnati  di  lagrime  quindi  fi  di 
partirono*       .  >  :  -    ' .«*v  •  » 

D'un  certo  ardine,  cfie  era  in  Mztfilù* 
Ma  per  tornare  alla  città  di  Marftlia  ,  d  onde  io 
m'era  partito*  J^pn  uogliono  i  Marfiliani ,  che  ninno 
entri  nella  terra  con  arme ,  male  fanno  tafciareaUx 
porta,  doue  è  deputato  chi  le  riceue ,  &  aliufcire  le 
rende  loro: f  che  fi  come  e9  fono  foliti  di  riceuere  corte 
femente  iforeftieri,  cofiuoglino  effereficuri  da  loro* 

D'una  certa  u  fan  za  de'  Galli  

*  FfcitodeUa  città  di  Marftlia  ,  mi  fi  rappref ra- 
ta quell'antica  ujan^a  de  Gallai  quali(fecondo  che  fi 
truoua  ferino)  yfauano  preflare  danari  alle  per fonfi 
per  rihauerne  altre  tantinetf altro  modo^efiédo  fi  ato 

<  ti  lor 
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ter  perfuafo  l y anima  e/fere  immortale. Io  gli  chiama* 
rei  stolti  fe  Tittagora.cbefu  greco.no  haueffe  bauta 
la  mede/ima  opinione  di  cofìoro  che  erano  Francefu 

Di  Cimbri  Se  Celtiberi. 

La  Filofofia  de  (jalli  era  fondata  fopra  lauariti&> 
&fopra  tufurcjna  quella  de'  Cimbri^  de  feltibe 
rUpar  che  baueffe  per  obietto  la  baldanza,  &forte^ 
%a  de  ranimoiperebe  quado  fi  ritrouauano  a  combat 
tcre,&  ne  i  maggior  pericoli  della  uiay  ali  bora  gode 
uano.et  fiauam  allegri  come  quelli*  che  conof cenano 
douer  morire  felici  &  glorio f amente.  Et  nelle  malat 
tiefi  doleuano  &  lamentauanoy  parendo  loro ,  che  il 
morire  in  quel  modo  fuff  p  mifero>&  infelice^come  ù 
buominipigriy&nighittofij  Celtiberi oltra  di  que- 
Sì  Oìgiudicauano  effer  co  fa  ingiuria,  &  uergognofa  ri 
maner  uiuijnorto  colu'halqualebaueffero  dato  taf  e 
de  di  non  lo  abbandonare  in  qualunque  pericolo,  ét 
nel  uero  la  genero fità,  &  grandezza  de  gli  animi  di 
amendui  queSìi popoli  >  merita  £  effer  fommamente 
lodata  :  filmando  l'uno  douerfi  combattere  valorofa 
mente  per  conferuamento  della  patria,  l'altro  douer 
fi  mantenere  inuiolata  la  fede  dellamicitia. 

De  i  Tracenfi. 

1  Tracenfi  meritamente  fi  fono  accjuijìati  nome 
di  Saui ,  celebrando  il  nafeimento  dell' buomo  con 
piamo  &  dolor ey&Vefequie  co  fejla  &  allegre^. 
Et  quello  no  infegnarono  loro  iFtìofofi,  ma  la  ifieffa 
natura ,  laqualemofirò  loro  quatofitffe  tnifera  &  in 
felice  la  continone  della  uitz  h umana,  Tolrafi  duj% 

que 
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4pit  Uia  degli  animi  dé mortali  quella  doìce%^a,& 
i  ftathràle  defiderip  di  tèucre,  che  in  tutti  gli  animali  fi  , 
ritritoua  :    r/We  ne  sforma  a  far  e  &  patire  molte 
cofe  bruttatnenieipoicbefpògliandofenejitfiné  no- 
Siro  uiene  ad  e  fiere  &  fitif elice,  &  più  beato  :  ■ 

De,coftùmi,&  vfanzade  Liei;.* 
I  Santamente  aduriquèf annoi  Lieti,  iqtiali,  quandi 
"àituien  lor  cofd  di  piàngere,  òdi  doler/i,  fi  uefióno  in 
babito  di  dórind ,  acciò  che  riconòfcédofi  per  queWhd 
bito  in  ialcafo  nìartcd  che  huómini,prima  che  ei  poffi 
no  3  difeaccinó  da  lord  Ltmejìitia,  &  il  ddoréfidltóì 
&  uatoo, che  gli  affati fiè . 
:   -  DeHe  donne  Indiane.  -\ 

*  Ma  che  fio  tÒ  d  lodare  gli  huominìforiifJimi,ei  prii 
ienti  in  difpYegiarètduitabumanaf  ltjfgti^ 
foco  le  donne  c{  ridiane  ì  lequali  {perche  è  còfitimé  del 
paefé,  che  molte  di  lord d tiri folófì  maritino)  tnortó  il 
marito  uengorio  a  conte  fi,  &  ddpoi  a  giuditio  qiiaì  di 
toro  babbi  piti  fmfcèrataméte  amato  rimarito  :  Ei  qt 
la  che  più  amoreuole  è  giudicata,  facendone  molta  fé 
*ì\à,et  allcgre^dyda  tuttoil  parentadi  accompagni  j 
ia  fi  coduct  al  luogo  joue  fi  debbe  ardere  il  corpo  dei 
rhax  o,  &  qui  co  lieto  notto  ponedofi  cccatd  àdèfiò  ' 
foprail fuocoyinfieme  co  quclh,feliciffima  riputadd- 
fi,è  abbrunata^ 'altre  the  so  m end  amor  eùoli  giudici 
*  te,  afflitteci  mal cotenie,ìn  uitd  fi  irimagono.Hor  po 
ghiamo  dà  und  bada  l'audacia  de'  Cimbri,ld  fede  de* 
CeltiberiJ 'anitnofd fabien%a  de*  f rarefisi  tafi  uià  m  J 
Uétione  dé  Licij  in  dij cacciare  il  dolorès&daìràlira 
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^  pfùifcèrato  amore  delle  donne  Indiane,  credo  cèrtd- 
^  if.enie  ithenìkno  di  quelli  fia  a  qùefle  da  antepone'* 
letfuali  p  lasomapietà^mefiimabitedmòrè/the  le 
portano  aimàriti,ié\a  timore  ó fpaueto  atcmo,noaÌ 
trtmétì,  chefenelfpriò  letto,  co  lóro  fi  giacejjero,ac  ■ 
Cato  a  i  corpi di qlli,foptà te ardenti  frànte  lì  poiane.- 
.,        .  Delledonnre  Anricane.-        •  \  j 

n\  jMg^'dHk^Wfi&imgètiit uitufe  - 
'Ha ydeUéuffirìcane-accificbe •quefte  colbcllijfmo  pa- 
ragonedi)^uèlie,pìu  brutte ,  'tff  rUttperofe  àpparìf- 
cbinót  iìjtUà  Citta  di  Sica  UfaUanÒ  andare  k  dònne, 

*tke  rà'bmèumó  modo  dìmaritarfi,nèttem  pióWtfy 
nérc&qùìui  piticamente  aguìjadi  me;  etra  i,cffo 
nèdo  il  cprpo  fóro  a guadagno J tal modo  fi  facevano 
la doì'a-pérfoter  di  poi  maritar fi,&  riuert pudica- 
pente', &  co  fi  con  un  dishoneSiolauoro  compieUaio) 
Una  òpera  honeSiiJfìma. 

i/un  BefFordme  de  Perni 
UaùeUatiÒi^eifi  un'  ordine  molto  laudabile  f  & 

'  quèfìò  era,cbe  i figliuoli  no  ueniuanò  mai  alla  pr'ejhi 
%a  de*  padri ,  né  da  loro  etano  itiftife  non  haueuano 
Jttìfc anni  finiti ,  dcciocBe  inquel  me^o  merendefi, 
noti  gli  bàuendo  uifii,la  mòrte  di  quelli  recate  loro 
inmotddgU»>:&  difpiacert*  ;",V'WA  * 
;   .  J  '  Dt' Numidi.-  ' 

.'  $8  mèrli ano  ancora  d\pr  biajimati  1 1\c  di'ti» 
rnidiaiaUuengachei  efendo co/lume  di  q'uelpaefe  b'a 
tiare  l'uri  l  altro,  non  ufano  con  a  /cimo  tale  cairn à- 
nìa-iparendò  loro  cofa  tenuemente,  che  colui  che  fin- 

troua  '.    Ju  _  . 
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'trotta  ài  regale  altezza,  per  matenerfi  in  più  grado 
.&  riputatione,debba  aftenerfi  da  quellejifan^e,  che 
volgarmente fi  vfanoftno  da  gli  infimi  &  plebei,' 

[  DELIA  DISClTLlTiU  M1,LI- 
-  tare.    £ap*    i  i*  „ 

VErremo  bora  à  trattare  del  principale  ornarne* 
to,& fiflegno  del  Romano  Imperio,  che  fino  ad 
Mggi  ycon  faluteuole  perfeueran^a  de*  Bimani ,  fi  è 
mantenuto  /incero  &  inuiolato.  Queflo  J  il  fecero  & 
rigido  oferuamento  degli  ordini  de  la  militia;nel  cui 
feno>&  fitto  la  cui  protettone  >  fi  confirua  il  fireno 
&  tr  anquillo flato  della  beata  pace .  .  , 

,    .         ,      Scipione  minore,  v     \  T  »  ; 
m    Tubilo  Cornelio  Scipione  quello  àlcftdefutomr 
^meffa  l'ultima  guerra  cotrq  a(,artaginefi,onde  come 
l .Arnione  acqui  fio  il  cognome  di  africano  ejfendo 
Confi  fo>&  mandato  in  Spagna  capitano  dell' esercito 
.  3{omano9per  isbattere^et  reprimere  gli  infoienti  ani 
mi  de  J^umantini  insuperbiti,  per  colpa  di  quelli  > 
t  che  auanti  a  lui  ci  eran  flati  mandati  capitani;  fubh 
'   tocheeg li  arriuò  in  capo,  madb  bandi}chefuffero  Ie- 
ttate uia  dello  e  finito  tutte  le  cofe  non  ne&ffaric>& 
che  ui  eran  (late  condotte  per  dar  piacere  a  ifoidaù  ; 
&  mandò  uia  tutte  le  bocche  difutilhOnde  fgombra 
tono  (  come  è  ma?iifefló)diqueW  e  finito  infieme  con 
un  gran  numero  di  riuenditoriyet  ficcomamudue  mi 
la  meretrici.  Et  cofilp  efercito  Bimano  purgato  %  & 
netto  di  cotale  brutta ,  &  difutile ggfiertyone ,  c2r 

~*  ♦ "    '  '    %       &  j 
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che  poco  auanti  per  efpreffa  uiltà  &  codardia  fi  era 
fuergognatoymediante  il  dishoneSlo  &  vituperofo  ac 
cor  do  fatto  co  i  T^umatini,  riprefe  la  fua  prifìina  uir 
tày  &  con  il  [olito  fuo  ualore  cfpugnò,  &  disfece  fino 
a  i  fondamenti  quella  città  tato  fortey&piena  di  ani- 
tnofì,&  oftinatiffimi  cittadini  y  quale  trottarono  dai 
fuoi  mede  fimi  quafi  tutta  rouinata ,  &  abbruciata  j 
Et  fi  come  il  miferabilfine  diMancino,dato  a  Journet 
tini  in  preda  tanto  uituperoj amente  dal  Senato y  fu 
efempio  a  gli  altri  capitanile  tene/fero  conto  della  , 
difciplinamilitareycofi  ilbeUiflìmoy<&  honoratijjìmo 
trionfartene  riportò  Scipione ,  dimottrò  il  premio, 
&  lhonoreycbe  ofieruandolayfi  acquiftaua. 

Di  Metello. 
La  medefima  feuerità  &  diligenza  usò  Metello 
nel  Tramano  efer  cito  >qu  andò  mandato  in  Africa  co 
tra  a  Iugurtajo  trouò  tanto  corrotto  y&  trafeorfo,  £ 
la  troppa  licenza  datagli  da  Spurio  Albino,  eh  e  inan 
^alui  ibaueua  comandato*  che  ti fu  forcato  ad  ufa 
re  tutta  V  auttoritàyche  eglihaueua  y  $  ridurlo  ne  gli 
ordini  anticbiy&feueri  alla  Ternana  militia.J^e  an- 
dò correggédo  horuna  cofa,&  bora  un'altra,ma  prò 
vide  ad  un  tratto  a  tutto  quello ,  che  egli  pàrue  ne~ 
ceffarioJVerche  oltre  dio  hauere  cacciato  di  campo 
tutti  i  ragat%£i>&  faccomaniy  et  F  altre  bocche  difuti 
lische  ui  eranoycomadò  ancora  y  che  rio  uifi  potejjeré 
uendere  cibi  cotti.  Et  che  nel  marciare  lo  efer  cito  art 
cor a,neJfuno faldato  fi  menaffe  dietro  caualliy  o  ferui 
dorè,  accio  che  fu/fero  confiniti  a  portare  arrney  eìr 

tutto 
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&iiejfcU}rfopr.4$er asfaltarli  Hor  cbegiouo^Me 

t^UopljfammWejmitort^ato  la  commenti*  ,<&> 
hh^M^yeme^a^^rnemoltemorie^ 
'   rjpoitarmtuolti  trofci^j^emicoi  .le  cui  [pallerà .«/ 

fttanojbe  jolohmea  attefo  con  l'andare  a  H$erfi  a  f 

fiora  affai  a  quefla  militare  dtfiiplina  coloro,  j  quali 
noperdanadoA  pia  Stretti parent^nè  pwea-.i  proprif  j 
figliiiolifnonjjebhero  rifpeuofon  carico,^:  dnhono- 
re  delle  propri  c#fè,  niottrarfi  crudeli,  grfeueri  con 
tro  a  mteìliycbe  difpreigata  tbmmano.  Tenbe  CP* 
blio  %utilio-capìtano  «éjW^Mjj^ 
ha  contro  aglifcbiaui*prmò  ^intoFuluiofmgene^ 
rotdeUaawi.in(jlraionediquilla  prouincra,  perche 
da.  detti [chiauitperf#q  negligen%a,& firacturatag 
$me,crajUt* occupatala  toua  dz  i  Taumiimum,  • 

PiG*i<>€ojta, 
o  iP?  Gaù>  Cotta,  fece  battere  fonje  uergbe,  &,tor*- 
ttarefantea  pie  T>ublio Aurelio  Teamidailelme*  . 
defimo  fiwguejafciato  ialuilitogoWietedelìeferci* 
toneU'ajjedio  di  Lipari,  fendali  òccorfo  andar  a  Melfi 
no,  per  preniey  kimono  gli  aufpicvj ,  Etfiòglifece,  , 
fercbejfuapmiilig^quelli  di  Lipari  ufcitifuo 
ri,  baueano  mejfo  fuoco  ne  lorripari,et  poco  era  ma. 
tato,  che  e' rio  bauejfero  pfo  ancora  gli  aìloggiaméti, 
•i.-.s.  J)i 
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i  ;  Quinto  F.ulnio.  ^  - 

Quinto  Fulmo  Fiacco  ejfendo  Cenfore,  rimojje  del 
^ordine  fenatorio  Fftlnfr  fw&g^  )i % 

j  fen%4  del  (apitaM>h.iueu0  liLejìfi/ao,  etrhnadato  a 
tfifa  una  banda  di  foldati  di  fjuelL^l^ion^  della  qua* 
le  era  tr*bfflQ ,  lo  non  racconterei  cofibreuemente 
quelli  e&mwmo  w  >&  pi* 

degni,  &  pia  nerbili  io  nwmSfor^o  • E*  *H 
cofa  è  più  wtfàgmle  *  mH6W$mtÌW>  <he  pti, 
uare  del gcnerno >&  yiwwdwm*  wfetmto  uergp 
gnof amenti  uno  col  quale  tu  JffiWf1..  ingiunto  <&  il 
Jangue  tup  *  &  bfflendore, itW 
tbiio  nero  far  batter f  tato  ignotniniofamé($  una  del, 
mede  fimo  fafato.et  cU  da  i medefimi$ genitori  b*k 
bia  bauutjQ  origine?  onero  effendo  céJfare>rigorofamen, 
i?  procedere  fontro  al  proprio  fratello  privandolo  di 
una  f  anta  dignità.Fnfolo  di  fojlfatti  ffi 
ciéte  ad  acquisiate  nome  aqqalyqtie wfyfcf  pot^ 
fittà,digradi[fm4  offeruatrkf  #e gli ordini  mil}mf. 
j  ,Di  PofturoioTibutto>& T.  Mallio Torquato; 
Et  la  fiofim%oittà9che  tutto vii inondo  ha  ripumdì 
6gii forte  di  kelli(fimi>&  marauigliofì  efiempi ,  cpn 
mito  parimfttelietOi^r  manmconofo>non  fapendq 
Je  prima  fi hamua a  rallegratelo  pure  a  contrift  at fi >/ 
Ttceuè  duffiioi  Capitani  in  un  fnedefìh^  tempo  alle* 
gri  per  il  uinto  nemico,&  metti  f  eff er fi  bagnati  de  k 
j angue  de  i  proprjj  figlinoli,  da  krpgafligati  come  dk 
fididienth&nonofcruatorifc^  t 
ti  militar ipOnde  io  ancor  a,  con  dubiofo  animo ,  a  Tot 
%  fiumìo 
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flumip  Tiburto  ,  &  AÌallio  Torquato  >  feuerijjìmì 
faiitbn  da  gli  órdini  della  guerrayuégo  in  qùeflo  Ino 
go  aporia^  di  uoiy  confideràdo3che  foprafatto  dal  pe 
fb  delie  infinite  uoftrclédi  %  uerrò  più  toSìoin  deferii 
àerle  a  f<topmeU*debok'^%a  del  mio  ingegno ,  che  4 
tapprefentare(co)ne  fi  cònuiene)le  uirtà  uoHre .  Tu 
iuqueo  Vofiumìo,ejfendo  Dittatore  >togliefli  la  uita 
àd\AuloToftumio  tufi  figliuolo,  generato  da  te  co  fpe 
fan^a  the  egli  haàèfte  ad  accréfcerela  tua  progenie, 
&  fuccedere  alla  cura  de  ifacrificij  degli  Iddi}  fami 
tiariy  ilquale  tù  nella  fùàinfantia  tenendolo  in  brac* 
€}07& baciMoio  hduem  titcarè7^to,Mtritó,et  alle 
uatoÌ&  nella  pueritia  nétti flettere ^t  nella  giouentn 
fiéWarmi  efercitato.Quéfti  era  di  animo  puro,  &  fin 
éero*  Qué£lifófté>é^  >  e  della  pa 

tria  amatore.  Et  perche  egli  dal  giquenile  ardore  tré 
portato, co tro  kWordffatuoyeraìtfoitò fuori  co  Htfer- 
cito  ad  affrontar/I co $  nemici ,  non  0  fi  ante  che  da  lui 
fuffero  rotti,&  Uìmi>  co  fi  uittoriofo  y  lo  facefii  con  U 
fcùrepcuotcre.W&potefii  Toftumio  con  la-lingua  co 
màdare9cbe  e'  fufi^tof^morto  redo  certijji 

mo,chegli  occhi  tuoi  nel  più  chiaro  giorno  iofcurif-*  . 
fitne  tenebre  offìifeati^ntìn  poterono  riguardare  una 
fi  fatta  refolmw  del  forte  animo  tuo\M  tu  Malliè, 
TorqiiitOyeffémio  capitano  nella  guerra  coìrò  a  Lati 
nhpche  iltuorfigliuolo  prouocato  da  Cj ' eminio  Metto 
capitano  de  i  Tufculani,  fuori  di  quello  che  tu  ordina 
togli  hauèuuera  andato  con  lui  a  cob  attere  y  foftene* 
Sii^che  lagloriofa  uittoria,e  V onorate  fpoglte  che  del 
/,  nemi<4> 
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nemico  ne  riportaua,  fofferopertuo  comandamento, 
tolteli  dal  littore ,  &  dapoi ,  non  altrimenti  che  uni 
uittimajo facefie  uccidere*  parendoti  più  conuenieri- 
f  teil  padre  rimanere priuo  del  figliuole ,  quantunqut 
ualorofo,  che  la  patria  fogliata  de  i  buoni ,  grfeùeri 
ordini  della  militia. 

Di  Lucio  Quintio  Cincinnato  • 
H#r  che  opimo ,  &  che  ardire  penfiamo  noi ,  che 
ufaffe  Lucio  Quintio  Cincinnato  Dittatore  }  allora 
thehauendo  uinti  gli  Equicoli,e fattili  pajfarè [otto  l 
giogo,  coSìrinfe  Lucio  Min  ut  io  a  deporre  il  confidato  > 
fche da  i  mede  fimi  nemici  fi  era  lafciato  uitupcrofa- 
tnente  ajfediare  fin  dentro  gli  alloggiamoti: parendo- 
li indegno  di  cotale  honore ,  &  dignità  colitiche  ma- 
ncando diuirtà.era  fiato  conflretto,pei •  affi  air arfici* 
gnerfi  intorno  difofte,& diiteccatiigr  no  fi  era  uer- 
gognato>come  timido>&  uile>di  bafrerui  tenute  den- 
tro racchiude  %con  tanto  carico>&  dithonoreje  arme 
2{pmane.ln  quefio  modo  adunque  la  fupretìtà  auttori 
tà  confolare ,  nella  quale  era  collocato  ognìórnzmen* 
lo  del  Senato  de*  cauallieri  f  &  della  plebe  t{pmana9 
et  che  foto  col  cenno comandaua  il  LatiQy  et  tutto  il  re 
fio  di  Itali a> sbattuta,  &  depreca,  fi fottopàfè  alla  fe 
uerità  del  Dittatore  .  Et  accio  eh  e  la  ojfefa  gloria  mi- 
litare non  reflafie fien%ei  uendettà,fu  punito  il  Confo- 
lo,  a  cui  s'appartiene  punire  >et  gafiigar  e  ogni  delitto. 
Con  tali  gaftighi  adunque  (  fe  mi  è  lecifo  dire  cofi  )  0 
Marte  padte  nel  noHro  Imperio ,  quando  in  qualche 
farte  fi  era  degeneratoci  mancato  del  debito  del  buo 
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n? [oliato  >  &  del  ualorofo  capitano  in  uèrfq  -fi  te ,  fi 
pluauà  ta  tuà  deità,  non  fi  battendo  rifpctioal  iisho- 
norarei  parenti,  &  tconfanguinei,  &i fratelli,  non 
allo  ammalare  i  propriffiglhwli,rjè  apriuare  ignà- 
miniofamente i (onfoli della  faro  dignità.   J , 

Di  Pàpirio  Cùrlore»  \7V 
Tapino  Cwjore  fimi  Intente,  Dittatore  nella  guèr 
ra  contro ai  Saltiti  r  perche  Quinto  Fabi$  Ruti- 
lìanq  maeslro  de  i  cati<Uieri  contri  al fuo  comanda- 
fnento,mentre  che  egli  era  andato  a  V^oma  a  pr édere 
gli  aujpkij  >era  ufcito  con  tutto  lefercito  a  cobattere 
eò  i  he  tniciy  quantunque  defie  loro  una  grani  rotta 
uittoriofo  ritornale  a  gli  alloggiamenti,  nondimeno 
ritornalo  dal\pma  in  campo  ?  ho  hàuendo  rispetto  nè 
alla  uirtu  di  Pabio,nè  alla  acquata  uittoria,  nè  pie- 
no alla  nobili  ì  di  quello ^cornando  che  eifofit [fpoglia- 
to  nudo,&  con  le.  uerghe  battuto.  0  fpettàcolo  mara- 
liigliofo,  che  un  Fabio  P^itiliano  rnaeSlro  de  caualiie 
rMÌuincitqre,co  tanta  ignominia,  nùdofifpogliaffe^ 
&  fi  tefte  in  pianò  de  i  Littori,che  battefìero,  et  lace^ 
r afferò  il  fuo  corpo  >actioche  ilfimguc  delle  ferite  fre- 
scamente per  faluta ,  j&honor  della  patria  riceuute^ 
con  le  nodose  haUitmedelle  feuhe  uerghe  yuenijfe  4 
r inoliar (ì,  &  (iòn  quello  fi  macchiafìeroi  titoli  della 
hwòratiffima  uiuprìgpoco  auanti  acquiTtàta,ma  ri 
tardatqfidapoiaì^     la,  co  fa ,  per  le  pyeghiere,  et 
ùterce$oni,che)te  per  luifuronfattf 

al 'Dittatore ?V hetibecommodità  di  fuggirfi  la  notte 
jeguentein^  uanofiracymandò  al 

4     .  Senato,  « 
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$enato,aiw'nga  che  Tapino  Sìeffedtqo,  &  oflinato 
fontra  di  lui.Ondefuo  padre,  che  già  era  Jfato  Ditta 
fore,  0-  tre  uolte^oufoh,  fu  forato  i  i correre  al  pò  - 
poì-,&  fuppliclfeùolmente  dow4.nd.1rc  amo  a  1  Tri 
bum  dtlla  plebe  per  il  frglumb,  né,;,- .fio  ,v:  co  h:b-  . 
,  he  for^a  dt  picare  fa  jeueritùdi  Tapi;  fa  1  he  nel  me 
:  WtwopropofttQ  *tiW4perJh*eraHa,  Ma  pregalo 
jntlwentc ci 4  ut'fii citiadmi.et  da efjì  Tribuni , che 
Jojic contentò  di  perdonargli  nfpofèti  beerà  cont  n- 
yòytiongia  di  perdonare  4  Fub;o,m.a  di  rimetterlo  al 
'  la  difcrenione  del  popolo,  &  de  i  Tribuni. 

Lm  Lucio  Calpuinio.. 
/   Guerreggiando  Lucio  Calpurnio  Tifone  Confalo , 
&  capitano  in  Sicilia  contro  a  gli  S  eh;  ani  fuggimi, 
perche  Tito  prefetto  dé  cauallieri,per  infidie  attor- 
nudo  da  un  grò.  numero  di  quelli,  era  (lato  forcato  a 
lajciar  loro  le  armi,  $ ritirai  fifaluojofuergognò  in 
q fìamair.era,  lo  fece  ilare co  la  tonaca  fetale  fopra 
quella  co  la  tuga  da  pie  tutta  fìracciatafcal^o  dalla 
mattina  alla  fera, et  fempre,che  fi  cobatteua  uoleua, 
che  eglifiejfe  nella  prima  Quadra.  Trobibilù  che  ei 
no  poteffe  trottar  fi a Smangiare  con  niJfuno,ne  ufare  ì 
bagni,et  a  quella  [quadra  di  caualliert ,  che  era  fatto 
di  lui  fece  torrei  caualli,  &  fcriuerli  tra  i  froboìató 
>  ri,  et  co  fi  il  gra  disbonar ,  che  coflui  reco  alla  patria 
fu  punito  da  Tifone  con  grandi/fimo  fuo  honore.  "Per 
che  e'  uolfe  cbecoloro,tbe  ?  troppa  cupidità  di  uiuer 
haucuano  copertatele  qlli  Schiaithcbe 
k  forcale: Ile  fpolìe  loro  fi  dggrarifliffero,  nè  fi  tran? 
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WYgogncàhcbe  da  mane  feruili  foffe fiato  poBo  fiuiì 
tuperofo  ghgo  atta  toro  Ubertà>guflaffero  amara  nir» 
t4,accioche  eglino  uirilyncnte  defìdzr affino  (fila  mor^ 
te,laquate,come  uìliffime  femìne  sfuggita  haucuano. 

I>t  Quinto  Metello. 
T^on  meno  àf prò  >  &  feuerofì  dimoftrò  Quinte 
lMetello,ibe  Lucio  Tifone  in  uufimile  accidente.  Egli 
guerreggiando  in  Spagna  appreso  aTrebiaret  bau$- 
Ho  pofto  a  guardia  di  un  certo  luogo  cinque  cob or ti  , 
quindi  poi  da  un  grande  $for%p  de  i  nemici  ributtate* 
(ornando  loro,  che  incontinente  ui  ritornaffero ,  non 
già  perche  egli  fperaffe  che  il  luogo  fo^e  da  loro  f  ri 
cuperarft,ma  fche  co  lo  efporlì  a  manifefio pericolo  » 
in  qHafecodaf anione,  pur gaff&o  il  manifefio  erro- 
re che  nella  prima  come  fio,  baueuano*  Mandò  appref 
fo  un  bando  per  tutto  CefircitQ  ,  che  fe  ninno  di  quel- 
li fuggendo  firitiraua  iticapo>come  nemico  f offe  arri- 
tna^ato.  Onde  torocorrettiy& sbattuti  dalla feueri 
là  del  (onfofo:  quantunque  fir acchiti  affaticatinon 
dimeno  come  difperati  della  uiujuperato  ogni  diffi- 
éultày  ricuperarono  quel  luogo  ,  e  ne  rtbuttorno  i  ne- 
tnicida  ne^ejjità  adunque  è  potetijfimtì  rimedio  a  re% 
deregli  animi  d.eboli,et  fiacchi  jrobuftiyfygagliardì* 
%      Di  Quinto  Fahio\  ;  '  '  / 

'   Isotta  medefima  Spagna  defìderàndo  Fabio  Mnf 
fimo  rompete*  et  sbattere  gli  animi  dì  quella  feroce* 
&  oflinata  nationè,feppe  al  tempo  mutar ft  di  natu- 
ray&  di  mafuetp,  et  benigno,  diuenire  rigido,et feue- 
ro.Egli  adunque  a  fatti  queifoldati  >  che  egli  potena  ! 
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frauerc,cbe  fi fojfero  fuggiti  nel  campo  de 'nemici, [a- 
ceua  tagliare  le  mani  >  accioche  mettcfìcro  terrore  a 
ijueUiiCbe  tale  animo  bauèffero.  Et  co  fi  le  rebelle  mei 
ni  gittate  in  terra7&  del  proprio  farìgue  imbrattate* 
tome  bombile ,  &  fo^òfpettacoh  ,  a  tutti  gli  altri 
furono  efempio ,  che  per  inna^  non.ardijJero  di  com- 
mettere un  talfallotèr  mancamento. 

Di  Scipione  Africano. 
*Njutio  mai  fi  ritrouò ,  che  f off  e  della  più  dolce  ± 
&  più  benigna  natura  che  /' \A  ffr icario  maggior  e:nofc 
dimeno  per  tener  faldi>  &  fermi  Riordini  militari , 
non  gli  par  uè  inconueniénte  uettirft  un  poco  della  aU 
trùi  afprer^ay&  crudeltà  >  molto  aliena  dalfuo  ani* 
mo.  Sgìi  uinta,&  efpugnata  Cartagine  efiendo  rito?* 
nati  in  poter  fuo  tutti  quelli  >  che  dell'efercito  lima- 
no ft  rìeràno  fuggiti  a  Cartagine fi \puniwolto  più  a- 
fpr amente  i  Bimani ,  che  i  Latini  :  perche  i  J\pmani% 
come fuggitinh&  rebelli  della  patria.fece  mettere in 
troceà  Latini  cerne  compagni ,  &  mancatori  di  fede^ 
fece  percuotere  ammainar  con  le  Scure .  lo  non 
mi  uoglio  in  queflopiu  oltre^ihnderey  fi  perche  Sci- 
pione fu  quello  che  lo  fece^fi  ancora^perche  e  non  è  co 
ueneuolii^rimpròuerart  al  fangue  Promano >q,tant un- 
qué  egli  là  meritafie  quella  punitione  y  &  mortiycbc 
è  fohtà  darfì  a  giifchuui  \  potédo  tuafìime  papar  piti 
alianti  a  quelle  cofe  che  fi  pojfòn  narrare  fernet  offefi 
alcuna  del  popoli  Kb  ri  ano* 

Di  Scipione  minore^  Paulo  Emilio* 
/  Imperoche  lo  vitfrìck/io  minore,  efpugnata, 


L    I  .  #    R  O 
&  defolata  Cartagine  negli  fpctiacoliycbe  in  fyma  fi 
faceuano  atpépoìò,  dettè  di  leoni.  &  altre  fiere  faU 
Uatiche.i faldati  forejheriy  che  venuti  a  foldo  de*  /<o- 
ihànU  fi  èrano  dapoi  fuggiti  nel  campo  de  Cartagine' 
fi.  tt  Vaolo  Umilio  dette  fìntili fuggi  turi  1  preda  agli 
elefanti  fi  quali  riUolgendofigli fottc>&  infragnendo 
gliygù  ammaTgauano  <  Ueff empio  de* quali  fu  cèrta" 
mmteutiliffimo\(seglimyèperò  lecito  con  quella  ri 
ùeren^a)& bumiìtà.cbe  fi  ricerca ,  &  fen^a  effeme 
tenuto  profontuofo,  dargiUdicio  fopra  t opere  di  que- 
fti  huomirii  eccèliéti.)  Tercbc  a  uotcre  che  gli  ordini 
iellamilìtiafiariobenerrianten^^ 
beffano  nel  gargare  ibi  gli  tr -ap'aj] a ye[fer rigido,  & 
fekeroyauuengache  le  forile  confi flono nettarmi  ;  le 
qàaliypartédof  dal  dritto  cammino,  fìannóper  oppri 
inere,  s 'è!  le  hon fono fubito  óppreffe; 

D\  Lucio  Marcio  Tribuna  de'  fodarf. 
Conniene  al  prefente  far  mentione  di  quelle  cofe  9 
k  quali  non  dapnYikolarUma  vrì^rfalmente  da  tut  ] 
io  il  Senati  fono  Hate  fatte  ,  per  mantenere ,  &  di- 
fendere gli  ordini  delta  militia. Lucio  Marno  Tribu- 
no de'  faldati,  hauendò  cori  marauigli$fa ìuirtùraccol 
io  infiemè  le  reliquie  di  due  efercitij  quali  foltoTu- 

  hliOy  &  Cneo  Scipioni  crino  flati  in  Ifpdgna  disfatti, 

&  rotti  da  Cartagine fi,&  loro  infieme  cori  una  gran 
1      féirte  deiref  rcito  morti,fu  da  quelli >cbe  erano  rima.  * 
futletto  capitano  :  &  fcriuendo  poi  al  Senato  tutto  * 
•       <ìuett0 1  ti  egli  baueua  fatto  y  cominciò  il  principio  del 

era  in  fortiera  in  queflo  modo  .  Lucio  Marcio  Pr* 
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Pretore5no^.t;/ce  Tretore.TSfp  piacque  a  padri  con 
foriti  h  che  egli  fi  attribuì  fi  e  quella  prerogativa ,  au- 
uenga  che  un  tal  gfado  s  appartenere  il  darlo  al  po 
polo,& non  d  foldaìi.p  arena  nondimeno che  trouà 
dofi  la  città  in  quella  neceffita,&  afflizione,  perla 
gran  perdita  che  bau  tua  fatto,  fefie  da  compiacerli, 
&  andarli  auer fi  ,  perebe  egli  nel  nero  foto  con  la 
fua  uirtù  era  fiato  cagione  di  Jollcuare,  et  mantenere 
in  piedi  lo  fiato  della  città  *  Ma  apprejjb  di  loro,  nè  la 
talamità  dello  fiato,nè  1  meriti  di  co  fluì  poterono  ta 
io,  qwtò  il  rifpetto  r  che  gli  ordini  della  militia  incor 
rotti  fi  confemaffero  :  ricordando  fi  con  quanta  auda- 
ciayet  feuerità  1  loro  antichi  ,  nel  tempo  della  guerra 
Tkrtntina  conferitati  gli  bàueuanowella  quale  efien- 
éo  fiato  rotto  Cefercito  %omano  da  Vino  I{e  degli 
Epir0ti,&  hauendo  il  detto  *  Pirro  rimandato  a  padri 
confermi  in  dono  gran  numero  di  citadini  Romani], 
che  etano  in  quella  rotta  timafi  prigionieri  gli  me- 
uerono,mà  deliberarono  di  loro  in  quello  modo,  che 
quelli  cbe,baueuano  militato  a  cauallo,  rìtornaffero 
a  piè,&  quclli,cV  erano  a  pièfofiero  mejjì,&  deferit 
ti  tra  piuuili,  eh 'erano  i  Frombolatori ;et  che  ninno 
di  loro  potefle  ridare  tenda ,  0  padigliooni  dentro  a 
gli  alloggiamenti  dcllefercito  ;'nè  cof<J]i,nècon  argi- 
ni fortificare  il  luogo,  che  f off  e  loro  afjegnaio  fuori 
del  capo  per  alloggiaméto;nè  mtnot  fare  padiglione 
di  cuoio.  Dall'altra  banda  fece  bahilna  di  pottr  r ac- 
qui fiar  e  il  ptrdm*  grado  nella  militia ,  aihiunqu  e 
doloro  tornaffe  uatoriofo  di  due  de  gli  nemici ,  & 
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ne  riportale  le  [foglie.  Eglino  adunque ,  trouaniofi 
legati  confi  dure>&  afprt  conditioni ,  come  che  poco 
guanti  fodero  flati  tùie ,  £r  obietto  donò  del^Tir^  \ 
ràgli  diuentarono  crudelifjìmi  nemici  4  Lamedeftmct 
ira  fulminò  il  senato  contro  a  coloro  *  che  nella  rottét 
di  Canne  abbandonarono  la  I{epublica,perche  batten- 
do il  Senato  con  afprijjìme  coditioni>ér  più  hotribilì 
che  la  morie  confinatili  in  Sicilia^  &  hautndo  dapoi 
nceuuto  lettere  da  Marco  Marcello  (che  era  fiata 
mandato  in  queir I fola  alla  efpugnatione  di  Siracufa) 
f  le  quali  ricercaua  il  Senato,  che  gli  defie  licenza  dì 
potere  in  quella  imprefa  feruirfì  de  i  detti  confinati*  \ 
BJfpofe>che  e7 non  erano  degni  di  effere  accettati  nel  ■  | 
tefercit*  Romano  5  pure  che  era  contento ,  che  eifa- 
ttffe  in  ciò  tutto  quello  chegiudicaua  utile>& efpe* 
diente  per  la  I{cpublica;  cm  quefk  perocché  ciafcu- 
Ho  di  éjjì foffe  del  continuo  occupato ,  fen%a  in  ai  fi  are 
in  oliojn qualche  efercito,&  che  et  non  foteflero  tì~ 
teucre  pr  emio, odono  ahunoM tornare  in  Italia  3fe 
da  nen>  iti  non  fofj e  fiata  occupata .  tale  è  adunque 
todbyche  partano  i  forti  &  ualorofi,  a* timidi  &  pH 
fillanimìéE  ancora  da  confiderare  y  quanto  fu  grande 
il  difpiacereyche  il  Senato  prefe  yhauen(fa  int/cfo ,  che 
j^intoTetilio^  de  egli  uatóròfamc* 

■jte  co'  liguri  cùmbatteuayfoffe  flato  da'fuai  abbando 
fiato  >&  la] 'ciato  in  preda  de  nemicUche  tamma1^^ 
tono,  il  perchè  non  uolle  il lSenaio,cbe a  quella  tegior 
jie>  doue  era  Tctilio,  correre  più  la  prokiftóne  fi abili 
tufi  offiann^ni meno  che  la [offe  jatitf atta  di  éU$  ,  ? 

;  *»  '  "  ■  r •       '  *;  * 
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the  era  corfo  per  infino  a  quel  tempo  yauuenga  che  il 
la  rionhaueffe  fatto  il  debito  fuo  ,  in  tale  neccejfità  di 
metter  fi  a  sbaraglio  ,  per  faluare  la  ulta  del  capita* 
no.  Et  queflo  decreto  del  Senató  fu  a  Tetiìio  honorum 
tiffimo  &  memoràbile  fepolcroynel  quale  le  fue  cene* 
ri  chiari  &  illufl  ri  fi  ripiano*  fi  perche  mediate  quél 

10  appariuayquato  eglifuffe  morto  ì  battaglia  ualoro 
famenteyfi  ancora  f  la  gràde  affetiioneyche  il  Senato 
inuerfodi  luihaueua  dimoerò  per  tale  de liberatici 
ne.  (on  quefto  medefimo^animo  no  uolle  il  Senato  ac-~ 
cetareynè  rifiatare  i  \\i  mila  pregiovi,fatti  da  Anni** 
baie  nella  rotta  di  Canne:  Co[ìderàdoy  che  fe  tanto  nu- 
mero di giouaniI{pmani  haueffero  uoluto  ualorofamc 
te  combattere ,  non  fifariano  cofì  uilmeme  lafcia- 
ti  pigliare  prigioni .  Et  certo  ió  ìionfoyqual  vituperi* 
fojìe  maggiore  di  questi  taltyo  che  la  patria  mùfiraf*; 
fe  di  non  confidar  più  nella  uirtù  loro  ,  o  Annibale  di 
non  temerla  ;  Stimando  poco  Annibale  di  h merli  di 
nuouo  per  inimici  ,  &  la  patria  meno  di  batterli  per 
difenfforiMa  concio  fiacche  il  Senato  inmolti  acciden 
tlfl  fi4Ife  dimoflro  fcHerifJìmoy&  uigilantiijimo  difen 

fore  de  gli  ordini  della  militia?tionjofe  io  mi  dica,  che     '  •  , 
allora  più  che  mai,  dimottrò  Li  fua  feugrìtà  y  quando 
egli  fece  incarcerare  queifoldati ,  che  ingiusìamente 
entrarono  in  peggio  f  &  fuccheggiaronhy  &  morto 

11  lor  capitano  Tìubelio,  haueuano  di  pròpria  auttori* 
*   tà  in  luogo  fuo  eletto  Marco  [e fio  fuo  ancelliere  .  Et 

quantunque  Marco  Furio  Tribi  m  della  plebe  gli  prò 
teflaffe>iO  direbbe  no  procedere  cotro  a-  coJÌQroyper  - 

che  ' 
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Refendo  cittadini  l\gmaniyveniua  a  guaftare y  c£*  i 
centra  fare  à  gli  ordini  antichi  .il  Senato  nondimtné 
perfeuerò  nelfuo  prop$fito%et  per  efequirlocon  man- 
co carico,  chefoflepojJìbile>  gli  tr affé  fuori  di  carce- 
,  feà  cinquanta  per  dì  facendoli  primd  battere*  et  poi 
decapitare^  *  prqhiberido  oltrà  di  qutSló  a  ci  afe  uno  il 
piangerli.  &  il fepelìrlu  '    v\        '  V 

,        De  gli  Eterni.  ; 
1  fenatorifi  portarono  in  queHoy  che  habbiom  dei 
io  manfuetamentèjfé  noi  rifguardàremo  la  uioìcn^a 
ti  crudeltà  del  Senato  Cartaginéfé  circa  le  cofe  della 
fifilitia  y  perche  poneuano  in  croce  ilo?  Càpitaniy  che 
foco.prudtntèmenteentrauanotieirimprefe ,  quan- 
dunque il  fuccejfofofie  fiato  profpero',  riconofeendo  da 
g? Iddìi)  tuttó  litiche  di  bene  ne  ira  auenuto ,  èi  à  di- 
fetto loro  riputando  tutto  il  male,  che  ne  rifultaua  • 
„  <;  DiClcarco. 
*  Ma  Qearcò  capitano  de  lacedemoni  y  con  un  fuo 
iettò  fnameneud  ne^fuoi  faldati  la  difciplìna  milita- 
re. Vfauaua  cofìuifpéfio  direct  in  te?np§yche  agéuol ' 
mente  penetrano  agli  orécchi  di  tutto  lefercito  i  Che s 
i faldati  do it  cu  ano  più  proUo  temere  il  capitanò  thè 
ilnemicOy  conte  quali  parole  ueniua  loro  afertatnen 
te  afignificarey  chi  quelli  di  loro  che  erta/fero  &  fifi* 
fero  puniti  da  lui  >  pèrderebbono  la  ulta*  non  hauendó * 
uóluto  perderla  honoratamete ,  comòattcnd*  .  Et  di  ^  { 
ciò  loro  non  prendeuano  punto  di  maraviglia  ricor-  1 
dandofi  de9  nirtli  ammaeflrométiycbe in  cambio  dica  l 
te\^e}et  lufingbe  erin  dati  ìorQ  dalle  éddri,  lèqka-  *  * 
•v  '  li 
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usuando  andaucino  a  combattere,  dauam >lor  per  fi- 
cordo,*  che  e  ritornajjero  a  cafa  nini  co  l'armi,  omor 
ti  entro  alle  mede/ime  arme  fodero  riportati  f  Lace 
demoni  adunque  andauanò  a  combattere  con  quefio' 
fegnó  dato  loro  nelle  proprie  éafe.  Hor  bafttcijolo  hà 
per  toccò  que{li  due  effempij  efterni,bauen:Megraft 
douitia  de  domeflici,  de  quali  fi  pojjìamo  meritamen 
te  gloriar é.Uhauer e  rigidamente  coriferuati gli  ordì 
ni  militari, ha  acqùiflato  allanofìra  città  il  pnheipa 
to  d>ltàlia,&  datogli  dapoi  ilgouerno,&  règgimeli* 
to  di  molte  cittàM  mólti  regni*  &  di  molte  uolorofif 
fi  me,  &  fero  ci jf ime  ndtioni  .  Magli  apertó  ancora  le 
bocche  del  mare  Tonticó,& gli  Jiretti  pajji  dvVCM-  ; 
pi,  &  del  monte  Tauro ,  perfor%a  rotti  &  espugnati 1 
delle  armi  rJR^mam;&  finalmente  ba  condotto  que- i 
fio  impericele  da  una  capanna  p aflorale  bebbeprin 1 
tipica quettagrande%£a,&  *Ìte7g*,nellà  quale  at : 
preferite  fi  truoua  efler [alito,  tate  che [otto  la  Monar  ' 
chiù  di quello  ,  tutto  il  mondo  fi regge  &  gomma.  ' 
Et  perche  qui  Uifono  ufciti tutti i  trionfi, par co  fa  con- 
ueniente  di  cominciare  a  trattare ,  quali  ordini  > 
leggi  nel  trionfare  fi  off eruino, 

pìl  GLI  ÙBJÌIVJ  DEL  TB^IOJ^. 
fare.    Cap.  ili. 
►  A  L™ni  gitami  Romani  ,  desiderando  i-  che 
*  é'fojfeloro  flatuitoil  trionfo  per  co/è  picco-  ' 
le,&  leggieri,  fatte  da  Lro  :  fui  òno  cagione,  che  il  1 
Senato  prottidde ,  per  leggi ",  cheniuno  Captràn» 

potette 


ti  t  B  K  Ò 
foUfit  trionfare>fe  int/na fola  battagli*  jnm  hauèka 
morti  almeno  fei  mila de' nemici;  imperocheinoftn 
antichi  giudicauanòiihi  lo Jplendore>&  l*  ornamento 
iella  città  confittele  nón  nella  moltitudine  de 'trion- 
fi\ma  nella  gradirla  dello  a  equi  fio.  Et  perche  a  que 
Èia  legge  coji  nobile  s  non  fi  potejje  in  alcuna  maniera 
contrafare  >per  la  tròppa  cupidità  di  iriónfdrejafor- 

f carono  conlo  appoggio  d  uri  àltr  a  legge*  propoHa 
Lucio  Mario ,  &  Marcò  Catone  tribuni  della  ple- 
heiper  la  quale  punifeono  quelli  capitanUcbe  m  alcun 
modo  àrdifeòni  di  lignificare  al  Senato falf amente  il 
numero  de  nemici  uicift^et  de  cittadini  Égmani  rfior~ 
ti;  Etuuoleche fubito^che  é  tornano  iti  t{gma>giuri+ 
no  dauanti  df camarlinghi  della  citt*pdi  hauere  fcrittó 
mi  Senato  iluérè  Humero.de'  morti  fi  de'  nemici^comt 
de*  Romani.  Dapoi  bauer  parlato  di  quefle  leggi  no  fa 
rà  fuòri  di  propofito  far  mentione  in  quéftoluogo  Sì 
ma  fentén^che fu  data  fopra  il  fatto  del  trionfar  Ci 
trattata  &  iifcuffa'tra  perfone  eccedenti  *  H unendo 
Luttatio  Cdnfolo>&  Quinto  Valerio  pretore  rótto  & 
[confitto in  mare  uriapelliffima  armata  de*  Qàrtagi* 
ncft>&  hauendo  perciò  il  Senato  determinato  il  trieh 
fo  a  Luttatio>&  procurando  Valerti  di  ottenerlo  àn± 
cora  eglijLuttatio  fi  oppofe,  dicendo  che  non  tracouè 
niente^che  in  cotale  bonòre^il  Pretóre  bduejfe  ania* 
re  ^ragguaglio  del  Confolo\&  uenutè  le  cofejngratt* 
iijfime  CQniefe ,  Valerio  ojferje  Luitàiio  difuarli  cbé 
e*  non  polena  domandare  il  trionfo  i  efiendo  egli  fiato 
quo  Ilo  >c  banana rotta  fumata  déQwtannefuet  Lui 


Uro 
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tatioaccetò  off  erendo  fi  di  prouarli  in  Contrario,  & 
d'accordo  eletto  Jlttili*  (alatino  y  giudice  in  quefia 
loro  differentiaiValerio  il  primo  parlò  &  efpofe  da- 
uanti  al  giudice  come  il  Confalo ,  quado  fi  fece  lafat- 
tionefi  trouauanel  letto  malato.  Onde  a  lui  era  toc- 
€0  a  fare  interamente  l'officio  del  capitano .  Calatino 
allora prima  che  Lunati*  cominciaffe  ad  esporre  le 
ragio  fueydiffe  cofi. Dimmi  Valerioyfe  tra  te,&il  Con 
folo  ftfufìc  confultat0yfe  egli  era  bene  combàttere^  ò 
nò,&  i  pareri  tra  uoifuffero  fiati  diuerft>  qual  pare- 
re eraragioneuole ,  chefufie  approuato*  &  mefio in 
effe  emione  >il  tuo>o  quello  del  Confilo?^ fpofe  Vale- 
rioyche  non  negaua  che  il  parere  del  Confilo  non  ha- 
tieff  ?  andare  innari  a  tintigli  altri .  Hor  dimmi  anco 
va,difie  palatino  fe  tuno,  et  l'altro  di  noi  haueffe  pre 
figli  aufpicijy  &fuffero  fiati  iiuerftyfecodo  quali  ete 
egli  douere ,  che  noi  più  toflo  ui  ri folueffi, fecondò  i 
tuouo fecondo  quelli  del  confilo^T^ifpofe  Valerio  fe- 
condo quelli  del  Cofolo.Hor  (fe  "Dio  mi  aiuti) difie  Ca 
latino  ^hauendoti  io  fatto  quefle  due  domande^  con 
fentendotunel'unay  &  ne  t àbrami  Confilo  efier ti  fu 
perioreygia  fin  io  refoluto  della  fententia .  Et  però  o 
LuttatiOibenche  tu  habbia  taciuto  »  io  giudico,  eh e  tu 
b  abbia  ragione     /  tuo  fattore  dò  la  fenté%aXene  e% 
frudétemétefece  qflo  giù dice yc he  no  uolle  Bare  a  co 
fumare  il  tipo  fipra  una  lite  tanto  chiaray& manifà 
fta.Et  Luttatio  merita  di  effere  fommamite  lodato  t 
hauer  uoluto  difendere  confi  antemente  le  ragioni  del 
fuprmo  magiflrato'^e  è  da  biafmare  Valerio,di  h* 

per 


fiorare  ì  parenti,  &  ì  confanguinei,  &  i  frate  Ili,  non 
#llo  ammazzare  i  propri  figlhwli%nè  àpriuare  igw~ 

mmiofameme i  (onfoli dellaìoro  dignità.    ! 

-  ?'  #  Di  Papirio  Curlbre*  V,v  t  ,  * 
Tapino  Curfore (ìmlmente*  Dittatole  nella  guè^ 
ra  contro  ai  Sanniti  r  perche  Quinto  Fabi^  Ruti- 
Uanomaeslro  de  i  c autieri  contro  alfuo  wmanda- 
wentOyfnentre  che  egli  era  andato  a  Bspma  a  prédert 
gù  aufpicij  >era  ufcito  con  tutto  l'efercito  abbattere 
co  i  nemici,  quantunque  defieloro  uria  gran  rotta 
uittoriofo  ritornale  a  gli  alloggiamene ,  iiwdjmetìQ 
Yitorndio  da  lupina  in  campo  >  no  hmendo  rif petto  nè 
alla  idrtu  di  Fabio,nè  alla  acquata  uittdria,  nè  me- 
no alla  nobiltìdi  quello  comandò  che  eifojSefpoglia-* 
to  nudo,&  con  le  uerghe  battuto.  0  fpettacolo  mara- 
uigliofo)  che  un  Fabio  PsUtiliano  maeSlro  defcauattie 
rhciujncitorejo  tanta  ignominia,  nudofifpo^liajje^ 
&  fldeffe  in  pianò  de  i  Littori,cbe  battefiero,  et  IqQC^ 
rajfcroiifìio  corpo  >accioche  Ufmgue  delle ferite  [re- 
samente per  falute  7y&  honor  della  patria riceuute* 
(ionie  nodose  battiture  delle  feti* e  uerghe ,  ùemjje  a 
rinoi^arfi,  &  impello  fi  macchiaJSeroi  titoli  della 
j^ara^  auanti  aiqui^àtà,ma  ri 

tardati  dapoijMwts  fa  co  fa ,  per  le  preghnre,  et 
ktercejfion^cbeàd  tutto  l  efemtQ  pa  lw  furonfatfe  • 
'^■bit^ore^BèJèe^ptoditÀ  di  fuggirfija  notte 
jeguentm^}  4p^  uanofiraccptnandò  al 

.  Senato>  * 
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^fpntraJiluhOndefuo  pijdre,  che  già  era  fiato  pitta 
tòre,  &  tre  mite Jjoufolo.fu  forato  ricorrere  al  f  o  « 
jpoìo,  &  fuppUct/eùolmente  dotaqnclfoc  aiuto  ai  fri 
'  bum  della  plebe  per  if figliuolo  ^  nè^nefto  anco  Bcè-  , 
(  befor^a  di  putrefa  feuentjdi  'Tapi/io^he  nel  me 
;  dcftwopyopofitQ  ancora  perfeueraua ,  Ma  pregato 


^ tOyìiongiadi  perdonare  a T(xbio>m<a  di  rimetterlo  al  • 

*  la  difet elione  ivi  popolo,  &  de  i  Tribuni.         .  ; 

•  DaucioCalpUrnio,  . 
fumeggiando  lucio  Calpuynio  Tifone  Confilo  ì 

*&'capipan&ìhììcilia 

perche  Tito  prefètto  de1  caualUerhper  infidie  attor- 
niato da  un  gra  numero  dì  quelli  enaftflto  forcato  a 
HffW  foro  le  armhf  rniràrfifalup,^  in 
ffiammiera>  k fece flare colatone* fwta.efopra 
quella  co  la  toga  da  pie  tutta  ftr acciari  fcal^o  dalla 
mattina  Mia  fernet  fempre,che  fi cob^tteua  tioleuà; 
che  egli  fieffe  nella  prima {quadra.  Twlribilli che  ei 
no  potejfe  trouarfì  a  'mangiare  conniffuno.rieufarè} 
bagni.et  a  quella  [quadra  di  cautllìWychc  era  fatto 
idi  lui  fece  torre  i  caualli?  &  fcriuerìttrà  ifrobolatà 
ru  etcofì  ilgrìi  disbonàr\  che  coflui  recò  alla  patria 
fu  punito  da  Tifone  con  grandiffimo  fuphonore.  Ver 
che  e*  uolfe  checoloro\che  p  troppa  cupidità  diuiuer 
haueHanQcppmato%cheqili 
ìéi  forcatile  fpolk 
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pergognathche  da  mane  feruilifoffe flato  pofto  fi àii 
tuperofo  ghgo  alla  toro  libertà>gu£laffero  amara  ni* 
t4,accioche  eglino  virilmente  defidpraffino  (fila  mof^ 
te>laquale,come  uiliffime  [emine sfuggita  baueuano. 

04  Quinto  Metello. 
I^pntntnoafprò,  &  feuero  fi  dimostrò  Quinte 
ÌAetettoicbe  Lucio  Tifone  in  uufimile  accidente*  Egli 
guerreggiando  in  Spagna  apprefiò  aTrcbia,et  hau$- 
.do  pofto  a  guardia  di  un  certo  luogo  cinque  cobortf* 
quindi  poi  da  un  grande  sformo  de  i  nemici  ributtate* 
(ornando  loro,  che  incontinente  ui  ritornaffero ,  non 
già  perche  egli  [per  affé  che  il  luogo  fofle  da  loro  f  ri 
cuperarfhfna  pche  co  lo  efporli  a  manifefio pericolo  % 
in  qfia  fecodafattione,  purgafftro  il  manifefio  erro- 
re che  nella  prima  comefio.  baueuano,  Mandò  apprep 
fo  un  bando  per  tutto  l'ejircito  »  che  fe  ninno  di  quel- 
hfHg&€nàQ  fintbaua  iticapo>come  nemico  f offe  am- 
mainato. Ónde  bro  corretth& sbàttuti  dalla feueri 
là  del  Qmfolo:  quantunque  firaccbi>et  affaticatinon 
dimeno  come  difperati  della  uita,fuperato  ogni  diffi- 
èult  a/ricuperarono  quel  luogo  ,l  e  ne  ributtorno  i  ne- 
mici.la  nei;efjìt4  adunque  è  pQtetiffmtì  rimedio  a  ren 
dfregli  ammi4eboli,et  fiacchi>robu(li,&gagliardu 

\  Isella  mede/ima  Spagna  d  e  federando  Fabio  Maf 
fimo  rompere*  et  sbattere  gli  animi  di  quella  feroce^ 
&  oflinata  rìatione>feppe  al  tempo  putarfi  dinatu- 
ra,&  dimafueto,  et  benigno,  diuenirerigido,et  feue~ 
to.Egli  adunque  affitti  queifoliati  >  che  egli  poteva  i 

*  '  lì  "  bauerH  J 
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hauerc,cbe  fi  foffzro  fuggiti  nel  campo  de pernici,  fa- 
ceua  tagliare  le  mani  >  acciocché  mettcfìcro  terrore  & 
quclli,cbe  tale  animo  bauèffero.  Et  co  fi  le  rebelle  ma, 
ni  gittate  in  tcrray&  del  proprio  farìgue  imbrattate* 
tome  bombile ,  &  fo^òfpettacoìo  ,  attutigli  altri 
furono  efempio ,  che  per  innari  nonardiff ero  di  com- 
mettere un  talfallo^  mancamento. 

Di  Scipione  Aftncanó. 

J^ìuno  mai  fi  ritrouò ,  che  foffe  della  più  dolce  > 
ejr  più  benigna  natura  che  l  africano  maggior  e:nofc 
dimeno  per  tener  faldi>  &  fermigli  ordini  militari , 
non  gli  parue  inconueniente  uettirji  un  poco  della  aU 
irùi  afpre7gay&  crudeltà  >  molto  aliena  dalfuo  ani* 
mo.  Sgti  mnta>&  efpugnata  Cartagine  efiendo  ritor* 
nati  in  poter  fuo  tutti  quelli  >  ebe  dell  e fer  cito  Tema- 
no fé  neràno  fuggiti  a  Cartagine  fi, punì  wolto  più  a- 
fpr amente  i  Bimani ,  che  i  Latini  :  perche  i  Bimani* 
tome  fuggitimi  rebelli  della  patria9fece  mettere  in 
crocci  Latini  come  compagni ,  &  mancatori  di  fede^ 
fece  percuotere ,  .&  ammalar  con  le  Scure .  lo  non 
mi  itogli  o  in  queflo  più  oltre^t  stendere,  fi  perche  Sa- 
pionefu  quello  che  lo  fece}fi  ancor a^per che  e  non  è  co 
u'eneuoUyimpróuerure  al  fangue  Promano  ^quantun- 
que egli  là  mtrÙafie  quella Mnà ione ,  &  %iort§ycbe 
è  folità  àarfi  a  glifcbiuui  \  potédo  uiafime  pajSar  piti 
alianti  a  quelle  cofe  che  fi  pojfon  narrare  fenice  offefà 
alcuna  del popoh  lumaio. 

Di  Scipione  minore,^  P-ulo  Emilio» 

Imperoche  lo  jLffnca  io  minore ,  efpugnata  9 

'    '      H    ì       &  \l 
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&defotdtd  Cartagine  ne  vii  fpcilacoÌÌ>cbe  in  toma  fi 
faceuànq  àl'pépòlo,  dettè  à  i  leoni.'  & 'altre  fiere  fal^ 
ì^cbè9ifóldatifif^ig^  che  rifluii ctfoldo  de%  l{ò- 
tnànU  fi eranc tdapói fuggiti  nel  campo  de*  faHaginé 
filtt  Tabìo  Emilio  dette firn  ih 'fuggitila  ì  preda  a  gli 
Ite fantiyi  quali  ritiolgendo figli  fotta  >&  infragnendet 
gliygh ammagliano  *  Vefj empio  dedali  fu  cèrta" 
mente  ùtiliffimoy(s  egli  m  è  però  lecito  con  quella  ri  ' 
ùiiénT^tyér  humìltà.cbe  fi  ricéud ,  &  fènica  eff mie 
tinuio  profontuofo)  dafgiUdiciofoprd  t opere  di  que- 
JU  buomini  etcdléti.)  "Perche  a  uólere  che  gli  ordini 
iella  militia  fiotto  hene  mantenuti,é*ofieruati,è  ne- 
teffatio  nelgafìigate  fàgli  trdp'afa7effer  rigide,  £r 
federo j  auuenga  che  le  for^e  confi fiand  nettarmi  ;  le 
qialiypariédofi  dal  dritto  cdfhniinOi  ftannctperopfri 
ihere,  s^l^^^éfulìtàdpprèffeé  '  ; 

Di  Lucio  Marcio  Tribù ùó  de%datf. 
1  Contiene  àlprefente  far  mentionè di quelle  cofè  ,  ^ 
h  quali  non  darpànicólari,mà  Vìiiiirfalntehte  da  tut  \ 

10  il  Senato  fono  Hate  fatte ,  per  Mantenere'  ;  &  di- 
fendere g  ti  ordini  della  fnilitià. Lucio  Màf$ioTrihu-  \ 
no  de' faldati*  battendo  conmardulgtìifaUiYturaccot > 
foinfi  emèle  reliquie  di  due  efehrcitiyi  quali fottoTu- 
blio>  &  Cneo  Scipioni  crino  fiati  in  Ifpdgna  disfatti* 
&  rotti  da  (tartaginefi>&  loro  infieme  cori  una  gran  1 
fme'deilefircito  mortifu  da  cjuetti>che  eranorimà  * 
fueletto  capitano:  &  fcriuendo  poi  al  Senato  tutto* 
quello  (  ti egli  haueua  fatto  >  cominciò  il  principio  del 

11  Ietterà  in  queflo  modo  •  Lucio  Marcio  £r# 
^       *  pre- 
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VreioreJioèyVice  Tretore.Klo  piacque  a  padri  con 
fcritt  h  c  fc  eglifi  attribuire  quella  prerogativa ,  au- 
iienga  che  un  tal  gfados  appartenere  il  darlo  al  po 
polo,& non  d  foldaìi.pareua  nondiméno ,  che  troua 
dofì  la  città  in  quella  necej]ìtà,&  afflizione ,  per  la 
gran  perdita  che  haueua  fatto,  fefìe  da  compiacerli, 
&  andarli  a*  uerfì  ,  perche  egli  nel  nero  folo  con  la 
fua  uirtù  era  Rato  cagione  di /allenare,  et  mantenere 
in  piedi  lo  fiato  della  citta,  Ùa  apprefjo  di  loro,  nè  la 
talamitd  dello  fìato,nè  1  meriti  di  co  fluì  poterono  ta 
tonnato  il  rifpettor  che  gli  ordini  della  militiaincor 
rotti  fi  confeniaffero  :  ricordando  fi  con  quanta  auda- 
cia,et  feuerità  1  loro  antichi  ,  nel  tempo  della  guerra 
T trentina  conferuati  gli  baueuanoinella  quale  elen- 
co flato  rotto  lyefercito  Romano  da  Tino  l\e  degli 
'Epir%ùs&  hauendo  il  detto  c Pirro  rimandato  a  padri 
confermi  in  dono  gran  numero  di  citadini  I\pmani^ 
che  eYano  in  quella  rotta  rima  fi  prigionueffìglime- 
ueronoyma  deliberarono  di  loro  tnque fio  modo }  che 
quelli  che,baueuano  militato  a  cauallo,  rìtornaffero 
a  pièy& qucU'hcb' erano  a  pie  fodero  meffi,&  deferit 
ti  tra  piuuili,  ch'erano  i  Frombolatori ;et  cheniuno 
di  loro  potefìe  ridare  tenda ,  0  padigliooni  dentro  a 
gli  alloggiamenti  dell' efercito  ;nècofrffi,nècon  argi- 
ni fortificanti  luogo,  che  f off  e  loro  augnalo  fuori 
del  capo  per  alloggi  ar*éto;nè  mthot  fare  padiglione 
di  cuoio.  Dall'altra  banda  fece  bahilna  di  poter  r ac- 
qui fìare  il  ptrdm*  grado  nella  militia ,  ai  hiunqu  e 
dK  loro  tornajfe  uatonofo  di  due  degli  nemici ,  & 

H  4 
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ne  riportaffe  le  fpoglie.  Eglino  adunque ,  trouanctofl 
legati  confi  dure,&  afpre  conditioni  3  cofne  che  poc* 
guanti  fodero  flati  tùie ,  &  obietto  donò  del %c*T ir~ 
vàgli  diuentarono  crudeliffimi  nemici  *  La  mede  firn* 
ira  fulminò  il  senato  contro  a  coloro  i  che  nella  rottsL 
dt  Canne  abbandonarono  la  I\cptiblica3perchc  batten- 
do il  Senato  con  afptifjìme  coditiom>&  più  hotribili 
the  la  morie  confinatili  in  Sicilia*  &  battendo  dapoi 
riceuuto lettere  da  Marco  Marcello  ( che  era  fiato 
mandato  in  queir  1  fola  alla  efpugnatione  di  Siracufa) 
f  le  quali  ricercaua  il  Senato,  che  gli  defie  licenza  di 
potere  in  quella  imprefa  feruirfi  de  i  detti  confinati* 
Bjfpofe>che  e* non  erano  degni  di  ejfcre  accettati  net 
ìefercito  Romano  \  pure  che  era  contento ,  che  eifa* 
tejje  in  ciò  tutto  quello  chegiudicaua  utile,& efpe-< 
diente  per  la  Fjspublicas  cm  queffo  perocché  ciafeu- 
ito  di  éfjìfoffe  del  continuo  occupato ,  fen^a  inaiflart 
in  otioyin qualche  efercito,& che  et  non  fotejlero  ti- 
tèuere  premio yo  dono  alcuno ynè tornare  in  Italia  3fe 
#a  ne&  tei  non  fofje  fiata  occupata  •  tate  è  adunque 
todioyche  portano  i  forti  &  ualorofi,  a* timidi  &  pvi 
ftìlanimLE  ancora  da  conftderare ,  quanto  fu  grande 
il  difpiacere,cbc  il  Senato  prefe  }hauen$o  intjcfo  ,  che 
Quinto  Tetilio  '(onfolo  mentre  ohe  egli  ùdtóròfamc* 
■fe.co*  Liguri  combatteuayfojfe  Siato  dafuoi  ab  banda 
jkato%&  laf ciato  in  preda  de  *  nemicU  ebe  tamm^^ 
tono,  i  l  perche  non  uolle  il  Senato  ^ebe  a  quella  tegiot 
jsr,  dòue  era  Tetilio,  correffe  più  la  prokifiohe  ftabiU 
<$p9ann0èni  meno  che  la  j offe  fatti  fatta  di  qtt$  „/ 
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the  era  corfo  per  infino  a  quel  tempo  yamenga  che  ti 
ha  non  bauejfe  fatto  il  debito  fuo  ,  intaìenecceffitàdi 
metter ft  a  sbaraglio  ,  per  faluare  la  urta  del  capita** 
no.  Et  queflo  decreto  del  Senato  fu  a  Tetiìio  h onora- 
tiffimo  &  memorabile  fepolcro.nel  quale  le  fue  cene- 
ri  chiari  &  itluflrifi  ripofano,  fi  perche  mediate  quél 
lo  appariuay  quato  egli  [uff  ?  morto  t  battaglia  uatoro 
famenteyfi  ancora  f  la  gràde  affetiione>che  il  Senato 
inuerfodi  lui  haueua  dimoHro  per  tale  deliberati^ 
n  e.  (pn  questo  medefimo^animo  no  uolle  il  Senato  ac- 
cetare^nè  rifiatare  i  fiiìtiila  pregionì .fatti  da  Anni* 
baie  nella  rotta  di  Canne:  Cofideradoy  chefe  tanto  nu- 
mero di giouanil{pmani  hanejfero  uoluta  uatorofamc 
te  combattere ,  non  fi  f ariano  cofi  uilmente  lafcia~ 
ti  pigliare  prigioni .  Et  certo  iù  non  fognai  vituperi* 
fofie  maggiore  di  questi  taltyo  che  la  patria  mùftraf- 
fe  di  non  confidar  pm  nella  uirtù  loro  ,  o  Annibale  di 
non  temerla  ;  dimando  poco  Annibale  di  batterli,  di 
motto  per  inimici  ,  &  la  patria  meno  di  hauerli  per 
difensori.  Ma  conciofijyche  il  Senato  in  molti  acciden  , 
tifi  fuffe  dimoflro feueri(/ìmoy&  uigilantifimo  difen  ' 
\    f°J€  & gli  ordini  della  milttiafrionJofeiomidica>cbe'    '  • 
.    allora  più  che  mai3  dimoflro  la  fua  feugrita  y  quando 
egli  fece  incarcerare  quei  faldati ,  che  ingiù si cernente 
entrarono  inneggio ,  &  faccheggiaronlo,  &  morto 
iltor  capitano  "Bubelio,  haueuano  di  proporr  auttori*  ' 
*   tu  in  luogo  fuo  eletto  Marco  [e fio  fuo  anceUìere  .  Et 
quantunque  Marco  Fui  io  Tribt  m  della  plebe  gli  prò 
tcflaffe>iQ  direbbe  no  procedette  cqtro  a  coJÌQroyper  - 

che  ' 
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the  fendo  cittadini  Bimani,  veniua  a  guaftare ,  &  i 
contrafare  à  gli  ordini  antichi .  il  Senato  nondimeno 
perfeuerò  nelfuo  prof$fito>et  per  e fe quitto  con  mani- 
co carico*  cbefofiepojjìbile,  gli  traffè fuori  di  cane- 
.  re  à  cinquanta  per  dì  facendoli  primà  b  attere  *  et  poi 
decapitare^  $  frqbiberìdooltrà  difètto  a  ci  afe  uno  il 
piangerli.  &  ilfepclirlL  *    '  " 

DegliEfterni. 
1  fenatorifi  portarono  in  queflo,  che  babbi Um  dei 
io  manfuetamentéyfe  noiìrifguardàremo  la  uiolen^a 
tì  crudeltà  del  Senato  Cartaginéfé  circd  le  cofe  della 
tifilitia  y  perche  poneuano  in  croce  iìor  Capitani*  che 
foco,pYudintèmcnteeritrauanoheWtmprefe ,  quan- 
tunque il  fuccèffòfofie  flato  profpero\  riconofcendo  da 
gl'iddij  tuttó  tiò'cbe  di  bene  ne  ira  auenuto ,  èt  à  di- 
fetto loro  riputando  tutto  il  male,  che  nerifultaua  • 

^   ,   ;  '      Di'Clearcó.     "  '    "  '  " 
;  Ma  (learcò  capitano  de  lacedemoni*  conunfuo 
iettò  tnantetieu*  né*  fuoi  faldati  ladifciplina  milita- 
re. Vfauaua  cofiùifpefio  direct  in  temp*,che  ageuoi 
mente  penetraua  agli  orecchi  di  tmtù  l%  e  fere  ito  *  Che 
i faldati  doueuario  più  profto  temere  il  capitai  thè 
iVnemicOy  conte  quali  parole ueniua  loro  afertatnen 
te  a  lignificare,  chi  quelli  di  loro  che  erta/fero  &  fof-  1 
fero  puniti  dàlui\perderebbono  la  uit*>ùQn  battendo 
uoluto  perderla  honoratameti  ,  comòattendo  .  Et  di  ' 
ciò  lóro  non  prendeuano  punto  di  mar auiglia  ricor  - 
dah'dofì  de'  uirtli  ammae{lraméti>cbe in  cambio  dica  , 
réi^yet  lufmghe  eun  dati  loro  dalle  madri,  lèqua-  '* 
^  .    ,  li 
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tìqucmdo  andauano  a  combattere*  dauanolor  per  ri- 
cordo,* che  e  ritornaffero  a  cafa  uiui  co  l'armi,  o  mar 
ti  entrò  alle  medeftme  arme  foflero  riportati  flace 
(femori  adunque  andauano  a  combattere  con  queflo 
fegnó  dato  loro  nelle  proprie  éafe*  HoV  baftici  jolo  ha 
uer  toccò  quejìi  due  ejfempij  e{lernij>auencmegratt 
douitia  de  domeflici,  de  quali  fi  poffiamo  meritamen 
te  gloriarèXhauere  rigidamente  cotiferuatì  gli  ordì 
ni  militari  Jia  acquietato  allanofìra  città  il  pnricipa 
to  d>ltaìia,& datogli  dapoi  ilgouerno,&  réggimen 
to  di  motte  città  Ai  molti  regni,  &  di  molte  uolorofif 
fime,&feroci}jìmendtio'ài  .  Magli  aperte  ancorale* 
bocche  del  mare  Tonti  co, & gli  Jiretti  paffi  dvWM-  5 
piy&delmonte  Tauro ,  petfor%a  rotti  &efpugnàti 
delle  armi  cR^mam;&  finalmente  ha  condotto  que- 
flo imperiò,  che  da  una  capanna  p  a  florale  hebbe  prin  \ 
Cipìo^à  quella grandc^a,&  dte^a,  nella  quale  al  * 
prefente  fi  truoua  efìer  [alito,  tale  che  [otto  la  Monar  *  * 
chia  di  quello  ,  tutto  il  mondo  fi  regge  &  goucrna. 
Ut  perche  qui  Ui  fono  ufciti  tutti  trionfi, par  co  fa  con- 


ùi  CU  ÒÉjblWt  del  r^/ow- 

fare.    Cap.    l  i  I.  , 
A  teuni capitani Romani  ,  defìder  andò  i  chi  ? 
e* f offe  loro  fiàtuiio  U  trionfo  per  cofe  picco- .  ' 
le  ,  &>  leggieri,  fatte  da  loro  :  fjitòno  cagione,  ebe  ti  * 
Senato- ptoiudde ,  per  leggi  ,  cbt  hiuho  Capitani* 


potere 
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t  i  B  K  Ò 
fotofit  trionfar  e>fe  in  una  fola  bmaglid  ,non  hauèU* 
morti  almeno  fei  mila  de1  nemici;  imperoche  i  notiri 
antichi  giudicauanò>chi  lo fplendoré>&  torntmtnto 
della  citta  confi ìlefie  nón  nella  moltitudine  de 'trion- 
fi\ma  nella gradiTfa  dello  dcquiftòèEtperkhe  iqpté 
fra  legge  co  fi  nobile ,  non  fi  poieffe  in  alcuna,  maniera 
tontrafare^per  la  tròppi  cupidità  di  trionfare  >L  for- 
tificarono con  lo  appoggio  d  un  di  tra  legge  t  propofld 
da  Lucio  Mario  $  &  Marcò  Catone  t  ribuni  della  ple- 
be;per  là  quale  punifeono  queÙi  capitanile  m  alcun 
modo  ardifcono  di  lignificare  al  Senato  falf amente  il 
numero  de'  nemici  uccifi^et  de  cittadini  fymani  thór* 
tit  Et  uuole  che  fubìtOiChe  è  tornano  iti  tigma,gif4ri+ 
no  d  alianti  ^camarlinghi  deÙa  citià>dt  hauere  fcriitò 
*l  Senato  il  uèrè  riumerode*  morti  fi  de"  nemichcome 
de' Bimani.  Dapoi  hauer  parlato  di  quefle  leggi  no  fa 
rk  fuori  di  propofito  far  mentione  in  quétto luogo  di* 
.  wiafemén^  che  fu  data  foprà  i  l  fatto  del  trionfare* 
trattata  &  fcfcuffatra  perfone  eccedenti  *  Hauéndo  è 
Luttatio  tònfolo,  &  Quinto  Valerio  pretóre  rotto  & 
[confìtto  in  mare  uriabelliffima  armata  de'  fatagi* 
neft>&  hauèndo  perciò  il  Senato  determinato  il  trioni 
fo  a  Luttatioy&  procurando  Valerió  di  ottenerlo  an± 
cora  eglijLuttatio  fi  opftqfe*  dicendo  che  nontrawiè 
niente%che  incoiale  honòre^il  Prètóre  bduejfe anda* 
re  ^ragguaglio  del  ionfolò\& uenutè  le  cofejn&rafa 
iiffimecontefe  ^Valerio  ójferje  Luitàiio  di  guarii  cbè 
€  uqnpoteud  domandare  il  trionfo  i  efiendo  egli  fiato 
que Ilo }c  h aima (rotta  format*  dtXtrtàginefhet Lui 
*  iati& 
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SECÓNDO.  €3 
tatto  accetti  offerendofi  di  prouarli  in  èontrarìo ,  & 
d'accordo  eletto  Attilio  (alatino  >  giudice  in  quefia 
loro  dijferentiaiValerio  il  primo  parlò  &  efpofeda- 
uanti  al  giudice  come  il  Confilo ,  quado  f  fece  la  fat- 
tone fi  trouaua  nel  letto  malato.  Onde  a  lui  era  toc- 
co a  fare  interamente  ^officio  del  capitano .  C alatino 
allora  prima  che  Lunati*  cominciale  ad  esporre  le 
ragio  fue^iffe  cofi. Dimmi  V  alerioyfe  tvatey&il  Con 
filo  fi  f ufi  e  confittati  9fe  egli  era  bene  combàtterei  0 
nò>& i  pareri  tra  uoifuffero  fiati  diuerfi>  qual  pare- 
re eraragioneptole y  cbcfufìc  approuato>  &  mefioin 
effe  emione  >il  tuo>o  quello  del  Confilo?cKifpofe  Vale- 
rioyche  non  negaua  che  il  parere  del  Confilo  non  ha- 
uejfe  andare  innari  a  tutti  gli  altri .  HQr  dimmi  anco 
ra>difie  (alatino  fe  Funo,  et  l'altro  di  noi  haueffe  pre 
figli  aufpicij)& fufjero  flati  diuerft  Recedo  quali  ete 
egli  douere,  che  noi  fiutoflo  uirifoluefp,  fecondò i 
tuoiyO Jecondo  quelli  del  confolo?T{ifpofi  Valerio ,  fe- 
condo quelli  del  Cofolo.Hor  (fe  "Dio  mi  aiuti)difie  Ca 
latino  ybauendoti  io  fatto  quefle  due  domande,&  con 
fentendotu  ne  l'una,  &  ne  ?àltra,il  Confilo  efieni  \h 
ferioreygia  fin  io  refiluto  della  fententia .  Et  però  0 
Luttatio, benché  tu  babbia  taciuto  >  iogiudico.che  tu 
b  abbia  ragione     1  tuo  fattore  dò  la  fenté%a.Bene  et 
frudetemètefece  qflo  giudice ,cbc  no  uolle  Hare  a  co 
fumare  il  tépo  fipra  una  lite  tanto  chiaray&  rnanifé 
fta.Et  Luttatio  merita  di  eff ere  fommamite  lodato  i 
hauer  uoluto  difendere  confi  antemente  le  ragioni  del 
fuprmo  magìflratoìHe  è  da  biàfmare  Valerio ,di  bèi 


I 

+>)  L  I  B   R   o  ? 

ucr  domandato  il  pretnia,delquale(  quantunque  p# 

*  legge  non  fe gli  comenijfe)  pra  degno,  per  ejftrfi  pfr 
r  tato  tanto  ualorpfampnte p     hauer  ottenuto  fi  pr^- 

-   fferfl^  honoratauittma*  ^        ■    /     .  .  . 

*  .  .^  :        Di  Gaeo  Fulpìo  Fiacco . 

e.  *  Chq  faremo  poi  a  Fuluio  Fiacco  f  ilquale  ricusò 
<  il  tmnfì>rper le fue  egregie  operp  dal  Senato  fi lai  u ito 
:  MeMgti  4tri  è  Hnto  decelerato.  Certo  in  r?  cu  far 
xJù  egli  fi  in  donino  éif  punto  quello  che  gli  mterueme  ; 

perche  ejnon  fu  fi  preflo  entrato  in  Roma*  che  cbia- 
;  maio  in  giudizio >f u  cond/innatQy&rntndato  m  efjlio, 

Acciocherfe  ^p^iflfìm^  cof a  alcuna  centro 
jffìla rpUgiomne fac^e  lapjenìtcntìa^  ^  . 
rs  .  v  Pi  Quinto  Fuluic>&  Lucio  Opimio,  v 
-, ..  TPiu [nulamente  adunqutferono Quinto? ulwo>gr 

v  Capua,  (altro  per  hmw  costretto  i  Frege ilani  ad  dfcj 
*cnderft>& ritornare  [otto  lagiuriditione  ^rnapa ,  . 
:^ddima^darono  ih  trionfai  <.J*t  nel  nero  «wftrìdfti.lp 
ntfritauanp,  per  ejferft^rtdd  ^hrojam^t^  W*  * 
j/iinno  di  lojtyì ottenne*  £if$£W  »'  $erche  i  padri,  con-* 
focittiqclyaueffe^  quale  >aypreff odi 

quel  Senatg^on  he^M^tmM^.  >  m#  perche  ei 
ponuolfpro  indcmm(>htw^  legge  >  per 

xrefcimentp  £  imperio*  non  per  racquifìo  di  cqe  ptr 
^eJ?mhetantad^ 

fa94riacqHiftarlasquanto  è  dal  principiare  Hìippn*- 
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I     ^  rv  •      Publio  Scipion«,&  Marco  Marcello, 
f     .  i,  ^  ^Ìe>  dellaqualeio  parlo  ,fu  off erutta 

.       (S  tanta  feueritd,cheafPublto  Scif ime,  quantunque 
egli  bauefie  ricuperata  la  Spagna,  &a  Marco  Mar- 
■       cello,ancor  che  egli  haueffe  prejo  Siracufa,nonfu  fi  a 
1       tutto  il  trionfo,pen  he  erano  Siati  m  adati  a  quelle  ini 
I     .  frefe,non  cme  Confali,  9  d'affa,  maehrato ,  ma  foto 
j     .  fon  publica  comifioney  et  mtoriilLòdinfi  bor  colo- 
ro cbepoueriyetfcarfì  del  uero  bonore,ban  cerco  Ma 
fiorar p  di  ogni  cofq,  quantunque  minima,  ep  leggiew 
f tra  *        defertiy& djsbabitàtì,&  fra  uiUffimc 
fuiìe  dicorfali ,  homo  con j -rettolo/a  mano  uphito  eh 
re  i  rami  del  trionfale  alloro  ;  pòi  che  una  Spagna, le- 
vata f  for^a  dalla  deuotioné  de  |  Cartaginefuetuna 
.     Siracufa  capo  della  Sicilia \ridotta  folio  Vimperi9%* 
ntanoy  non  font  fiate  balìeuoli  a  farebbe  a  gli  autto» 
^ri  di  opere  tanfo  egregie  yfoffeftatuiioil  meritato  trio 

fo,&  quali aùttorifurtnoqueftì?  una  Scipione,  et un 
,  Marcello ,  ebe  folo  i  nomi  loro  ad  un  eferm  trionfo  fi 
*    affomìghano .  Mafe  bene  ti  Senato  de/ìderaua  di  ue- 
■  der  trionfanti  quem  due  chiaritimi  lumi  della  uerk 
&  perfetta  uirtu}i  quali /opragli  bomeri  loro  neri- 
,   jortauano  la  falute  della,  patria ,  giudica»*  nondime 
no  che  ei  douejjero  effere  riferuati  <?  piugiuiU  coro- 
**-Soggiugnerò  al  prefente,come musàiche  quei 
capitano  che  baueua  a  tri*nfare,facejfe  un  couitò,& 
muitaffe  i  frnfoliyiapoi gli  pregaua,che  e'non  ueniRe  ' 
i    .  ro  altrtmettyacciocbe  t  quel  dì, nel  quale  egli  baueua 

trmfato^Qnfo^emffmQAquehmuitQdi  maggi* 

1^vi  *         •*   re  s 


Digitized  by  Google 


t  I    B   R    O  * 
„  re  auttòYÌtà  di  lui  .  Ma  benché  alcuno  cittadino  in 
l  guerra  ernie  hauejfe  fatto  qualche  òpera  egregi*  , 
&  grandemente  mie  per  la  1\epublica ,  nondimeno 
non  [e  gli  daua  titolo  di  capitano  ,  nèfifaceuainfuo 
fattore  fegno  alcuno  di  allegrerà  ,  &  non  fola  non 
gntraua  in  f{pma [opra  il  carro  trionfale, ma  uè  anco- 
na (come  in  cofa  di  manco  importanza)  fopra  il  bian~ 
fo  cauallo\nè  pure  per  tale  opera  fi  aìuiaua  per  la  ter 
\  raa  procejjione  ,  ringraciando ,  &  magnificandogli 
Jddij  i  perche fe  bene  tali  opere  fon  giudicate  necefla- 
fie ,  fono  nondimenoycome  uittoHenon  acquisiate  col 
fangueforcftiero,  ma  de  propri^  cittadini*  mefle,  pr 
iameuteuoli giudicate-? .  Onde  nè  Scipione  Vaficd  Hi 
Jbauerevccifo  Tiberio  Gracco  ,  niOpmiodi  hauere 
PppreJfolafattionediCaio  fuo fratello  ,ferono  fetta, 
*  in  modo  alcuno  fi  rallegrarono. 

'  Di  Quinto  Cattilo. 
l    Quinto  C  aiuto ,  hauendo  ammanto  Marcò  Ze- 
pidofuo  compagno  nel  Cofolato,  &fpenta  dapoim- 
*  Ita  quella  feditiofa  f anione ydellaquale  egli  era  capo, 
rito  nò  in  "Kjoma^confar  poco  fegno  di  aUegre^ja.Et 
Caio  .Antonio  ottenuta  la  nittoria  contro  a  Catihna» 
riportò  a  gli  alloggiamenti  le  armi  forbite ,  &  nett$ 
$cr  effer  Hate  imbrattate  del  f angue  ciuile.  1 
Di  Lucio  CinnàfGaioMtrio3&  Lucio  Siila. 
Lwio  Qnfia,  &  Caio  Mario,  certamente  con  moU 
fa  auidtta  fi  fatiarono  di  fpargere  il ) angue  ciuilcj*. 
Ma  tornati  a  B^omanon  andarono  già  fubitonc  itera 
fi  a  ringratiarne  gli  Iddij ,  1i*  raUtgrarfi  della  Hit- 
■  r<  ^  tork. 
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toria.Et Lucio  Siila,  che  fece  molte  imprefe  contro  a- 
froprìj  cittadini  ,  perche  ifuccejfi  di  quelle  furonq 
fieni  di  crudeltà  &  infolentie,  bauendo  trionfato  poi 
che  egli  hebbe  fi  abilito  ,  &  ben  fondato  l'imperio 
fuo,come  che  egli  nel  trionfo  rapprefentajje  la  ima- 
gine  di  molte  città  deW^ifia ,  &  della  Grecia ,  'non 
uolfe  egli  che  del  popolo  %omano  alcuna  uifeneue- 
defedami  uiene &  tedio>&  compajjìoncjn andar 
mi  più  oltre  rauuolgendo  nelle  calamità ,  &  miftrit 
della  republica.  Il  Senato  non  uolfe  mai  donare  ad  al 
cuno  uittoriofo  la  corona  dello  .Alloro ,  &  ninno  cit- 
tadino de  fiderò  che  la  gli  f off  e  data ,  quando  ad  una 
parte  della  città  toccaua  a  piangere  cotali  uittorie  % 
Ma  bene  era  prontiffimo  in  coronare  di  Quercia  colo 
rocche  i  cittadini  l\pmani  dalle  mani  de  nemici faluq, 
ti  baueano.  Delle  quali  corone  le  cafe  degli  *dugufti 
con  fempi terna  gloriarono  ornatijfimc . 

DELL'OFFICIO  ET  SEVEBJTjt 

deiCenfori.^  Cap.    un.  ' 

HJtuenio  parlato)  quanto  i  Temoni foffero fe-. 
ueri  nella  militia  ,  &  de  gU  ordini  di  quella 
diligenti  offeruatori  y  confeguentemente  mi  pare  che 
noi  debbiamo  trattare  della  feuerità  dei  Cenfori9  in 
correggere  i  coftumi  della  città  9  per  mantenimento 
della  pace,  perche  fubito  che  le  ricche^e9&  facul- 
tà  del  popolo  Bimano  cominciami  ad  ampliarfi  y  & 
diflender fi ,fu  neceffario,  per  matenere  i  unni  coftu? 
mi ,  ordinare  il  m&giftrato  de  i  fenfori ,  la  cui  open 

I  quanto 


.  LIBRO 
quato  dio  effetto,non  merita  é'eflere  meno  Uni&ttt % 
&  celebrata  che  ejfa  militi*.  Et  a  che  gioua  ejferfuo 
ri  di  cafa,neU'efercito,ualorofo,^r  continentcfe  den-r 
tro  alla  città  licentiof amente fi  viue  f  Quantunque  le. 
città  con  le  ami  fi  acquiftmoi  le  natkni  fi  fottomet- 
tinoy&ai  Regni  fi  ponga  il  freno*  &  pentirti*  de  gli 
acquifti  fatti  fi  afcenda  fino  al  cielo ,  nondimeno  ,fc 
nel  ciuile,&  nel  cyiminale,dentro  allacittd,nons3u* 
fa  U  debita  diligentia,&of!ewntÌ4,  è  imponibile, 
che  tale  Rato  duri  lungamente.  Sarà  adunque  apro-. 

pofito  far  mentione  dell'officio  de  i  (enfori . 
Di  Camillo,^  di  Poftqmio, 

•  Camillo  ,  tSTTofìumio  C enfori  or dinorono,  che 
quei ,  che  foffero  pervenuti  alla  uecchier^a  fen%a. 
batter  pref>  moglie, bauefiero  a  pagar  dell  Erari*  ti- 
no, certa  quantità  di  danari,quafi  come  una  condan-. 
nagione ,  Et  fimihimte,che  fofiero  puniti  coloro  che 
dicofigiiiftafuifione,  baueffero  hauuto  ardire  dira 
maricarfì,percbe  in  tal  modo  gli  riprédeuano  dice*-' 
do.Lanatur  adorne  che  eli*  u  bibbia  impofìonecefii 
fà  alnafeere,  ni  fi  ha  ella  Ancora  impofle  necejfità  al 
generare,et  m  ultiplicare.  Et  i  uoSìri  padri  hauendoui 
nutriti, &  allenatici  hanno  obligati  a  nutrire,®-  al 
Iettare  i  uoflri figliuoli,  &  nipotini  che  pure  douere- 
ftecon  uoftra  vergogna  conofecre <Mcbe  fi  aggiugne 
àncora,  che  quanto  a  i  beni,hauete  eonfeguitato  di  pQ 
ter  Ut gamète  fatisfare  a  quello  debito  di  natura,& 
nondiméno  battete  confumato  gli  anni  uoHri,  con  per 

iere  quella  dignità,cheaqfieffinomi  marito,  &  f* 

drc 
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S    E    CON    D    O.  66 

dre  è  conueniéte.Hor  andate  aduquc^et  fenxafar  pa- 
i    vola* pacate  )0o  dvlnlo  >acciocbe  un  tale  emoluméto 
ferud  a  quelli  che  dopo  noi  naf  cdo,  andranno  accre- 
i    fceudo>&  moltiplicando  la generatone  bumana. 

Di  Marco  Valerio Maflinio,&  Gaio  Bruto. 
|        Imitarono  la  feueritd di  queJH  due  Marco  Valerio 
\    MajJìmo>e  Gaio  Iunio  Bruto  Bubulcojn  una  cofa  fimi 
i    le  y  &  rimojjìro  dal  Senato  Lucio  Antonio ,  perche 
fenica  hauerne  domandato  co  figlio  ad  alcuno  de  ifuoi 
i    amtci>  baueua  ripudiato  la  moglie,  che  pulzella  ha- 
ncua  pi  e  fa  in  matrimonio  .  lt  non  fofequeHo  erro- 
re debba  eff  :r  tenuto  maggior  di  quello  ,  del  quale  di 
\  foprA  babbiam  fatto  mentione  :  perche  in  quello  ifa- 
:   cramemi  del  matrimonio  folo  furono  difpreggiati,  in 
qiiefto  furono  trattati  ingioi  amante ,   I  due  Qcnfori 
adunque  prudemementrf ecero giudicado  qfto  tale  ef 
i  fere  indegno  di  rapprefentarfi  dentro  *  quel  Senato  . 
'  f  Oì  Portio  Catone. 

Come  attenne  ancora ,  che  Tonio  Catone  traffe 
del  numero  de  i  Senatori  Lucio  Flaminio,  perche  nel- 
la prouiHciaMlaquale  egli  era  flato  ppofìo,  batteria 
f  fatto  giuflitiare  a  coni  empianone  di  un  a  meretrice  , 
delia  qu.ile era  innamorato,  un  di  quelli  the  egU  ha- 
ueua  in  carcere  per  la  ulta  %  defiderado  efia  di  uedere 
\  un  tale  fpettacolo^oteuafi  inbibìre^  annullare  ta 
l  le fmtentidyper  effe?  il  detto  Lucio  flato  Confo  lo  >  & 
i  ancora  per  i  menti,&  auttoriuì  di  Tito  Flaminio  fuo 
fratello. Ma  perche  egli  era  Cenfore  >et  era  fotone,  et 
però  doppio  eff  mpio  di  feueritd,  giudicò ,  che  e'  fofie 

l    %  tanto 


N    ..  '    tifi    k  O  ' 

tanto  pht  degno  dtptinitbnt ,  quanto  più  de  gUakA 
tra  b onoratole  la  MaieftàdiquelMagiftrata,  che  e- 
gli  con  attoftfcelerato,etbruttomacchiatobaueua  . 
Btnonghparuecofainiegnadiconftderatione  ,  cht 
tra  le  memorie,  &  imagini  antiche  della  cafa  Piami 
nìa  y  fiuedefìero  due Co ft notabili  diuerfttà,  cioè ,  una 
meretrice ,  cauatafi  la  uoglia  di  uedere (porgere  per 
t pera  di  coflui  il  f angue  humano,  &  il  Filippo  t 
fer  opera  del  fratello  fuppliebeuole  domandar  paci 

al  popolo  IB^mano. 

Di  Fabricio  turino»  * 
*  Ma  che  direm  noi  di  Fabricio  Lucino ,  quan* 
to  rigorofamente  efercitaffe  tale  officio?  pht  fempre 
fiè  dettoì&  fempre  ft  dirà, come  Cornelio  Ruffino  ,  il 
qu  ale  dite  mite  era  fiato  Confalo  ,  et  ma  uoka  Ditta 
iore ,  &  in  tutte  queHe  dignità  ft  haueua  aequiflato 
grandi  firn  a  riputai  ione  ,  fu  lui  priuato  della  dignità 
Senatoria ,  perche  egli  haueua  comperato  certi  vàft 
d 'argento  ,  che  pefauano  dieci  libre,parendoli  che  un 
tale  esempio  fojfe  atto  a  corrodere  la  parsimonia ,  h 
pmplicità  Ternana .  Tarmi  uedere  che  k  lettere  del 
wflro  fecola  ft  riempino  diftupore,&  di  marauigliay 
battendo  fi  ad  accomodare  ad  efprimere  efempùtan- 
to  rigidi,&  Jeueri,&  chelefliano  in  dubio,fe gli  è  da 
credere ,  che  netta  città  noflra  fìano  interuennte  que  l 
lecofe,  che  in  fe  contengono  ,  clx  appen  a  è  credibile, 
che  dentro  allt  medeftme  mura ,  h  hauereilmodo  a 
C'operare  dieci  libre  di  argento  recaffe  altrui  carico , 


&foejferpouerofojfe  per  c(fiùili$md  riputato*  •• 
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t)iMarcV\ntonio,&:  Lucio  Fiacco. 
Man  Antonio ,  &  Lucio  Tlatcò  Cenfori>rimof- 
fero  dal  Senato  Duronio;percbc  effendo  tribuna  del- 
la plebe shaueuafropoflotcbe  efùfie  annullato  la  prò 
mfioneì& legge,  che  fi  era  fatta  fopra  il  moderare  It  1 
fpefe  de  couiti>  &  hebbero  notàbile  cagione  difegnar 
ioypercbe  egli  molto  sfacciatamente  falì  in  ringhiera 
con  dire  in  quefto  modo.O  popolo  ^omano^molto  du- 
ro y  &  afpro  è  il  freno  >  che  co  fioro  ci  uoghono  porre* 
ne  è  per  mode  alcuno  da  tollerarlo  .  Voiuiritrouatc 
iftrettiffìm amente  legati,  dal  n'inculo  dima  acerblffi- 
ma  fcruitu,percke  hanno  tanto  una  prouifi<me}per  la 
quale  ni  obbligano  all'efler  ajfegnati ,  &  parcinello 
f pender  e. Togliamo  adunque  aia  l'autorità*  cheotten  * 
gono  fopra  di  noile  ro^eM  afpré  cofuetudinidique 
Sii  nofiriuecchi .  Et  a  che  propofito  effer  liberi  ìfeeh  , 
non  ci  è  lecito  ròuinare  <;on  lo  fpendere  fiintuofamen* 
tCtcome  a  noi  piace* 

Di  Claudio Nerphei&Liuio  SaJiiiatórCé 
.   Voglio  al  prefentt  che  noi  parliamo  di  dueiitta* 
4inU&  per  uirtù>&  per  dignità  molto  egualù&  he* 
ne  appaiati,  ma  per  una  certa  cocorrentia  &  emula-  « 
itone ytnolto  diuerfis&  contr*>ijj  dipareri  »  &  d*opi- 
noni  Claudio  'Nerone ,  &  Limo  Salinatore ,  li  quali 
al  tempo  della  feconda  guerra  contro  a  Cartagmefi  > 
furono  due  fortiffimi  Hachi  in  diféfa  della  nopra  re* 
publica.tanto  feturaméte  fi  portarono  nel  magiftraiè  < 
della  cenfnra^he  procqderono  fin  contro  a  loro  mede^ 
fimi;perocbc  nelfarU  raffrena  de \  c amili  *  &  /?ra 
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per  efiere  ancora  robufii  >  &  rigore fi \  trottando  fi  net 
numerò  dìeffiycomé  e'petuenntro  a  raffegnare  la  Tri 
iu  chiamata  Tolta  il  banditore ,  letto  ehefuilnomé 
di  Satotatoreiftétte  indubbio  fe  e1  thaueuà  a  citare a 
nò:il  che fubito  i  he  T^eronc  intefii  comadò  che  e  fof 
fi  citato, &  uendu toh  larmiì&  il  cauallo>percbe  e- 
gli  era  fiato  dal  popolo  condànato  auanfi  y  che  i /of- 
fe fatta  (enfiare  <  Salinatote  ancor  a  fece  dapoi  il  fimi 
le  contro alerone jpigliando,per  àcc afiòne,che  egli 
non  s'era  fi  :onci liato  feto  fincerameme,  ne  con  retta  . 
intentione  t  a  qual  ifi r  alcuno  degl'tddij  hauefje  pre-i 
-  detto,cke  il  f angue  loto  nobilitatóy  &  tUufirato  dalla 
uiriH,& memoria  de*  loro  antichi  fi  haueua  a  còngiu 
gnereinfieme  per  generare  un  prencipe  tentò  utile 
alla  nùftra  republica:  depone  le  inimkitiefarebbòntì 
dftienut'i  grandi ffimi  grftrèttijfitni  amici  per  lafciare 
fitto  la  chjlodia  &  protezione  de  i  l'oro  defiendentif 
quella  patria,  che  loro  confiruata  bautffero.  T$e  du- 
bitò ciuf  ot  Saldatore  di  aflegrtàre  al  fiftò*  per  obbln 
gate,&  condannate,trentaquàtro  Tribù ,perche  ha- 
*uendolo  condannato*  lo  hauean  da  poi  fatto  Confilo  i 
&  (enfore, dicendo,  che  egli  era  necefiatio  che  Vba- 
veffero  orato  in  uno  delli  due  modi  ,  oper  malata 
hauendolo  condannato*  o  per  ignorantia,  er  t emeriti 
hauenddojapoidihauerlo  condannato  ,  fatto  Con* 
folo,&  Cenjore  «  &  filo  né  eccettuò  la  Tribù  Metiài 
la  quale  neltaccorré  de'  pariti,  non  lo  haueua  giudi* 
*  cato  degno  di  effer  condannatole  meno  dapoi  degni 
del  Confilato. Quanta  è  da  Sìimar^cofiui  ejfer fiata  ' 
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ài  natura  rigido,&  confi  ante^il  quale  non  fi  ìafciò  nè 
dal  mal  giudicio  fatto  di  Ikifmqouere,  nè  dalla  gran 
dei^a  dèi  concèdutogli  bonore  fregare  j  fi  che  nella 
amminiHratiòne  delle cofe  publiche allentateti  par 
te  àlcuna  quella  fnaf merita  > 

Di  Marco  Valerio,^  Publio  Sempronio  4 
Quattrocento  giouanU  che  erano  una  gran  parti 
debordine  de*  cauallieri^ojìénnero  con  paciente  ani-? 
mo  y  d 'efiere  fegnati  da'  fenfori ,  perche  fendo  lor  c  a- 
mandato  da  Marco  Valerio ,  &  Vuhliò  Sempronio 
in  Sicilia  nella  guerra  contro  a  gli  Scbiaui%  che  andaf 
fero  a  dare  efpeditione  di  fortificar  e,et  chiudere  cer- 
ti pafji  a  rìmiciiridottì  da  loro  in  certi  luòghi  Hret* 
ti}&  móntuòfi  :fe  neferonoheffex  ónde  gli  priuarom 
de  cauaìli  del  pubico  >  &  per  condannati  allo  Eram 
gliafiegnarono,  * 

Di  Marco  Attilio  Regul o,#  lucio  Furio  ♦ 
'Punirono  ancora  feuer amente  i  Cenfori  colorii 
che  fi  dirnoHraronò  in  guerra  uili  d'animo  >  &  pau~ 
tofhpetò  che  Marco  .Attilio  Bytgulo ,  &  Lucio  Furia 
Filippùttolfero  i  caualli  publkuet  mifero  nel  numera 
degli  obligatiaUo  erano  Marcò  Mette  Ilo  Quefio- 
re ,  &  molti  altri  cauallieri  Bimani  J  quali  dòppo  la 
infelice  rotta  di  Qane%  gli  hausi:an  dato  la  fede  di  an 
datfenefefo%&abbadonare  Itali  a. Tutu  quelli  anco- 
raché nella  madefima  rotta  Cimatti  prigioni  di  Un 
nibale,et mandati dapoi da luiamhafciadori al  Sen$ 
to  Kgmanfiipev  eptodi  permutare  i  prigiomm  hai4 
do  ciò  ottenuto,  non  ritornarono  ad  Annibale  altrb? 
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menti;  furono  da  ejji  fanfori  feuer  amente  puniti  *  &* 
condannatici  perche  al  [angue  limano  tappartene 
Va  mantenere  la fedefi  ancor a>per che  Marco  Jlttl* 
Ho  Fregolo  molto  aspramente  procedeva  contro  a  i  ma 
catori  difede.Era  co  fìui  figliuolo  di  qì£  Attilio  I{ego 
loyche  uolfe  più  tofio  morire  con  afprijjìmh&  crude- 
lìjjimi  tormentile  mancare  a  i  [artagineft  della  <p 
meffafede  *  Cojì  adunque  l'autorità  de'  CenfoH  trap* 
pafìo  dalla  città  neWefercito  i  laqualenon  uoleua%nè 
comportati  a  che  il  nemico  foffe  nè  temuto >nè  ingan- 
nato. Seguitano  due  efempijfimilijopra  i  quali  dare 
mo  fine  a  quctìa  materia. 

Dì  Geta,&  Marco  Valerio* 
r  Ifiendo  Geta  prhtato  della  dignità  Senatoria  da 
Lucia  Metello>&  Gneo  Domitio  Cenforiju  dapoi  fot 
to  Cenfore.  Marco  Valerio  MeJJalaftmilmente,fegna 
to  dai*  fenfori  >fu  ancora  egli  dapoi  eletto  in  tale  ma 
fyflràto-Vignòmiflia  accrebbe  in  coftoro  la  uirtù,pcr 
che  simulati  dalla  vergognalo  tutte  le  for^e  s'inge 
Ugnarono  di  apparire  nel  cofpetto  de*  lor  cittadini}de- 
gnipiu  prefio  d'effere  affìttiti  a  talmagifirato  y  ehe 
ticjjer  fiati  da  quello  in  tal  modo  condannata 
•  DELLA  MsAlESTjt*  ■ 

•  Qap.    V  *     i  * 

Q Velia  maiefià,  che  negli  huomìni eccellenti V 
etuirtuofirifplendeyfi puchdire  mapriuata  aut 
ìoYÌtàCen[oria\la  quale  per  mantenete la  fùagran- 
def^aiet  riputatone  non  ha  bifogn&nè  delle  magni  fi 
the  r  eftdentie $nè  iella  pompa  de  pub  Uà  minifirhch^ 
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t accompagni  ^perche  per  fe  medefima,  hi  una  certa 
grata  &  gioconda  apparenza*  che  bafor^a  di  piglici 
te  gli  animi  degli  huomìnhdando  loro  dife  una  certa 
marauigliofa  impreffione:  la  quale  udendo  chiamare 
pel  nome  fuojnon  fi  errerà  a  djfe  >  ch'ella  fia  una  f eli- 
ee,&  cotinoua  dignità  fen%a  magiSìratOiEt  che  mag 
giore  bonore  fi  poteua,  far  fare  alla  dignità  di  un  Con 
foloydiqHelloychefufattoa  Metello >  quando  fu  accu* 
fate  di  hauer  male  amminiftrata  la  prouintia  della 
Vlumidia?  perche  andando  egli  per  giujtifìcarfi ,  & 
purgare  l'infamia  fua>&hauendo  laccufttore  doma 
datai  accufa,&  prodottola  in  giudtcio,per  che  lafuf 
fé  riconofciuta,i  Giudici  unitamente  non  la  uollon  ue~ 
Uere  altrimenti  per  non  parere  di  dubitare  di  cofa  al 
cunayche  in  quelli  atti  fi  conteniffe  j  giudicando ,  che 
non  in  quelle  fcritturesma  nella  uita  di  Metello, fi  do- 
wffero  leggere  &  riuedere  i  conti  della  fina  ammini- 
firatione,fcbe  parue  loro  cofa  molto  indegna,  che  la 
bontà>&  la  integrità  di  un  tanto  huomofi  hauefjeà 
mfurare  con  quel  poco  di  ferino ,  &  accufafata  con 
tra  dì  lui*  , 

*  Del  Re  Antiòcoj&deir A fFricano maggiore. 
-Ma  che  marauigtiaè  ,  che  a  Metello  f off  e  fatta 
da  ifuoi  cittadini  Ibonore,  che  ei  meritaua  3  poi  che 
ali JLffrkano  maggiore  fu  fatto  bonore ,  &  portato 
rifp wo  fin  dal  nemico* '  auuenga  che  il  %c  sAntioco f 
nella guerra,che  tra  luii&  i  I{pmam fi  faccua7  rice* 
ueffe  con  gr$tìffima>&  honoreuolijjìma  acco\lìenx^ 
ilfigliuolo  di  effe  africano ,  ilqmle  era  fiato  fam 
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pigione  da  ifuoi  faldati:  &  preferitolo  iapnmol 
io  riccamente  (come  4  t{c  s' appartenutalo  rimandò 
[ubilo  al  padre  *  quantunque  allora  fojfe  da  quello 
più  clyemaiopprefiOi&  qttaft  cacciato  fuori  del  l\c-r 
gno.  Et  benché  e'fofle^e,&  con  tali  iniurie  pròuo* 
c ut 0, nondimeno  uoÙe  più  t»Ho  hauer  rifpetto,  &  hdt 
norarela  rriaeftà  d'Untant'huémo ,  che  vitttó  dalld 
paffìone,contra  di  lui  iti  tal  modo  vchdicdrfi. 

Dfel  medefirtio  AfFricaiio. 
ti  meàcfimò  africano-  dimoràndofi  a  Linternò 
étd  unafiia  villa,  uitdpiiairono  più  capitani  dimorfa" 
per  ventura  in  Un.  tempo  médefimonUttUtirati 
dalla  fama  di  e  fio  t  per  vederlo  ,  &  penfandofi  egli  i 
the  eueniffero  per  affaltarlo,&  fargli  uillania,  fi  fé 
té fubito  forte  in  cafa>con  molti  de'fuoi  uicinU&fdmi 
liàrh&  mentre  chéegli  s'andaua  co  fi  ordinando  per 
di/enderjt}jopragiunti  i  capi  de'  Corfali  con  mólti  de' 
lord,  &ciò  dùcorgèndofìifubitò  gittate  uiè  ìarmi>et 
fatto  tornare  in  dietro  tutti  i  compagni  yfiàpproffi* 
Piarono  alla  porta,gridando  ad  altauoce,cbe  non  era 
no  uenuti  quiui  come  nemici,per  offendere  Scipione  * 
ma  tome  amici  ,& defiderofi  diUédere  *  &  uifitare 
yno  huomótdntòfambfo,& ualorofo.Terò  lo  pregd- 
mno  che  f off  e  contènto  cor 'ceder loro  ulgratidi  U 
quale  reputerebbotttcome  fe  dagli  Iddi]  fìéffi  tbduef- 
fero  riceuuta.  ^ferite  quelli  parole  a  Scipione  dalle 
fue  genti,  comandò,  che  le  porte  fi  aprifféró ,  &foffc 
yo  meffl  dentro  .  Eglino  allora  poi  ché%li  hebuero. 
fatto  rmerenza  alla  foglia  della  porta ,  conte  a  (of* 
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rfghgofa,  &  diuinky  entrarono  dentro ,  &  con  moka 
auiditd  &  fommijfione  pr  e  fagli  la  de/ira  >  moltijjime 
uolte  la  baciamo  ,  &  lafeiato  dentro  allo  andito  deb 
la  cafa  di  quei  dmU  che  a  gl'iddi}  f*  foglia/io  confagra 
te,  lieti  allegri*  fendo  Uatolorccncej]^  il  uedere 
Scipione  ne  tornarono  alle  loro  fuHc  (  he  cofa  adi 
que  più  eccellente^  &  pi»  gioconda  fi  può  ritrouare* 
the, gufi  are  i  fruiti  della  fua  grande^ai  er  maièfia? 
egli  felo  col  notile  fi  fece  bemUolo  il  nemico  l\e.Et  fo* 
lo  con  la  preferita  fece  refi  are flupidr  ,  &  attorniti 
Corfalibuùmiriipernaturajfeni^rifpèttci,  et  r mei  eri 
T^a  alcuna  -,  che  fe  di  cielo  in  terra  ucnifie  quaUWuno 
dtfegai  celeìluuon  [aria  tanto  .mmiraioj è  tanto  dX 
glibuommihauiitoin  uentrat'we  guanto  fui*  mate 
§ìdj&  premuta  di  Sàipìòuej 

Di  Paulo  Emilio.'  ;* 
Quello  che  a  Scipione  in  una  acùadè  il  medefìmd 
auuenne  in  morte  a  Valdo  Emilio.  Tercbe  celebrare 
dofi  lefite  efccjtùe  &  per  ueniura  ritrouatidofi  in  quel 
tempo  in  B^oma*  i  principali  dì  Macedònia  fetta  no* 
fnd  d'ambafcieria ,  per  lor  mede  fimi ,  JtìHd  il  cata  * 
lettoci  poferófotto  te  fp  alluma  tfuello,che  èpiuwt*  ■ 
tauigiofea  confederare  ;  la  fronte  di  e  fio  cataletto 
fa  tutta  iSìoriata ,  &  dipinta  delle  untori*  &  trionfi 
ché  efio  Taulo  di  Macedonia  riportato  baueua.  Gran 
de  certamente  fu  la  fiueren^a  di  coloro  uerfo  di  Vàn 
lo ,  i  quali ì  nonfi  curarono  di  portare  nel  cofptttodì 
tutto  il  popolo  quella  bata  ydoue  apparivano  teucri* 
foni  di  tanti  di  loro    -  H  nel  nero  fu  qua  fi  -}ue8o>.  * 
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/pittacelo ,  la  rapprefentathn*  dì  u  n  fecondo  triónfo 
ile  '  Macedonia  morto  Tania.  Coft  adonque ,  o  Taufo 
Emilio,  la  Macedonia  due  no  Ite  ti  ha  renduto  iìluflre 
Ma  noftra  citta, una  in  uita  con  le  fpoglie ,  &  Trofei* 
l'altra  ìnVnorte>congli  bomeri  di  loro  principali  >  che 
alla  tua  barra  fi  fottomejfero . 

Di  Scipione  Emiliano  è 

fa  ancora ,  o  Taulo ,  molto  honorata  >  &  riverita 
'  la  maeflà  del  tuo  figliolo  Scipione  Emiliano ,  ilquale 
tu  detti  in  adottione  alla  famiglia  de  gli  Scipioniyac~ 
tioebe  egli  dell 'una,  et  dell 'altra  foffe  ornaméto>auui 
ga  che  molto  giouineto,mandato  di  Spagna  in  jlffri* 
ca  da  Lucullo  Confolo,per  foccorfafu  dalf{e  Maffinif- 
fa,&  da  Cartagine fty  come  arbitro  delle  loro  differeit 
%e  riceuuto,  non  altrimenti  chefee  fbfìe  fiato  la  per* 
fona  del  Confolo,&  del  Capitano.  Bene  allora  non  era 
(artagine  ionfapeuole  della  fua  futura  róuina  ,  con* 
tiofia  che  quel  giouane^che  nel  più  bel  fiore  della  fua 
ttà  firitrouaua  »  con  no  tonta  de  gli  huomini ,  &  de 
gVlddvj ,  andajfe crefeendo  ,  &  prpfperando  perla 
deSìruttionè  di  quella  >acciò  che  ejfa  prima  frefa  dal 
maggior  Scipione^  dapoi  dal  minore  disfattale f- 
,  fe  il  cogmjne  di  africano  alla  famiglia  de  Cor* 
Melijè  -    »  * 

\  Di  Publio  Rutiln  è 

QuaV  è  maggior  miferia  ,  &  infelicità  *  chettf* 
pnr  i  ondannap)  , ,  &  mandato  in  e/ilio  ?  mniimtno  a 
Tubilo  I{utdio  perla  gran  guerra  fattagli  dagli  Ar 
nudatati  dec  entrate  piMche9iQdanuato>&  wn^ 
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dato  in  e  fili*  ,  non  poterono  quefte  due cofe [cimarli 
in  parte  alcuna  U  fua  auttorità,et  riputationey  per** 
eh  e y  andato  in  <A  fia  al  confino*  tutte  le  città  di  quel*) 
la  prouinciache  inteferò  la  fua  uenuta  >gli  manda* 
tono  incontro  amb a f datori  i  che  diremo  noi  adun- 
que più  tofto  coflui  e/fere  fiato  mandato  in  eftlioj 
0  pure  in  cambio  dello  eftli*>bauer  configuriate  un 
trionfo* 

Di  Mano. 

(jdió  Uàrio  ancora ,  condotto  allo' eftrcmo  delle  ^ 
[ne  miferié ,  folo  per  la  maeftd  grand  * ,  che  in  lui  ap+ 
fama,  fi  libero  dal  pericolo  della  una .  Terché ,  ep 
fendo  mandato  un  miniflro  publico  di  nathne  Cim- 
bro da  i  Mipturnefi  nella  taf  a,  doae  lo  tentuano  pri* 
gioneyperamma^arlo,&hauédo  quello  il  coltella 
minano  ignudoferamma^arloy(quantunque'Ma* 
rio  f offe  già  uecchioyfenz(armey& molto  mal  condot 
to)  non  hebbe  ardire  di  accoflarfegli y  an^i  offufeat* 
dallo  fplendore  che  gliparue  vfcifiédella fuaprefen 
%a  gmatouia  il  coltello ,  tutto  attonito  &  impauri* 
to,  fi  mefie  a  fuggire ,  &  certo  la  rotta  fanguinofa% 
che  Mario  dette  a  Cimbri, abbagliò  la  uifia  di  coftuì, 
&  gli  tolf  e  l'animo  y  riputando  ancora  gli  Iddtj  cofa 
indegna ,  che  Mario  foffe  uccifo  da  uno  di  quelli ,  la 
cui  natione  era  Hata  da  lui  interamente  diSlrutta* 
J  Minturneft  allwa  uinti  da  quella  fua  maleficio  la* 
feiarono  andare  fen%aKoffef a  alcuna  ynonofìantecht 
lafortunalhaueffe  condotto  all'ultimo  e flerminio* 
riè  hebbw  perì  rifletto  a  f alitarlo  $  ancor  che  Sito 
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Hptoetudelmente  perféguit^e  ifuoi nemici:  mafli* 

me  cbefolo  a  dir  Afario ,  pareua  che  ogni  un  douejie, 
ptr  compiacere  a  Silla.cercare  di  torglila  ulta* 

Di     reo  Fottio  fiatone. 
.  La  uita  ancora  fingerà,  &  uirtuofa  di  Marco  Tor~ 
fio  Catone ,  lo  rendè  tanto  ammirabile  nel  confpet- 
fadel  Senato  >.  che b avendo  egli  con/ornato  tutto  un 
giorno  in  parltre  contro  a  gli  .Arrendami  dèlie  en- 
trate public  be ,  contro  alla  uoglia  di  Ce  fare  >  ebe  era, 
infoio  ,&  comandando  ali *  ultimi e $0  Ce  fate  ,  che  <• 
fojfe  portato  dipefo  in  prìgone ,  ne  dardo  quello  i  Se-  v 
notori  tutti  fi  kmrono  &  gli  andarono fietro  ,  U 
qudcofa  bebbefor^a  diritrarre  il  diurno  animo  dì 
Celare  da  quel  fuo f  emo  propofitp.  , 
*  .  Dei  medefimo  Catone. 

»  Stando  il  medefmo  a  uedere  le  fette,che  fifaceu* 
ino  in honore  della  Dea  Flora  ,  le  quali  Aieflio  edi- 
le faccua  celebrate,  il  popolo  fi  uergogno  m  prefen%a  - 
di  fotone*  a  dom andar tyfbe  quelle  che  tal  fejla  rap- 
prejentaitanofi  fpogliafifro  nude  fecondo  d  confueto. 
Pel  che  fendo  auitfrfitòAa  Favonio  amictffimofuo  9 
f  begli  fedeua  a  lato, fi  partì  del  teatro, per  non  impe 
direion  lafua  prefen%a,ìufanxa  di  quella  fetta .  Et 
qmdoilpùpolo  ui4e,che  egli  f eri  andau^fikuQ  tut- 
to a  romore,  Sfacendone  molta  fefia  &  allegre1^ 
feguitarono  di  celebrare  i  giuochi  9  come  fi  coftuma- 
*ardimojìmdo  per  tale  atto  the  e'portaua  più  rifpet- 
toy  &  rmeréia  a  Catone  fofa>ebe  a  tutti  ÌOr  altri,  che 

M erano prefenti.  lìorqu4i  ricche^e^ali mpè~. 
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tij,et quali  trionfi  furon  maiin  tanto  fregio  appref- 
fo  il  popolo? H avena  Catone  piccole  f «coltrerà  con- 
tmentijjìmo',  non  fi  curaua  che  la  cafa  fua  spogliata 
ili  ogni  ambinole yfoff  e  molto  frequentata  9  foto  tati* 
tra  i  fuoì  antichi  rifplendeua.tr  a  ne  Ih  fronte  auftc* 
ro:  ma  la  tur  tu  fua  fu  compiuta ,  $r  perfetta  in  tutte 
le  parti ,  onde  fe  alcuno  vuol  denotare  un  huotno  da 
l?ene,&  un  uirtuofo  cittadino,  bafta  che  gli  dica  egli 
$  un  Catone. 

Degli  Efterm,Di  Armodio>&  Ariftogione, 
Bifognay  che  noi  in  queSia  materia  facciam  pat* 
te  ancorata  gli  eUerni^accioche  traidomefìici  vie- 
f colati  porghin&per  tale  uarictd  a  i  leggeri  maggior  . 
diletto.  Il  Xerfefuperata  la  città  di sAtene>  tolfe 
fefiatue  di>Armodioy& di  ^Arifiogitme^che  di  bron 
%p  erano  fiate  pofle  brattagli  jltcniefi ,  per  lafor*  . 
%a  che  fermo  di  liberar  la  patria  dalla  tirannide^ 
le  fece  portare  nel  fuo  regno:fy  molti  anni  da  poi  Se 
léuco  ordinò  ,che  lefoffero  riportate  $  U  onde  l'erano 
fiate  leuatefEf  i  Hpdiotti  hauendo  tocco  il  porto  quel 
Ihcht  le  rifortauano  ^  gli  imitarono ,  cSr  riceuerono 
in  yno  alloggiamento  dal  publico  ordinato  &  le  ffa- 
tue*  fin  the  quitti  dimorarono,  tennero  tra  quelle  de 
gli  Iddjj  f  Et  qualmemoria  più  felice  di  quetta  t  che 
rapprefoitafa  in  un  poco  di  Ttrgn^p ,  fu  da  ogni  um 
fiauuta  in  fi  gran  veneratane  ? 

Pi  Xenocratc . 

Ma  quanto  ancor  a  fu  Fhonore fatto  intsftenca 
????™?f        *  &t &perfantitÀ 
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'rfi  cèHwpm ,  &  eccellente?  Cottui  ejfendo  citato  * 
fare  una  certa  teflimonian^  &  accollato  fi  ( fecon  - 
4oil  coftume)  allo  altare,  per  dar  prima  il  giurarne* 
fri  tutti i giudici  unitamente ,  fi  lenirono  in  piedi  9 
gridando  che  mn giurafie,  parendo  foro  che  4  , 
Xenocrate>perlafuabotà>&finceritdfi 
douejfe  concedere  ilnon  giurare 
cofa*  che  non  eran  per  con- 
s  cedere  a  loro  medefi* 

tniji  quali  auan~ 
theheei 
def-  '  . 

'  ferole  fententie^erm 

fimilmente  te- 
\  nati  a  giù*  "   ,  r 
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DE  I  DETTI,    ET  FATTI 

MEMORABILI   DE  I  ROMANI 

&  dette  nati  fu  ejterne.  „  ,}  ^ 
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v  Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  U.GlO^GlO  . ,  \ 

liUti  Fiorentino.      .  .  v  - 
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Occheremo  dprefemebreuhmeipsde^ 
ifegni  della  virtù  :  &  quando  étta  , è 
ancora  fi  può  direinfafce ,  tmloyu 
tondo  alcune  cofe dette ,  <jr  fatte  i^ 

  età  puerile  ,  onde  fi  è  potHtodnara^ 

mente  comprendere  quei  tali  col  tempo  bauer  a  dine 
nirehuominigrandh&uirtuofi^  s 


dei  z:^-  IfrijtfàsL***:  <DÈ  1  fUlfs 

******        ^      atìiata    do  le*     £  ti  ù  * 
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Tv  \  o    Di  Emilio  Lepido,  . ..  s 

1^  Ifelfr  Lepido'  di  età  ancora  puerite-  *  ritrouanZ 
«tyì  netto  éfercito nomanti :'&meJìoft  anatrai 
$titnrgk  altri inòMtagtia,nel combattere  ammd>i 
7$  mo deinemici,et fatuo  un  cittadino'  [{omamvtol 
io  ualorofamentci  Ondé  per  memòria "di  opèrnìtmii 
Egregia,  &  notabile*  il  Senato  gli  pofe  una  flatua  in 


■*  \ 


%  Digitized  by  Google 


LIBRO 
Campidoglio,  col  pendente  al  collo  ,  e£  con  la  pretef 
fi  a  in  dofloycome  coft  umano  i nobili di  tal  età ,  paren 
dogli  cofamaponcuoU,  giudicare  quel  fanciullo  in? 
degno  di  quelli  bonori,  che  alla  età  più  matura,  fi  con 
ueniuano,  bauendo  fatto  ma  opera  a  tale  etdconue- 
niente.Lepido  adunque  anticipò  iltempoì&  la  età  di 
operare  cofe  egregie^  da  buomini falorofh&uen 
ne  a  riportare  doppia  lode  di  quella  f anione ,  la  qua- 
lsia età  quafi  non  comportaua,che  ei  lafiefie  pure  a 
vedere jconciofiacbeje  punte  delle  mimiche  armale 
fpade  ignudeyil  lanciar  de  i  dardi,il  romore& firepi 
to  de  i  cavalli, lo  impeto  dell'una,  et  V altra  fihiera  va 
affrontar fitfoglìono  non  che  altro  fpauentare  igioua 
ni  robufti,et  gagliardi*  Et  il  fanciullo  Emilio,  tra  co/i 
fatti  tumulti &fpauenti>  fu  <k itatoualore,  cbeei  ne 
riportò  le  fpoglie  del  nemicò,  e  meritò  di  ejfer  corona 
to  per  il  cittadino  da  lui  f aiuolo  . 

Di  Marco  Catone.  < 
Quefiofltdefimofptrito  ,  &  uigore  di  animo ,  fi 
Vide  ancora  in  Marco  fotone \  &•  da  pueritia ,  per- 
che atteuadofì  mcafk  dì  Marco  Drufofuo^omater 
no,et  effendo  venuti  a  trouar  Drafo,  che  era  tribuno 
della  plebe,i  Latini  per  impetrare  di  efier  fatti  citta 
dini  Romani  fu  pregato  Catone  da  QuittioVopedio, 
uno  de  i  principali  de  i  Latini,*  a  mica  dì  efio  Drufo, 
Che  faceffefauore  a  ifuoi compagni  apprejfo  del  qo. 
Egli  cofi fanciullo yfiado  in  fulgraue3iìfppfe^ 
m  tfarlo,et  ripregaio  due  e  piu  uoùe  yàettefemq 

fpofito,rifpodédogli  fcmpre  *4mw 

ito* 
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4oy  Topedio  allora,  portatolo  di  pefo  nel  più  alto  luo 
$o  della  cafa>  diffe  che  lo getterebbe  a baffo  f e  notigli 
prometteva  difarlo%nè  ancora ,  perqueììo  il  potette 
fmuouer  nè  piegami  Latinidiflìro  .allora  ,  B wn  per 
i  Latini,  &  cip  agni  de  i  Bimani che  coftuiè  ancora 
fanciullo ,  che  fefuffe  in  età  da  ritrouarfi  in  Senato  , 
noi  ne  potremo  flar  fuori  di  efler  fatti  cittadini  l\oma 
ni.  In  quello  modo  ad:mque  Catone  in  fi  tenera  età , 
rapprefentb  tutta  quella  gravità  ,  che  doueua  effer 
nel  Senato,&  con  lafua  ferrnex$dy&  perfeueran%a 
uenne  a  ribattere  i  Latini  9  chedefUerauano  acquila 
re  cotal  bmfim  nella  noftracitpL 

Del  mede/urvp.  • 

fi  mede  fimo  Catone  attuante  jmaggiorettìf  >  ad- 
dato a  uifitare  Siila  a  cafa>et  vedendo  nel  cortile  del 
fu*  palalo  appiccatala  li Ita  dei  ribelli^  proferit 
ti  da  lui ,  jconturb&ofi tutto  di  una  fi  fatta  crudeltà, . 
domadò  Sarpefone  fuo  pedagògo  ,  come  era poffibile 
che  non  fi  trouaffe  qualcuno  che  amma^^affe  Tiran- 
no  fi  crudele.&rij polendoli quello ,  che  aglihuo- 
tnini  non  mancaua  la  mlotà,  ma  la  facoltà  di  poterla 
fare ,  per  hauer  lui  tuttauia  dattorno  molti  armati, 
per  guardia  della  per  fona  fua.Lo  pregò  con  una  gran 
de  wflautia,che  gli  defie  uh  coltello  .dicendo,  che  egli 
farebbe  molto  facile  lo  ammalarlo ,  p  che  era  foli  to 
difederefpeffofopra  il  letto  a  càto  a  lui.  ^Allora  il  pe 
dagogo  conosciuto  l  animo  di  Catone ,  et  cofiderato  in 
lui  fi  alto,et  pcricolofo  cocetto, tutto  fi  ricapricciò ,  e 
per  inan^ifempre  che  ei  lo  menaua  a  uifitar  sdirlo 
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art  and  per  tutto^eglihauea  artne.  Quatcofaèpht 
tnarauigliofa  di  queflat  che  cofìui  fanciulletto  nella, 
ifitjfa  cafa  delta  crudefràjdeluinatorSiHa  non  hauef 
fe  tinture  alcuno*  Che  feM  amache  haueuaamma^ 
%ato  i  Cofolij  cittadini  municipàlije  legioni  de*  folda 
tì>cla  maggior  parte  de'caualiieri^pmanhftfojfepà 
tuto  cèdurre  in  quel  luogo  uedutòfì  horrédo  fpetta- 
cotóharebbe  sé%a  dubiopéfato  più  pfto  al  modo  deh 
fuggireyche  come  egli  hauejk  potuto  amaigar  Siila* 

Di  Gaio  Cafsio-  - 
Et(jafoCa$o>die<k  nella  fctfola  una  ceffata  al  ft 
glipolo  di  Siila  fuo  compagno  chiamato  Fauflo ,  per 
che  fi  uantaua  il  padre  hauer  benfatto  a  punire , 
fare  re  belli  quei  cittadini,  &  min  acetati  a  di  far  e  Ufi 
migliate>eomeà  foffe  t  età  dà  poterlo  fare,  l^ehcrfr 
q fi  a  mano  tatohomvata,  nomentauadi  macchiar/*., 
dapoi  nel  [angue  dì: l  padre  della  noft>a  patria» 

De  gli  Eterni.  Di  Alcibiade. 
'  Et  per  raccontar  e  ancora  dei  Greci  qualche  cofa9 
^Alcibiade^coluiy  del  quale  no>faprei*ajferiftarc,qual 
fieno  fiati  più  fnitkft  alla  pattiamo  %  uìtij,  o  le  virtù, 
perche  cale  uirtò  ingannò  i  j uoi  cittadini ,  coni  Hit if, 
gh  oppreffe.  Egli  che  era  ancor  a  fanciullo  andato  a. 
uifitare  Tcrìcle  fuo  Qo  da  lato  dt  madre,  et  vedendo 
lo  a  federe  cofi  ti  difparte  da  gU  altrijutto  malinc*. 
nofoygli  dòmadòferche  egli  fl  effe  cofi  nel  uotto  traua 
gliato  ;  &  egli  nfpondendoy  che  hauendo  per  ordine 
del  pubiico  fatto  fabricare  l Antiporto  di  Minerud  r 

che  fan  le  pwe  della  me*  di  Atene>&  cofumatoui 
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rientrò  una  gran  quantità  dì danari  ynonfapeua  come 
fi  fare, battendone  a  dar  conto,&  perciò  fiaua  cofi  di 
mala  uoglia.  Difie  allora  Mcibiade^péfa  fin  toftojn 
che  modo  tu  h  abbia  a  fare  a  nonne  render  conto .  Et 
co  fi  quell'huomo  eccdlentiffimo ,  &  tanto  prudente* 
fionfapendo  per  femedèfimo  tròuarià  fpediente,s*at 
tenne  al  configlio  di  quel  fanciullo,  &  fece  di  modo» 
the  gli  A  tenie  fi  occupati  in  far  guerra  co  uicini ,  non 
poterono  attendere  a  riuederli  i  coti Morfe  gli  Ute+ 
nieft  fi  pofion  lamentare  *,  o  gloriar  fi  di  Alcibiade* 
fenfinui  loro  iftefjìy  fendo  ancor  in  difputa>fc  e' debba 
tffer  hauuto  in  abbominatbneyo  in  ammiratone.  Ha 
uendo  noi  di  già  parlato  de  principij ,  &  primi  moti 
della  uirtàyparUrmohora  degli  effetth&operatio* 
ne  di  quella  ,  &  perche  i  neruidi  quella  confittone 
nella  fartela  dell'atiimoyperò  di  ej] a  parleremo* 

B  E  LL'U    V  0  T^T  E  Z  Z  M 

Cap.  Iti 

Di  Horacio  Code* 

Ò  conofcocbia>amenee  o  Famulo  fondatore  delta  è 
no  fra  cittàiche  di  te  fi  conuerrebbe  principalmente* 
le  parlare  in*qnefto  luogo*  ma  ti  prego  ♦  che  e'  non  ti 
fia  moleiìotfhe  uno  folantente  tifia  antepo(lo,ilqua-: 
le  tu  ancora  debbi  hauere  alquanto  irì  ueneratione  § 
ferchéperfaauirtà  &ualore%  {{orna  tuabelliffirHa* 
tir  nobilifjìma  opera  y  hoggi  fi  tritona  in  piedi  .\ 
Imperoche  effindo  i  Tofcanicoml  !{e  sTorfenna  ac~ 

pungati  a  fyma ,  &  uemtti  con  uno  isforxp  ?*an- 
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itiffimo  a  combattere  il  ponte  Subitelo,  tì  or  atto  Code 
uedendo  ifuoi  ribàttati  ,  mejfoft  armato  fu  la  bocca 
del  ponte,andò  uerfói  nemiche  fofienne  col fuo  na Io- 
re  tutto  S impeto  di  quelli,  fin  chi  dafuoi  gli  fofie  die- 
tro alle  spalle  tagliatoli pontei&  fubitoihe  egli  uid 
de  la  patria  libera  dal fepraftatttc  pericolò*  cefi  cóme  ! 
tgli  era  armato,  fi  gettò  nel  Teucre ,  &■  certamente 
gli  Iddij riguardando  la  uirtù*&  fartela  di  Bora* 
tiogli  furono  fauoriuoli,  ne  lo  tafeiarom  perirei  per- 
che egli  ne  peri'  altera  del  folto tracoUatofi&èt  la 
gravezza  dell'armi  mfratofi,ne  da  irkroft  dell'acque 
inghiottito>nè finalmente  da'dardi,che  da  ogni  banda 
gli  erano laneiati,ojfefoinotand#ficonduffefaluoen* 
tro  la  città.  CoSlui  fola  adunque  r'moife  in  [e  gli  occhi 
fatanti  cittadini  tywianiy&di  tato  numero  di  nemi- 
ci, quefìt  co  (lupore,&marauiglia,quellihoraco  alle 
gre^ajjora  con  timore  ri/guardandolo .  Et  egli  [oh 
uenne ,  con  fi  fatta  proua ,  a  fpartire  dueeferciti  con 
afprisfima \uffa ifieme appiccati,  tmo  col  reprimer 
lo,l altro  col  difenderlo .  Egli  finalmente  fu  di  tante 
giouamento falò  col  fuo  feudo,  aUa  noHra  attàyquan- 
toilTeuere  con  U  fua  ampie^za,&  profondità. On- 
•    'ÈMifcoflati/Iinemiciipoterono  bédtre,l^i  uincem 
mo  tùtti  i  ^pmani,&  unfbl  Romano  ha  uintinoi . 
i  Delia  vergine  CJciia. 

.  LJ.  ungine  Clelia,mifa  quafidiméticaredelmio 
fropoHiméto,perche  nelmedeftmo tempo,  &  nel  me 
defimo  fiume,  &  contro  nemico  mede  fimo  usò  gran- . 
d&ma  uirtù,&  ardire .  Spendo  coftei  infime  con* 
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molte  altre  pulzelle  Romane  data  per  iftatica  al  He 
*Porfenna,  yfcitafi  di  notte  del  luogo  >doue  P  erano  te- 
nute in  guardia,  &  molata  fopra  nn  canaio  >  il  primo 
che  li  diede  tra  mano  fpacciatatnéte  con  quello  pajli 
il  fiume  a  nuoto  entro  di  Ityma.  Ilcbefu  cagione  non 
folò  di  liberar  la  patria  dallo  afìedio}ma  i  cittadini  an 
cora  dalla  paura.Femim  neramente  per  la  fua  virtù 
degna  di  ejiert  antepofla  a  tutti  gli  buomini  nalorofu 

Di  Romulo.  t 
Pyitorno  bora  a  parlare  di  Kflmulo  >  Uguale  ef- 
fendo  da  Nerone  l\e  de*  Cenine  fi  prouocato  a  combat 
terea  folo  afolo,quàtunque  e*  conofeeffe  le  foryedel 
fuoefercito>et  di  numero >et  di nalore,  ejfer  di gra  Im 
ga  fuperiori  a  quelle  de  gli  auerfarij,&  che fojfe  pm 
ficuro  il  cimentar  fi  con  quelle,  che  folo  con  la  per/ona 
fuajVolfe  nondimeno  c$n  la  fua  deflra  dar  principio  a 
la  vittoria,& in  ciò  bebbe  la  fortuna  profpera ,  per- 
che affrontato  fi  con  ^icrone,lo  amma'igò ,  &  meff* 
dipoi  in  fuga  tutto  lo  efercito  nimicoiprefentò  aCjioue 
Feretrio  le  fpoglìe  regali  >  che  egli  ne  riportò .  lo  non 
uoglio  più  oltre  cjleridermi  a  parlare  di  Tumulo ,  an 
uenga  che  alla  uirtufua,celebrata>et  confagrata  per 
publica  religione ,  nonfacia  di  mefliero  di  efler  loda* 
ta ,  nè  celebrata  da  alcuno  priuato  fcrittore. 

Di  Cornelio  Coflb. 
5  Doppo  Tumulo ,  Cornelio  Cèffo MaeSho  de9  canal 
lieti  fu  il  primo,  che  confagrafie  le  fpoglie  del  nmì* 
so  al  mede/imo  Gióne;  quando  nenuto  a  battaglia  cpl 
Capitano  de'  Fidenti*  lo  vecift .  tacerebbe  afiail* 

K    4  gran*/ 
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grandezza  di  Hpm.uk  lo  eff ere  flato  ii  primo»  che  he 
(ali  abbattimeuthft  aequiHaffe  pregio>&  bonoret& 
,CoJf ì  non  fece  poco  acquisto  >  che  andò  mìo  imitando 
le ueiligie di  %pmulo .., 
;  .  Di  Marco  Marcello.  u 

^Aggiugnermo  ancora  a  quefiicofi chiari  efèm* 
fij  quello  di  Marco  Marcello  »  il  cui  udore  &  animò 
intrepido  fu  tale,  che  egli  batto  la  vifta>  con  pochi  ea 
ualli  asfaltare  fu  la  riua  del  Vòil  F{e  de'  galli ,  che 
qui  co  ungroffo  efercitofi  ritrouaua*tqllo  amma%? 
\atoìetfpogliatoìdedicòle  fpoglie  aCioue  Feretri** 
Di  I  ito Mallio  »  Valerio  Coturno, 

/  ;  Scipione,. • 

Vf areno ,  in  quefio modo  di  combattere  la  mede- 
fima  uirtù,Tito  Mallio  Torquato, ,  Valerio  Cornino 
C"  Scipione  Emiliano.  Coloro  tutti  a  tre  chiamati  a 
combattere  da'  capitani de'nemici,gli  uccider  ono. mg. 
perche  ciò  era  octorfo  fittolo  aufpiciode  Confolijnon, 
confecrarono  le fpogfce  acquisiate,  a  Cfìouc  Ferctrio*- 
Scipione  Emiliano  fimilmente  militando  in  Spagna, 
fatto  Cuculio  Capitano  dell' efercitoy&  bauendo  affi  , 
diata  Intercacia  terra  molto  forte ,  fu  il primo ,  chef-. 
m,ntafefopmlajmuragliatnè  era  in  quello  efercito 
alcunofchepiu  di  lui  doueffe  confermi fi ,  &rifpar^ 

.  miarfiifi  per  la  npbilta\<érvirtìhcbe in  lui  appanna, 
fi V ancora  per  la \peranyi  grandiffima^he col  tempo 

,  '  di  lui  fi  hqueita,  ma  allora  igiouani  Rimani,  quanto 
fiu  erano  nobili>tantopm(i  affaticali  ano ,et  mettati  . 
fi  ne  pericoli per  difendere  lapatri*  ^  per  ampliare 
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lìmpavo  Riputando  fi  a  vergogna,cfleredi uirtù  am 
%ati  da  quelli  che per  mbiltd  gli trono  inferiori, 
f  ero  Emiliano  domando  al  Confalo,  quella  j -anione r» 
che  dagli  altri  tome  difficile,®*  pencolofa  era  Sta* 
ricufata.  ■  ,    v.  / 

Bi  Marco  Gaio  Africo. 
t  In  tra  gli  altri  efempij  difòrteiga,  mifene  efffi^ 
rifceun*Mtico,&  maraviglialo:  1  l\pmaniefiédo  fa 
ti  rottì3&meffi  in  fuga  dall'efercitoFraniefe,  &fo* 
issati  a  rìtirarfiin{àpidoglio,<&  nella  rocca,etnoJe*^ 
do  il  luogo  per  tutti  capace,  costretti  dalla  neceffità* 
frefon  per  paxtifodi  lafciare  i  vecchi  nel  piano  dell** 
città,  peìqbe  i  gmani  più  commodamenie  potè  fiero 
fi  are  a  difendere  quel  college  he  folo  re  fiati  a  in  poteri 
loro.  l$as  la  città  ancor  che  condotta  in  tale  m$$jfà 
et  calamitalo  per  ciò  fi  diméticò  delta  mica  fua  ufe 
tùypertbe  quei  vecchi  ebegja  erano  fiati  di  magifira 
t9&perte  le  porte  delle  lor  cafe.ft  pofero  a  federe  fin 
fra  le  fedit  curuliycon  (einfegne  intorno*  &  con  tifa- 
tigli ornaptenti  de"  magifirati,&  officijfacerdotali ,  v 
che  già  haueuano  amnuni&rato&fcd  che  hauendoa\ 
morire  9  riteneffejto  fino  alla  morte  fa  maefià  % 
fplendore  de  i  loro  anni  paffuti,®  ri  popolo,  &?  *U*  > 
plebe  deffino  ardire  di  fofienire con.piu  forte  animo  \ 
quella  auuerfìtà.  Onde  %  Frwefi.  oscuptta  la  città 
&  confideratola  maieftàt&lo  dfpetto  uener abile  dk, 
quellijda  prima  fi  commofiero  affai ,  fi  per  la  nouitd 
degli  habithfi  ancora  per  k  magnificenza  di  quella ^ 

>;ru  w  fianca 
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/I^j  few  Mfà  chi  farebbe  fiato  punto  in  dulìe  >ebe 
Offendo  coloro,&  Francefty&  vincitori,  non  haueffe 
ro  dapoi  a  conuertire  quella  lor  ammiratone  in  deri 
fìoney& in  ogni  forte  di  oltraggi,®*  uilipendij .  Ma 
Caio  Attilio  non  afpettògia  di  effere  ne  fchernito  ne 
ftr  aliato  da  loroì  perche  premendoli ,  co  fi  un  poco  la 
barbd,unodilonéperifchernirlo,glid^^ 
ile  un  gran  colpo in fa  la  te  fi  a,  di m  amerà,  che il  Fra 
iefe  per  il  dolor  gr  tòlde,  correndogli  addofio  per  am 
ma^arloyil  uecchio flette  [aldo,  &  uolentièrife  gli 
òfferfe.  Lamttù  adunque  è  inamàbile  ,  &  la  patien- 
tia  ne gli huominif wti^non  foporta  maidishonore,et 
reputa  più  graue,  chequal  fiuoglia  morte*  cedere  al 
là  fortuna ,  &  ua  fempre  cercando  di  qualche  morte 
,   homreuoleì& glòriofa,s*cgli  è  però  da  chiamar  mor 
to  colui,  che  in  tal  modo  termina  la  fua  uita. 
Di  Quinto  Qtuloi&  Gaio  Sempronio* 
E  cofa  conueniente,che  ancora  alla  giouentù  I{o- 
manajrendìanfo  il  debito  honore.  E  fiondo  Quim  o(a  ^ 
t*lÓ3&  Sempronio    tracina  Confóndile  mani  con  i 
Volfciappreffo  a  ferrugine,  &  hauendo  la  fortuna 
molto  contrariaci  cauaìlieri  Hpmani,percbelo  eferci 
té  noflro,che  già  cominciaua  a  piegare  ni foffe  mef-  \ 
fom  rotta,  prefero  per  partito  difmotare  dacaualloy  [ 
&  co  fi  fcefi  a  pie, et  rifflettifi  tutti  ifieme  in  un  fqud 
drone,ft  ferrarono  alla  uolta  de*nemici,co  tanto  impe 
to,& furore,  chefdttoft  la  flrada  perfne^p  di  loro* 
occuparono  un  colle  quitti  uicino.Onde  i  Volfci  riuol- 

gendomtc  le  forze  contra  coftoro,  lemftre  legioni* 

-     .  » 

^     *  /  nprc- 
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ro  falutc.Tetchc  dauci  nemici  baueuano  già  difegnx 
tv  j  opra  le  fpoglie  de'I{pmani,nenuta  lanette,  furori 
forcati  fpiccarfi  dai  combattere  ,  &  tornar fcnc  'w* 
dietro  y  non  f apendo  f e  uinù ,  Quinci  tori  quindi  fidi* 


'POig'^tUP'blSI  ancora  da  forthttualoroft  quel 
fioretto  di  canottieri  ternani,  &  per  la  uirtà  de'qus 
li  Fabio  Maffimo  lor  capitanti  nella  guerra  »  contro 
ai  Sanniti,  fu  liberato*  &  afioluto da  quella  pena  „ 
nella  quale  era  incorfo ,  perhamre  contro  ali  'ordina 
del  capitano  combattuto*  &  meffo  a  pericolo  tutto  lo 
efercito.  Ver  che fendo  occorfo  aTapirio generate  del 
lo  efercito  andare  a  Hprna,  per  prendere  di  nuouo 
é4 ufpicifiCt  lafciato  Fabio  in  campo  lugotenente%  or-* 
dinando  ti, che  per  fino  al  fuo  ritorno  mnufciffe  m  mo- 
do alcuno  degli  alloggiamenti,  egli  nondimeno  non  fi 
potette  cotcneredi  non  combattere  ,  nel  che  hebbt  pm 
uentura,cbe fenno ,  perche  i  nemici  Volutamente  lo 
mandauano  m  rottale  queigiouani  cauallieri^m  la 
uirtu,  e?  indufltia  loro  non  riparavano;  i  quali  cono 
fciuto  ildifordinejprefero  in  unfubito  efpediéte  dica 
ùare  i  freni  a  i  lor  cauaìlh& fpmtili  cflgran  furia,  &1 
tpeto  alla uolta  de9  nemici, fu  tal  lo  sfor%p>cbe  e%tol*\ 
fero  lor  di  mano  la  uittoria}&  èia  patria  renderono 
(duo  Fabio,nelquale  tutta  la  citta  baueua  Jperan^a- 
grandi/firn a.C he  diremo  noi  ancora  della  fottc^a^et 
^agliardia  di  quei  foldati  Immani  ,  iqualiueggcndó* 


pattinano. 


4      *    1  il 
Di  Fabio  Ma/fimo  «  '  %\ 
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tarmila  de*  Cartagine  fi ,  dato  de  remi  in  acquà  uòk- 
tarfìinfuga*  figittaran^n  mare  ,  &  annotò  fegm* 
tandola,  non  altrimenti,  che fe in terra  fermatami- 
nafierola  fecero  ritrarre a  terra.  La  medefimauir* 
tùi  &fòrte%ga  d'anima  fi  ni  de  ne  tanfi  me  de  fi  mi  in 
ungiouane  Romano,  nella  rotta  di  Canne(nella  quale 
fe  bene  ^Annibale fuperò le  for^è  dù9  Bimani,  no  potè 
Qau\ncerelafonerq$degli  animi  Uro  )  dquatenon 
potendo  più  aiutar  fi  coni 'arme  f  perche  per  le  moki 
ferite baueua  tronche,^  tagliate  ambedue  le  mani  % 
fi  gitto  al  collo  di  uno  de7  nemici,che  ueniua  per  ifpo* 
^larb  ^  &coìklejhMcUafferratoh^  &  tenendola 
fittttOsto  denti  gli  fpiccò  d  nafoy  &  gli  oreccbi,&  in 
qneHo  modo  mordendole,  &adun  trattouendican- 
do  fi  calcò  morto  Ma  poniamo  da  parte  il  trtflo  * 
&  dQlorofo  fine  di  quefia  battaglia*  &  confideriam* 
quanto  e  fu  più  forte >&  animofo  Cucci  foche  (uccidi 
t*rey  perche  il  Càrtaginefe  portandocene  la  uittoria 
con  molta  pena *  ^dolore ,  fu  al  Bimano  digrendif* 
fimo  conforto,& A temano  morendo  uideefferfi  uet$ 

dicalo.  " 

k>\  „ ,  wt>         Di  Publio  Crafìoi 

\ V animò  dì  quel  faldato  ({ornano,  di  cui  ho  parlato, 
fa  tofifiobiley^r  udlorofo  in  quella  auuerfitù  come  fi 
Juffe  quello  di  Tubilo  Crafjo  (fapit ano  deli Uffercito 
FpmanoMquale  guerreggiando  in  Afiacon  fritto- 
meo  figliuolo  del %eEumeno,&  fenda  trali  città  dì 
Eleatfr  Smirna  ,prefo  da  una  tmbofeata  di  Crac  enfi, 

ehi  injgan  numero  erano  ' uenùti  m  aiuto  di  detté^ 
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•A riflonicoyper  non  uentrein  pvter  di  quello,  procac 
ciataft  l'occafiotte  della  morte ,  uenne  a  purgare  ogni 
infamia ,  &  dishonore  .  perche  egli  con  la  bacchetta 
da  caualcare ,  mentre  che  egli  era  menato  prigione  ; 
tam  un'occhio  ad  uno  di  quelli  Barbari ,  il  qua  e  per 
dolor  e  fi  accefe  in  tanta  ira,chc  con  un  pugnale,  pafi 
soi  fianchi  a  Qraffo,& ammaglio.  Et  loft  neluen- 
dtcarfiyuéne  injiemea  liberare  il  Capitano  Romano 
del  dishonore  della  perduta  maefld  .  Et  Crajio  per 
queilouerfo  moflrò  alla  Fortuna  quanto  indegna  ì 
mente  thaueuauoluto  offendere .  &  dishonorare  uh 
tal*  huomo.&  che  con  la  fu  a  prudentta,&fone'zzk 
baueuafaputo  rompere  i  lacci ,  che  per  farlo  feruo  it 
ftglihaueua,  &  quanto  al  mantenere  il  grado;&  U 
dignità  fua,  ricuperare  fe  medeftmo  già  desinato  pre 
da  dì  ^Arifionico. 

Di  Scipione. 
Lantedeftmaforte^at&refolutioue,  usòinfet 
fteffo  Scipione/uoccro  diCjneàVompeo.  llquàìx uin 
ti  >  &fuperati  in  affrica  iTompeiàni ,  in  dìfefd  de  i 
quali  egli  fi  ritrouò,andojfene  in  ìfpagna  conforma- 
ta,&  fopr agiunto  da  i  Ce) ariani come  ei  uidc  e/fere 
frefa  da  loro  la  naue,doue  égli  tra,  fi  diede  di  un  col* 
teìlo  nelpetto,  &  giitatoft  dapoi  in  terraneìla  poppa 
della  naue,domadandoi  nemichquel  che  foffe  detCa» 
ptanoì BJfpofe,ìl  Capuano $abene,&dapoirion  par 
io  più  .  M  dhebbero  taniò  del  generò fo  quèfié  parod- 
ie,quanto  Baflauaa  tefiificare  la  gronderà  dell'ani 
*QfuOt&alafciamdifeperpetttafama.  ~ 

Pi 
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.  Di  Catone  Vricenfe.  ,     .   -  .  «v 

•  Z  ^  «tti  £  t%  ò  Catone  ,fa  Chiara  tetlimom 
%adel  tuo  glorioftffimofiue,  0r  delle  ferite, che  tu,m 
$ueUaxòfortilfmòmmotidemtUq^ 
(the fangue  uerfarono .  Tu  perduta  ogni  fperan^a  di 
ìiberta\còn  marauigliofa  conl\antia,ti  lafciafii  cade-, 

Ztfapra  la  tua  fpada,&  da  poi  per  conforto  de  ituoi 
jlafciatoti  medicare,^  ricucire  la  piaga ,  non  prima, 
eglino  folo  ti  UfciaronOffhe con  le  proprie  mani  aper 
tala,& sbranatola,  mandafli fuori  lofpirito,per  di-, 
moSìrare  a  ili  altri,  cpn  lo  pfiempio  di  te  mede  fimo, 
guanto  debba  e  fere  a  intoni  più  caro  Motore fen- 
■&lauitaicbclauitafen%al'bonore. 
;  \  Di  Portia  figliuola^  Cacone,  6c  mogli* 
~  •  diBtup.  / 

u  M~*  C"C  diremo  noi  di  Vortia fua  figliuola,  donna 
punto  di  animo femmiletCofiei  la  notte  aulti ,  che 
Calare fuffe  amma^ato,accortafideldifegno,cbe  m 
fiiobauma  Brutofuotnaritp,lamatinafeguente,  co* 
pie  egli  fu  ufàto  di  camera,  fi  fece  portare  unrafoio* 
co  dire  chefiuoteua  tagliare  C  unghie ,  &  con  quella 
fingendo  cheglifuffe  cafeato  di  mano,  fi  ferì .  'Brut* 
Jentédo  gridare  lefue  anelile  y  ritornò fubito  in  carne 
^riprendendola  con  dirgli ,  che  Ihaueua  tolto  /  o/- 
pao ai barbieri.  Ma  eUaindifparte  poi  gjudijfc^ 
non  mi  è  accaduto  difauuedutaméte,ma  è  un 
jaggiq  dello  amore fheìojki  porto,  perche  io  IjouoÌu» 
ito- far  e  efperien^afe ,  non  hauendo  effetto  il  tuo  de fi- 
«erio>mifaiìaua!'antmo,^ 

il  ■  " 
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T>i  Catone  maggiore 
£434$  maggie ,  .  .  -. 

<fe  ;  Tortii  fu  Diu  {elio  u  ,  g  ™  Uf*~ 
progenie:  EgU  SSSS^A^  deUaf»* 
io  Emilio  JrZlTJnr  Maced™*foti*1>a* 

.  ?  7         ^'T*  »<?  &  che  eoli     >~  ■ 

di  de  i  nemici  fl™.;r.     #  er4     '  Pie 

«fe  /oro  »•<?/?  w„  *  w*  meK?  de  nemici.  Qn- 

fidi.  &  tenp„rin       x  éran^JJim doni,  &  bene- 

fpcnto  il  Senato  £^!fóh^fioP*u*  M 
no  della  Vieti  r  g     f*  fiSoncrnarebbeperm^ 
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Tublic a  tutti  i  Senatori,per  confultare ,  &  delibera- 
fi^p^foff&da^nderetrimuandbftial^e* 
ftèticain  quello  fi ato.Lt  emendo  tutti  dì 'ffàmt, che 
il  Confalo  ferjatute  di  quella  mettejfe  matto  alte  off 
me:  hgh  opponendo  fi  di/fa,  chjenon  era  per  vfareufo 
ten%a  in  cofa  alcuna.^  Ilota  Scipione  <H^ea/ìleuo 
in  piè dicendo.  Tot  che  il  Confalo, coluolerefar  cole 
Uggi>&  no  con  l'arni  i,  uà  cercando  di  roUinare  infii 
me  con  tutte  le  ìegp  l'imperio  Romano  .  lo  quanta» 
x   yque  perfaua  priùata,miui  offerifeo  di  efjer  il  primo  a 
<  ^tetterei  ej  e  cut  ione  quello  che  uoi  deftderate,  et  det 
te  quetìe  parole ,  in  loro  prefenxa  auuoife  la  toga  al 
braccio  ftniflro,& aliato  in  alto  la  man  deflra  dijìe 
ad  alta  uoce.  Chiunque  di  umani  a  la  folate  detta 
fublicatmifeguiti.Ter  le  cui  parole  quelli ,  che  defi* 
;     derauano ilben  publico,tolta  uia  ogni dubietà ,  &fa 
{pénfionéfiteìtarmoc  etquel 
iémmà^andèiaiuti^ 
'tajeciono  patire le  feniche  ei  nieritàuano.  * 

' .  •  Di  "Gaio  Mario.  • 

<'  Haaendó  Saturnino  Tribuno  della  plebe,  Clou* 
iàaVretoreì<&'  Equitio  difegnato  Tribuno  per  Tan* 
■m  ftguente \fuf citato  alcune  feduióni  nella  noSlra  cit 
tà;  né  battendo  alcun  cittadino  ardire  di  eontrapor- 
$afyofwlò,  cbVerà  tutto  foUeuato  :  mofìefi  finaU 
^entt  Mario  Emilio'  Scauro  ad  efortare  Gaio  Ma* 
^hcViYaConfa\ò>etgialafa\\a  uolta,a  pigliate  ledr 
mif  difefa  delle  leggi,&  detta  libertdt&  egli  ìneon 
tanfre  fattoti  portare  lefue  ami,coR  uecebio,  e  de* 

bole 

* 
■ 
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b oleiche  appena  fi  réggeuain  piedi  >fì  àftrìà;  typìèfé 
inmano  vndardo,eta quelle >a]poggiandòfi,fr firmi 
dauanti  alla  porta  dèllafyriàì&fyityuèlppù  di /pi 
rito,cbe  egli  era  rimafloifete  sì%the  là  répubdica  non 
andò  inrouina  ì perche ì S£natorì,& i  C au  altieri  n- 
fentitifìi  &  incitati  dal -forte  animo  di  foci  Vecchio-* 
heypreferò  l *  armilo  Icquali potettero  reprimere  alt* 
ihfglentiadiqmféditiQftcittad  • 

Del  diuò  Iuliò. 
Hauendo  di  f opra  parlato  :  de  gli  huomini forti, & 
valor  o fi ,  tanto  in  guerra ,  quanto  dentro  nelle  occùìr* 
rentie  della  ^epublica sparleremo ìalprefente del  dì- 
uo  lidio  y  chiarifjtmo  ornamento  de  i  Cicli  >  &  dì  vir- 
ili veri  filmo  ejf empio .  E/fendo  egli  alfe  mani  ctyi  7{er 
uij  in  G alila ,  &  vedendo  in  ma  fàttione  ifuói  yche 
per  la  gran  moltitudine^ feròcitàìdi  quelli;  comincia 
uano  a  piegare ,  tolfelo  feudo  di  mano  a  uno ,  che  fi 
portaua  molto  p  olir  onamente^  con  quello  coperto  fi  > 
fi  ferrò  alla  volta  de  inemic^còn  tanto  impeto5& ga 
gliardia,che  no  fedamente  rimeffe  animo  a  tutte  Fefet 
citò:  ma  ancóra  cól  di  nino  f ho  ardorè,  fi  riguadagnò  il 
fnuòre  della  Fortuna,  che  dì  già  lo  uoteua  abbandona- 
ireAhJlfrìcd  ancora  cornbattedocò  iTompèianiiprè 
V  fe  per  la  gola,  quello  che  portaua  F  infegna  della  legiè 
ne  Manìache flaud  tutta  yfta  per  metterft  in  fugeu  , 
& torcendoli  il  collo  lo  riuoltò  irerfó  i  nemici^  mó 
Arandogliene  ctìn  la  mano, gli  dìffe,douè  vuòi  iti  anda- 
rti colà  fondi  nemici.  Ètinqucfioìnodoàefareconle 
mani  fermò  cOlui>che  n  andana  infuga,&  con  parole 
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ito  fi  fkttt >, rincorò  tuttq  Veffercito%&  come  che  eify[T 
fero  apparecchiati  a  dar/i  in  preda  a  i  nemici fmoHri 
loro  irrthe  maniera  eifihaueffero  à  vincerci .   *  [' 

Di  Vibio  Valerio  placco,  $c  Pedanio 
*  Centurione. 
Ma  per  tornare  a  trattate  delle  atttoni immane $ 
h aliando  in  Ce  fare  h auer detto bielle diurne}  hauendo 
^Annibale  a ffediato  in  Capua  l'esercito  Romano  Vi- 
hìo  *Aceo>  Capitano  di  vna  banda  di  Latini  detta  Tc- 
ligna,  prefe  la  infegna,& flahciolliz  dentro  allo  /lecca 
to  de  i  Cartagine  fi  ,  maledicendole ,  &  tutti  gli  altri 
Juoi  compagnie  la  lafeiauanoperdere3& guadagna 
re  a  i  nemici:  &  egli  fu  ilprimo9  che  impetuofamen^ 
te  tra  loro  fi  gettale ,  &glì  altri  apprejjo  lo  [eguit ai- 
tono  Al  che  vedendo  Valerio  Fia  cco  Tribuno  della  ter 
%a  legione f  fi  voltò  verfo  ifuoi  faldati,  dicendo.  E  mi 
pare  copagni  mici9che  noifiamo  venuti  qua,  perma- 
rauigliarci  dell altrui  proue^matolgbino  gli  Iddij,che 
i  Latini  ci  auan^ino  digloùa  con  tanto  dishonore  del 
[angue  Romano;  lo  ho  al  tutto  deliberatolo  dimorire 
glorio/ amento ,  o  di  ricuperare  la  nojlrainfegna  y  & 
quando  altrinon  mifeguiti9di  andarci  foio.V  dite  que* 
fie  parole ,  Tedanio  Centurione  prefe  in  mano  la  infe- 
gna9& aliatala  diffe.  Con  quefia  infegna hor  bora  mi 
-vedrete  dentro  a  i  ripafi  de*  nemici  m  però  chi  noìu 
yuole  reftar  preda  de  i  Cartagine  fi  mifcguiti>& meo 
tinentemojfofi,  &  entrato perforaci  denteai ripari 
de  i  nemicitfu  da  tubigli  altri  feguitatoXt  cofiquefii 
tre  con  il  loro  temeraria  ardire  9  furono  cagione  che 
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Annibale ,  che  poco  innanzi haueua  fama  Jperaira 
di  ottenere  C apua ,  non  pur  fi  ponete  tenere  dentro  i 
Suoi  ripari,®-  alloggiamenti. 

Di  Quinto  Gotio. 
T^on  fu  già  punto  inferiore  alla  virtù  dicofloro 
quella  di  Quinto  Cotio ,  il  quale  per  la  fua  fortezza 
&  goliardia  fu  cognominato  J.chille,maper  non  (la 
re  a  raccontare  tutte  lefue  valorofe  proue,  due  fola- 
mente  ne  corner  ò,per  lequalifi  conofeerà  chiaramen- 
te quanto  etfuffe  fiero,  &  valente  combattitore.Efie 
4o  egli  mandato  in  Hifragna  da  Quinto  Metello  Confo 

10  yfotto  ilquale  contro  a  i  Celtiberi guereggiaua ,  & 
bauendo  vngiouane  Celtibero  appunto  fui  voler  an- 
dare a  definare  chiamato  a  combattere  ,  lafciatofiar 

11  Mangiare  fi  fece  portare  lefue  armi,  &  menare  il 
fuo  cauallo  fecretamentt fuori  deUo [leccato ,  per  non 
eff ere  impedito  da  Metello,  &  armato  fi,  &  motato  a 

<™«Uo>andoaUavoltSdelCeltibero,chequiuiintor- 
Z  ^tfy^'f'*?^*^*  a  cauallo  Metta 

lÉ*ffi'*t0fifeVh  ama&0>  *  ™oaUeg\0ìco 
le  faglie  fe  ne  torno  in  campo,  llmedefìmo  chiamato 
pure  a  cobattere  da  vn' altro  Celtibero,  detto  Tirefo 
zlquale  &per  nobjltà,  &per  virtù  era  il  primo  che  ' 

f^^aloro,venendofecoaUemani,loco^rinfeadar 
rederfegli,& oltre  ali  'arrender fi{quantunqui ei  fuffe 
<U  natura  molto  fuperbo ,  &  altiero  )  non  fi  vergognò 
^rl^ontaneamente^ 

m  prefentta  ambtdui  gli  efercìti  ;  oltra  di  quello  lo  ri. 
aereo,  ehefeguendo  accordo  tra  i  Romani,  &  i  Celtk 
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beri  yf uff  e  contento  accettarlo  per  amico  m        l  -  '  • 
Di  Attilio  foldato  di  Cefare. 
TS(on  voglio  la feiare  indietro  và  fatto  memorabili 
di  ^Attilio  foldato  di  Cefare,  della  decima  legione  ,il- 
quale  in  vna  battaglia  nauale,  combattendo  contro  a 
i  Marfiliani,&  fendogli  tagliata  la  man  de/ira, con  la 
quale  fi  era  afferrato  alla  poppa  di  vna  nane  de  i  ne^ 
mici$ui  s'attacò  fubitocon  Poltra,  ne  reftò  mai  di  co-* 
battere,  fin  che  la  nauefu  prefa,&  meffa  in  fondo. Ut 
ài  queflo  i  Latini  non  hanno  ferino  con  quella  diligen 
zia  che  meritaua  un  fitto  tanto  egregio.  T^p/i  ferono 
già  co (ìi  Greci  di  Cinegiro  in  vnapruoua  fimileaque 
jla,hauendolo  ampimente,&  con  moltifiime  lode  ce 
lebratOiOnde  ne  rimafedoppo perpetua  memoria. 
*    Di  Marco  Sceua/À;  di  Sceuola. 

Dopo  Li  prona ,  che  fece  ^ti  tilla  in  Mare  con  tan- 
ta fua  gloria,  mi  fi  offerì fee  quella  di  Marco  Sceuó^  , 
Centurione  del  medefimo  C  tifare.  y  occorfa  in  terra,  & 
non  menohonoratadi  quella.Teroche,effendo  eglipo 
fio  a  guardia  di  vn  CaHello  di  legno ,  fatto  da  C  efare 
allo  oppofito  di  DuraiRp ,  &Jjauendo  Tompeio  con 
molta  diltgentia  mandato  il fuo  "Prefetto  con  vn  gran 
numero  di  foldati  a  combatterlo ,  quanti  di  loro  vi  fi 
accodarono,  tanti  da  Sceua furono  veci  fi ,  &  f aitato 
dipoi  fuor  a  alla  volta  ìoro,&  marauigliofamete  fen- 
%a  mai  ritirar  fi  un  p  affo  c&b  attendo  fece  di  loro  vna 
gradìffima  Sirage,&  dia  fine  fopra  i  corpi  morti  diql 
Uy  cadde  morto,  &  finita  la  %uffa  fu  ritrouato  comol 
tefertfe,intejhi,nelle  fj>aUe,&  nei  fianchi,  &co  vii 

*   -        (  occhio  , 
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occhio  cauatoy&  nel  fno  feudo  fi  amiouerarono  cento 
uenti  colpi.  Tali  faldati  adunque  jì  efcrcitauar.o  lot- 
to la  difciplina  del  ditto  Iulipjnn  de  quali  ,ch  e  fu  Ut 
tilio  combattendo  vi  lafciò  la  dcfira,toftui  inocchio; 
ma  At  tilio  doppo  tal  perdita  rimafè  vincitorcXoftui 
con  tuti  o,  che  perdere  rocchio  &  la  vitarnonpcrò  fu 
libito .  Is^onfogià  con  che  fiupore,  &  mavauiglia, ,  io 
m'entri  a  confiderarc,  o  Sceuola ,  linuitiffimo  animo 
tuOy&in  marcy&  in  terra  dimoftratto.haucndo  me- 
diante la  tua  rara  virtù  ,  laf ciato  in  dubio  ,  qualfuf- 
1     fe  più  not  abile  y  o  lap/oua*che  fiicefh  in  mare  tanto 
1     ydorofa>  o  le  par  ole  y  che  dapoi  co  tanta  modestia  vfa 
!     fii  in  terra.  Tu primipametCy  no  fi  coni  etqndo  Ccfarc 
de  i grandi  acquici  fiati  in  Gallia  fino  al  mare  dea- 
no y  ma  datto  principio  .dia  cfycdiTione  detti  fola  dì 
Bretagna,  tificefli  portare  fopm  vna  bar<;$?\nfieme 
1      con  quattro  compagniyin,vno  fcoglio  vicino  alla  det- 
>  .    ta  Ifofay  ilqualedagmn  temerò  di  Barbari  craguar- 

*  d#to>e  in  tato,  crefeinteì^cquep  il  refluffe  del  marey 

1      onde  agcuolmcntc  dalli  fola  allo  fcoglio  fi  poteuapaf 

*  far  evenendo  unagra  ?noltipudine  dine^ikiper  affa- 
1      Urtici  tuoi  compagni  fqpra  la  medefima  barcalafcian 

*  doti  le  arme  in  batte  y  chlegli  baueuariQ  fi  nt^^ono 
i  arguta  ;  &tu  uolcfii^mfolo  rimaner^  &~J$4q: 
1     forte ,  &  laido  in  quclluqgo ,  douc  da  ogni  'banda  ti 

*  erano  lanciati  infiniti  dardiy  &  facendo  Ipro  ogni  sfor 
?  2y r4i  offenderti ,  tu  fola con  la  de/ir  a  difendendoti, 
||  fiQcaZìi  ne  ì  corpi  de  i  nemici  tutte  quelle  armi ,  chc^ 
»      erano  baftgnù  a  cinque  foldati  a  combattere  m- 
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tO  vngiorno,&  finalmente  meffo  mano  atta  frada de- 
tieni difeofio  date  tutti  quelli  che  più  animo fornente1 
veniuano  ad  affalirti,hora  vrtandoli  con  lo  feudo,  bo- 
ra con  la  punta  della  jpada,  adietro  tenendoli,  eri  di- 
Memto  miracoloso (pett acolo  tanto  dei  Rimani, quan- 
to de  ì  Brettoni ,  i  quali  con  flupore,  &  marauiglia  ti 
rifguardauanoMa  poi  che,  eglino  già  Stracchi,  furono 
conftretti,non  meno  daìl"tra,che  dalla  vergogna, a  fa- 
recontro di  te  Pukimo  sformo,  hauendo  tu  un  fianco 
daun  dardo  paffato,  il uìfo infranto  da  una  fa/fata,  lo 
feudo  dalle  ponte  de*  dardi  tutto  rotto,  &  trapalato,  ■ 
&  ritrouadóti  ancora  armato  di  doppia  maglia,  nodi- 
meno  commette  do  la  tuafalutè  al  mare,  ui ti getta fti 
dentro, & notando,  per  qtiette  acque,  tinte  del  f angue 
inimico,fahto  a  i  tuoi  ti 'conducefti,& arriuato  al  con 
fp  etto  di  Ce  fare ,  in  cambio  di  affettare  quelle  lode  , 
ebemeritaua  la  tua  virtù,  gli  dimandaci  perdono  del 
non  h  attere  riportatene  tarmi, ancor  a  che  tu  thauef- 
ftlafdate  nei  corpi  dei  nemici. Grande  bonòfe certa- 
mente riportaci di cefi fatta  prona ,  ma  più  affai  per 
cot  ali  parole  ne  acquiiiafli,dmoftrando  di  non  ti  effer 
dimenticato  della  militare dìfciplina.  Ma  Cefare,che 
grandemente  haueua  impregio  la  virtù  >  volpe  effer  e 
in  verfo  di  tè,&de  i fatti,  &  delle  parole  grato  cono 
feitore,  battendoti  dipriuaio,  fatto  Centurione, 

•       "Di  Lucio  Sicimo  Dentato. 

«  Tarmiche  Lucio  Sicimo  Dentato, per  quanto  s' a- 
fretta  alvóiorrdei  forti  combattitori ,  meritarne»* 
te  debba  effer  pò  fio  in  quefto  luogo  ,  per  ?  ultimo  dei 

« 
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Immani  esepzje  cai  eccellenti  opere,grgli  honori,  & 

prendi  quindi  riportatine,  fi  potria  giudicar  e,che  pa fi- 
fe/fero dfegno  delta  uerità^  fe  da  molti  fcritt  ori, degni 
di  federò*  fpecialmente  da  Marco  Varronenon  fuse- 
ro teflificati9affermando  co/lui  cento  uentiuolte  effer- 
fi  tr  onati  infatti  d'arme^  &  con  tanta  fonema  d'ani 
moy  &  uigor  di  corpo  ,  che  femprela  maggior  parte 
della  tintoria  a  lui  fi  attribuita,  &  trentafet  ito  Ite  ha 
uer  riportato  le  fpoglie  delnemico,uinto  a  corpo  a  cor 
pOjdelle anali  otto  nefurono,che  combattimi  confpet 
todì  amhiduoi gli  efercitu  Scriuono  ancoraci  mede  fi- 
mo hauerein  più  uplte  faluato  quattordeci  cittadini 
Bimani ,  che  combàttendo  fi  trouauano  in  manifefio 
pericolo  della  uitta,&  nella  fu  a  per  fona  ejjerfi  troucc 
to  quarantacinque  ferite,  &  tutte  dinanzi  %  Oltra  di 
quefto  noue  mite  eff »rfi  trouato  ad  accopagnare  carri 
trionfali  de  i  Capitani,  f  otto  i  quali  haueua  militato , 
& fanti  effer e  fiati  i  doni \& gli  honori,  che  nella  por» 
pa  trionfale  gli  arano  portati  dauàrìti ,  per  i  meriti 
dell 'opere fue,che  tuttala  città  in  lui  foto  uolgeuagli 
occhi  &  primièramente  otto  corone  d'oro ,  perfcgnò 
della  fua  uirtk.  jlppreffo  quattordeci  di  quercia  chia- 
mate Ciniche,  f  i  quatordeci  cittadini  faluati, tre  Mu 
rali,che pure  erano  d'oro,p  effer  fiato  tre  uolte  il  pri- 
mo a  montare  fopra  la  muraglia ,  una  di  Gramigna 
chiamata  Ofiidionale,  f  haueruna  uolta  liberato  dal 
lo  aff  "Àio  teff frcito  [{ornano,  oltra  di  qflo  ceto  ottau 
tre  collane,  &  cento  fi  Jf anta  maniglie  (toro,  diciotte 
hafle,  &  uinticinque  fornimenti  da  caualli,che  certè 
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fa$dnottatikajt<mti  &  ornamenti ,  4<f 

iiluftrare  vnà legione ,  how cta  w  /b/o fóldato.      "  • 

~f  •       £>I  r^to  lqbelio  Capuano.  :  * 

Con  grandi ffìmo  ftupòre9& 'maraviglia  de  i  riguat 
danti  Jt  confUfe ,  &  me j colò  in  vriò il  j angue  fparfo  di 
f  in  corpi  nel  camello  di  Colui  %  carnè  apprefforaccón  -. 
termo.  HaucndoTuluio,  Fiacco  Confilo  y  &  capita- 
vo condonato  a  morlex  in  detto  luqgó  funi  i principa- 
li di  Capila  yper  conto  deUarebeUioAé  $J&J^dii^in^t 
tra  leitpre  dfl^ 

dinauanOycbe  e  non  douefte ^iit0r  è  procedere  conpfg 
a  i  condannati  y^ennea^  lubelio 
yno  de  i  coriàannatì^  &  conùvceptu  cBiàra^  &  eìbeìi 
ti  ?  chegllfu  pojfibilegli,  dìffe  .  Toi  che  ttf,  bai  o  Vul- 
uiotatafete^&  aUuidità  del(angl$e  C  apuano  y  peremo 
indugi  a  farmi tagliar là  téjl$  can  quèfa 
dìgià  è  macchhta  deljhn^^e^i^tfì  notiti  ffà 
fiòche tupojfaglonarù  di  bauer  fàho  morire  vtfbtìò 
pio  &  più  fortej  &  più  colante  dì  te.  Et  riftonìen- 
doti  FUluió,  the  dà  lui  non  refterébbe9  fe  le  letteré  del 
Setìafononffi  Tiiòi 
Ho* porrai  tnehtèame^  quale  nòn  i  (iato  comtnan- 
iqtocofa  àl^nàdai  fenat Q,&è  furò  rn9opera  grata 
kgti  occhi  t^i^ty  maggior  e$che  tu  nonpenfi.Etdetr 
te  quefteparole%  incontinente  inprefentia  di  F ululo  , 
ammalò  la  ip6glie*&  i  figliuoli  che  era  quiui  presi 
tì%&  dapót  ammalò  fe  fteflò  con  vn  coltello  mede  fi 
po  bor  che  fattela  d'animo,  &  checonftantia  pen- 
fiàrnò  noi)  $tfujfe  ìncoftui ,  il  quale  con  la  morte  dp 
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ifuoipiu  cariy&  difeftcffol  volje  dimostrare  di  ka^ 
ticr  più  lofio  'voluto  fegnare  la  crudeltà  di  Fuluioychz 
valerti  della  clememiay  &  benignità  del  Senato . 

De  gli  fcfterni.  Di  Dario. 
Hot  confida  lamo  quanto  f uff  e  lo  ardore  y&for- 
te^a  dettammo  di  DariOyilquale  mentre  che  gli  era, 
alle  mani  di  liberarci  Ver  fi  dalla  crudele  tir umide 
dei  Magi  y  &  hauendo  gin ato  in  terra  in  vn  certe^ 
luogo  buio  vno  de  dettitir  anniy  &  falitogUfopra,&\ 
infrangendolo  y  venne  vno  dei  congiurati,  per  dai  li 
con  la  fpada,  ma  dubitando  dinon  dare  a  Dario  x  ri- 
tenne il  braccio ,  &  Dario  gli  diffey  c  non  Infogna  che 
pe  rnio  rifpettOyXu  refii  di  ferirlo >aucQ.r  che  tn  cipaf- 
faffi  amendui  con  la  fpada  ,  pur  chequefio  tiranna, 
piuoiaprefto.  . 

Di  Leonida. 
qapprcfentawifijn  queUo  luogo  lo  SpartanoX^ 
hida ,  il  quale  fecondo  quello  y  che  eglifiprcpofe  di  fa 
re  in  beneficio  della patria,non  potete  nel fuofiw  wag 
giormente  diniojlrare  la  forteti  dell'animo  jitoXu- 
fiui  effendo  mandato  con  trecento  cittadini  Spartani 
apprejfo  Termopila ,  a  tenere  in  quello  flrettp,  il  paf- 
fo  all' efferato  di  Xerfe  ydouecra  tutta  l*jLfiayco# 
la  fua  virtày  &  conttantia ,  $onduffe  Xerfe  att ul- 
tima dijperatione ,  qucllq  dico  tanto  infefio  al  mwc , 
&  alla  terra  y  &  che  nonfolamentetencua  tutti  gli 
huominiin  terrore  y  ma  minacciaua  ancora  di  mette- 
re il  freno  y&  le  catene  a  Ts[ettunOy&  of curar  e  il  Cic- 
lo. Ma  la  maluagitàx& perfidia  de  ifacfaniy  che  in- 

(egna- 
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legnarono  aXerfe  falirè  fui  atonie ,  fui  cagione  che 
Leonide  aff alito  didietro  ,  &  da  più  bande ,  per  de ff è 
quelpaffo,  che  era  molto  opportuno  ,  a  tenere  indie- 
tro tutto  quello  e ferriti,  doue  gli  yolfe più  tojìo  ualo- 
ré} amente  morire ,  che  abbandonarlo  ,  fendouiftatù 
mandato  da  i  fuói  cittadini .  Et  però  confortando  i 
fuoi  compagni  auariti  che  e  corìéatteflerò,  ancor  che 
ilon  haueffero  fperan%a  alcuna  dì  j alate ,  nondimeno 
con  ànimo  forte ,  ér  allegrò  ifoggiunfe  quefie  parole. 
Definate compagni  miei,  cóme  fe  noi  hauèffi  a  cenare 
ne  i  eampi  Elisij.  Furono  queSìo  lo  annunciò  della  mot 
te,  Ubbidirono  nondimeno  al  capitano,  &  mangiaro- 
no di  buona  uoglìa  ,  come  f e  fuffe  Stata  loro  prometta 
la  untori^.*  U  •  - 

DiOttrfcde.  ; 
Dilatati  fi  ancora molto  più ,  che  il  temine  loro  i 
confini  del  terreno  dt?  Tirèatij ,  per  le  ùalorofe piróne* 
&  merhorabil  morte  di  Ottriade ,  il  quale  ,  (auuen- 
ga ,  che  di  trecento  Lacedèmoni ,  che  con  altrettanti 
Wcnieft  Raccordo  combatteuano,  di  cui  doueffe  epe* 
te  il  fopr adetto  tenitorio>effofolo  rimaneffe  uiuo)  ue~ 
iéndotùith fuoi in  terrà morti,  &  de  nemici nìuno 
effer  campato ,  tanto  ornatamente  da  ogni  banda  fi 
era  combattuto,  deliberato  di  morire  ancora  ìui$da  fe  ' 
ffefofìferì  a  morte,&£ol  proprio  f angue  lafcibfcrit 
to  nélfuo  feudo  .ìogiuftamentc  ho  uinto,  &  co  fimo-  * 
rendo,  fen^à  ripètiate egli fleffo  la  nuoua della  mi- 
nuta uitioria  ,  gli  bàfto  colfUo  f angue  in  coiai  gmfm 
tnanifeft&lìLj  y        4  ;  / 

< 
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Di  Epaminunda. 

Doppogli  eccellenti ,  &  egregvj  fatti  de  gli  Sparta- 
ni) viene  appreffo  il  mi fer abile  e/ito  della  loro  virtù. 
Epaminunda fomma felicità ,  dei  T  ebani,  &  de'  La* 
cedemoni  principale  mi  feria  &  deftrutione,  battendo 
uinta  &  fuperata  [antiqua  gloria  della  loro  città  f 
&  [penta  ancor  ajnediantei  profperifucceffi,  baimi 
appreffo  Leuttea,& Mantinea,la  uirtà  di  quel  popo- 
lo* che  per  in  fino  ali  bora  inuittifiima  s'era  conferua- 
ia,allafine paffato  d'una  lancia,  &fewedofi  mancar 
gli  fpiritiyper  l' abbondanza  del  f angue,  cbegliufciu* 
della  ferita,  domandò  a  ifuoi  che  gli  Sìauano ,  da  tor- 
noà  confort ar lo, fe  il  fuo  feudo  era  faluo,  appreffo  fei 
nemici  erano  rotti  interamente ,  &e{fendogli  rifpo* 
Ho  difiyfoggiunfe.Quefto  ò  foldati,&  compagni  miei9 
non  è  il  fine  della  mia  vita  ,  mah  un  principio  di  uit* 
migliore ,  &  più  felice ,  perche  bora  nafee  il  uoftn 
Epaminunda,  morendo  egli  co/i .  Io  veggio  la  ncftr* 
Tebe  eff  fatta  capo  della  Grecia,  per  opera,  &  prò* 
HÌdenti*mia,&  la  città  di  Sparta  tanto  forte, &  in- 
ulta, daìlenoftre  armi  abbattuta ,  veggio la  Grecia 
liberata  dalla  acerba  tirannide  de  Lacedemoni.  Et 
fe  bene  io  non  ho  figliuoli ,  non  però  muoio fen%a ,  la* 
f dando  due  belliffime  figliuole ,  Leuttea ,  &  Manti- 
nea .  Et  dette  quejie  parole,  fi  fece  sferrare  Uferita9 
della  quale  fi  morì .  Certamente  fegtlddìj  immortali 
gli  haueffero  conce  fio  di  goder  e  le  fu  e  vittorie ,  ninno 
di  lui  più  glorioj amente  fari*  giamai  entrato  nella 
I  patria fu<u% 

>\\  Di 
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Di  Teramcnej  Sudi  tcogcue. 

GrandijfmaconfiantiafH  quella  di  Ter  amene- <é* 
tenie  fi ,  confiretto  a  morire  in  carcere  ,  fer&*<Up$v. 
deli  portato  dia  carcere  da.  y>n  mini/h  o  pubiico,per 
cpmatiiamepto de i  trenta  Tarami  £ Utewr$$$fat 
Manda attéfiicata >egÌìfen%4 paura  alcuna  Uj>eufc%. 
&  vn  poco  cb'e  gliene  era  auam^ata^ .  fattala  perbuv^ 
la  f aitar  fuori  del  bicchiere,  la  fece  in  terra  feoppiefa 
tare,  &  rendendo  il  bicchiere  4mtfW>  i  wk&  •  1 
ifj  Beo  a  Crilia,  &  però  V^ftaccintamente,  &>port$ 
gicne.Èra  qu'efto  Critiaf:  &$;mfck*éMsà$* 
lerato  „  che fuffe  tra  quei,  trentg  Tfiranni.  Cfflaffònté 
onore  co  forte  amwÌtW^?>àwtyftwà 
la  quello,  cofi  Tetamene  m$rtnoV  àhrjmi Asfojj* 
fuffe  morto  nelfuo  letto9&  voncioftarfhcjkv^W: 
ci  Stima/fero  hauerlo  ben  punito,  a  lui nondiftena.^ 
rena  efferfi  liberato  daUwif*rie*&pen*  deliaca 
f>re[cnteia.Huenga  che  egli baueffe  con  l  a  fua  dottrina 

imparmadeiJerbuomofm^é^  "         ~ " 
ne  Inumatine  mfegno  vf are  tale  wtt     _ 

faferociffim*  de  i  ^pmantìm\  perche  fenile  'cofe 
loro  gitdifieraie,  &  ridottene  efotma  calamità  af- 
fiatandoli Scipione  ,  egli  il, quale  pernobiltà.  ,pet 
cbe^Tjt,  &  riputatione,  era  il  principale  della  «&4^ 
fatto  condurre  di  molta  jìipa,  &  legna  inun  fno  boi*  < 
go  che  era  il  più  bello ,  che. fuffe  damò  alla  cittki,  ** 
ineffe  fuoco;  &.  incotmentctpofio  kmq)  deilapia^ 
^a  maffcada  ignuda,  comandila  tutti  i  cittadini,  che 
a  duoi  a  duoi  combatteffero  inficine,  co  quejlo,  aie  al  { 

vi  t  «di-  ' 
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perditore  fùfle  tagliha  là  tefta,  &  gettato  il  fuo  cor- 
po  in  quel  fuoco^onde  e/fendo  in  quella guif a  morti  tut 
tì,aWvltimo  non  reftandtì vino  altri  che  lui,dà  fe  ftef 
fo  fi  gittò  nel  fuoco,         n^-  • 

Della  mogjfe  di  Afdrubàle. 
Ma  per  raccontare  quello  .che  occorfe  nella  deHtUt 
tione  di  rn'àltra  città  non  meno  inimica  al  popolo 
mano  .  Effendo  prefa  Cartagine,  &  bauendo  *Afdm- 
baie  impetrato  grafia  défàtvità  dà  Scipione,  jdegnà- 
tafi  la  moglie,et  Vifnpròuératoli  la  impietà  vfatàncr 
fo  di  lei;&  de  ifuòi  figliuòli,  per  non  bauere  anco, per* 
hroinierceffoyglipreftper  fààHo  tutti  à  irei  hndotto 
li  [eco  in  vn  luogo  rileuatfrdklla  tittà,con^tdi  mo- 
rire ìnfiemecon  tei,  fi  precettarono  nel  fioco  che  ab- 
brut ciana  Cartagine;  < 

-V-      Df  dàe  pùizélféStóófanè 

JL  qkeslo  beUiffimo  esempio  di  feytiriìle  forte^fh 
tfaggiugnerò  im  altro ,  rìon  mèn  fotte  di  quello ,  di 
diduepul^elle  SìracufamLJ .  Ejfehdvlàmfpe  rega- 
le di  Hieróne ,  per  manifestine  octì fièni  mancata  p 
&  fpenta ,  ncrefiandùiù  ditti  ebe  ma  fua  figliuola^ 
pulzèlla ,  chiamate tìàmbnia ,  &  andando  i  nemici 
delude  per  opprimere  attico  coftei ,  la  fua  nutrice^  9 
preftamenteveftitòitibabitò  Regale  *vna  fua  figli- 
uola di  età,  &dipetfona  molto  fifnilead  tiarmonia^ 
la  meffein  cambio  di  lei à  diferetione  deglivtcidiio- 
ti;  &  eUa  con  tutto  che  là  fi^édeffe  da  loro  amma%^ 
%are>non  mai  fi  appalesò.Mtatàuigliataft  H  armonia 
del  forte,  &  conti  ante  amino  della  pnl%€lla,gridò%étr 

non 
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mn  oferfe di  muer  più  poiché,  tanta  fede ,  &  tanta 
€oft  amia,  per  amorfuo  era  fiata  e/Unta,  &  richiama, 
ti  indie  tra  gli  ve  aditoti*  fi  noti  fi  co  >  &  lafciò  vecide- 
\  re .  Co  fi  adunque  quella*  per  non  fi  effer  manifestata 
éjuefta  per  effer  fi  difeopert  a  sfinirono  la  lor  vita. 


DELLA  PATIENTIA. 
•        Cap.   3.  ;  ; 

L^forttTga  con  le  fue  opere  eccellenti,  &  mara- 
uigUofe  tifine  gli  huomini  >  come  nelle  donne ,  ci 
fi  è  mani f efiat  a,  cerne  -poi  copre fo  bauete;&  ha  efor^ 
tot  ola  Vatientia  a  venir  $  anchora  lei  in  campo ,  la* 
quale  trouarttt  *  non  conmen  forti  radici  f  ne  i  cuori 
fiumani  abbarbicatale  di  mtngctytofofpirito  ripie- 
na , che fi fiala Portela ,& la  cederete aleitanto 
eonfomty  & fimigliante,chc  lavi  pana  0  f ór  ella ,  0 
figliuola  ii  quella. 

DiMutio  Sceuola. 
Et  che  cofa  può  effer  e  aUaforte^a  più  conforme  f 
4Ér  fimigliante  che  il  fitto  di  Mutio  Sceuola  ?  Egli  ef- 
fendo  la  città  diurna  da  Torfenna  §edci  Tofcani 
àffediata3  non  potendo  più  lungamente  fopportarc~>$ 
che  la  fua  patria ,  da  fi  grane ,  &*  pericolo  fo  affedio 
Hejfe  oppreffa9rìntofi  il  fuo  pugnale  ,  feonofeiuta- 
7nente>&  di  nafeofo  pafsò  nel  campo  dinemicUco  de- 
liberato animo  di  ammalar  Torfenna,qualetrouò3 
che  d auanti  allo  AUarefacrificaua%  ma  mentre ,  che 
egli  fiaua per  mandare  ad  effettori  fuopietofo%& fot 
i*tr*pmnm(kttcw  nondubi- 
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tq  manifeflare  la  cagione  della  fua  venuta,  dimoHran 
do  tpprcffo,  con  marauigliofa  patientia,  quanto  poco 
comò  eìtcneffc  de  itormenti,perche  adirato  conia  fua 
dcfira  (fecondo  che  io  mipenfo)  la  quale  per  amma^- 
\are  il  F^ey  non  baueua  potuto  adoperar  e  Ja  tenne  f et 
ma  f opra  il  fuoco ,  fo  (ferendo  ,  che  la  fi  abbrucciaffe  . 
J^onjieron  mai  gli  Iddij  immortali  a  vedere  tanto  at- 
tentamente) nefacrimifìerij,  cofa  alcuna  offerta  loro 
/opragli  .Altari,  quanto  la  mano  di  Sceuol  r,la  quale 
induffe  Torfenna,  non  fole  a  dimenticarli  del  perico- 
lo, che  portato  baueua  ,  ma  conuertìre  la  vendetta  in 
Sìupore,& marauiglia.  Ter  che  voltoft  a  Minio  diffe. 
Va  M utio,  &  ritornati  a  tuoi,  &  referifei  lo to,che  co 
lui,a  chi  tu  voleui  tor  la  vitalba  donata  a  te.  Mutio 
nel  vero  lodò  affai  la  clementia  del  f{e;ma  fi  partì  peg 
vio  contento  della  falute  di  quello  che  non  rimufe  del- 
la propria  allegro ,  c  tornato  in  B$ma ,  con  perpetua 
gloria  Ju  cognominato  Scemine. 

Di  Pompeio . 
E  ancora  molto  laudabile  la  virtù,  &  patiew ia% 
che  dimoerò  Vomp ciò ,  perche  e/fendo  preforma- 
re da  Gentio  ^e  della  Schiauonia,  mentre,  ch'egli  an- 
daua  in  JLfia  Ambafciadore ,  &  fingendolo  il  l\e  a 
reuelare  le  commi ffioni ,  &  lidifegnidel  Senato,  ve- 
dendo quiui  una  lucerna  accefa ,  vi  accodo  il  dito,  & 
tenehdouelo  fermo  fen^a punto  ri fentir fi ,  lolafcìa- 
uà  abbruciare,  &  con  talepatientiffimo  atto,  non  fo- 
llmente leuò  da  jperan^a  il  l{e  di  poter  mai  per  via 
di  tormenti  cauarlifecreto  alcuno  di  bocca,  malo  ac- 
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afe  àncora  in  defiderio  di  ricercare  ifymdni  dc1l£* 
loro  amìcitia.  Mapertoon  effer  coftretto,tnentre  cfye 
io  uà  ricercando fimili  effempì  domeHicii  à  entrare  ad 
lognipocò3  ne  i  deteft  abili  raccontameli  delle  guerre 
ciuili>baftarido  batter  tocco  folaménte  queftiduoi,  che 
xontengoho  le  lode  di  due  nobili ffime  famigli  &  n  OH 
co  fa  alcuna  dipublica  meHitia  ,p  afferò  a  gli  éf  empi 
Ve  gli  Eflerni .  "  : ':■ 

De  gii  Ertemi,  j  ; 
Secondo  l antico  coiiùme  di  Mdcèdóniày  infornò  ■ 
lai  V$  Me ff andrò ,  quando  fatrificaud,  ftduaho  iprU 
ini ,  &  più  nòbili  fanciulli  della  città  a  feritirlo  :  vrtò 
de  i  quali ,  hauendo prefo  ilturribile  dettihcenfb ,  & 
fiondo  férmo d manti  dà  ÌAÌeffatìdro, ,  ncM  àl%ar± 
loyglicaftò  [opra  il  braccio  vii  carbóne  accefò,  & 
benché  è  fi  conceffèx  di  modo ,  che  ?  odóri della  car- 
te abronxdtaperueniffe  al  nafòde  i  circònJlaìiti;non- 
dimeno y  fenica  punto  rammaricai  fi ,  o  motìerèilbrac* 
cioyfopportò  il  dolore patienrifiimamentciper  non  im 
fedire  con  lo  fcuotereyiri  turribileyilfacrificìó,  6  dar 
fkflidio  ad  Mtff andrò ,  lamentandàfi:  Ma  il  1{ey  con- 
fideràta  la  patientia^  Virtù  dicfuel  fnHciulld,& vd 
tendone  fare  maggiore ejperien^a ,  ritardò  alquanta 
più  la  cerimonia  ne  per  queftà  ancora  il  fanciullo  puri 
to  fimofie.Se  Dario >  il  quale  combatti  con  Jiléffàn- 
drOyhauefie  in  prima  viHo  Patto  di  coftui  marauiglh 
foyhairèbbe  conofciutò  y  i  Macedoni  e/fere  invincibili , 
vedendo  in  fi  tenera  età ,  W 'animo  tanto  uigorofo  et 
patirne .  LaFiUffofia  >  il  cui  principato  nelle  letteti 

confìtte, 
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confile,  &  che  dai  f acri mifterif  della  dottrina  h$  Ik 
principale  cura,  infera  ancora  agli  huominicjjfcre 
nell'animo  forti  &  patititi,  &  come  la  penetra  &  tro 
Va  ricettò  ne  i  petti  loro,dìfcacciatane  ogni  vana,  & 
lafcìua  cupidità, fa  che  loro  interamente  fi  fondano  t> 
&  fi  fortificano /opra  la  virtù>&  gif  infcgna  uinctre 
&  la  paura,&  il  dolore  .    ,  , 

.     ^  .      Di  Zenone  Eleate.      ^ - 
Comincieromi  adunque  da  Zenone  Eleate*  ilquate 
ìejfendo  neÙ  inuefiigare  i  fecreti  della  natura  ,  molto 
faggio ,  &  prudente ,  &  prontifftmo  hetty  infiammare 
gli  animi  de  i  giouani  alla  vera  gloria ,  acquilo  fede, 
ai  fuoi  arnmaefir amenti ?  con  manifejìo  esempio  del 
la  [uà  virtù.  ìmper  oche  partito  fi d alla  fua 1  patria,  £o 
He  póteua  egli  fieramente  goder fi  la  fua  libertà,  nari 
dò  atta  città  d%jÌgrigento,laquale  da  mifcra,&  crudt 
le  feruità  fi  trouana  oppreffa  :  confidato  fi  tanto  netta 
for^a  del  fuo;  ingegno ,  &  nella  fincerità  deli animo 
fuo,cheegli  fi  promeffe  dì  poter  mitigare ,  &  render 
benigno, &  humano  vn  crudelifjìmo  tiranno,  quaiera  . 
T  altari ,  in  quella  città .  Et  poiché  egli  vtkb  chepik 
potè  a  a  nelpettq  di  colai  la  invecchiata  tirannide, eh  è 
i  fuoi  falutiferi  configli,andò  infiammmdo>& accen- 
dendogli animi  de  più  nobili  giouani  di  quella  città  , 
a  liberar  la  patria,  il  che  hauedo  pfentito  Fallavi,  gli 
fece  metterle  mani  addojfo ,  &  fatto  ragunarè  il  po- 
polo in  f  iala,  co  molte  maniere  di  tormenti  comin- 
ciò a  farlo  tormetare,in'terrogado  ad  ogni  poco >quati 
fiijfero  i  confapemli  diruti  fu*  trattato  ima  egli  noti 
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^minando  alcuno  de  i  congiurati,  accusò  tutti  ipìè 
ricchi,  & i piùintrinfechi  del  tiranno,  &  riprenden- 
do gli  ìAgrigemini  della  loro  fredderà  &  timidità  ) 
fece  fi \  che  il  popolo  in  un  fubho ,  per  le  fue  tflìcacifii- 
me  parole  folleuato fi ,  prefe  le  pietre ,  &  lapidò  effo 
Fallari  ♦  folo  vecchio  adunque  crudelmente  t or* 
mentato,  non  conprieghi,  non  con  lamenti  >o  ramina* 
fichi ,  ma  con  virtuofiffimt  confor  ì ,  &  perfuafioni, 
tnutò gli  animi  &  lo  fiat*  di  qìtcila  (itti  f 

Di  vn  altro  Zenone • 
Fn'altrQ  Zenone  pur  filofofo ,  effendi»  tormentato 
da  7{earco  tir anno f  perche  hamua  congiurato  di  am* 
magarlo ,  non  fi  lafciando  vincerete  dalla  pena  dei 
tomenti,  ne  yianif cifrando  alcuno  de  ì  congiurati)  ma 
penfando  pià  al  modo  di  vendicar  fi  >  diffe  che  baueu* 
da  dir  lì  un  fecreto  ,  molto  importante  alla  fuafalute, 
tir  perciò  pofìo  già  dai  tormenti,  accodato [egli aL 
f  orecchio  ,  come  egli  vide  il  bello ,  glie  lo  prefe  con  i 
dentane  prima  lo  la f ciò, che  egli  ui  meffela  #ita,&  (? 
tiranno  t  orec&io, 

DiÀnaflarco, 
jtnaffarco  ancora ,  non  meno  patiente  di  quello  , 
t (fendo  tormentato  da  Tsfiocr eonte  tiranno  diCipriM 
ne  potendo  il  tiranno  per  tormento  alcuno  farlo  re- 
ftare  dalle  villanie ,  &  ingiurio fe  parole,  che  effo  gli 
dìctua,mentre  che  egli  era  tormentatogli' ultimo  mi- 
nacciandolo di  tagliargli  la  lingua,  diffe  Jlnaffp:co  ù 
pouane  effeminatole  anco  tfuefta parte  del  mio  coY- 
pò  farà  dateftgnoteggiata,  ^incotinike^oni  den* 
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ti  fc  la  tagliò)  &  manicatala:  tutto  accefp  nel  rotto  , 
ghe ne  fiutò  in  faccia.Haueua già qucfla  lingua  'fatto 
fiupire  infiniti fiime  perfone ,  &  mafiimeil  t{e  +jlef- 
f andrò  }con  la fua  mirabile  eloquenti  a,  nel  dichiarar  e 
fapientifiimamente  il  /ito  della  terra  ,  il  circuito  del 
mare,  il  moto  di  Ile  Sìelle ,  &  finalmente  la  natura  di 
tutte  le  cofe  create ,  nondimeno  fupiu  l'bonore ,  cl<L» 
gloriale  egli  per  ma  tal  morte  ne  riportò,  che  tut- 
to quello,cbe  in  vita,  con  la  fua  dottrina,  &  fapien- 
tia,ft  baueua  acrnittato,percbe  facendo  vn  fine  tanto 
forte,& coftante,  venne  con  l'opere  ad  approuare al- 
la illuflre  profeffione ,  che  fino  aquiui  baueua  con  le 
parole  celebrate.  Onde  no  fi  può  dire ,  che  JLnaffarco 
la  uita  abbandona/fé 3ma  che  in  tal  modo  morendo,  la 
perpetuaff  e,  &  rendeffe più  illuflre. 

DiTheodoro. 
^  In  "vano  fece  ancora  tormentare  leronimo  tiranno 
di  siracufa,  Teodoro  huomo  di  fomma  prudentia,  e 
«Httorità,per  che  prima  fegtiroppero  addoffo  le  ver- 
ghe, co  lequali  era  battuto,  &  le  cordelle  da  tormenta 
refi  allentarono,  &gliinftrume'tififciolfero&/per 
%at  ono.  &  le  accefe,  &  rouentatelame  di  ferro  fi  fft 
fero, che  e'uoleffe  mai  manifeflare  alcuno  de  i  congiu- 
rati: anji  in  fa  mando  con  finte  accufe,  imo  dei  più  f  a- 
Uoriti,e  fidati  amici  ch'egli  haueflet&  cbeìltutto 
ùernauaylo  rendè  in  modo  foretto,  che  ei  felo  leuè  di 
na^i. Et conquefla f Ha patientia,  no folamente tenne 
fecreta  la  cogiura,  ma  ancora  de  i  tormenti  fi  venne 
4  Mendicare,  perché  leronimo ,  per  tormentare  tanto 
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aridamente  wfuo  inimico,  fi  uennea  perdere  imprtil 
den&mentevn  fedele  amico.  Dicefi  che  nell'India  gli 
Intoni  ini  fi  af sue  fanno  tanto  al  fupportare,&  al  pati 
re  ,  che  alcuni  ui, foniche  uanno  ignudi  d'ogni  Stagio- 
ne, a  fsodado  i  lor  corpi ,  bora  nelle  gelate  neui  del  mo- 
te Caucafojbora  esponendoli  alle  cocenti  fiamme yfen-  . 
%*J/nr  pure  un  minimo  rammarico.  Onde  in  coiai  mo 
do-auste^h&  *fsueffatti,&  difpre^ando  poi  Udo 
lor  e,  non  piccola  gloria  uengono  ad  acqui fiar fi ^  &  il 
nome  diSauij  ancora  ne  con feguitano. 

Di  vno  Schiauo. 
•<  Le  cofefppr  adette  furono  operate  da  huomini  di 
grande, & profonda fcieniia,  nondimeno  non  è  manca 
marauigliofo  qllo ch'operò  vn  Schiauo  tra  genti  bar- 
bare,ilqualeprefa  Cocca fione  ammalò  *Afdrubalé 
fio  /degno  ,  che  gli  bebbe  della  morte  del  fido  padro- 
nesche il  detto  jlfdrubale  haueua  fatto  uccidere  .  Et 
efiedo  pfo9&  tormentato  afpramete%fidimoflròfeni 
pre  lieto  &  allegro,]*  il  cotento  ch'egli  haueua  di  ha* 
uer  vendicata  la  morte  del  padrone,  kd  virtù  adun- 
que co  fi  annobilì \>  come  alle  perfone  di  bafsa  coditionè 
pur  che  fia  d' animo f orti y&  ualordfi,è  benigna,  etf(L 
uoreuole , ne  facendo  differentia  da  pno  ad  vn9 altro ,  é 
tutti  parimente  larga,  &  liberale  fi  dimo/lra ,  &  va 
più  confiderando  *  qualfia  l'animo  di  coloro  che  fe  gli 
fanno  incontro, che  la  non  fa  Sìimd)  della  loro  grader 
%a  &  dignitài&  delle  fue  rkche%^e,&facultadi,te 
ne  la  f ci  a  elettrone  accioche  tu  ne  prenda ,  &  riporti 
quella  parte>cbefia fecodo  lefor^e  tue  é  Onde  nafet  % 
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che  bene  fpefsoglihuomini  di  bafsa  conàitiòne,  ad  at~ 
tifjìmo  gì r  ado  peruengono  •  Et  pel  contrario  molti  di 
nobdijjvma \lìrpcyìnuolti  in  qualche  vituperio,  &  jee 
lerate^^a  ,  offufeano  lo  fplendore>de  i  loro  anteccfso- 
ri,  fiche  più  apertamente  >con  gli  cffetfèpi  ^  fi  potrà  di- 
mostrare .  Comincierommi  adunque  da  quelli  che  di 
bafso  ftatopcruenuti  a  grande  altera,  ci  porgono  il 
fhbbiettopiu  illu(lrey  &  honoreuole.  \ 

-  DI  QUELLI  CHE  DI  BASSA 

conditione  fon  peruenuti  ad  al- 
tezza. Cap. 

♦  *tó     l)i  Tulio  Hoftilio.       '  >  '1 
'^^Mqu^Tulhfló^iUo  in  ima  càpanna^  x*r  ftmil 
XN  mefite*  fu  nella  fu*  ^giouine^a  pallore ,  dipoi 
feruenuto  atta  età  più  matura  gouernò  j*&  accrebbe 
rP Imperio  l{omanoi&  nella  fua  vecchie^aydi  molte 

-  eccelletie  ornata^  pervenne  al  fommo  grado  di  d'igni 
*tà.Ma  queflo  Tulio  quantunque  il  fio  accrefeerfi?  & 
innah^arfi,fia  flato  gr  ade, &  mar auigliofo  condirne- 
noypercheefu  Hpm4norè manco  da  marauigliarfene. 
*  Di  Tarqufnio  Prifco. 

La  Fortuna  conduf se  Tarquinia  Trifcò  in^omap 
farla  He,  Uguale  tarmerà  lontano  da  ft  f atta  gran- 
*de?£a  &  dignità,  qUtoto  che  egliera  Efule  delta  fua 
fatria;  ma  molto  più  ancora  ueniua  ad  e f seme  lonta- 
no per  efsere da  Corinto9era odio fo per  efsere  natoÀi 
1  ^mercatante  ,  età  d&  yergognarfene  s  perche  era  nato 
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alPhora  che  il  padre  Demorate  era  in  e filio.  Ma  ejìen 
dogli  fucceffo  Ucofa  tanto  projperamente ,  don  egli 
era  difpre%$ato  cominciò  ad  effe  re  h  onorato,  &  co  fi 
di  odiofo  diuenne  gloriofo  perche  egli  ampliò  l'Impe- 
rio Bimano ,augumentò  il  cult  ode  gli  Iddi]  con  nuota 
ordini, et  cerimonie,  accrebbe ilnumèro  dei  Senato- 
ri^ deieatiallieri ,  et  quello  che  fu  il  colmo  di  tutte 
lefue  lode,  i  che  egli  fi  portò  in  ogni  cofa  tanto  ninno 
f  amente,  che  alla  città  nofira ,  non  parue  hauer  mal 
fhttoydi  hauere più  tofto  eletto  al gouerno  difeunfo- 
refiieroycheun  Romano. 

Di  Tulio  Ser ufo  Re. 

Ma  in  Tulio  Seruio  la  Fortuna  mofirò  tutto  quel* 
losche  la  fapeuafare.  Ella  fendo  cofiui  nato  di  Schia- 
tto lo  fece  %e:et  co  fi  tenne  per  lungo  fcacio  di  tempo  il 
ternano  Imperio  .  Quattro  volte  fece  la  deferititene 
vniuerfale  di  tutti  i  Romani  »  che  ogni  cinque  anni  è 
/olita  di  far  fi,  tre  volte  trionfò ,  et  finalmente ,  ondi 
egli  f uff  e  nato, et  agi onderà  egli  perueniffe  è  mani*  ' 
feftò  perii  titolo  della  fua  flatua,  che  dicendo  Seruio 
Tulio  He  de*  Romani  viene  inficine  a  dinotare  et  la  c$ 
ditione  feruile$et  la  regale  dignità. 

DiVarrone. 

Grande  fu  ancora  il  falire ,  che  fece  Marco  Far- 
ronc,diuenendo  di  beccaio  (  perche  il  padre  f acena  tal 
meSìiero)  Confolo:  ne  fi  contentò  la  Fortuna  di  hauer 
lo  ornato  di  quella  dignità ,  auuenga  che  effendo  egli 
f olito  di  imbrattar  file  mani  in  queÙarte  uilc,ctmcc~ 
caricagli  poneffein  mmo  il  frm9  etlefér^e  dei 
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tapinano  Imperio  ,  &glidefie  in  compagnia  Lnaà 
Taulo  Emilio.  Et  tanto  fe  gli gittò  in  grembo  col  fuO 
favore,  che  conciofia ,  che  per  fua  colpa  ftfujfe  rice- 
vuta la  rótta  a  Canne >&  che  egli  bauejfe  Ufciato  am 
magare  Vaulo  Emilio  %  contro  alpareY  del  quale  fi 
tra  appiccato  il  fatto  d'arme^  nondimeno  lo  riduffe  fct 
no>&  faluo  dentro  alle  mura  di  \oma.  Et  dipiti  fece, 
che  il  Senato  gli  andò  incontro  fino  fuor  delle  porteci 
YÌngratiandolOycbe  efuffe  voluto  t  ornar  e>&  nòn fi  di 
fperare>come  il  compagno  baueua  fatto  .Et  non  man- 
cò altro)  fe  non  che  la  lo  face/Se  Dittatore  offendo  fia- 
to lui  cagione  d'una  rotta  tato  crudele>&  effondo  per 
fko  difetto  fiati  veci/i  tante  migliaia  di  Bimani  • 

Di  Marco  Perpenna. 
Jfonfu  di  poca  vergogna  al  Ramano  Imperio  >Vh* 
iter  per  confolo  Marco  Verpenna  bauendo  lui  acqui- 
fiato  tal  dignità  prima  che  efuffe  fatto  cittadin  Ra- 
mano: fu  nondimeno  nelle  cofe  della  guerra  più  vtiló 
alla  citta  nofira  y  che  Marco  Fanone:  perche  egli  fe- 
ce prigione  il  I{e  jlriflonico  *  &  vendicò  la  morte  di 
Craffo%&  di  quelli$cbe  infieme  con  eflb>  da  i  Tracenfi 
in  T  artici  erano  ftati  vccifi.  Ma poco  dipoi  bauendo  iti 
tal  modo  trionfato  in  vita  fu  condannato  a  morte^per 
la  legge  Vapia.Et  il  padre  fuo,  ilquale  contra  le  leggi 
fi  baueua  vfurpato  il  nome  di  cittadin  Hpmano$fu  cit 
tato  in  giudicio  dauati  a  S abello  Tribuno  della  plebe 
&fucodanrtato  a  ritornar fene  in  Grecia,orid'egÌier4 
uenuto.Et  co  fi Marco  Verpena^col  fUo  of curato nomi 
&  colf uo  no  legittimo  Cofolato,  et  Imperio  fimile  ai 
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3nzmbbia>&  col  tranfìtoriot&*  caduco  fuó  triónfo 
fu  trattato  in  [{pma.come  fi trattano  nelle  cittÀd'al* 
itti  maligni.  &  curio fi  foreHieri. 

v  >         Di  Marco  Pomo  Gatonc.         -  ^ 

Ma  che  Marco  Tordo  Cacone f uff  e  nella  città  no- 
stra nobilitato)  fi  hatieua  unikerfalmente  da  de  fiderà 
re  in  beneficio  di  quelle, doue  egli  rendè  fpkndidifiimv 
$  fuo  rtòme  ;  che  in  Tufculi  era  ofeuro  ?  perche  le  let- 
tere lattine  da  lui  furono  illufirate ,  la  militar  di [cip  li 
nafauorita,&lamaefìàdel  Senato  accrefeiuta;  ol- 
ita di queflo  diede  origine  a  vna famiglia,  nellaquale 
nacque  dipoi  il  fecondo  Catone,  gr  aridi ffimo  ornanien 
to della  città noHra^  -     :  - '  *  ±vS<*'t£. 

Dé  Eftcrni.  ì>iSòcrate. 

*  Màf  e?  ingiungere  le  cofe  efierne  con  te  Hptnàiìe  ; 
Socrate  fiorì  fòllmente  da  gli  huòìhmi ,  ma  ancora*- 
dallo  oracolo  d'apollo  fupiitifiimo  giudicato,  hebbe 
faer  mancare  Fetiarete  Jtlleuatrìct,  &  per pàdtfiSO' 
frónìféo  f  c^  a  grandigia 

ma  gloria,  &  meritamete.Tmbècaminadoin  qt  te- 
po  glthuommi  dottiffimi  alla  ciec*neldifl>utarey  «jfc 
pattare  delle  cofe  naturali,  &  cónfuniadó  il  tempo  iti 
ejplìiare  la gr kndezga  del  Sóìe>&  della  ima,  &?del 
l'altre  Stelle  Ipiìi  con  ùanè,  &  loquaft  conietóimi,chè. 
M  veri  argp  meriti)  &  tentando  cS  queflè  /oro  d ifpu- 
z  dfatièraccidrè  tutto  t uniuerfo,  Socrate  ilprimo  ri 
fa0ei(fW^  errori  y  <&fòlo- andò 

fottilmcnie  inuefiigando  i  fecrtti  della  natura,  &* 
*<mditUhehM*ha,&gli  affetti^  primimoti  afeofc 
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detto  a  i  nòftri  petti  Onde  volendo  noiconfiderare  la 
irirtù  per  fe  mede frma  .dir  émo^quello  efjere  flato  buo 
mo  raro,&  eccèllentiffimo;  perche  egli  fu  ottimo  pre- 
éeìtorey&  m  aefbro  di  bt4om,  &  (anti  co  Humi. 
Di  Euwpide>&  Demoftene. 
Qual  f tifitela  madre  éi  Euripide  >  &  quale  il  padre 
ài  DemoUcne \fu  incognito  ìnfino  a  quelli  del  tempo  lo 
ro  yperche  qua  tutti  gli  fcritt  ori  fi  accordano  >  chela 
madre  dell  uno  andaffe  uendendo  le  infoiate^  il  pa- 
dre dell' altro  i  coltelli,  nondimeno  *  chei  fiato  più  ec~ 
cellente  nello  flil  Tragico  di  Euripide?  &  chi  nell'ar- 
te oratoria  ha  fuperato  Demofìene  ? 
DI  QVELLI  CHE  DALLA  NOBIL- 
ca  dèi  padre  hanno  degenerato. 

Cap.  5- 

Ora  Seguiteremo  C  altra  parte  della  promeffa 
.  noflraycorrifpondente  alle  of curate  memorie  de 
glihuomìni  iltufiri,  perche  noi  parleremo  di  quelli  i 
quali  come  mo(ìri  nella  nobiltà,  perle  loro  brutte  y  & 
vituperofe  opere  degenerarono  dalla  virtù  de  iloro 

progenitori* 

Di  Scipione  figliuolo  delf  Africano;  :  :i  > 
Che  cofòmai  è  fidm  più  fimilead  -pn  mofiró ,  che 
Scipione  figliuolo  del  primo  *Affricano ,  il  quale  nato 
di  fi  gloriofaiùr  fpledida  famiglia,  fi  lafciò  vilmerepi 
gliare  da  unpóchifiimotnumero  di  faldati  della  guai- 
dia  del  ire  Antioco:  auuega*  che  egli  douefsc più  pre* 
fio  e/par  fi  àqual  fi  voglia  pericolo*  et  eleggere  la  mor 
te  uolontariaychedaxfiin  tal  nfodo prigione \& pnge 
'  *  trar 
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trar  la  vita  da  colui  %delqu  ale  poco  dipoi  Lucio  Scìpiò 
ne  doueua  riportar enei  concetto*  de  gli  huomini  %  & 
de  gli  Iddij  vn  fi  marauigliofo  trionfo:  ma  (firn  e  r  hr  or- 
nando fi, tra  il  padre, &  il  %io,chcduoi  fifkmofitité 
liy&  cognomi  battevano  acquiflatOy  f  vno  di  Jlffric** 
no  b unendo  già  opprejfa  l'affrica,  Patirò  di  *A fiati* 
cohauendogià  in  maggior  parte  ricuperato  t  Afia.lt 
mede  fimo  addomandado  di  effer  fiuto  ?r*torè3fi  rap 
prefentò  dinna%i  al  popolo  in  campo  Martio,c&  quel- 
la toga  candidale  la  bianchezza  dell'animo  tapprt^ 
fentaua,  fi  lorda  &  macchiata  di  vituperi},  &  [cete* 
'  rate^c  ,  che  fé  enonfuffe  flato  per  il  fattore  di  Ciu* 
reo,  che  era  fiato  canceUiejte  del  padre  *  non  bar  ebbe 
impetrato  dal  popolo  tale  dignità  :  benché  da  ottener 
y  la  in  quel  triodo  a  non  la  ottenere  %  vi  f uff  e  poca  diffe* 
tenti  a.  Et  conofcendo  i  ) noi  par enti ,  eh  egli  era  per  far 
loro  dnhonore  in  tal 'officio sfecero  diforte%  che  e9  non 
ardì  falir  fopra  la  refidentia [olita, ne  in  alcu  modo  rt 
iere  ragione,  Oltra  di quèft  o gli  tr afferò  di  dito  un'a- 
nello, don  e  era  intagliata  la  tetta  degli  Affa  cani .  O 
Iddij  immortalici  quale  fplendoYe,di  che  folgore  tra* 
betti  voi  cofi  fatte  tenebre  i 

Dejfigliuoìo  di  Quinto  Fabio  Maffimo. 

Ma  che  diremo  noi  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio 
Maffimo  cognominato  ^UobrogOfpredariffimocittéh 
dino,&  famofìffimo  capitanojtquale  tutto  fi  diede  in 
preda  alla  libidine,  et  alla  vita  afeminata^beponen 
doda  canto  tutti  gli  altri  fuoi  vituperij,& federate^ 
^[ufficiente  4  dimoflrare quali fufferoi ifuoi  cofljé+ 

- 
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mì;che  Quinto  Vopedio  effendo  T retore  Orbano,  non 
lo  lafciò  entrare  in  poffefiione  de  i  beni  paterni  ynefi 
trono  in  fi  grande  città  alcuno  %  che  biafimaffe  la  fen- 
tentia  di  Vopedio: perche  acìafcuno  fapeua  malerbe 
le  ricchezze)  che  baueuano  a  feruire  per  mantenerne 
lo  ftlendoredellacafadcFabijyfibauefferoadifiipa- 
re,  etgittar  uia  in  co fe  dishdnt fte,et  uituperofe  •  Ondò 
la  feuerità  del  pub  li  co  di  sbendò  colui  chela  troppé 
affettion  paterna  b  aliena  fatto  herede. 

Del  figliuolo  di  Claudio  Pulcro. 
Claudio  Tulcro  fu  molto  favorito  dalla  plebe ,  ma 
tanto  fuifeerato  della  moglie ,  che  ella  lo  comm  anda- 
na, et  ne  faceua  afuo  modo,  tanto  che  egli  in  ciò  tra- 
paffaua  il  fegno,et  quel  che  fi  ricchledeua  ad  un  caual 
liere.ll  figliuolo  del  quale  chiamai*  V ulcre  >oltre  alla 
e/fere  flato  per fonadebole ,  et  hauertrap affato  la  fu* 
giouineyfa  freddante  te,  fu  infame  ancora,  per  efferfl 
perduto  dietro  allo  amore  d'una  sfacciatifiima,et  pié 
bUca  meretrice \et  non  meno  fu  vitupero fo  il  fine ,  che 
egli  fecCyper che  mangiando  un  peo^p  di  porco  graffè 
con  troppa  auuidità,mandò  fuori  lofj>irito,comc  mc- 
ritaua  la  fua  vita  fporca,  et  vitupero  fa. 

Di  Hortcnfio  Corbione, 

Hortenfio  Corbione  ancora  ,  nipote  ,  di  Quinti 
Hort  enfio,  che  tra  infinito  numero  di  buoni  ,  eccel- 
lenti(fimi  cittadini,  che  fi  trouauano  al  tempo  fuo,  fti 
reputati(fimo,et  eloquentiffimo  tenuto  ,  fece  una  vita, 
nella  fuagto%^ne%\a  difdiceuole  adogniuituperofa% 
&wlijfima  meretrice,^  all'ultimo  efercitò  la  lingua 
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in  bordello  d  conciliare  amori  infami,  &  dishonejlì^ 
non» altrimenti  ,  che  lo  auoló  thaueua  efertipafa^nel 
Senato,  pjerfatute'de'Piktàìim^  Veggio  in  cheperì* 
gliofo  pelago  ió  hi  fon  nkft&i>  però  fia  buono  ricono**  - 
fcerftyaccibche  entrando  pin  d$>Oro  tra  i  naufragi)  di* 
quefk  honorate  fami$lte\  no  m^ruoùiinnilupatoftk 
gli  f cogli  di  quàlcbe  mjitite  naifrtUÌotièìì{itrarrà  adun 
ijue  il  piede  ,  &  Ufcér^eìprofmdo^eUe  loro  [cele- 
rate^e,  &  vitupvrtj giacere fotbmeyfe  le  fo^e  om- 
bre di  co  tali  huoi^Upèrchèfià  racconta-* 
tedi  qHclfìbwminiit^fi^&eccelleti,  eòe  ne  gli  or 
natnentidetcorpo,& mouefóggie,  &mMiete4iife 
Slire  furono  nlquantofcentrofu  ^  >%* 

DE  GLI  HV O M I NI  ICC I LÉBNTfi 

che  nel  veftirc  trapalarono  il  coftume 
:    ,v      ;  deità  atti.  Càp.  6.  : 

-      •  .  >  • .  dì  Publio  Scipione:      9*  *  Ai  i 

ybtìù^  Scipione,  undatoin  Sicilia  i  per  tecréfeefe 
Uefertito  Bspmam,& pafsarloin  Ufrita, &nel 
lo  affrettare  tempo  commodo* ,  fauuolgendv fi  per  la 
meme,in  chemdolMuèfseade^  èrdiflrug- 
gere  Cartagine  no  oftànte*  che  e  fufse  tuttó  occupato 
tolpenfièro in cofaditmUìtnpónanxa,  n$lafciòdi 
frequentare  il  Gimafto,doue gli  otiofi  giouani  in  va* 
rijmoUiftefse^  prendevano  diletto,vefle 

doft  alla greca; col  mantello,  &  con  le pianelle'.  7^e 
fereiòfupm  tardoì nemena ardente  mfarelH^e^ 

_    .1  Digitized  by  Google 


T   E   R   2    O.  9$ 

facontra  i  Cartagine  fi ,  av^icon  piupronte^a,^ 
Maggior fierezza  gli  affaltò  .Credo  io,  che  quello  au~ 
uenga  negli buomini  eccellenti,  perche  i  vivaci  inge- 
gni,&i  yigorofi  Jpiriti,quanto  pigliano  di  ripofo ,  & 
recreamento  ,  tanto  pi*  fono  nello  efequire  fieri ,  & 
arditi.Credo  ancoraché  egli  fi  accommodaffe  alla  ma 
niera,& modo  del  viuere  di  coftoro3penfandq  far  [egli 
più  intrinsechi,  &  fhuoreuoli  nelle  fue  impreje .  ls(e 
era  da  dubitare ,  cht  per  qùejlo  eifuffeper perdere  di 
riputatone  ypcr  che  emendo  arriuato  fr e Reamente  d 'in- 
foila guerrxi,a  queìie  lorfejle,  &  intrattenimenti,do 
ne  egli  ìttngamen:  e  fi  er  a  affaticato, già  erano]hr^a%i 
ad  hauerlo  in  cocettodii>alorojo  Capitano,  come  egli 
craiauuenga  che  qucftofuffe  come  un  ripigliare  lofpi  . 
rito,&  ricrearfi  alquanto  delle  fatiche,  &  difagi  nel 
\a  guerra  Sopportati. 

Di  Lucio  Scipione ,  &  Lucio  Siila  • 
Vedefi  ancora  nel  Campidoglio  la  ftatua  di  Lucio 
Scipione,  con  la  Clamide,  &  con  le  pianelle ,  perché 
pare  che  ei  vole{feyche  la  fua  itatua,e  ejjigie,fujfe  p&» 
fia  in  queWb abito  ,  che  qualche  volta  kaueua  vfató  . 
Et  Luci({Silla,henche  Capitano,  non  fi  reputò  aver* 
gogna  andar  per  Trapeli  in  babito  Grecbefco  j  conia 
Clamide  anche  egli,  & con  le  pianelle^       ^  ^ 

Et  Caio  Duellio,  che  fu  il  primo ,  che  in  marevin- 
fe  i  Cartagine  fi, &  ne  trionf agogni  volta,  che  egli  era 
conuìtaf  oscena  $  fe  nejornaua^a  cafa  col  torchio  in- 
nanzi) a  fuori  dì  pifferi)  &  ài  lira  testificando  in  quel- 
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U  maniera:  il  felice  [ucceffoMella  vittoria  riceuutal 
s  Di  PapirioMaflbne.  , 
'Papirio  Maffone ,  non  battendo  potuto  ottenere  il 
triónfo  dal  Senato  delle  belle  opere  ,  che  egli  haucua 
fatto  per  la  B^publica,  futi  p  imo  ,  che  trvuòilmodo 
ài  trionfare,  ne  Intente  Albano,  &  agli  altri  aperft 
la  uia  di  imitarlo,  &  in  cambio  della  corona  dello  <Al 
loro  :  quando  andana  allefcSìc  portaua  in  capo  vnài, 
ghirlanda  di  Mortine,  «" 

x  Di  Gio.  Mario. 

MaaueUo che vfaua Mario,  hauenavnpoco  del' 
lo  infoiente  9  auuengache  doppo  l' batter  trionfato  di 
Jugwta,deiCimbri,&  Teutonici ,vsò  fetnpre  di  bere 
ad  vn  vafo  di  quelli,che  fi  accofiumauano,nel facrif- 
cìo  di  Bacco. Ver  che  fi  diceuat  che  Bacco  battendo  fu- 
f erato  t*Afia ,  fimi  Intente  haucua  coturnato  di  bere 
ad  vn  va fo  fintile.  Voleua  adunque  Mario  nel  bere  , 
tnott  rare  che  la  fua  vittoria ,  era  fintile  al  trionfo  di 
anello  Iddio, 

Di  Marco  Catone. 

Et  Marco  Catone  ,  effendo  pretore,  ferrea  veflir fi 
la  vette,  che  atale  dignità fi  conueniua,  inpretefia 
fi  trono  a  dar  lafententia  contro  a  Marco  Scàkro,  & 
gli  altri  condannati ,  Gii  eflempi  tche  noi  h  abbiamo 
addoti,circail mutare  vfan%e ,  &  maniere  di  veflir  , 
fono  di  bmminifche  alla  virtù  lóro  han  voluto  conce- 
dere qualche  poco  di  licentia,  ma  quelli,  che  al  pre- 
ferite, addurremo,  fono  dì  coloro,  che  fi  fono  confidati 
affai  di  lor  mede  fimi. 
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DILLA  C  O N  FI  DE  N X I  A 

di  Ce  medefima.  Cap^7« 

MOrti  in  Hifpagna ,  jP*£//o  ,  &  Gneo  Scipio* 
da  i Cartagine fi,  &  hauendo  rie  cauto  lo  effer- 
cit9ì{omano  ^grandifiima  rotta  [otto  diloro .  Onde 
qua  fi  tutta  la  Hijpagna  fi  era  Iettata  dalla  diu  orione  v 
de  i  Bscmani,&  prefo  a  fkuorire  i  Cartagine fi ;non  ha 
vendo  ardire  nimo  de  i  noftri  capitani  di  andare  a  ri- 
parare a  tanto  difordine9TubVo  Scipione,  che  era  al- 
Ihora  di  venti quattr anni ,  fi  offerfe  al  Senato  di  an- 
dar  Ini  a  quella  imprefa  lacuale  audacia,  &  confida* 
tiadife  mede  fimo ,  iied^jperar^a  al  popolo  Bimana 
di  fallite,  &  di  uittoria,  &  la  mede/ima  cofidentia fa 
daini yfata in  Hifpagna ,  perche affediando ilcafteUo 
baiio,  a  tutti  quelli  che  compaginano  datianti  al  fuo 
tribunale  perle  differ  ernie  cheoctorreuano  in  campo% 
diffe,  chedeffero  maUeuadoridi  rapprefentarfi  ti  dì 
feguente  dauanti  a  lui  in  vn  tempio, che  fi  uedeuadcn- 
t*o  al  detto  cafiello  ,  &  incontinente  espugnatolo ,  <& 
fatto  porr  e  la  refidendain  quel  luogo,  &a  quel  tem- 
po che  egli  haueua  detto  ,  rendè  ragione  a  ci a fauno* 
TSjuna  cofahebbe  mai  tanto  del  magnanimo ,  &del  * 
genero fo  quanto  queHa  alte%£a,&  confi  denti  a  di  ani 
tno.7{iuna  co  fa  predetta  mai  tanto  appunto  fi  verifi- 
cò f  T^iuna  imprefa  fu  mai  con  tanta  prefitta ,  & 
proni eT^a  di  animo  meffa  in  efecutionejiemai  u  ino- 
ria  alcuna  fu  tanto  honoreuole,& gloriofa.T^pn  man 
-.to' fi  ammofo^etprQ^erQilp^jfare^egl^  iuJtf- 
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frìca,doue  estro  al  volere  del  Senato  coduffe  lo  effer* 
.  dtòi  pèrche  fe  in  tal  tafo  non  hauefìe  piuchdutéa  fè 
medeftmo ,  che  alla  deliberatone  del  Sefnàto  ì  non  fi 
farla  mai  terminata  la  feconda  guerra  contro,  a  iCar* 
taginefi ,nel quale fatto  vsò  ancorala  mede fima  con- 
fidenti  a,  che  poi  che  eifié  fmontato  in  terra  colo  èfer- 
cito,&  effendo^i  menate  donami  certe  fpie  di  jlnr\i± 
baie, che  etano  venute  a  fpecular  il  fuoefercuò  >  noti 
diede  loro  alcuna punitione ,  ne  meno  uottei  intendere 
idifegniytar  gli  apparecchi  de  i  Cartagine  fi,  ma  gli  f e 
ce  menare  a  torno  per  tutto  tefer  cito,  acciò  che  ei  ve- 
*  deffero  tutti  ifuoi  ordini ,  &  apparati: dipoi, doman- 
datogli scegli  haueuano  pofio  ben  mente  ad  ógni  copti 
fecondOyche  era  flato  lor  commeffoi  fatto  dar  da  mari 
giare da  berealoroy&  a  icauaUii  li  rimandò  fa- 
nti &  falui  :  con  la  quale  alidada ,  e  confidentiaisbi- 
gattiité*  affli ffe  prima  gli  animi  de  i  Cartagine  fi,  che 
gli  opprimcfje  le  loro  armi .  Ma  per  venir  alla  confi- 
dèntia^et  genero fitàiCÌ)  egli  vsò  entrò  alle  mura  delld 
fua  patria,;  uolendo  il  Senato  risedérei  coma  Luciti 
Scipione$di  quatr  ornila  fefiertvi,  che  egli  haueua  ma- 
neggiati nella  guerra  contro  al\e  Antioco,  prodot- 
to il  UbrOydoue  erafommatoil  darei  &  lo  battere,  & 
dòue  fi  poteua  ribattere  l'accufa  degli  inuìdi ,  yale- 
uoli,lo  (Ir  acciò  i  f degnato  fi,  che  il  Senato  ftiffé  info- 
gettito  di  quella  amminifiratione ,  dòue  egli ,  coirle 
Legato  ,  &  comeffario,era  interumuio  .  Oltra  di  ciò 
parlotti  quefto  modo.Doue  io,  come  ministrò  mi  fonà 

traua^UatOp  o padri  conferita,  no  darò  coto  alftimeri 
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H  d  ùoflfo  Erario  di  quattromila  fefitrty ,  auuetog* 
cbe>per  le  guerrejequali  ioycome capitano  Jiogouer- 
uernatCy  io  lo  babbea  arrichiti  di  più  di  dugentomilk 
0èrttj.ne  mi  perfuado,  eh?  la  m$nM  degli  invidi 
fiauènutaà  tanto  >  ebefò  b abbia  ad  effelt corretto \4 
tender  conto  della      ^^cc^/^^^^fOc^e  i&4Ì|rir^9 
io  fóttomeffo  aìuoftro  Imperiò  tutta  f  Affrica  ynon  ne 
ho  riportato  altro  in  particolareye che  fi amiofprìo, 
the  il  cognome ..  T^qn  adunque  le  ricchezze,  &  prede 
de  i  Cartagine  fi  7mi  hanno  fatto  avaro, non  quelle  delr 
tjtfia  il  mio  fratello)  ma  l'viioì  &  talnqjihoifi  r/- 
trouapiu  copiofo  dyinuidiàx  che  di  danari,  approuo  il 
Senato  vhitpwntej  le  giuftificatiòne  di  Scipione  web 
la  quale  egli  fi  era  dimojlro  tanto  collant?  i  fi  cofyè  n$ 
prono  ancoraché  e  {fendo  bifognq^per  tifa  ihtpò  tari* 
te  della  republipa  cauqr  dinari  deli 'eràrio  >nehauendò 
ardire  i  camarlinghi  di  aprirlo  *  per  non  cotitrafaré 
alle  leggi:  Scipione  akh  òr  4  cittadino  priuatoy&  fen* 
%a  aicuiia  commi ffione publica,  fi  jnteffe  dar  le/cbia- 
ui,& apertolo  coflngncffe  le  leggi  a  federe  ali  fi  necefr 
filària  qualficurtà  égliprefeiticoy^andqfi  che  da  lui 
jfémpre  erano  Siate  offerite  tutte  le  leggi  ,  T^oh  mi 
parrà  gràue  di  referire  alcune  altre  cofe  fatte  da  luii 
co  fi  come  a  lui  non  paruegraue  di  operarle  •  Hauen- 
dotò  cittàtà  daùanti  al  popolo  7%euh  Tribuno  detli 
plebe,  ti  cóme  alcuni  riferirono  limo  $  &  l'altro  Ter 
tilioi  &  comparità  in  pi a^a  t  dqrgr#ndi(Jima  molti- 
tedine  accompagnato  fall  in  ringhiera,  &.  inluogp  ài 
$uflificarfi  %  poftqfi  in  tefia  la  Corona  trionfale  deU 


Digitized  by  Google 


♦  -<t  *  B  R  Ò 

i^òrò;dìffeJriijuéÌìo  dì,  o  f{p  manìycofirinfi  foiCàr~ 
lagthèfi  a  umire  fatto l'imperio  vòftro,  i  quali  fi  prò* 
pìetteuanocàfexgrandiff%me  conerò  di  voi  :  & 'peròt 
tofa  ragionevole  ytbe  voi  mi  accopagniate  iti  Cupido* 
$fi  'o,a  mder grafia  a gìi  tddtj.  Le  cui  parole  tato  effjk 
{£aei>fubtiò  furqho  mandate  ad  effetto  %pehhé  inuiah^ 
do  fi  lui  tnuerfo  il  Campidoglio  al  tempiodi  Gioite,  tui 
té  ifcSènai  o>itàuxltieri,&'  la  plebe  lo  feguitarónoino 
reflaua  alirtf.fbno  ebeeffo  tributo, che  Ibaueua  cbià± 
mai  o  in  pudiHó ,  con  grandi fiimo  fuó  càrico  rimaftò 
quiuiinpiaT^afol^  difiende/f  e  lraccufa  contro  a  Sci- 
pione :  m  i  egli  ancora  per  euirare  fi  fatta  vergogna  * 
fe  gli  auuihl dietro  iti  Campidoglio:  &  dquéegli  era  ve 
mtope  accularlo,??  vitupev ariosi conduffe congti 
altri  a  riverirlo^  honorarlo. 

Di  Scipione  Emiliano/ 
Scipione  EmiliamfÙMccfàore  eccellentifjimodelge 
nerofo  (f  trito  del  fio  Aiuolo \  hauendo  poflo  l  affedio 
ad  una  cura  forti/firn  >,  &  configliandolo  alcuni,  che 
incorno  alle mura  (tigella  fpargeff e  triboli  di ferro  , 
&  per  tutti  ili4ì>ghi,doue  il  fiume  fi  poteua  guardare, 
fhceffe  mettere  tauole  di  piombo  piene  di  chiodi  acu- 
tifiimi  con  le  punte  uolte  allo  in  fu9acciì>cbegli  auuer- 
farij,nonpotefferòaffalire  ilnofiro  efercitó  alla  fpró- 
uedutairifpofe  loro,cb'un  capitano  non  poteua  nel  me 
defimo  infrante  uìncere,& bauer  paura  del  nemico. 

Di-Scipione  Nafica .  . 
Doìiunque  io  miriuolgo,  per  trouare  effempi de* 
jpn  di  memòria ,  o  Ptvglia  io,  o  nò,  mi  comiène  dar  di  f 
.  ":  •  petto 
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petto  ne  gli  Scìpioni.  Et  chi  potrebbe  mai  ìnqueflo 
tàogotrappaffar  confikmiù  Scipione  T^jiftcatilqua* 
le  i  oltre  allo  bauermoHra  grandifjima  confidenti* , 
diffe  ancona  una  cott  memorabile  *  Crefcendo  ogni  dì 
più  la  carefìid  ni  ì^òrmi  y  Gaiò.Cwiatiù tribuno  dellq 
plebe,  fatti  venir ei  Con  foli  d aitanti spopolò \  faceva 
toro  grandi filma inflantia ,  che  et  profonderò  in  Se-? 
hato  di  fkrp\ ouifìonc  di  grani  y  &  [opra  ciò  depytaf- 
fero  Commiffarift  per  mandar  fi^r  a\£t  comperar  gli . 
jLtthora  Scìpionrì^aficayper  impedire >  che  ei  non  fi 
introducete  tde  vfin%a>  cerne pernitiofa  alla  B^epH- 
blica  ;  cominciò  a  parlare  in  contrario,  &  facendone 
la  plebe  un  gran  remore,  &*bisbiglioydzj]e,Ter  uoflra 
fe>  l{omani  iìat6cj?ettyperche  io  fo  meglio  di  voi,quel~ 
lo  che  fiat  Ibi  fogno  deUa  fìepublica:  alla  qual  noce  co 
grandi ffìmar  inerenza  tutti  fi  raccheio^ono,  hanendo 
più  rijpetto  alla  auttoriià  di  cofiui,che  alla  f amerai- 
da  quale  erano  opprefii .  . 

Di  Liuio  Salinatore . 

Vogliamo  ancora  far  mèntione  delgenerofo  am- 
modi Liuio  Salinatore,  Uquale  hauendo  nell'om- 
bria disfano  f  &  rotto  lo  efercito  di  *Afdrubale ,  & 
quello  dei  Cartagine  fi,  &  fen  doli  referito  ,  che  i  Gal- 
ti  viri  Liguri ,  fen^a  capitani,  &  fen^a  infegncji 
fen&andauano  alla  sfilata ,  j&  fipotéuMO  con  pochi 
f oliati  opprimere;  rifpofe,  che  egli  era  bene  per* 
donarla  loro ,  àccio  eh  e  ne  refi affé  qualchuno  ;  che, 
pbrtaffela  nuoua  della  gran  rotta ,  che  egli  bancari  e 
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Di  Publio  Furio  Filo.  ~  " 
Dimoerò  liuio  Salinatore  inguerra  la  fua generò* 
fità^&gmnde^a  di  animo >m a  non  meno  fi  dimofirò 
generofo  &  predante  Vublio  Furio  Filo  nel  Senato  # 
Imperoche  egli  coftrinfe  Quinto  Metello  >  &  Quinto 
Tompeio  huomini  confolari  ad  andar  (eco  per  Legati 
zrilfpagna  >  la  quale  amminifirationegli  era  tocca  iti 
forte%& quefti  duoi  erano  firn  grandi fiimi  inimici \& 
ad  ogni  poco gli  rimpvouerauano  l9  ambii  ione^che  egli% 
haueua  dimofiro  in  defiderare  quelgouerno:  nella 
qualconjidentìa,  fi  dimoftrò  non  folamente  di  grande 
animo ,  ma  ancora  temerario  y  effendofi  afficuralo  di 
metter  fi  in  meigo  a  duoi  co  fi fatti  inimici  ;  ne  fi  curò,  i 
inquefta  amminiftrationedi  banerfi  a  feruire  detto* 
pera  de  i  ne  mini ,  nella  quale  appena  fi  può  confidati 
di  quella  degli  amici  ♦  .  > 

Di  Lucio  Graffo  4 

E  neceffario  che  colui,  al  qvàle  piace  quel  %  che/e* 
ce  Vublio  Furio*  non  bfdfimi  quello ,  che  operò  Lucia 
Craffo ,  che  appreffo  de  i  noHvi  antichi  fu  tenuto  e/o-  ' 
quentifjimo  •  Pei  che  fendo  Confolot&  battendo  otte* 
nuto  ilgouerno  della  Gallia ,  &  effendi  andato  Gfieo 
Carbone $  il  padre  del  quale  egli  haueua  condannato 
a  fpiare  ijuoi  portamenti,  non  folamente  non  lo  man* 
dò  uiay  ma  loft  ce  federe  nella  fua  r t fi d  ernia  *  ne  dette 
mai  udienza ,  ne  /pedi  co  fa  alcuna  )en%a  ilfuò  confi- 
glio .  \on  conseguito  adunque  alt  ro  Cneo  Carbone  , 
huomo  uiuace  di  Trek  emente  fpinio  in  quefiàfu*  I 
andatale  non  lo  hauer  cono/cinto,  che  fuo  Tddre  er4 
•  •    J  '  fiato 
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Sfato  mandato  m  e/ilio  da  unhuomo  ìntegre 
fio,  come  era  Lucio  Craffo . 

Catone  Maggiore  accufato  moUtiwUedafuoiinì- 
tnici,e  coftrettolvàiCompbrW^  effen 
domai  fiato  trottato  colpeuole ,  ultimamente  confidò 
tanto  nella  fua  innocenti^, & n&tcìzascbtfatttewn* 
patire  inpublico  daéem  firn auuerfarij  à  difender/}, 
chiamò  ^(Siidict  Tiberio  Gracco^nonoSlante,  che 
ftp  art  afferò  furio  all' altro  odio  grandi fiimo>  per  con- 
todella  B^epubUcAyOnde  con  quejla  larghe%x*>&ge- 
nerofità  gli  ritr/tffeyda  quello  ofiinato  proposto *  cbt 
eglhbwe*mdiferfa$sù^  -  %    /  • 

*bt-.  iu  \C\      Di  Marco  Scauro.  ,  • 
^InwuenmUfhtó  Scauro,  effendogi, 

come  lui  molto  vecchio  y  &  robnHo  y  &  con  lame-, 
de  fi  ma  grandexpfa  d 'animo  .  Tercheeffendo  accufato 
dinanzi  al  Vopvto  ,  ch'egli  haueuaprefo  danari  dal 

Mitridate pep.  tradir  e  la  ^epukUcài  fi  difefe  con 
que$eparale>l>{onpaY  cofagiufla ,  o  Bimani  che  io 
babbiaa  dar  conto  della  mia  uh  a,  a  coloro  che  non 
tran  nati  al  tempo  .delle  mie att ioni \figlierò  nodime- 
ùokofìdentìa  di  interrogar  voh  atktìrche  la  maggior 
pme  no.fi  fia potuta  trottare  ne éfferpHfente>  quan- 
do io  fon  fliatoMagi(tr4&of  9 adoperato*  perla  [{epu- 
bliva.  y^ario  Sucronèfkdke%  che  Marco  Erfiilio  Scau- 
ro>cormto  con  danari  >  ha  voluto  tradire  la  t(epukli~ 
ta*  Marco  Emilio  Sùaurarifp^nde  %  che  e  non  è  vero, 
&  che  non  ha  mai  fatto  tale  mancamento  ;  ditemi 
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ai:hicredm^oipiu,4ofloiDal^ 
il  popolo  con  grandi  IJìme  grida  diede  fu  la  uoce;a#$ri\ 
rio^&fecionlo^ifi^tUa  quella  itnprefa  tanto  info  * 
le>rte3&  tèmhari^  s  -  ci     \    ì       .  _\  w^  ;j  „ 

—  >\  Oi  jyiàrcò  Atì«<mia^-\  ^  :  v*t 
•  Marco  xAntonio>>  quello  dùqHentiffimo^per  il  con- 
trario, non  tiepido  tbauerfi  agiufiificare  àppreffa 
tìlpopoloidim^i  l^nocehtìa  fua.Egli  andado  Qnc> 
fior*  dclFxAfiwifr'tfend*  giàWrùtt^gli  faro*** 
profittiate  lettéft&omgtf  erafàb*  incorna  accufa<i\ 
tò\&Yutàtoa  tmkparirdauantiaLucio  Craffo  Tm 
t*ve,pte*  ^  fèn  iffeiqUeUoi 

t anto rigido ,  & "feuero^mM^mat^lo  fcoglio^  dwp 
percotteuano  i  mdtfdttcri)ér  potendo  egli  far  dinoti 
co^arìre]petl4r^dt^  /^itótobewfc 
ua9  che  le  quenki&^atcuftpf^^oUi^ii^eerm^ 
$f senti  y  per  conWdelU\epublu)ayf^à»  accettate* 
nondimeno  tornòin  Hpma  aygmftìfi^Jky& \  coft  pèf^  j 
ijuèflafkàUrg^ 

ébeffu  fubit&4fs-Qtotù>&  conpiufuohonore  andò  ìris 

quello officiò*^  ~  %*Y\         T.\V:ViQ.^r;:,v*,-.     »  u\;\v.'A 

I^^SerMto^Romanpv .  ^ 
•  Sonci  ancora {felliflimi  efiynpi  deliaco fidentia del 
Senato ,  perchè  nella  gktrM  contro*  a  Tino  f  hauen- 
do  i  Ca rtaginefi yfenztt  vfèeYmrìcchiefii mandato  ad 
Oftiain  foccorfo  dei  Romani, un 'armadi  ceto  trénta 
nani ^piacque  al  Senato  mandar  loro  a  direbbe  i  i 
mani  erah  [oliti  metterfi  in  quelle  imprefe,  le  quali 
por  e  u  ano  per loro  mede  fimi  mantener  e 9  & però  fe 

j»  *  ne  . 

r 

■ 
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nefòmafferùwnlaJoro  armata*  Cartagine  .  li  mé>+ 
de  fimo  senWo^effendomi  a  potattrnpo9  per  la  rotta 
di  Canne  indebolitele  for^e  B^mAne%  bebbe  ardire  di 
mandar p Hnù ]  fraglia  mona  geme;  penfi$ppBmentadel- 
lfr  tfarGÌto+xbù  lafirhrouaua,  tale  die  tffeat ,  cb?il\ 
If^.dòuèfimmo  ,  amor*. 

che  \4mikak^fc(ifrejfe  ogni  dì  fino  in  fulk  porte  %  non 
dimeno mnjkmauto  venduto  ,  chefe&&fftftutòdì~ 
bcrato^  di  foce  up  aro  duiU^efferrkobtimità^i^tarfi' 
in  talmód&  teierfiauuerfiy  cbzaitm  è  fe  noncoflriìt 
ger  la  auuerf a  Fortuna  vìnta  da  vergogna  a  volgerfi. 

akruiinimpivs  - ?/  ^     \/        \  \ 

*-v**\  s.r.tv^  sta*  '©rAcciO;  PoètàVr^-  iv.  itf 
-  'Grm  diftantia&Ehauere  a  paffare  dal  Striato.  y*l 
Toeta  jLccìojnapcr  potere  più  couenientehtentepafl 
fatdaluiaUe  cofe  efierne^lo  metterei^orm  ca^Eglk 
non  mai  fi  le  uà  in  piedi ,  ne  feceriuerenya  alklioVte 
fare3  quantunque  HoìtasegU  andàmifovkcadttniadR 
iToeti*  ilqual  Cefarein  quel  tempo  era  moltoWma^ 
toy&  di£r2d/jf^  fìonconofcefc 
fe^ualfuffe  la  Maeflàd^ un  tanto  huomo ,  maperebe 

ne  i  cafi  della®  oìfia^douel  unititi^ 
u  a  in  quel  lutìm  9fi'prefutoteuaefle)rgtifuperióre  r  &t 
percià  noKg&faxttribuito  a  profuntione ,  che  ini  fi 
teneua  conto  dei  libri,  & dclUdottrina>  &  nonÀeU 
le  Statue rdè^ltzmtkbf,&  de Ikr  nobiltà  dì  quelli*  gge 
^  -  Degli  £f|ernf;  Oi  EuYipickFilofofo.  à&c*- 


t 'tot- 

mi*: 

•  pregandolo  ilTocolo,  xbed'mà 
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g#  JS>4/*e/ra  jfiirtfo,  *o/e#ìe  leuare  non  fo  ebe fifttmfays 
fVtìjparfo  in  Scena  difie  che  componenti  le  [uc  Ttage-:* 
ditj  pe  r  infognate  alpopolo^n$ pèrche  il  popolo infe±\\ 
gnaffe  a  lui.  Sono  certamente  da  lodare  coloro ,  (he  di 
loro  prefitmmono,  per  fine  advn  certa  termine  y  flan*\ 
i  do  apunto  tanto  in  full*  honoreuole, quanta  b  afta  ana> 
effer  tenuto,  troppo  abbietto  ne  troppa  pmfonttiofa*.  i 
Gnd&ancor  fu  bella,  &  a  propofito  la  rijpofia  ,  che  ib\ 
mede/imo  év^^^teMtt^^^^^v^  Tràgica** 
perche  dolendoli  iliktto Euripide ycbe  in  tre  dì  non  ha. 
uw a  potuto  comporr  e*piu  dì  tre  ver fi,&  con  grandi  fi 
ftma difficultà,  fi  vantò Mceflide^che  in  quel  tcmpor 
ne  haueua  componi  più  difeicento\&  con  molta  fuci~ 
ìk&idU'bora  foggiunfe  Euripidei  mai  tuoi  ver  fi  du- 
r erano  folo  tre  dì,itniei  viueranm tfempxèjét  co  fi  a« 
uenne,chei  va  fi  di  colui  compoHi  tanto  ageuotmete^ 
&  tónfi  gran  vena,  in  poco  tempo  ufeir quo  dettame* 
moria  de  gli  huomini,  &  quelli  di  Euripide, eh  e  da  lui 
con  tanta  di fficultà,&  $àciot  di  tempo  erano  fiati  c  ff- 
fofti,fìw&  jfajmb  "  .-ì 

~\  Saggiugnerò^ìdm  tnedefima  fee* 

na.  +4ntigenida foratore di  Tiferà,  a&unfuodifce** 
fola,  che  bauea  fatto  buoni {fimo  acqui  fio  ,ma  per  fu  a 
difauetura  haueua  poc&gratianelpopoloidiffedi  ma 
nieraithe  tutti  vdiranó»  l^ticuìmédelpopolo  ^  a 

Sìa  che  tu  piaccia amc,&  alfeMufe .  Et  nel  ver o> 
nivglibuommfono  in  qualche  arte  perfetti ,  fe 
é  neìl  operi  larammwo  delfhuaH  della  ZoxtH* 
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ynonrefkaper  quefiò>ctre£ non  debbino  prefumer&J 
iti  loro  quanto  è  conuenieuie ,  pèrche  e/fendo  perfetti 
conofeovQ , che  e?  meritano  da  effer  lodati  y  cbc^>: 
benché  gli  altri  ancora  apprQuino^  lodino  le  cofe  lo 
ro .nondimeno  ne  hanno  daixauere  obligo  prìncipàlme 
te  al  Sudicio  propria  hauendok  campo fte  dimani?**, 
ran  chete  meritano  di  effer Iodate^  approiiatt. 
V    ì\h\\\:    Di  Zeftjfc  Dipintore,      ci.  .  *  0 » 

<v  Ma  Stufi,  hauendo  dipinto  E  lena  ,  nc!u  ne  uolfe  mi\ 
frettare  il  giudicio  del  popolo \  ma  fubito glipofea,^ 

fe^ttprtti^ . 

-Ttynb'vilth'i  Grecfvaforófij& i forti \SBmuà&yùì> 
-Tenga  Elma  acce/itami  anni  mf emide        .  av  i§  s 
£tìimmòrtd%iuanehbd£  ;& 
Fu  però  tata  la  cofìdèn^rchecoslui  hebbinelia  fm> 
defiraK  chfiglipareffe  bauer  ritratto  Elena,  tanto  ab 
naturale  quato  Ledale  di  Gioue  Vhnueua  miracola 
faméte  partorita?  ktheBfi-prothetteff e  poter  ritrare 
col  perielio  le  beitele  dìqìloycome  in  *erft>  còlfw  di- 
urno ingegno l 'haueua  ritrata  fi  omero*   Di  Fidia  ^ 
-  Fidia  ancora  fcher^pconi  ierfi  d'Homerocon  JMfc 
belmottOyperchc  haucnda  dàtoperfettione  alla  fi  a  tu  a  . 
di  Gioue  Qiimpioydel quale  npn  fu  mai  fhbricaio  trai 
mortali  ne  il  più  marauiglìofojAe  il  più  bello  ;  dom0$-\  v 
data  ad  vn fito  amico  doue  egli  era  voka  co  la  mente 
quando  edo  ritrabeua  hauendo  in  quello  auorioefaref 
fo  tanto  Innaturale  il  fua  voko,chepareua3cheeifufi 
éfe  flato  iti  cielo  a  ritrai  lo,  rifrofe,  che  haueua  vfatQ  i 
Tvrfi  infraf crini  di  Homcrojter  Maeflro. , 

s 
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Et  diede  il  gran  Gim&tiH&ònJ vmte  feretùrs,  :t  an/t  # 
SparferoQdorfoaueifefcrànrìvm  \ 
pell'dmalddioyalcwtemo#>fcoffl  > 
\        Di  £pamìnunda>    vm\s*  '«•> 
•I/om^«/\e^  valmofrCàpitani  non  uoglióno>cbe* 

10  faccia  pht  lunga  dimora  traquefli  huominidipiu . 
baffa  condizione*  Ep aminmia  adunque ,  corhttten+x 
dogli  ifnoicinadimpe?\0(pìi(fgio  (  come  quelli ,  che 
fecoéì^mo\udirati  )  i^ef^effolaflrkare  làtmd^il- 
qmlèwffiVio  traf olito  dar  fi  apetfonel^^tt^bbiét 
teyfem^tfhyne  parola+acc&tOy&difft^ 
dÌYebteijwàbtirduiorofà  èomtokflòi  tir  fh+ 
rebbe)C$àfcHradéfatebb(mo  belli ffime:  &cofi  vfàn 
do  marauigliàfa  tfj/igrà^ 

che  vntal? ufficio +zhe^  da 
quiui  innan^iycomecafa  molto  tiémt euoletfuffcaddtk 
mandato 'dai principali  della  città ^  „\  ?t 

\A  nriibale  efjendo  fatto  efulè  da  i  Cartagine  fi ,  *  riU 
trouandaft  appreffo  il^Vrufia^che guerreggiuua  ca 

11  He  Eumene ,  confortandolo*  ad  appiccare  il \  fat- 
to darmi  vo  i  nemici  ±rì fondendo il  f(èj  le  ìnte< 
rioradrgti  animali  facrijicati non  io  acca  fmriuano  , 
foggiurifequefle parole,* 'Ùunque  tu  vuoi  più  pretto 
dar  fede  ad  vn  poco  di  carne  d'un  vitello ,  che  ai  con- 
figli £  un  Capitano  vecchio^  elperimentato  v  Le  cui 
parole,confiderandolein  quantità furono  molto  fre- 
ni,&  tefolute .  ma  in  qualità,  copio fey  &  di  grandip 
fimo  valore ,  perche  con  quelle  t  gli  venne  a  porrci 

da- 
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dauantiagli  occhi  luna^r  l'altra  spagna,cbea  i  ftf* 
mani  bau  e  a  tolto  lefor^c  de  ì Galli \&  de  i  Liguri ,  ri** 
dotte  [otto  il  fuo  Imperio  Ufua  pafsata  in  1 1 alia  per  : 
gli  afftrifìimi  gioghi  delle idlpi,  la  rotta  data  a  i  ^o- 
mam  lungo  il  lago  di  Tcrugia,  &  la  memorabile  nit~ 
torUhauytAa Canne y&Capua  dalui  vintayetpoJ*. 
feduta,& Italia  tutta  mandata  fottofopra ,  7s(epote 
fopportafeycbe  a  queilq>glf>xic{,cheeglifì  hmctiavcft 
quiftata,confermatadt#tanl#yittorie,  &dafi  lunga 
eff)erienya>fufseprepoHo  il  fegato  d'unuile  animale  9 
& 1  €ert4?#entf  hauendofene  a  flore  algiudiidodi  efso- 
Marte,  Vcffericn%a  di  Annibale  ualeua  pia  eh  e  tutti 
gli  AH$icijy&  altari  di  Bitinta, 
«  *to*i      DiCot^ouerpCodro^  , 
r  Jty  mMX4  piwa.  M,g(;n&:Qfità  la  rifpoftadcl 
Codro*  \lqualefsendogll  referto,  che  gli  <At<MÌefi%  lo. 
h  arcuano fatto  cittadino  £  Atene  yyi$ofetf3;  iogtifa 
rò  cittadini  di  Tracia,  CQ fi  fece  pari  la  Tracia  ad 
Atene3perdimoiìrare^endendoilcambio  eqiqtle 
benefidò»  che  i  Tracenfi non  erano  punto  inferiori* 
gliMenieft.        ^  0\u\  ,  ì:h 

.  ,  -     v      Di  duo  Spartani,  .  • ,  ai; -  v. 

nobile  la  ri/pofia  dlqmlil faok 
Sport ani >?uno  de  i  quali  fendogjli  rimprouerato  y  che 
egli  eravcnuto'zoppo  aUarguerrayrifpofe^che  eraye* 
nuto  con  propofitodi  rifuggire;  &  dirfdotivno,  che 
la  gru copia  delle  frecci  >  che  tirauano  i  Ver  fi  quando 
cdbattcuanojtoglicuala  vi/la  del  Sole,  rifffofe  quefia 
è  vn  a  buona  nuou^fche  noi  la  faremo  molto  meglio 
0       .     "         '       '  *  com^ 
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C&mft/rtfrt^  ii^^L^à^^rawMi  Wftìteflì** 
ro  amico  fuo  Ù mura  dtllafuàèittà  chiodarle  >p$t< 
€be  erano  grò fi flime  v^dtgyandeake^a  diffe .  S* 
•fòlle  hauere  fatti  cofiféficUkd  delle  donne  vorrei 
bene  kaMé fiuto ,  wtihàùìMtiie  fatte  ferfitute^xa 
éègti1>uòmm>tà  btafmeuole* 

D  |  L  t  A    C  O  N:S  t  A  N  <T< A, 

:•  v  •  :  •■  Gap-»    8.  M.\.o^>v:,.iV.  ',\ 

H Attendo  parlato  della  cdnfidentia%&a»ìmòfi*  j 
tède  gii  huomihi^èfofìjtnirefla  parlar  qua/I 
come  co  fa  debita,  &  ctMemente  aUanrà#h^efc 
maydcUaConfiantia,percbe  naturalméc?  ogni  volta  > 

iberno cohfidaxet  prèfuWM  toner  fato*  rètmOte> 
&  con  ragione  quel  cbé  egtifì  etàprepoftù  •  effendontf 
bia firn-atollo  mantiene yèr-  difende  tonìlantementfieP 
fe non  l battendo  ancor*  mandato  àd  effittòi  èitópedi'  ] 
io  da  qualcuno  fen^arif^  j 
propofito  ftfognì  sfor%p  MtokdurkSperfmknè.  r  ^ 

DiFuluio.       .  ^iU*ìKV 
Ma  mentre ,  che  io  uo  ricercando  di  efempi  [opra 
lapropoHa  materi^&ik^ògli occhi  dttèrnoi  mi  fi 
kpprefehta  innanzi  agli  altri  la  Confi  amia  diFuluio  \ 
Flacco:ii \  quale hauendo  ricuperata  Capua*  che  per  fa 
faife  promeffe  di  Annibale  dando  intesone  a,  quep  \ 
cittadini  di  farla  capo  £  Italia  era  fiata  perfitafa  ayp 
bella? fi  dà  i  Bimani  finalmente  coinè  quello ,  che non 
fu  megiufioftimatore  degU  étroti9&  cùlprd&ifiemi 

ci*  % 
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ttyéttgloriofo  Minatore  di  quelli,  deliberò  al  tutto  di 
fpegnere  il  Senato  Capuano, per  decreto  del  quale  era 
feguita  tale  rebelUone,  & però  fattili  tutti  iqsattn*» 
re^  ne  mandò  una  parte  «  Timo,  l  altra  aC  aleno,  per 


ratoyfabito  che  egli  batteva  fpedito  quelle  co  fesche  gli 
f arcua  rime  afferò  più  celerità  s  ma  pr  e f emendo,  che 
il  Senato  non  uoleua  ,  che  fi  procedeffe  coma  di  tot 
tanto  rigidamente,  accioebe tali \  federati foffero pu- 
niti fecondo  i  loro  demeriti,  caualcò  in  gran  diligenti rt 
a  Tiano,&  fatto  morire  quelli  che  et  vi  haueua  man* 
dati , f ubico  caualcò  a  €aleno,&  Rando  ferma  mi  fi** 
prof o fi to ,  hauendo  di  già  fatti  legare  tutti  quelli  f  che 
Ti  fi  tròuàuanbtfer  farli  battere,  &  dipoi  morfrègli 
fopragiunfero  le  lettere  del  Senato,  lequatipocogiou* 
tono  a  i  detti  Capuani ,  perche  tenendole  in  manofen* 
jg^aap  irle  altrimenti  comandò  ai  Litio?  e,  che  fatefi* 
fe  l officio  fuo,& dopo  il  fatto  le  apirfc,  &  Uff  e, qua*  . 
do  non  poteua pià  efequire  l'ordine  del  s  enato  Con  ta 
le  coftantia  adunque  Penne  a  fuperar  ìa  gloria  della 
acquifiata  uittoria,perthcfenoi  uogliamo  confi  dera- 
re quefle  due  anioni  f  luna  per  l'altra ,  corniceremo 
lui  molto  maggior  lode  meritare  nello  hauer  punit$ 
Capita,  che  nello  haue^  la  riabquifiata  •  r*v .  ,>  :  • 
Di  Quinto  Fabio  Maffimo^  ,  ,v,a 
4  La  coflanxia  di  cofiui ,  fu  marauigliofa  per  la  fu4 
rigidezza*  &  feueritài  ma  quella  di  Fabio  Maffi mo% 
yfafa  da  luifen^a  mai  piegar  l'animo  i#  falute  della 
patria, fumirabile  per  la  pietà,  &  carità  che  in  ejfé 
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^arfk^Bérche  bau  e  do  intra  tètre  pagatagli»  prò 

friéfacAtttfrad v  Annibahìapàgiia  àè  prìgìonì^ma- 

*T,  & non gU  tjJendoHata  fu: tu  buona  dalpt'bìmft 
yteffae chetò .  tiautrido ancóna  il . fenato  fawnaoio 

Captano  dell' flfenirojm/^  l' carità  con  Minti 
tiò  CaptìàM  de  i  c.W'.}l/i,.rtù.'i  ne  fece parola  poltra  di 
quefiof^ouocato  con  molarne  inzwie.nonmai  ftp* 
turbò  o nai.o  d'animo,  memlfe mai  jd       fi  contro 
vttartpdkca,  tanto  fttpctfmerantein  amare  i  fuoi 
tkiadini .  Ma  nella  ammiwflratione  de'Ja guerra  nòti 
inòegli'ancóralamedefmacófiam^ 
%ómanVper  là  rotta  di  Canne  quale  al  tutto  annichi- 
lato,ne  paretta  a  pena  bàHanit rifare piànuouo  efer* 
étto:  Onde  giudicando  Stufato  Fabio  che -eif*jfe  molto 
iaeglio  tenere  a  bada  il  nemico  ;  Mandarlo  intratte- 
TtedOjcbe  uenire  feco  alle  mani}ancora  che  eifuffepià 
•tétte  dalle  minacele,  &bràuerie  di  .Annibale  prouo- 
tato,&mo{lroli  occaftonedi  -venire  a  giornata  co  u2- 
taggio,notrperqueflofì  parti-mai  dalfuo  utile,&fa* 
luti  fero  proponimento  ,-noàpure  con  le  fcaramuccie. 
"Et  queUà  che  è  pià  difficile, che  ogni  altra  cofa  a  fno- 
Vèrare^nd  fi lafciòmai  uincere  ne  dati' ir aitie dalla  fpe^ 
tànt(ai& come  adunque  Scipione  cob attendo ,coft  co- 
Sìui  allenendo  fi  dal  combattere  uenne  a  gioii  argran- 
demente  alta  noflraCitidì&  fe  Scipione  conia  fua  ce 
tèrità  diHruffe  Cartagine,  Fabio  con  la  fua  tardan%at 
fece/i,  che  {{orna  non  fu  da  ì  Cartagine ftfuperata . 
"n   Di  Gài»  Pifoné &  Marco  Palitene. 
f  ^eUaprefèMcnarratÌQttè,fi*edrà  ancora  la  con- 

Stantia 
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Stantia  mar auigliofa  di&aio  Tifone  Confitti*  tieni 
fi  che  la  B^pnblica  età  toolH  Afflitta ,  &  trauaglia- 
tàM&c&VahcanOybuomof^ 
fo,  hauèndofi  -acqui fiato  il  faouredelpopoló còhicfièè 
ikfìngbtuoliie  pefitferèpeffuafioni,  effendofìpèrùefUi 
to  alla  frSai ione  di  niiOuiOònfàUi  fcacciaudpcfdgtà 
tterfo$en\a  hauer  rifpetto  alla  maefià  di  quetgradoì 
di  effer  fatto  Confalo,  che  p  le  fue  fceleratifihné  opere, 
meritai** ptàp fio  ogni  fapplicio  *  chealcunadigriità  0 
J^emancnua  oltre  alla  fotleuata  moltitudine  il  f am- 
ie de  i  Tribuni ,  accioche  trouando  còHui  audace  ;  & 
frecipitofo,accopa?naÌfe quella  fua  temerità,&tro~ 
uadotoctm&& freddo  totifhaldaffe:Etin  qùefio  no 
meno  uergognofo>  che  mlfer  abile  fiato  delta  f{épuhli-> 
carolo  Tifone fi  rit rotto  afa* fi  feudo,  &  opporfi  alla 
uiolenrìa  dei  Tribunizi  quali  dadoli  dattorno  dà  ogni  f 
banda  ton  molta  follicitudinet&  infolmtia%  edoman 
dandolo  fe  e/fendo  creato  Confalo  T alitano  3- èra  per 
confermarlo  ,rifpof e  patriamente,  che  ei  non gli  pare* 
ita,  chela'B^ublicafùffeuenùtain  cofifattàtechài 
che  la  fi  hàùeffe  tanto  ad  auuilire  *  appreso  facendoli 
pure  il  popolo  in  ciò  grandi  film  a  infìantia,  &  dicéft* 
do>  &poh<*  chee;  fuffe  creato,  rifpofe.  T^on  fono  per 
ionfermatlo  in  maio  alcuno,  con  la  quale  ttfpotlìt  tati 
to  prefi*  &  refolutaj&ne  a  twre  a  Valicano  il  Ce /b-v 
lato  primàyche  ei  thaueffè  ottenuto .  Et  in  t[fta  ràanie* 
7 a  Tifone,  per  non  piegare  in  parte  alcuna  it  rigor  del 
generofo,&  collante  animo  fuó,  non  fi  fpàU'efl§k**ffi* 
jtoojfe puntone pet  mmatàe%ne$eY^ 
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f uff  ero  fatte  da  i  Tribuni,  o  dal  popolò  i    -  ^  *  * . 

Di  Metello* 

.  £t  Metello  7{Umidico>  ufandò  una  fi  mi  le  conflati- 
tiayriceuèuna  ingiuria  indegna*  &  della  fua  maieflài 
&  de  ifuoi  buoni  coftatni.Ter  che  antiuedtndola  ma- 
la int emione  di  Saturnino  Tribuno  delle  Tlebe,  eS>! 
ffèjantp4anno  era  per  fuccedere  àUa  Bgpublica  non  ni 
fi.  riparando ,  uolle  più  tofto  effer  rnand  aio  in  efilio  j 
che  maiconfentire ,  che  quella  fua  legge  fi  uincefle-j* 
Qual  buotno  adunque  fu  mai ,  o  farà  piàgenerófo,  & 
coflante  di  coflui$cbe  elefìe più  prefto  effer  cacciato  di 
quella  patria ,  nellaquale  era  peruenuto  al  fupremé 
grado  di  dignità ,  thè  rimouerfì  punto  dal  fuo  buono* 
&  fermo  proposto* 
-  Di  Quinto Scfeuòtè. 

7{on  mi  è  parfo  di  preporre  alcuno  a  Metello  ty- 
mìdicOi  ma  bene  di  compararli  meritamente  Quin* 
to  S cernia  àugure  +  del  quale  apprefio  parleremo  ; 
Hauendò  Siila  uinto ,  &  sbattuto  interamente  Lu 
fhttione  contraria^  con  Par  mi  occupato  la  città,  ha 
Ueua fatto  radunare  il  Senato ,  infiammato  da  vn  ar- 
dentiffimo.de fiderio  ì  che  Mario  f uff  e  fatto  ribello,  ne 
hauendo  alcuno  ardire  di  coriiraporfeli .  Solo  Quinto 
Sceuola  domandato  del  fuo  parere  fi  tacque;  ne  uolle 
f opra  Ciò  rifpondere  co  fa  alcuna  ?  an%i  minacciando- 
lo Siila  con  molte  afpreparoUi  diffe .  Benché  io  vedd 
qui  fio  Senato  da  ogni  banda  circondato  dalle  tue  ar- 
matef quadre ,  &  che  tu  non  faccia  altro  che  minac- 
ciare di  farmi  morire*  npn  farà  maiebeper  queftopé 
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tù  di  Mta  che  mire{layio  cofenta  che  et  fi  a  fatto  ribct* 
lot& giudicato  nemico  delia  patria  Mario>dal  quale% 
&la  patria  %  &  tutta  B^pma  è  Hata  confemaia^ . 

DiSempronia* 
Che  hanno  a  fare  le  donne  ne  i  luoghiydoue  fi  trat- 
ta della  l\epublica  t  Certamente  ninna  co  fa,  volendo 
offeruare  ileo/lume  antico  della  patyianoftra;  Con- 
titene nondimeno  ^quando  il  pacifico,^  tranquillo  ita 
to  della  {{rpublìca  è  tr Quagliato  dalle  tempi  ftofe  on* 
dedelle  jeduioni,po<  da  parte Fauioiitd  delle  anticht 
"pfan%e ,  &  ha  più  luogo  quello,  che  ne  cofifinge  vio* 
lentia,che  quello  che  ne  comanda perfuade  la  riue- 
rcntia  &  offeruamia  degli  ordini^  cojiumi  antichih 
T^on  mi  parrà  adunque  inconueniente ,  o  ?emp  onia 
Tiberia  forella  de  i  Gracchi^  &  moglie  di  Scipione  E- 
miliano  venendo  a  parlare  di  te^  mefcolarti  tra  lope- 
re>et  efempi  degli  huominigraulfiimi.Ma  perche  feri 
do  tu  per  comandamento  de  i  Tribuni  comparita  (la- 
ttanti alpopolo,  non  degeneraci  dalla  grandr^a  dei 
tuoi,  in  fi  gran  trauaglio,  &  perturbatane  di  animo, 
farò  di  te  honorcuole  mentione .  Tu  adunque fufli  co-* 
firetta  rapprefentarti  in  quel  luogo ,  nelquale  iprin** 
cip  ali  della  città  con  timore  eran  foli  ti  rapprefentar*» 
fi  i  vedeuiti  dauanti  il  fupremo  Atagiftrato  della  «fH 
tà  b  che  con  adirato  noi  to  cercaua  diftmuentartif  fen* 
tiui  da  ogni  parte  la  indiftreta  plebe  amoreggiare  % 
yedeui  giudici  con  ogni  sformo  ingegnarfi  9  che  tu  ba« 
dandolo  ricono fcefii  Equitio ,  come  figliuolo  di  Tibc* 
rio  Gracco  tuo  fratello >  che  falj amente  fifaceua  dell* 
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tua  cafata  >  &ti  bauctta peto  chiamata  in  giudi  ciò  ì 
perche  tu  per  parente,^  nipote  loaccetafii.  Tu  non* 
dimeno  ycomè  p.ojontuo fojdd  te  la  dìfcaccia(liyilquct~ 
le  no  pur  fapendo^dritte^feito  fifuffe*  qua  fi  come  ma 
co  fa  tno limo fa]  furilo  audacemente  cercano,  di  vfurpet 
te  l'altrui  cajattij  ignobiltà.  "  \  v .  '    ^      vfc  : 

.Di  dfloi  Centurioni.  '\ ■« 

1  T^on  fi  fd^arofitoi  thiarifjimi  lumi  della  noflra 
.  città*  fe  traiofhUÀdòrediquetti)  fi  farà  conafecrean 
cora  la>irtà  aeino(lri  Centurioni  ^perche,  fi  come 
la  baffe%%a  deglitìuonìini  debbe  Vdttui  grandezza  i . 
&  alteg&abontìra*er  &  reuerirei  cofila  virtà,  che 
neglthuomitàdihajftà  I 
Wydebbe  e  fi  er  dalla  nobiltà  non  vilipefa,  an^i  pregi* 
ta,&  fauorita.Ekgliperò  da  e  fi  er  efebi  fato  Pamio* 
iSFìton  contorna  -avo  traquefii  buomirii  &  nobili , 
eccelle  ci  tjlquale  toccandogli  a  far  le,  fentinelle  nello, 
t finito  dfCtfatejuprefo  dalla  guardia  di  Scipione  , 
ne  h aucndo  al  fuof campo  altronmcd/o,  che  ilpromct 
tere  di  andare  a  foldo  di  Tapeioy genero  di  effa Scipio-,  ■ 
ne*  fetida  temere  di  co  fa  alcuna;  Hjfiofe.  la  ti  riiigra* 
tio  o  Scipione  della  tmbumanhà  *  >&  corte  fiamma  a  ! 
meno  torna  bene  accettare  Li  una  co  coitila  condì  tio 
ne.  Gaio  Mcuio  fimìlmete  Centu  ionedcl  dina  iAugu- 
fio di  f angue ignobil^ndquale  fi  ritrouaua  la  medtfì^ 
manobiltds&xontlantia d'anima*  h  aucndo più  volte, 
ndla  guerra  conte  a  Marca  lim  onio  fatto  dt  belli  f- 
fime  pYuoùewlla  fine  dato  nelle  infidie  de  i  nemici^  fm 
tàdom a  Marcantonio  in*Alejfandria.  ti  dandoli 
Mfc  Q    .      -  Mar-  ' 
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MarciAntoniOyche  habbiamo  noi  a  far  de  fatti  tuoi: 
J$fpo[é fammi  [cannare,  fche  ne  col  prometter  di  do- 
narmi la  vita,  he  cól  minacciar Ài w  mela  y  far  c/li 
mai  eh*  io  lafciafft  Ce  far  e  per  te.  Coflui  ad  mi  qn  e  qu  an- 
topiu  cofianienietitc  tnoftrò  di  non  curar  la  vitaytan-K 
io  più  ageuolmente  là  impeti ò,per che  Mar 
bauendo  rifpetto  atta  virtù  fua%g\ie  la  donò . 
«:      De  gli  Éfterni.  Di  iilafio  Salapino. 
*~\Ancora  farèbbottei  molciffjfrii  efsempi  ,  della  Bi- 
mana conflantiarmamipare che  ei non  fia  da  infafii 
dire  i  leggenti^ peràpafseremo  alle  cofe  eflci  ne ,  tra 
Uquali fai a  il  prinfó  Bla fio  $aljpino>  il  quale  di  fer^ 
me^a  &  cofiant ia  di  animò  auan^òogni  altro.  Co- 
ftùi  dèfiderandoy  che  Salapia  fu  a  patria  ^occupata,  & 
guardata  dai  Cartagine/i, ritorna fse [otto  lagiuridi- 
tionède  i  Romàni ,pr e fe  ardire \mofso  più  dallo  arden 
fé  defiderio  di  condurre  tale imprefa  che  da  /peran^a, 
che  egli  ci  hauefsedi  tentare  l'animo  Da  fia ,  ilqua- 
le  era  molto  contrario  alla  fua  opinione  ne  i  cefi  della 
Bs?publica><& '  aderiua  interamente  alte  parti  di  jin+ 
tiibalejna  egli  ferrea  lui  nonpoteUa  mandare  ad  effet 
io  quello  fuodifigno ,  &  co  fi  conferitali  la  cofa>Da-  ' 
fio  rnconimcnte\andò,  &  rcferìllo  ad  .Annibale,  jg- 
giungendoti mólte  altri  cofe,  p  acquiftarft 'più  il  fono % 
r?^e!r Hvtfyatlà  ài  quello,  emetter  l'altro  in  maggior  • 
*dlfgratia.  Furono  adunque  amèìpdui  citati  daJlnm-' 
bilè,t uno par provkrcì'accufayfattw  f  giuflifìcarfi. 
tàtra:tandofiia  càufa :  d ^Aitanti al  pio  tribunale  %dr% 
ftattdó  chiunque  era  iui  preferiti  intento  a  tale  e  fami** 
■   *\  0    2  na, 
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na  y  mentre  che  per  ventura  fi  attendeua  ad  mi  altri 
negocio  di  maggiore  importanza  •  Blafio  co  fi  che  non  • 
patena  fuo  futi  o,f otto  uoce  cominciò  à  per fuader  e  Dx 
fiàsche uolcfje  più  prefio  pigliar  la  parte  dei  t\pmani9  . 
che  quella  de  i  Cartagine  fi;  D  a  fio  ali  bora  cominciò  ai 
al%ar  la  voce>dicendo>  che  Bhfio  baueua  anco  ardire 
inprefentia  di  effo  jlnnibaUdi  limolarlo  a  pigliar  UtA 
parte  de  i  Bimani  i  ma  per  non  Fbayerfentito  altri* 
che  lui9  ni  hauendo  la  cofa  punto  del  verìfimile  ,pfr- 
fu adendojì  ognuno.chegli  lofuceffe  per  malignità^, 
nkaliuolen^à ,  non  fa  dato  fede  a  quel  che  in  fatto  era 
uero .  Ma  tanta  fu  la  coSìantia,  &  perfeueran^a  di 
Blafio,che  non  molto  dipoi  fece  xì^che  e'tho  Dafio  al^ 
la  voglia  fua9 &  operarono  infime  di  maniera  cheyet  K 
la  città  di  Salapia,&cinqueceto^  ' 
no  dentro  aguardia,vennero  in  potpre  de  i  Romani.  , 

;    Di  Fonone . v  .v ,  ...  , 
\  Et  Fedone ,  effendofi  gli  Meme  fi  jnuna  imprefa 
gouer nati  contro  al  fuo  confi glio$&  f accedendo  dipoi \ 
la  co fa  profper amente,  tant  o  fu  per feuer  antere  colan- 
te in  difendere  la  fifa  opinione,  che  parlando  ih  publi- 
co  dijfe,cbefi  ralìegraua  della  buona  fortuna  lorojn* 
che  quello  che  egli  baueua  con  figliato ,  farebbe  fiato 
miglior  partito.  T^on  volle  già  biafmareyquel  che  era 
fucceffo  a  bene,  perche  gli  Meniefi  fi  evangoucrna- 
ti  bene  in  quello  >  che  da  alt  ri  erano  fiati  mal  confi- 
rgliatitajfermando  che  lo  ejf>ediente,cheprefo  haucuà- 
no  era  Hata  più  fortunato ,  che  da  huomini prudenti* 
&  che  quello,cbe  baueua  egli  configtiatorfarebbefia* 
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tppartito  più  [auto ,  amenga  che  il  più  delle  uoire  la 
Fortuna  aiuta  i  temer arv\%come  quella,  chefetnprefa 
uorifce  più  i  mali  configli ,  che  i  buoni,  &  per  potere 
vn'ahra  volta  maggiamentenuocere,aiuta  altrui  do  . 
neh  manco  jperànjadifalute.  Fu  quello  Focione  di 
natura  molto  quieta,benigna,&  liberale,  &nelpr* 
ticare  modeflofintero,  &  trattabile.  &  però  fu  da  tut 
ti  i  cittadini  Menie fi,  giudicato  degno  di  effere  chia*  ; 
rnato  il  buona  Focione.Et  cofila  colanti  a,  ché  natu- 
ralmente appare  afpra,  &  rigida,  fi  ritrouò  nelpetto 
di  coftuipiaceuole,&  manfueta.  v 

Di  Socrate.  ( 
*  •  Lo  animo  di  Socrate  armato  dì  fartela \  &  uiri- 
Utà,nel  dimofirarelafua  cofiantiafu  a  [quanto  più  et 
celleie,perché  il  popolo  Meniefe  traportato  dalfim- 
feto  &  furore  hauendo  condannato  a  morte  quelli 
dieci  capitani)  che  appreffo  di  Jlrginufahauetiano 
retto  tarmata  de  i  Lacedemoni ,  &  ritrouandofi  per 
umtura Socrate  nelmagiflrato  ,  che  era  fopral 'or- 
dinaiet&  approuarele  deliberationi  della  Tlebc;pa- 
rendoli  cofa  molto  iniqua ,  che  tanti  cittadini  &  che 
fi  erano  portati  tanto  bene  per  la^epublica,  faffe-  ' 
ro  a  torto  dagli  imidi%  &  maligni  condotti  a  morte  ; 
fi  fece  feudo  con  lafua  capanna ,  contro  alla  inconfi^ 
derata  moltitudine, nh  lo  poterono  cofirignere ,  nè  con 
romòri ,  nè  con  minacce  che  egli  m  ii  acconfemiffe 
di  fon  c  ferine »* fi  àcquei  temerario  giudicio  popolare  ; 
&  cofi  la  plebe  ,  opponendofi  lui  non  potendo  per 
yia ordinaria  procedere,  fi  leuò  tumultuariamente 
i(j  0   3  con- 
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contro  a  fopradetti,& amma^ogli%ne  fpauentòpu* 
io  Socrate  lefierp  ejpoflo  a  pericolo  dimetterui  la  ui 
ta>&  effer tra  quelli  ìundecimo. 

Di  fc  filate, 

"v  Lo  ejftmpio  che  fcguita,  benché  egli  non  fiatante 
illuflr  e  nondimeno  fu  molto  efficace ,  &  rnanifetto  ef- 
f empio  di  cofiantia$et  per  quanto  fi  afpcttaua  al  foro7 
giudi  ciak >ap par ue  pieno  di fede>&  integrità.  Effen* 
do  E  fi  late  fiatò  dal  publico  deputato  [opra  il  porre  le 
a  ce  uf e  in  Atene  ,fu  co flr  etto  in  tra  gl'altri  ad  accufa- 
re  Dcmoftrato>  il  figliuolo  del  quale  chiamato  Demo** 
r attuerà  belli ffimo  x  0*  da  lui  feruent emente  amato  • 
Ónde  fendo  cofluiobligato  quanto  alpublico  a  fare  of 
•  fi  ciò  di  rigido  accvfat ore3  &  quanto  al  p rinato  amore 
fentendo  la  medefima  pacione  >  &  qua  fi  nella  mede- 
macaUmità*  che  lo  accufatoritrouandofi.nonhebbe 
fonane  di  [cacciare  da  fe  il  fanciullo ,  che in  nome 
'  delpadre,era  venuto  a pregarlo}che  noprocedeffe  co- 
tro  di  lui  tanto  afpr amente  ne  pure  di  ri/guardarlo , 
fendo f egli  pofto  in  ginocchioni  dauantu  Ma  coperto  fi 
ilcapOypiangendo)&  fojpirando, flette  coftantemente 
ad  ascoltare  le  preghiere  di  quello,  &  nondimeno  fen~ 
Za  macchiare  in  parte  alcuna  la  fua  integrità  condan 
no  Demoftrato.  Isella  quale fententia  non  fo  qualfuf 
fe maggiore,  o  il  dolor  e,cbe  egli  ne  prt fé*  ola  gloria, 
che  egli  ne  acqui flò,  perche  il  mi  fero  £  filate,  prima^ 
hebbf  a  vincere  fe  mede  fimo ,  che  egliprocedeffe  con- 
tro al  delinquente.  / 

Di  I 
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l~   '  '         Di  Dione  Siracufano. 

Et  nondimeno  in  vn  cafo  non  limile  è  fuperato  le- 
[empio  di  coflui  da  quello  di  Dione  Siracufano.  liqua- 
me cjfendo  auuertito  da  alcunché  andaffe  piò  cauto  9 

r attenuto  con  Eraclide  ,  &  Cahppo>ne  i  quali egfi 
molto  confidati  a ,  come  fe  ce  r  caffè  ro  di  farli  qualche 
tradimento  >  diffe  che  voleuapiu  toflo  morirebbe  nel 
guardarfì  efjer  hecefjitato  ad  bauer  co  fi  a  foretto  gli 
amici  cornei  nemici .  Lo  efj empio ,cbe  feguita,  &per 
la  ecceUentiaddiAnttore%et  per  effere  infeftefio  m* 
rauigliofo>è  degno  affai  di  confideratione,  .1 

Di  Meflandro.  / 

U Uff tndro  f^e  de*  Macedoni ,  battendo  in  vn  beU 
li( fimo  fatto  d'arme abbattuto in^gran  parte  leforqe 
ài  Dario ,  &trouando  fi  perciò dal  caldo,  &  dal 
camino  molto  firaccogSr  affaticato ,  entrò  ignudo  per 
rinfrescar  fi  nel  fiume  Cidno  9  che  paffa  per  mcT^p  U 
città  di  Tarfo,  &tnffatofi  co  fi  caldo  in  quella  acqua, 
che  era  moltosckiara;&  criflaUin*  égli  entrò  tanta 
frigidezza  addoff&y  che in  un  j ubi 'to  fé  gli  rapprefé- 
roi  Trenti f&  intormentir onoiutie  le  congiunture  9 
di  modo  che  come  mortOiJ&xon  grandi fjimo  dolore  di 
tutto  lo  ef eretto  fu  portato  detro  a  Tarfo,  che  era  qui 
ui  vicino: &&ando  ce fi  infermo yla  fperan^a^heegìi 
baueua  della  intera  vittoria,  ancora  ella  debile%&  in* 
ferma  ne  diueniua^però  fatto  venire  a  fe  tutti  i  medi~ 
ci  della  terra,  &  andando  quelli penfando  con  tutta 
la  loro  indugia,  &  diligentia  %in  che  maniera  U 
foteffero  preffo;  fanare  ,  lifolucrono  finalmente^ 
-T  0   4  tutti 
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Utti  \nfieme%di  dayli  a  bere  una  medicinaja  quale  Fi 
lippo  fuo  medico ,pcr  effer  molto  fuo  intrinfeco,  et  nel 
quale  egli  molto  confidaua ,  l'acconciò  difua  marni 
&  mentre  che  egli  gliene  porgeu a, foppr attennero  let- 
tetidi  Tarmenone ,  le  quali  àmeìtiuano^Aleffandfù 
the  fi  baueffe  mrada  Filippo  perche  era  da  fofpetta- 
fesche  e*  non  lo  auudenaffe ,  per  effere  fiato  corrotti 
fon  danari  dal  fuo  nemico  Dario  j  Uff  e \A  le  fi  andrò  la 
lettere ,  &  incontinente  fen^a  far  fegno  alcuno 

di  fofrett ione pr e fe  la  medicina  9&  dipoi 
leporfeaFilippo%cheleleggeffe.Hct 
uendo  dunque  gli  iddij  conofcm 
$0  Me ff andrò  di  fede  tan 
$ocoftante9&  finca 
rorerfoilfuo 
■         amico  yno 
■     \  '  com- 
portarono, che  il  fai  foche  er* 
fiato  appoSio  a  Filippo  » 
fuffe  impedimento 
dlafua  fa*  v 

tot. 


♦ 


<  TU  ver  y  il  fu&  .iv.. 
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DI   V  ALE  R  IO 

•  MASSIMO 

DE  I  DETTI,ET  PATTI 
V  memorabili  dei  Romani, &delle 

nationi  efterne. 

zi  suo  s^rjiKT  o. 

Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.  Giorgio 

Oati  Fiorentino. 

V^atteremohora  di  quella  virtù  tanto  fa 
lutifera  f  che  è  la  moderatone  dell' ani- 
mo,la  quale,  non  permette,  che,  l'animo  -> 
nofiroimpetuofamente  fi  lafcitrajpor- 
tare  dal  furore,  &  dalla  temerità  onde 
*  nafee,  che  Ih  uomo  jpoglia  d'ogni  biafimo  ,  &  riprèn- 
fione,&  fi  acquifìa  marauigliofa  lode.  Manife  fare- 
mo adunque  ifuoi  effetti  con  alcuni  efempi  di  huomini 
yirtuofi,  &  eccellenti  .  ^ 
DELLA  MODE  RATI ONE 
dell'animo.   Cap.  i< 
Di  Publio  Valerio  Publicola. 
-    Ét  per  cominciare  dall'origine  del  fupremo  magi* 
{Irato .  'Publio  Valerio ,  il  quale  per  hauere  hauuto 
in  riuerew^a  la  maeflà  del  popolo  Ramano ,  confegui* 
tò  il  cognome  di  'Publicola ,  vedendo  doppo  la  caccia- 
ta dei  %e  >  tutta  la poteftd,  &  infegne  regali ,  [otto 
w  r  nome 

.        •  i 
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nome  di  Confolatoeff ere  info  trans  ferite  riduffe  cov 
la  fisa  moderatila  ad  bàbit  o  più  ciuile,  &  tollerati te9 
laUe%ga>&  pompa  di  quella  dignità  tinto  ùdiofo;  et  \ 
don  e  in  un  fu f ciò  eran  [olite  di  porta  fi  legate  infume 
dau ami  a*  \e le  Pergbe,&  le  Scure, leuò  via  le  Scu- 
re per  moderate  quella  violentia%che  vna  tal' infogna 
rapprefentaua,  &  ogni  voltaiche  compariuacon  effe 
dauanti  al  popolo,  in  fogno  di  riueren^ale  faceua  ab 
baffare  &  doue  cìafcun  Confilo  haueua  dodici f afa 
di  dette Ve?gheyegli  non  ne  tolfe  più  che foi,  effen- 
do  morto  il  fuo  Collega  fi  eie ff  e  fontane  amente  in  co- 
pagnia  Spurio  Lucreti$\  &  perche  egli  era  dì  più  età 
gli  conce ffe  il  grado  pjk  boHmtto:  propvfe  ancora  nel 
popolo  vna  leggeycbe  tutti  quei  cittadini %cbe  da  qua-  j 
lunque  magifirato  fuffen  flati  fententiati  a  mórte^fi 
poteffero  appellare  alpopolo.Et  cofiptr  rendèr  più  li 
ber  o  lo  flato  della  città  andò  a  poco  a  poco  diminuen- 
dofi PauttoritàjCÌiegli  haueua  in  quel  magistrato,  che 
diremo  nocche  coftui  tonino  ancora  le  fue  cafeMqua 
li  effendo  fotte  in  vn  luogo  riluato  della  città  no  W- 
fe,cbe  le  deffero  f ometto yche  le  fuffero  fatte9per  vna 
fofteXKa^P^s'a^  adunque  la  gloria  di  Cffluitan* 
toy  quanto  le  fue  cafe  fi  abbacarono  ?  f 

Di  Furio  Camillo. 
appena,  che  io  mi  fappia  (piccare  dal  Tubino- 
la ,  ma  piacemi  hauere  a  parlare  di  Funo  \  Camillo  , 
U  quale  effendo  fatto  Dittatore  mentre  che  egli  era_> 
in  Efilio ,  fi  dimoerò  tanto  moderato ,  che  hauendo  i 

fuoi  cittadini \ritrouandp fi  la  città  da  i  Galli  occupar 

-  *  a  i 

-  , 

* 
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tajnandato  ad  *A*dcaydoue  egli  era  in  Efìlio  a  ricer- 
jr  carioche  e*  fu  fi  e  contento  pigliar  lo  affunto  di  andare 
a  Veio  per  lo  efercito  [{ornano ,  che  era  quivi  in  effe- 
re,&  veniffe  a  [occorrere  la  patria  non  fi  volfe  muo- 
uerefe  primi  non  intefe  d'eff ere  flato  fatto  Dittatore 
legittimamente ,& fecondo  gli  ordini /oliti  di  tale  elet 
tioneifa  magnifico  il  Trionfo^cbe  egli  riportò  de  i  Ve- 
ientanijfu  egregia  la  uh  tori  a  centro  a  i  Galli  riceuu- 
tajrna [opra  ogn  altra  cofaju  marauigliofoy  il  non  ha 
ueruoluco  accettare  vna  tanta  dignità  9fe  prima  non 
fi  era  fatis fatto  a  quello ,  che  le  leggi  permettcnano  , 
perche  più  difficile  è,&  di  gran  lunga  più  difficile  viti 
cer  fe  fltfio,cbe  vincere  il  nemico;  &  debbono  gli  Imo 
minimoderati ,  non  fi  perdere  co  fi  al  primo  nelle  cofe 
avuerfe,  &  nelle  profpere  non  fi  lafciar  piglia  re  dalla 
troppo  allegrerà. 

.  Di  Marco  RutilioCenforino. 
Marco  Hutilio  Cen forino  nelld  modeSìia  fu  eguale 
a  Furio  Camillo ,  perche  la  feconda  volta  che  e' fu 
creato  Cenfore  furto  radunare  il  popolalo  riprefe  mot 
to  acerbamente, che  e  l'haueffe  fatto  due  volte  alla  fi- 
la di  quel  magiflrato  >  auuenga  che  fendo  parfo  a  gli 
antichiyche  il  tempo  che  fi  concedeua  tale  dignità  fttf- 
fe  troppo  lungo  ,  fhaueffero  abbreuiato .  Nondimeno 
in  queflo  cafo  non  errò  il  popolo  ne  il  Cen  forino ,  per- 
che il  Ce  forino  ameni  il  popolo ,  che  fuffe  pià  mode» 
rat&in  concedere  fimili  dignità%& il  popolo^cgnced'S' 
dola  a  luiyla  venne  a  conceder*  ad  vna  per  fona  moie 
rat^icbeUmeritaua..  -  V.. 

Di 
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1  ^         ^  Di  Lucio  Quinto. 

Uor  reggiamo  ai preferite quanta  fu  la  modcttia 
di  Lucio  Quinto  Cincinnato  effendo  Confalo.  Egli  vo* 
lendo  il  Senato  raffermarlo  in  tal  magiftratò>nonfolo 
per  efferfi  portato  bene ,  ma  ancora  perche  il  popolo 
"polena  raffermarci  Tribuni^ auuenga  cbel9una>c  Val 
v  tra  co  fa  f uff  e  contro  alle  léggi)  riparò  che  e  non  fegh  ì 
nì  ittna  nhl'altr abbattendo  la  volontà  del  Senato , 
&  con  l'ef empio  della  fua  modettia  cofìrignedo  i  Tri 
buni  afhxeil medeftmo%& in  quefla  maniera  cattò  di 
bla  fimo  il  popolo,& il  Senato. 

}  Di  Fabio  Maffimo. 

Et  Fabio  Mafiimo  conftder andò  ,  ch'egli  era  fiato 
tìnque  volte  Confilo,  &  cheto  ano  lo  3  &bi fatto  lo,  & 
fnolti dei  fuoi  antichi  haucuano  ottenuto U medefì- 
ina  dignltàthauendo  il  popolo  congrandiflìmofauore 
creato  Confalo  il  fuo  figliuolo,  operò  con  quello  ^quato 
%lif«  poffìbiltf&  pregolloyche  no  voleffe  hor  amai  più 
affaticare  la  cafa  de*  F  ahi]  in  quella  dignità;  non  per 
€he  egli  diffidaffe  della  virtù  del  figliuolo,  che  era  ec* 
cellete;ma  per  »n  tale  magifirato  no  fuccedeffe  come 
tofa  hereditariain  una  fola  famiglia. Qualmodeflia  h 
maggiore  che  quefla  di  Fabio  f  il  quale  ancora  vinfe 
<eltra  ogn3 altra  cofaJaffettione>  che  ordinariamente 
hanno  i  padri  uerfo  ifigliuoli>chelgrandifJìma> 

Del  Maggiore  A  ftricanò. 
7{on  mancarono  inofiri  antichi  di  cortefia>&gr* 
titudine  uerfo  lo  Jtffritano  maggiore,  perche  fi  inge- 

piarono  di  darli  quelle  dignitày&homnìthe  ttghf- 
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iicarono  degm,& conucmenti  a  i  meriti  fuoi. Poi/ero 
po>  li  una  fiatua,doue  il  popolo  fi  ragunaua,vnain  Se 
hato,un9altra  in  l[ingbiera,&  finalmtnte  infino  nella 
Cella  di  Gioue  Capiiolmo.Volfe*  o  ancora  collocare  la 
fu*  effigie  ,  &  im  igine  addornata  da  gli  ornamenti 
trionfali,  do  ie  erano  le  flatue  degli  Iddi]  in  Campido- 
g7io.trolfero  farlo  Confilo, &  Dittatore  a  uita ,<&•  co 
ciofia  che  egli  non  acconfentiffe  mai  .che  alcuni  di  que 
Siibonori,  &  dignità  gli fuffero  conceduti,  nè  per  de- 
creto del  fenato, nhper  delìber  atione  del  popolo  ^en- 
ne a  dimoiare  lagenerofità ,  &  grandezza  in  ricu- 
farle,  che  egli  in  meritarle  dimori  oh  aucua . 

Delmedefimo. 
Egli  ancor  a  con  la  medefima  grande^a  di  animo 
prefe  in  Senato  la  protettone  di  Annìbàle ,  contro  a 
gli  amba/datori  Cartagine  fi,  che  eran  Siati  mandati 
a  f{pma,afar  querela  di  lui  appreffo  i  Senatori,  come 
huomo  fcandalofo,  &  feditiofo,  &  che  andaua  folle- 
uandogli  animi  loro  contro  i  Rimani, dicendo  a  i  detti 
ambafeiatori,  che  parUfiino  di  altro,cb'al  Senato  I{0 
mano  non  fi  apparteneuatrauagliarfi^nè  intrometter 
fi  ne  i  fatti  della  \cpublica  Cartaginefe:  &  co  fi  con. 
quefia  generofità ,  &  modefii&frefe  la  parte  di 
nibale  ,&al  Senato  Cartagine fe  conferuò  la  dignità  9 
come  quello  che  gli  baffo  effere  fiato  loro  nemico,  per 
fino  a  tanto,  che  egli    confeguito la  vittoria. 

.  j..     Di  Marco  Marcello  • 
,   Et  Marco  Marcello ,  che  fu  il  primo,  che  wo-, 
Siro, che  Annibale  fi  poteuauincere>e  òiracufa  eflnè» 
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£#<im  Èfsttidó  venuti  i  Siciliani  à  [{orna,  quando  gir 
èra  Confo  lo  a  querelar fi  dilui,non  uolfe  cbe  il  Stnato  ^  , 
ftragunafieper  co  fa  alcuna ,  ttouandofi per uentkra*  j 
?//«<>  compagno  Valerio  Lcuino  fuor  di  Ì\oma\actio-  ' 
cbei  Siciliani  nello  efporrèlc  querele,  non  hauefseroa 
dubita+e,&' batter  nfpetto  dauanti  afa? fèfo adir  è li 
ber  amente  tutto  quello, che  occorreua  lbr&,  &  torta* 
tv  il  compagno ,  fubito  lofeteragunkie,pto^endù^ 
ebe  i  Siciliani  f «fiero  m*ffidèntrói& dato  hro  udien- 
?a,p  agentemente  fletté a  ddire  tutto  quello  i  cbe  èffl 
tfpofero  contea  di  lui>&  dipoi,  hauendo  a  rifpondere 
in fua  giuftificatione,  comHandoLéuino^ueUiiebtX 
pafsafsero  di  fuor  a,  gli  fèèe  refiaréuolendoycheei  f ~uf- 
feti ìprefentloltra  di  quello*  poi  èbePuna  &  t  Sfibra 
famheby detto  le  fue  ràgióiìij'ufcì  del  sèhato  in- 
fierite con  quelli,  accioche  pia  liberamente  i  Sanatori  : 
potefsero  dar  li  féritèriiià,  &  hauendota  WiW*fiJ$* 
dliirii  tm*o, &prtgaìidoà^ 
cotento  accettarli  per  amici ,  &  riceuerlì  jbttòìl  fuo: 
patrocifiiOtfHronod 

diqfto  tf&doU  ifàtà  ilgouerno  detld  Sicilia V 
noti  vi  votfe  andare,  màìa  cowefse  al  fuo  compagno. 
TPuoffi  lodare  Marcello  in  tanti  modi  y  in  quati  egli  di 
mojlrò  la  modelli  <z  del  fuo  animi  »(Trro  rfV*  siciliani  • 
.Pi  Tiberio  Gracco;  Tribuno  dèfìa  Plèbe. 

Fu  ancor  a  m  air  auìgliofa  là  Moderanti  di  nberio 
Gracco  ,  perchè  efsendo  Tribuno  dtlla  >  hbe,& 
fapendoftper  àiaf:uno  ìa  in  micitia3cbe  egli  batìeHa 
ctìn  lo  Scipione  Affittami  con  lo  \4fiatico,  ne  tre* 
•  uando 
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Mandò  fjtfiatico  (hi gli  entraffe  malleuadore  a  certa 
quantità  di  danari,  in  che  gli  et  a  fiato  condannato  f 
fu  perone  fio  cónto  mandminxarme  per  èomanda- 
numo- del  Confalo ,  &  effenióflappellato  al  Collegi» 
AeiTtibunt>ne>voleìndo  àlcum  alla  volort 

tàdel€onfoh  yTiberìopartitofi  da  ifuoi compagni  r 
ìandòiét  cómpofe  un  decreta  ne  vi  fuvlcunó,  che  non 
crede ff e ,  thegli  hauejffe  ad* far  parole  nello  fermerò 
in  pregiudicio4èlfuo  nemico  Ufiàtkòtma  egli  bau  cu 
deprima (giurato ,  che  non fiera  riconciliato  con  gli 
S  cip  ioni, re  citò  appreffo  il  deereto  fatto  da  luiirique- 
fio  modtC  Tarmi  cofa  indegna,  &  molto  aliena  dalla 
Màkfiàdel  popolo  ì\pm*no,  che  Lucio  Cornelio  Sci- 
pfonrfiatàeffoìfìeàrcéreìdòue  egli  trionfando  ha  fat 
tc^meilpenì (Capitani  de  i  nemici  $  .condotti HàUafitial 
fìo  Carro  Trionfale  prigioni)dentro  a  qiiefia  città>& 
perciò  non  fono  per  comportarlo  in  modo  alcuno  Jt  po 
polo  fumano  alChora,  htbbe  molto  carodieffere  rima 
fio  ingannato  dalla  fuaopènionei&  con  debite  co& 
uenienti  lode  magnificò  la  grandetta ,  &  modelìia^ 
dell'animo  di  Tìbe<  io .  -    ,  / 

Di  Gaio  Claudio  Nerone.  • 
-  Gaio  Claudio  perone  debbe  ancora  efsere  connu- 
fnerato  tra  coloro^  che  hanno  dato  e) sempi  digrandif. 
fima  moderala.  Era  fiato  partecipe  della  gloria  di  Li 
uió  Patinatore  nello  amma^^re\Afdrubaleì&krom^  ' 
pere  lo  e f eretto  Cartaginefe  nondimeno  uolfe  più  t o~ 
Uo  accompagnare  con  gli  altri  a  cauallo  efso  Liuio 
Trionfante,  chcfederli  a  cantò  fopra  il  Carro  Trion- 
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fale%come  compagino  di  tal  uittoria,  ferodo  f&  dat  Se 
nato  eru  ttato  ordinatoria  qualmoleiiia  uolje  tifare* 
perche  tal  tintoria  fiera  ottenuta  mila  V)  Quinci  a  di 
e  fio  Patinatore,  ma  et  fi  può  dire  che  egli  anima  trìon 
faffe  fen%a  quella  pompa ,  il  cuimonfo  fu  ancorppià 
eccellente,  ^magnifico  dell Wtm»  per che  ditalini** 
tare  era  fo  lame  me  lodata  la  un  io  ria ,  di  -T^erAntera 
tekbrataìnfiemelaum^  » 

;  Del  minore  Affocano*  •  » 
;  7^e  il  minore  Uff  mano  vuole ,  che  noi  lo  trapaf- 
fiamo  confilentio,%lquale  e/fendo  Cmforei&  facendo 
la  deferittione  uniuen j ale  del popolo  Bimano  t  ereà* 
tondo  prima  il  cancelliere*  fecondo  era /olito*  nel  fa* 
bifido  alcuni  ver  fi  ,  fcrittineUe  ptbliche T>amhmi 
quali  fi  pregiano  glilddijmmortali+cbe  profperaf*. 
fero,  &  augment afferò  le  còft  de  i  Bimani*  diffeSci* 
pione.  Lo  fiato  de  i  Romani  è  proserò  &  ampliato  af 
fai,& però  io  prego  gli  Iddtj,  chelo  mantengbino  neU 
la  grande^a, in  che  eglifitruoua,&  Cofi  fece  incori* 
t  inente racconciare  quel  ver fo  nelle  Tauole  publichc 
in  quella  fententia:  laqu al moda  àtione  depriegbi, 
yfarono  dipoi  tutti  i  Cenfori.  Conobbe  prudentemente 
Scipioneyche  allbora  fi  bau  cu  a  a  domandare  lo  accre- 
f cimento  del  [{ornano  Imperio,  quando  i  confini  dei 
Romani ,  non  fi difiendeuano  più ,  che  fette  miglia  in» 
tqrno,&  come  egli  era  cofa  troppo  ingorda,^  ambir 
tiofa:  pò/fedendo  i  Romani  quafi  la  maggior  parte  del 
mondo,  defideraredi  poffedere  più  oltre; parendogli* 
che  la  felicità  di  quelli  fujfe  grande  a  baftan%a  ogni 
:\  "       *  •  9  volta^ 
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Sfolta  che  et  non  perdeffero  dello  acquifìató .  Mofirà 
-ancorala  mede/ima  moderan%a ,  mentri *cbe  eifkce* 
4p  far  la  raffinai  &  la  tnóftra  de  i  ààualli,percbehd 
uendo  vifio  paffare  Gaio  Lucinio  Sacerdote  ^Jcbe  età 
-fiato  letto>&  citatojdiffeichefapèuaifà 
giurato  ilfhlfo  malitiofaménteiper^cb^ 
Tne%efimomah%aà  qualunque  là  veniffe  ad  accUfate  • 
s  ma  noti  andando  neffuno  adaccufarlo,  uoltofi  a  LièH 
tàoygti  diflejaffa  uia  col  tuo  cauallo,&  metti  in  con* 
c  t o  diauan%i  que/ìa  condaHnagioney  the  iò  noti  noglio, 
.the  elfi  poffa  dirè  ?  che  Scipione  ftalato  coma  dtxé 
!  nel  medefinio  tempi)  accufatori  *  teftimonc,  Cènfyrt^ 
&  Giudica* +  :        .         ■  r'S     '  -  ;  - 
a..  ;  Di  Quinto  Sccuoìa  ;     v'\  " 

rv  La  medefima r  modesta  fu  ancora  notata  in  Qufo- 
,  io  Sceuolaèktonotaro,  &  eccellente  •  TèYcbecbia* 
.  màto  a  far  tefiitnonidn^a  cótitró  adUfu>,che  era  fia~ 
taaccufatOy  &  bauendotcflìmonìatoindkfauore,  & 
preiudiciodiquetid,diffe,  nelpdrtirfiy  ai  diadici,  thè 
prefiaffero  fede  atte  f ne  parole,  quando  gli  àltti  *  thè 
h aneuano  a  teflimoniare  j  ajfemaffero  il  medefima 
\  perche  il  dar  fede  alle  patoledivnfolteflimonio  fa- 
rebbeftata  cofàdlmlifiimoefe^pió^  Conqucftafuè 
modeHi a  adunque  rtèftificartdo  ldUeritài  venne  afa- 
tis far  e  al  debito  dell'Intorno  da bene ;j  &  r eligio fo, 

\  con  quel  fatati  fero  aUuertitnctito  4  far beneficio  a  tut~ 
ti  gli  altri  è  \  t  * 

„       Di  Metello  Macedonico. 
Veggio  ài  quali cittadini  iió^engùd  paAartJ 

«  » 
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*  alprefente>&  in  quale  poche  parole  jo  riflringa  i  lo- 
ro detti  y  &  fatti  marauiglioft,  ma  battendo  a  narra- 
re con  breuità  cofe&andi,&affai%  trovandomi  op- 
preffo  da  un  numero  infinito  dì  b uomini  eccellenti*  & 

:  dalla  grandezza  della  materia,  non  poffo  fatisfare  al- 
F.Hnaì&  l'altra  co  fa  Et  però  dicemmo nel principi^ 

■  che  la  int  emione  noSira  era,  norf  divallar gar ci,  &  dì- 


q 
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M etelli  il  Macedonico ,  &  il  T^umidico,  ornamento 
grandi  ffimo  dèlia  patria  nofira$fe  iob*enemcnte  par- 
lerò dei  fatti  loiOzé  £ra  il  Macedonico  ingrandi pinta 
di f cor  dia  con  Scipione  africano ,  lacuale  per  off  et  e 
nata  dalla  concorrentia ,  &  parità  di  quel  ualore,  che 
ne  IT  uno ,  &  nell'altro  fi  ritfUOHat^,tfjtperuenuta  a 
^graue,  &  aperta  inimicitia^.^imdm 
che  egli  intefr  Scipione  e/fere  flato  ammalato ,  con 
tolto  mefio  ,&  maninconofocorfe  in  pia%%a,  &  con 
yoce  ,  che  dppena  fi  potette  intendere,  gridò  &  diffe, 
-Correte%Còrrete,o  cittadini,  che  le  mura  dellanofira 
ijhtà  fon  rouinate,&quèttofu,che$ri^ 
no  dormendo  er#  fiato  amma^^ator  bruttamente nel 
:fuo  letto  *  0  l(epublicain  un  mede  fimo  tempo  miftraf 
&  fcliceiwliferapèf  la  morte dellkAff mano: felice  per 
-fi  humana,  &  amchciiole  lamt  nt attorìe  dei  Macedò- 
nico .  Tii  nilhtedpfimo  tempo  vcnifàavénifteK  ^ud 
fu(fe  la  pei  dita  ,  che  dell'uno  haueu;  fatto  ,  e  quale  il 
bene  ,  che  dettale*  oti  rtflaua.  Al^defimo  coman- 
dò a  ifi^ltuok^iheportajjero  LBara  diScipioncifog- 
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^iugnendoior^neHe  bonorateparolejcbe  e  novi  cor 
rer^beyUm  piit  $  Vamcnir^dì  ritrouarftafareun 
VjfUQflktyyinuexjo  di  maggiore  intorno .  Do  ne  furono 
■jdlboxa  jf, grandi  conte fesche  nel  Senato  occorfèro  tra 
•Metello,0-  l'j. Africano  ?  Douele  tante aUer  cationi , 
^fiu^ynfpeu&dc!  pof^lofump  trtJocoi  O/mele 
gflMVNÙffe  ifombattimenti  di  due  fi fatti  cittadini  yet 
Capitani  l'un  contro  a  l'altro  dentro  aìle  muta  della 
ìflej] a  patria?  Tutte  le  fopr  adette  cofe  dalla  Modcfiia 
fmnofpentu^  cancellate^ 
dtrameritfi  disfare  #mata\  &jeuerita.  :  > 
'   Di1  Metello  Numidico . ,    ,  » 

Metello  Tiumidico  difcacciato.  dalla  patria  dalla 
/ anione popolirerfetie  and^i^Jia^dqHeneUa  città 
di  Traile  flando  auedereceriefeftegli  furono presen- 
tate lettere  conte^entj^he  unitamente  dal  Scnatot& 
idatpopojo*  yimejjb,  •  EgUnondimeno-nfinfi 

partì  prima  dd.  Teatro  rchetfij^ffimta  lafefia  ,  ne 
'fece  fegno  alcmo  di  r allegrar fene  s  ma  fi  contenne  di 
-forte,  cbeyuellhthe  li fedeuano  a  canto >non  [e  ne  ac- 
coderò: B.manifefifò»  che  la  medefimaciera dimfirè 

allbora,  che  egli  baueuadimojirato  quando  ei  fu  man 

idato  in  efilio  pianto  feppecqnqtlfefiafm  moderanti 
~&  nf  lle  cofep&oftere ,  &  wWiWerfc  tener fempre 
lauta delmezzp.  a^V: •        •  \  cfcìisii* 

si      --i     r.  i4>i  Catone  Secondo .  i.v; 
st.:  h  attendo  nd  trattare  da 9iCJta  nhtà  - racc«nt?U 
lodi  di  tanti  f&.  fi  eccellenti  famiglie  >  non  permette 

fucila  de  iT.prtijd'ejSer  truffata  d4  noi  cmfi^h 

"P    z  tio* 

■ 

* 
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thXatonejfecondóydièdenòH  piccolo 
trtodeftia ,  bautwà  condotto  in  Bgmàco&grandifìitnU 
tfttigentia  &  fincerìtà  tutto  il  T*for& ,  &  danari  del 
J{e  di  Cipri;  onde  *  facendo  injiantia  il  popolo  >  che  ei 
gltfafft  rivedutoti  corifa;  itSenato mlekdchteifHffe 
differito  ad  *ltro  tempo  Ki  *  &  che  prtr  éfferfi  pórtat* 
tanto  bene  ,èifdff&fìk¥*  fmorè  ;fet  io  ffraordinor 
Tfiò.  -Mche  egli  tiorìvollè  acconfehtirt\^ermmfo 
tffere contro  aldòkèrv\  chea  luifuffc  conceffo  ,qud 
che  a  ninno  altro  era  fiato  prima  concedutòy  aedo 
che  per  ricetto  fuononfibaueffe  M  introdurr  e  «lo- 
ft* ordini \voUe  più  pretto,  ài  tempo  débito  di  tale  crea 
^dfc*>  rimetter  fi  attadiferettione  dm  ìntonfidérata 
-moltitudine,  che valeyftdel  fhuotrflr aordinario  del 

"Senato*  s^tw*  *W.*\\  A\  r:  s 

*  *W]ìteHd0t&  trapp  affare  alle  co fé  iftèmij  mi  fi  f* 
HtSrit  >  il  quale  nella  città  bau eu a battuto  molti  bono- 

dignità^  & /^^t^  ^^Vflrtjrt»^ ,  perche 
*tm^M  "Egli adunque tffsn do  algouer- 

f  no  della  Siria  3 7*»^ 

*iVdìgttodiffimo  ffirito  f&  ottima  apparenza  erano 
fiati  monineBoépttò  dà  i  foldatidiGabinio9&  ho* 
uendo  la  Regina  Cleopatra  mandatoti;  prigioni  quel* 
Jiycbeglt  haueuìmto^  j 

•  qudmdo  i  che  aiuipare*ax*glmondmeno,  come  ) 
f&Jtoià  tàodt ftiftiiBa3& *  temperata  .non  *oftantef  che 

^Uhaueffè  AAAftfcy»^^ 

»    i  veti*  i 

■ 
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l>endicare  la-morte  de  i  figliuoli ,no  però  fi  la/ciò  vin- 
cer e  >nè  dà  dolore  ,nè  dalla  paffionc,tna  comandò*  che 
fen%$  violenta  alcuna  fufferofubìto  rkodottì  aCleo- 
^raydlcmd^Upmhé,  eH  vendicare  tale  ingtu- 
rfa,non  s  appartenuta  a lm,ma al  fenato . 

De  gfi  eterni.  Di  Archita  Tarentino. 

Archita T  atentino  dopo  ef} ère fiato  gran  tempo  in 
Metaponto^uvlluogo^ 
fi  a,&;  a  1  precetti  di  Vitagora,  &  poi  eh  egli  bebbe  co 
grandifiimafaiica,bìn  compr t fy  la  dottrina  diquél- 
Iqje  ne  torn^.aUApatria^  &9ettò  andare  a  risedere 
ùjuepoge0on^^p^:^^^(^4  del  lauorató 
rg,  tutte gu afte ,  &  malcondottet  Onde  ■voUdtofegli 
à^ffe.Se  lónònfufii  adirato  t eco,  io  tigàftigberet ,  & 
toft  uolle  ^m^j^4v^^^i^^rtaij»  dalla  ira 

Ito 'rofl* Piatone Fdofofo.     ,  ; 

La  modefiia  sii .  «irchìtfi  n.èl  -pero  fu  troppo  liberà' 
le, ni  a  gueuà^dlT^one  fu. più imperata,  però. che 
aJirMofi\d^.a^à.Urte  eoa  un  $6 /chiatto,  per  VitUc- 
mm%^^t  com^^ubìtando  non  fi  potè? 
temperarf  nefoaftigarlo ,  diede  commi fjionc  a  Spcu- 

ebe  £mr\pa£$^uando  che  e  fan me  p affato' con 


ìfflU  maraHigliOi  ch'egli  vf affé  tariti 
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 iejtta& témpéranxa  in  verfo  il fuoWfcepolo  Xe* 

nocrate.  Bau  eua  ptèjo,  chi  il  deità  Xètiocraie  bave  a 
parlato  diluì poio  honófàtamente.  jiUljenon  diede 
orecchi,  ma  naHd0M^àmifàèevj^^&^ et  mola- 
ta inSìantia  domandandoli  la  càgioiiè^ètfbvnnoh' 
dejfe  credito  alle  pepatole;  rifpofe,  cVeinònera  ere» 
dibilè9ch*ettpnfuffi 

€oie^cbtSiì^^M^aHmm0.  ^mkWmeì ma- 
ttino affermato  $Vi&nWèrìtoe0  Wìfffló  ch&egll 


dita  del  fuo  petto,pèrféithme)ìtè  iutfetevinà. 
ce  di  fccìrca  4  qùèftdWìà della  tfp&w%*ì  è  mode* 


Sìa  fu.  alquanto^ 
Wéndo  sbandito  dipìowjìo  tfràWVfetfàridò  a  Me* 
gara:*  andando  aùw'ètèa  UffitpeodéfùMprintì 
l&é'aHella  e^meff^me^m'àVf^l 


>  :  no- 
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noftra .  Quefìa  temperanza ,  venne  a  mitigare  affai 
^re^adelfH^efìtiò.  >.^vv- 

-     Di Trafibulo.  - 

Dobbiamo  ancor à  far  mentiowiff  quejlo  luogo  di 
Trafibulo  .  Ctfffai  ;  ^few/fl  Hato  il  popolo  Utenti fe 
corretto  ad  ab  and on  are  k  proprie  cafe3  &  andare  pel 
mondo  fperfo*  &  vagabondo  >meàiànte  la  crudeltà  di 
quei  trenta  timmà'i^auendoìiìm  ammae~ 
tirati,  efer  citati  ;  fece  fi  che,  pervirtàdi  quelle  gli 
riduffe  nella  lor  patria .  Dapòicon  la  fua  moderando, 
rèndi  più  chiara  ,&jplendida  quella  glorio  fa  vitto* 
rìarìcemta  coirò alla \  tirannide}  perche  egli  fece  una 
legge  con  corifenfo' del  popolo  ,per  la  qual  fi  di(poneua* 
the-delie  cofe  pàfiate  non  fidoueffe  più  parlatelo  fu* 
ne  mentione  a  lima.  Et  quefla  legge,  cheglijitetfiefi 
chiamano  Jtrnmfiia3cioè  obliuione  di  ingiurie \  fticà* 
gione$  che  lo  flato  della  città  ;  che  già  fe  ntandauavh. 
ròuina$ritornò  nel fuo primo  eff ere.         .  „  \ 

Di  Stanppo  Tegeate/  v       .  K 

T<ton  manco  marauigtiòfetè  Pèfc^oW  ftafippfr 
cittadino  di  TegeajlqtialepérfUad^  amici  a 
fatar  fi  dinanzi,  ì&qtàlunqitè  modo  e^  fuò 
grandi (fimo  emulo,  ^^o^^V^^^r  «$ 
tro  era  huomo  da  bene ,  &  vtrttiofo^  Hjf>òfe  lìrfomn 
lo  voler /areiàcciócbè^  un  buon 

cittadino  nellaìffiÀll^  VQofcefa 
rato)  uolendo  più preflo  fbppoftàr*  di  liànerè %n tale 
emulo%che  leuare  aUdpahiav^  utile. 
&  pirtuofo .   %  < 

V   4  Di 

— - 

»  « 
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"Pittaca  ancor  anitre  ali  akrejMMXi^*  fupe*fa\ 
pa moderatiflima,ilquale battendo  ottenuto  in  M'itile 
pe  il  principato^  confenfo  vniner/aje.  de'fnaici&a- 

4mì,&  efcna'o.xewtQ  wp^M fiW<h:M 
quale  come  capitale  fuo  inimico,  era  fiato  molto  infkn 
matOi&  separale  ingiuwtp  »:ét  kkftà  andare** 
bacandogli  fplpbauerli  mpftrp^^ppteua  mina* 
lpt  &  nuocerli  affai-  . 

•  s  De' fette Sauij, *,  -/ài 
,  Co/lui  delquale  ha  fittfQ  ntentipne.  %,-mba fatta  «k 
cordare  de  i/ette,  Sani]  di  Grefiaàtfjpw  vn  cmpAno* 
da  mi  sfarla  *  narrare  qualcbecafa  della  loro  mod^ 
fiia.  Menni  giouani  di  Mileto  h  aneti  ano  c'operato  da 
fertipefeatfiri.)  che  nel  contado  dleffa  città  pefeatta-. 
no  col  giaccio,  cip  fàee'pigUafferp  in  una  tirata &. 
bauendo  quelli  tirato  fuor  a  un  vafo doro che haueua 
trepih,  come  quelli  che  i afa  nano  nel  tempio  d'^pol-, 
\p  Delfico,quali$Ì0t^»qno,  THfiodetuennerotralo* 
rp  in  diruta,  efr  conte  fa  non  piccola ,  dicendo  ipef ca- 
tari ,  che  b atte u ano  folamptte  venduto  laro  la  prefa. 
de  ipefck&jplQXM^^  hoHeuanocom 
peratp0M$uellpr<fa4fa 

'&«m4>cWm*  'fFMWWÌWW  cafomobo  nyo 
uo,&(opra  ìfcos^digmwtetomne  tonanti  4 

^«^#^#?<^  &.  ftnt  Me  «1  pa. 

^mm^^mWk  ^»  W^modp  efàw* 

loft,  VOr  acolo  riftpfe,cbe  e' fi  doueffe  dare^q^Uo^ 

ia    ^  t  -    .    '  fa 
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the  era  il  più.  fauio  di  tatti  gli  altri  parlando  in  veri? 
<$reci±m  quella fenientia»  >  ■      "  -       Z  ?>  '  ' 
s  0  Giauiti  di  Mileto.chel parere  *  i\  <Mù it'j  e  * 
v\\>.  D'J£pottofopY4Ìttripòd?lcercate.'  -S  .v-  ^  <  V\ 
t-  .V'  Datelo  a  cui  tra  gli  altri  ha  più  [aperti*  ■  r 
vW$m  quelli)  che  contehdeuanò ,  d'accordo  He  fetonti 
mfntfinpt  $Tklec*  ì  &*  egli  lo mandò  a  Stante  ;  &. 
Wantedijpwhelodeflewa&ittaco,  &  egHwìnta- 
nent&ip  mandò  a prefentmt-  ad  vn* altro ,  &  cefi  di, 
àianf  m  tifane <  fendo per uenuto  in  man  di  tutti  i  fette 
Sauvjyrìmafe  finalmente  nelle  mani  di  Sotontyil'quale 
ftceVoboMi  Mpòllo^ffermàndoy  quello  e  fere  il  più  ' 
Sauio.  •••.b-i91-.f!3&«b'r'.:-'  r.ttà 

DiTeopompo. 

r  <e^erfar  memòria  ancora  4èUamodèftiàWfMz 

pùt^^-iegU-Spany^il^t^M-fia^^^^ 

ffaittf pòrta  defse  or&iifc  -j  <cbefi  creafsetQgii  'Efori. 

(ch^veg^>iaaamx <&  pvottedeuano  allecofe "public 

\ht)f^tf»fsero^f<emM^ 

(À)d^i  qpjtomtin'ì&Mtt-  i  tribuni  a  quella  dei  t&tf» 

ki&Àbetdoli  Uwòglièt  thè  quello,  ch'egli  batteva 

fattQièraiin  mlerlafiàare  i funi  figliuoli  con  poca  au* 

t»tààinftH>fètglihtt»mfaaUfò^ 

dHrahilp£ertamente^Ufet»^ 

(he  fa  mifurare  le  forfè  fue.  Teopompo  adiiquchaiicn.  % 
do  co  ciuilìy  & buoni  orimi  r'iBmtk,  ^moderata  la 
jjtà^M,quatop&jitoyéfyccafìo 

>.  • 
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,  Di  Antioco.  ■  •  e  •*• .  > 
.  //  He  Antioco  effondo  flato  coftretto  da  Lucio  Set* 
pione  a  ritirar  fi  di  là  dal  monte  Tauro  a  i  confini  del 
fuo  regno  "y  battendo  perduta  la  'Prouinciaìdett^tfia 
minore  con  tutto  il  dominiodelle  nationii&  popoli  co 
ukiniy  apertamente  ringratiò  il  popolo  {{ornano,  che 
liberatolo  dal  faHidio  4el  goufrfmli0igra»^ltouim 
àay  fuffe+eftato  a,godetfcqiiie\amentié  vnà parte  del 
fuo  ^gn^&tertamentejnvtnàcofa  è  tanto  fpìxndi- 
datojhagntficatcbe  nonkabhiabifogtyilfQt  in  yual» 
che  parte moderata  *  ••  ì>\  ,  *v.-.  .•  .  *  «■  ?./>58v:  i  S .  '-■ 

D^QVJEXLI  CHE  01  NEMIG1D** 
uentarono  amici ,  Se  parenti .    »c\vv;  • 

EiT$mfalmo<!er*tim.,4eHa^ 
fiatiate  tè  fiata  dantoltì  bwmini  eccellènti  illu* 
firàea,paferemo  a  quello  affeUorgent^ofode^iiuimOi 

il  quale  partito  fi  dall'odio ,  &  conuertitoft  tri  amore 
ne  porge  cagione  diparlarne  mpiaceuolefflviftrò 
cbe,fi  cotne  teca  akruìMetto*e4er'iimar,t&b9tó* 
&pwtelÌ*ftKfèrfi  nanipélJ^^ukìo^^moÀ* 
[euro  diuentar  fercnot-oofì.  largvfirra  mutata  hi  pace 

mo  adunque  con  animo  puro,  &  fiaceropatlàrèdixo 

fi  fono  riconciliati,.  :,  - . •-'•v-  *•  A  '  ■™àc-*,A~fo 

vi  :  :*  V,nt«©i  &4tt«l JEmiUo  Lepido.  -■Vwlva  ì 
Marco  , Emilio  Lepidi  fìato  due  vqlté^Cottfolol 
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fiumi  ornato  3cbe  di  honoris  &  dignità  illuftrato  ten£ 
ne  lungo  tepo  grandi  ffima  inimicitia  ce  Fuluio  Flac- 
cójcome  lui  cittadino  riputammo  ,  ma  fubitó  che  in~ 
fieme  furono  publicati  Cenfòrì>  la  depofe  in  capo  Mar 
tio  in  prefentia  del  popolo,parendoliy  che  e9  non  f uff  è 
bene ,  che  quelli  che  fi  baueuano  a  trouare  in  fieme  iti 
•pn  magiflrato  ad  arnminifirarele  cofe  publicbe  buf- 
ferò per  inimicitiefliuate  tra  loro  in  difcordia.  il  cui 
fauio%  &  prudente  giudici  o  non  foto  fu  lodato ,  &  ap- 
prouato  daglihuomini  di  quel  trmpOymaglifcrittori 
ancora  delle  antiche  hifìorie  He  fecero  memòria , 
cioche  quelli y  che  dopo  loro  veniuano  ,lob'auejfero * 
lodare,  &  celebrare .  ,     .  »  l 

Di  SeftoLiufoSalinatore.  ►  » 
rolfero  ancora  i ^tnètiefimifcrit tori  y  che  àt 
pofieri  fuffe  incognita  la  borióreuole  rifóìutióne  che 
fece  Liuio  Salinatore  in  deporre  le  fuè  occulte  inimi* 
titie;  cofluiy  ancor  che  tyfkffè  coffcktto  ad  andar fene^ 
in  uiUa>&  quiui  eleggerfì  tìdloHtarioeflthfet'lo  odio 
inirinfecò,  chee^portauaa^(eróne9  & r  ffncràlmentò 
per  là  fàegno ^rande^che  e  fiprefe delta tefìimonian* 
%a  cheeffb  T^erone  bàuctta fatte  contra  dì  lui;nondU 
meno  pòi  the  richiamato  hellàilttd  fu  f étto  CéUfotè 
btfiemeèbii  ^  fe  medcfìmo  contro  alla  n*+ 

tira  fyàgbt'èra'inoltò  a jjnr'à9& rigida  a  dimenticare 
tigni  ingmria  da  quello  rictuutà  ?  accioche  quella  rfft 
fcbrdiayé  ofl\nanone,ntròua 
WràoMitlo.  <?o#>^ 

M:\É\tyèfofnal^  * 
eV-i,rì\ui  natura 
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ttqtura .itrtjuelh  mala condizione  di  tempi,  fu  tnolt* 

Vtile,fy JklutiferoiaUa  mpà  noftra,&  a  tuttala  Ita- 

Ha,  per  che  fendo  fi  co  fi  infame  ricottcUtm,.0Qnati 

da  vn.medcfiino  arbore ^ftimolo  di  glor%a,r  opperò, 

&  indebolirono  conia  vmfcloro  le  tenibili  fongde 

iCartaginefi,  ,    ,  . 

;    Dello  Affricano  A  di  Tiberio  Gracco.  : 

Belliffimo  ancora  fu  lefempio  &W  Africano  mag- 
giore >  &  di  Tiberio  Gracco  nel  diporre  le  inìn^itie, 
the  erano  tra  faro  perche  alla  menfzdouc  venuti  era- 
no ìnimciàaqutlliw 

■  twengacbe  Scipione, nd cernito  follenne, cb$fiface 
Ma  ognanno  nèlXampidoglio  iflbonorM$ioub£apk 
tolino,non  contento  pt%  wf&ft  detl,  penaftft efèrft  con 
Titerkric$inc$atQ,}*o^ 
etprìmaycbedi  fum \parftffero gli fece  Ipofare  lafua 
figliuola  Cornelia.  '* 
,  ,        Di  Cicerone. 

•  Cotale  humanitàfi  ritrouò  anco  ra  rara ,  &  eccel- 
lente in  Marco  Cicerone ,  perche  egli  con^andiQima 
dilige  ntia  dìfefe  Aulo  Gabinio  accufato  di  batter  ma- 
l$A^mmimftratolapyfaincìa  commeffali,ilquale  Ga- 
tynio,ncl  tempo ,  cb  egli  era  Confolo  tlo.bauéua  man- 
dato in  efilìo.  Di fefe  ancora  Vublio  Vatiniofopra  due 
Off  uf e  attenenti  alla  f^epublica,  che  nel  gouer.no  fem- 
pregli  batte u a  fatto  conr-ro ,  &  cenò  di  abaffarlo , 
&èhe  egli -ne  ftt  pt&tojio ,  lodato  ,  che  btajìmaìo 
*W  .leggerti.  TÙM*g*.  'H  e'fi.a  mfgfflWfà 

fe  9mm  U  wg*m«m:À  ^^n^dte^ando  fu 

*  '  fognato 
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tonnato  con  odio  YimpeHfarltJ,  >\  * 

.i  .t\  t ;,  dì  Pnblio  Ptìlcro .       '     .  • 1  ' 

Tarile  tanto  la,  (labile  quefto  fatto  di  Cìterone  che 
■&Mbli0GlwlioTtilcroiclteglìeMPtitrìafa 
ft  imitare:  il  qua  le  offendo  occupato  di  adultèrio  datte 
"della  capa  de  i  Lentuli.& effendo  dapoi  Trit  di  loro  afi- 
cufato  per  ambitiofo,  Corruttore  de  gli  ordini  dui» 
*  li,prepe  la pùaprotettione;  &fi  pope  in  ànimo,  quan» 
tunque  et fitffe pretore, giudice,  eteHittioriéiontra  di 
lui  i  trattarlo  da  amico:  non  optante,  tbeeifi  vedeffe 
dauanti  il  tempio  della  Dea  feftatdentro  al  quale  de- 
fìderando  colui,  mediante  fi  brutaaccupa,  rouinarlo$ 
&  farlo  mal  capitare ,  haueka-con  afl>riffimeiX!r  ie* 
ne  no f e  parole  parlato  contr a  di  lui.    "*  ■  '■ 

Di  Caniniò  Gallo. 

Ut  CaninìoG allocco fi  nell'effe* t '  accufalo}come  nel* 
Tacca  far  altri,fi  portò  marauigliofamente,piglianào) 
per  moglie  la  figliuola  di  Antonio, che  efio  banca  con? 
■  dannato :&  facendo  procuratore  delle  cofe fue  Marco 
Coionio, dal  quale  era  flato  condannato.  -    ■  f 

Dr  Celio  Ruffo  #  - 
•  S 'i '*otoe  idishoneUi  coftumi di  Celio  Huffo  furono 
fommamehte  da  biafimare,  enfi  la  comparirne,  che 
'•  egli  bebbe  inuerfo  Quinto Tompeio ,  merita  tffertjt 
grandemente  lodata!  il  quale  da  lui  in  cof a  pertinen- 
te allal{epublica  acca} rato fatte fi '  mandare 'hi* fi- 
Ho,  gli Pcriffe,  per  trouarfi  in  tale  tramaglio,  che  fuffe  ; 
contento  di  pigliare  la  fua  protezione  contro  aCor» 
nella  madre  de  i  Gracchi^ /fon  tht rke  ;  l  aquale  ha- 
<:..■<■  a  uendo 

é 
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ttendo  ammìnìftrato  le  fue  po{feffioniynon  uoleua  retti 
tuirgliene.Celio  adunque  fece  molto  caldamente  quan 
toda  effo^ompei<t^lma.fiato  fcritto,  &per  muoue 
Jfc  più  i  ^udm  a  emione  di  luì  lejje  Uro  una  let- 
tera, daquello  fermagli,  per  laquale  appariua,  come 
Agli  fi  ritrùuauain  c8remaneceQìcà,&  queflafuc*- 
gwe  di  farti  ottenere  La.  dite  contro  alla  infatìabile 
marina  di  Cornelia  Tale  opera  adunque yben  che  ella 
fuffe  di  una  perfona  tuttofa,  qual  fu  Celio,  nondimeno 
, inerita  di  effere  commendata,  perche  in  e/fa  fi  "Penne 
*cmfcere  ffundtffima b  umanità .  .■ .  .  . 

t  D  E  I  L  A  A  S  T  I  N  E  N  T  I  A, 

&  contjnentia .   Cap.  < 

(71  0»  grande  8udknt  &  diligenza  è  da,  narrare 
s  quamo  gli  huomini  illuflri  fi  sfoi%tfffrùdi  di- 
scacciare de  i  petti  loro  gli  empiti  dell 1  a  u  ariti  a ,  & 
Mila  libidine  fmili  ad  Mn  furore,  temperandoli*  e  gfi- 
uernandvfi  colfteno>&  con figlio  della  ragione.^  nel 
uero.quelle  cafer  quelle  cìtt  àcquei  regni perpetuarne 
te  fi  cunfcruano,  clone  non  può  nè  Cauaritia%  La  libidi- 

\w:penkfiM 

-generatione^qu(iui  fignoreggiano  le  ingiurie  te  regna  la 
.  wfantia.Tark*ema<^  de  icoftumiàcbefon  con- 
jQrarij  a.quefU^t4ìHppprmtiof$  • 

,   Di  Scipione.    .        /  ^ 
>.  .Hjtrouandofi \  Scipione  di  ventiquattro  anni  iru 
Cattano  del  1$mano  efército  (doue  ha* 

uend* 
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uendo  uirjto  U  nuoti  a  Cartagine ,  venne  a  prenderei 
aufpiciodi  hauere  ad opprimere  in  affrica  la  gran 
-Cartagine)^  bauendòridottp  infuo  potere  molli  fia- 
tiebiicbe  iCartaginefì  haueano  in  quella  città  rincb'm 
fcgltfa  intra  gliutexifrefmtato  una  gi&uane  beli  iffi* 
wat&dffifftact^^  andata  ama^ 

^ito^auèndo  inte^  nata  di  famiglia  md 

tò  nobile  trai  Celtiberi*  e  come  ella  era  (latd  fpo fata 
ad  uno  della  medefima  naùone  pur  di  cafa  nobiliti- 
ma9cbiamato  l udibile,  quantunque  egli  fuffegiouine* 
fen\aimg\ìe>&HÌttonofow 

a  fei parenti  della  gìoùane^  fen^à fai  ti  alcuna  vio^ 
kn^iarmdh  al  fuo  marito  7facendoU 
Tfehte  deÀ  denari%chegU  erano  flati  dati  per  rifeat tar- 
la* accioebe  ei  f uff  ero  una  aggiunta  alla  dotedi  quel- 
la. ondeobVigatofi  l'animo  di  Indibìle,fu  da  lui  larga-  ' 
menterleompenfatOipercióche  mediante  P  opera  fuai 
Ccltib cri  diventarono  amiti  dei  t\pmanu  ^ 
~    i\, ,         Di  Marco  Cacone;-  ^ 
-    Si  come  la  Spagna  rende  iefimoman^a  delUcon- 
tinen^d^iSàpiùne,  co  fi  di  quella  di  Catommfapdc 
loEpiro3faiAcaìa9  l'IfoleCiclade,  la  parte  maritimi 
deliAfia^Xlfoladi  Cipri  ;  perche  bauèndo  carico 
di  condurre  a  Hpma  i  detiàri  del  l{e  di  Cip n  ±  bebbe  1 
non  foUmerite  l  animo  contràrio  a  tutte  le  ibfe  vene- 
ree, ma  ancora  netto  di  i^ì  uùaritia  $  &  ftto  ap^ 
parue>inluimaggiorelacoritmen%a$  quantocbecgli 
fi rittuouaunin'maneggi da  incorrere  agemlmente^ 
nell'uno,  &  neìXakxo  ertoretferebe  in  manfua  erano 
*%>  -  rin* 
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ridotti  i  te  fori  di  quel  regno .  &  et agli for^a ancor à 
in  quella  nauigatione  fare  fiala  in  tutte  le  più  fèrtili 
città  della  Grecia  f  &  quelle  che  d'ogni  foni  di  pi  ac  è-  \ 
ri,  &  delUdtejge  erano  ab  ondanti fiimey  di  ciò  né 
fu  fede  ne ifuoifcrittiMmatw^  che  in  quella 
efpeditione  gli  fu  fedeli ffimo  compagno  ;  ma  io  non  mi 
fondo  però  fopra  talete^iinonimx^e^dme^nifì^ 
fo  iltettimonb>auuenga>cbt  la  T^atUra dd  un  mede  fi- 
'  tno  partvproduceffe  la  Continenza  +  &  effo  Catone* 

Di  Dr ufo G«roiaftic0é-.):.-^:.v/:;c  :.t 

'  Drufo  Germanico  >  gloria  *  &  (plendore  della  ca- 
fa  de  i  Claudij ,  fratello  di  Tiberio  >  &  della  patriot 
chiarì fìhno  ornamento y&  quello  che  aiian^a  Ogni  al* 
tra  cofa  i  corrifpondente  mar  auigliof amente  ton  là*  | 
gronderà  delle  opere  fut ,  «  &  per  quanto  comporta-  \ 
ua  la  fuà  etài  al  Vadrigno  Qttauìo*  &  .al  fm  fratello* 
lumi  diurni  (fimi  della  nofira  i^epublica  ;  emanifc/ìo, 
non  baiier  mai  vfato  con  altra  donna  *  chitoni*  fu<u* 
moglie  ^Antonia  ylaqualcfe  bene  èra  donna,  nondi- 
meno fup  ero  con  le  fue  lodi  tutti  gli  h uomini  eccellen- 
ti della  ca fa  fua3  ricompenfando  conta  cafiità  ,  &  fe- 
deltà lo  amore  grandi/fimo*  che  gli  portaùa  il  mar* 
to  i  parche  dopò  la  mortejti  quello  >  fendo  ancora  nel 
fiore  dell*  fuaetd>  &beUcz&atintowhtó 
ko  marito  dormì  femprecon  1$ fud  focera  :  &  co  fi 
nelmedefimq  /ertto*  f  uho  rnorì  g?Q#m£d*r<tè  fian- 

dofifemprevcdoua,v'inucccbiò.  Sia  adunque  il  let- 
to di  cofioró  riferito  dam  per  l'ultimo  e fempio  di 

$ontinen%*L> é        -   \.  * 
-      ^  Di 
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Di  Gneo  Martio. 
Et  parleremo  apprcjfo  di  quelli  *  che  fcndofi  offerì 
talora occafione  di  arricchire  ,non  fi  lafciaronmat 
vincere  dalCauaritiaJr a  i  (inali  fu  Gneo  Martio  gio- 
itane Tatritio,  difccfo  della  nobili  filma  ftirpcdelt{e 
lAncójlquale  acquilo  il  cognome  da  il  c alleilo  di  Co- 
riolo  ,  che  da  lui  fu  prefo  ne  i  Vofchi.  Egli  ejfendo  (la- 
to nel  cùnfpetto  de  i  f oliati  con  bellijfima  oratione  lo- 
dato da  Toftumio  Confolo,& capitano  per  le  mar  ani 
gliofe proue  fatte  da  lui ,  &effendoli  da  quello  flato 
donato  tutti  quei  doni,  epremij:  che  fi  pojfon  dare  ad 
un  faldato  valorofo,&  di  più  cento  Iugeri  di  terra,et 
f acuità di  potere  a  fua  clcttione  liberare  dieci  prigio- 
ni ,&  donatoli  ancora  dieci  caualli  con  i  loro  abbri- 
gli amenti, cento  buoi, et  tanto  argento  quanto  ci  poi  e 
ua  aliare, no  uolle  accettare  altro  fc  non  un  prigione 
fuo  amico  per  liberarlo ,  &  un  caualloper  feruirfene 
allaguerra.Onde per  cotale  modeflia  di  animo,  &  con 
tinentia,non  fi  può  giudicare  doue  egli  acqui 'flafte più 
laude, o  nel  portar  fi  in  modo  che  efufse  degno  di  efser 
in  cotalguifa  remunerato ,  o  nd  rifiutare  quello ,  che 
per  efser  fi  portato  in  cotalguifa,  meritato  haueua  * 

Di  Marco  Curio .     r  \ 

Marco  Curio  feueriffì ma  norma  della  Romana  pdf 
fimonia  ,  &  chiariamo  fpecchio  di  forte^a  feden* 
do  fi  al  fuoco  fqpra  uno  f canno  contadine feo ,  &  man* 
giando  in  un  catino  di  legno(  che  dimoerà  di  che  for- 
te fuf  mole  viuande)  fu  trovato  in  quefla  maniera 
da  gli  amba} Viatori  mandati  da  i  Sanniti .  Dijpreqqb 

^  cofiui 
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pgflfti  le  ricchezze  de  i  Sanniti  $  &  i  Sanniti  fi  maro? 
pigliarono  della pouertà9  perche  b unendo  effi  manda- 
toli una  gran  quantità  di  oro ,  &  fendo  pregato  dalli 
^Ambafciadoriycbe  lo  portar  ono^co  parole  molto gra- 
fe>&  bcnignp9che  fuQe  cotanto  di  accettarlo,  comin- 
ciò a  rider  e, dicendo  loro.O  amhafciadori%che  in  nano 
fcr  non  dire  inettamente  a  me  fiati  fìat?  madatu  tW- 
nateuene  a  i  uoflrf  SanitiÈ  &  dite  loroà  the  Marco  Cu- 
rio vuol  più  tofto  comandare  a  quelli  che  poffeggono 
le  ricehe^e>che  diuentar  ricco.  Importatene  adùque 
ton  voi  coiefli  donici  quali  comecché  ti  fi  ano  pWÌof?\ 
fono  ancora  fiati  ritrovati  a  pnitie  degli  huom:ni^& 
rendetiui  certi ,  che  io  non  poffo  efieir  uinto  con  l'ar- 
pione corrótto  da  i àenari.ll  mtdvfimq  bauendo  cac- 
cialo di  Italia  il  fl£  V irrogo  volle  toccare  cofa  alcu- 
na della  preda  Bggàle^con  U  qudc  eglihaueuaarric*  - 
fbito  lo  tfercito,  &  la  città.  Et  bauendo  il  Senalpfat 
\to  ufi  decreto  >  che  al  popolo,  che  era  torjtatQ  pittorio- 
f°>f(tfìe  «fognato  fette  Itiger idi  terrena  per  ciafeuw , 
&  alni  cinquanta  9  uollceffer  mandato  aUaSìregua 
•  con gli  alni sparendoli,  cbe*ei  non  fiiffe  bt/iono  nèvtile 
cittadino,  chi  non  fi  contentmadi  quello  #  chea  tutti 
gli  altri  era  afiegnato. 
■k  DiFabricioLucinQ. 

Il  mede  fimo  animo  hebfa  Fabrizio  lucinQ  rilyua- 
Mneiicpifuoi)  &  per  autorità,  &  per  reputa t ione 
fu  il  maggior  bufimó^cbefujfein  tutta  la  città ,  gir  in 
.quanto  alle  faci*  Là  dei  più  poueri ,  Egli  rimandò 
yn&elyQ  *  *  Smiti         bre  di  Bearne ,  &>  cinque  & 
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argento  con  altrettanti  Sòi-aui ,  che  eiglihaucuano 
snodato  perche  eralo*  o  V tot et tore offendo  e^L(mtr- 
U  della  fu  a  a&iutntia  )  fetida  denari  ricebiffimo ,  & 
fen%a  familiari,  da  molti  accompagnato: perche]»  fa- 
cena  ricco  .non  il  po  fi  edere  affair  ma  il  defiderar  poco. 
Et  co/i  la  fua  cafa  fi  come  ella  era  nota  del  rame  dello 
argtnroy& delli  Schiattirei  Sanniti  gli haue ano  ma 
datolo  li  fu  ripiena  di  gloria  acqui/lata  da  lui  per  ha- 
uertalicofcdifpve%TrciO. 

Del  medefimo . 
1  defideri]  del  medi  fimo  Fabric io  furono  ancora 
tor.ìfpondewi  a  doni  da  lui  rifiutati ,  perche  ejfcndo 
mtnda  o  Ribaldato)  e  al  I\e  Vino ,  &  [emendo  di- 
rea  Cine  idi  Icfsdglia,  buomo  del  detto  Tirrg ,  che 
imo  ^:emefefapittì.  i(ilmo  vfaua  dire:chegli  buomi- 
ni  in  ciò  che  egli  operavano  doueuano  pyopo>fi  per 
obietto  >  .&  pei  fine  il  piacer  e>  UdilcUo  :  gli  pam* 
udtrtuna  co  fa  mofimofa  &  fuor  di  naturayet  in  quel» 
lo  inflantfdifie*  Io  prego  gli  Iddiu  che  Tino,  e  i  San- 
niti fìudino  in  cotefia  filofofia.Et  qualunque  Atene  fi 
glorij  della  fua  dottrinale f^piei/^a9nc dimeno  ^n'huo 
tno  prudente  fi  atterrà  più  prefìo  alla  opinione  di  Fa- 
bricioj  che  a  i  precetti  di  Epicuro .  Il  che  fi  mani ft fio 
ancora  più  per  lo  euento  ;  perche  quella  città,  che  po- 
fe  il  fuofine  qua  fi  tutto  ne  i  piaceri^  crdè  il  fuo  Irnpe- 
rioycbe  era  gr addi filmo:  &  quella,  ebepofe  il  fuo  di- 
letto nelle  faticì?ey&  ne  i  trattagli,  fe  ne  infignon:  & 
quella  non  potette  difendere  la  fua libertàiquefia  non 
folo  la  potette  difendere,  ma  ancora  donarla  ad  altri 
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Di  Quinto  Tuberone  Gatelio. 

Chi  è  quello,  che  non  iftima(fef  che  Quinto  Tubero* 
ne  cognominato  Garello  non  fuffe  fiato  ai{ cepola  di  Ci* 
rio ,  &  di  Fabriiiq  nella  aflinen^a  ?  Verche  e  (fendo 
Conjolo  &  Capitano  nella  guerra  Macedonica,  &  ha 
uendogli  Etoliperò  tmb  afri  adori  mandatoli  a  preferì 
tare  una  argentarla  di  va  fi  di  ogni forteti grandi  fa- 
ma valuta,&  moltofottilmente,  &. artificio f amente 
lauorati,  moffi  dalla  relatione,  che  eglihebbero  dagli 
ambafeiadori  mandatili  prima  a  rallegra* fi  della  ri* 
ceuuta  vittoria^  quali  riferirono  hauerlo  vifto  man* 
giare  in  va  fi  di  terrari ffe  à  anelli \che  non  fi  delfino  a 
credere^  che  egli  vfaffei  vaft  di  terrà per  pouertà,  & . 
gli  rimandò  in  dietro  con  i  loro  donuBelliffxmo  atto  fu 
queflo  veramente,  &  nonpiccolo  eff empio  di  attinen- 
za, &  volefferogli  Iddif,  che  ai  pofteri  fuffe  piaciuto 
di  imita  rio  Ma  a  che  fi  ara  noi  boggi  venutUche  a  pe- 
na fi  può  fkreycbeglifchiauifi  degnino  di  mangiare  in 
quii  vafi ,  &  di  rfare  quelle  mafjhitie  di  cafa ,  che  i 
Confoli  non  fi  vergognarono  di  v(are~>  • 

Di  Paulo  tmilio. 
Ma  Taulo  Emilio  poi  che  egli  hebbe  vinto  il  tip 
Ter  fa,  &  ripitno  delle  ricche^e  di  Macedonia  la  fio? 
ftracitià (che  f?mp*ebaueua  am^to la  poutrtà come* 
cofahertditaria)  li  forte,  cbeallbo<a,  fi  fgraiiò  il 
popolo  Romano  àei  tributi  %che  fi  pagauanoperlofii- 
pcnd'O  de  i  folda  i,  non  arrichì  %ià  la  ca(atafua,pun- 
to più ,  cheli  fi  f^fiepàma,  patendoli  hauer  acqui* 
fiato  affai,che  di  quella  vittoria, gli  altri fc  negodef* 

fero 
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fero  le  YÌcche%%e,&  egli  la  gloria  &  L'bonore. 

Di  Quinto  Fabio  Gurgite  ,  Gaio  Numcrio. 

Fabio  Pittore,  &  Quinto  Ogolino. 
.  Quello  che  habbiam  dm  0  ejjer  parjo  a  Paulo  Emi 
Ho, par  ne  ancora  a  Quinto  Fabio  Gurgite,*  Gaio  T^ti 
rncrio  \  a  Fabio  Vittore,  &  a  Quinto  Ogolino.  &  con 
gli  tffettilo  dimo/iraronOyperche  effendo  mandati  am 
bafciadori  al  l{e  Tolomeo ,  alla  tornata  loro >,  frimai 
che  è  fi  r  appr  e fent  afferò  in  Senato  a  dar  conto  della 
lo  0  ambafeicria ,  congegnarono  all'erario  lutti idó- 
ni,  che  ci  afe  un  di  effi  da  quel  l{e  baueua  riceuuto}giu- 
dicando  che  delle  amrninifirationi  publiche,  niuno  do 
ueffe  defiderare  di  riportarne  altro,  che  Chonore ,  & 
gloria  d'efferfi  ben  portato .  Ma  il  Senato  ricordan- 
doftjfle  i  buoni  ordini  de  gli  antichi,  vsò  dapoi  verfò 
di  loro  Immanità)  &  gratitudine ,  perche  fece  rende- 
re a  ciafeun  di  loro  quello ,  che  alterano  confegnato 
haueuano  ;  Jllche  il  popolo  ancora  unitamente  accS- 
fentì.  Ilchefu  da  i  Camerlenghi  incontanente  meffo  in 
efecutione.  Et  in  quello  modo  la  liberalità  di  Tolo- 
meo, la  aHinentia  degli  ambafciadori,&  la  bona  di- 
fcrettione  del  Scnato,& del  popolo,  meritarono  d9ef- 
fere Sommamente  lodato. 
a  Di  Calfurnfo  Pifone. 

La  aflinentia  de  i  fopradettiy  come  per  le  opere  ap- 
parile, fu  imitato  da  Calfumio  Tifone  de  fiderò  fu  del 
la  mede/ima  laude .  Tercbe hauendò  nel  Confolato 
liberato  la  Sicilia  dalla  guerrg  de  i  fuggitiui  tanto 
importante  %  &  pcricolofa,  dopo  la  tintoria  otte- 
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fiuta  andauarimuneradotcomé  a  Capitanò  fap'pattè. 
neua,tùtti  atte  Ili, che  in  quella  guèrra  fi  etano  portati 
da  v  doro  fi ,  &  tra  gli  altri  donò  al  juo  figlinolo  chef 
in  più  volt*  baueua  fatto  di  Betliffime  prone, foto  Uno 
me ,  &  il  titola  di  iuta  corona  d'oro  di  tre  libre, diceti 

do,  che  è*  notit'apparteneUa  4  chi  lia,  in  màgifìtatos 
donare  del  pub  lieo  quello ,  che  torrtaua  in  vtilitd  deU, 
la  ca fa  propria,  magli  promife  beni  dì  lafciargli  net 
tettammo  altre  tanto  oro,&  co  fi  che  e*  terrebbe  ha* 
ner  ritenuto  da  lui,  cóme  da  pudre>&  itlprìuaHó  Futi 
1  léì&  tn  pub  lieo,  &  come  da  capitanò  quello  bónOre  * 
ch'egli  haucua meritato* 

Di  Gittone  maggiore. 
Hor  non <  parreBb'egli  nei  tempi  ftbUriiofà  ftnpcài 
dà  &  marauìglrofa ,  fe  rn'bmmo  Muffie,  &  eccel* 
lente  per  copèrta da  tetto  vfaffe  pelli  dì  capretto  ?  9 
fe  hauendoilgouerno  ctvna  Spà$ta,fuffè  VÌfio  andar 
fiori  folo  con  tre  fchiaui  aciOtnpagnatO  &  tieltranf* 
ferìrfìper  marefma&l  altra  Spagna^  tiori  frendefi 
fe  Xaltro,cbe cinquecento  jlflì  (  che  fon  poco  menodi 
cinque  feudi ,  )  &  vfajfc  ancóra  del  medefmo  pane* 
&  rino  che  i  marimrì;&  Catone  Maggiore  fópportò 
pure  paùcnùf imamente tutte  quefiecofe,  per  ejfer  af 
fuefhtto  al  vivere  parcamente,  '<&  dà  qUefta  confue- 
tu  din  e  nafceua,  ch'egli  di  tal  vifta  grandemente  fi  di~ 
ìettauas. 

DI  Catone  Secondo. 

Gran  di f eretica  fu \pcYlo imerualto  de  i  témpìydel 
la  continenza  de  gli  antichi  $  aqWéMa  del  feconde 

Cato* 
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Catone^come  quellQyche  fi  trono  effernato  ne  i  ttmpi} 
che  la  città  era  di  già  ricca ,  &  fplendida  dine  nuca  * 
Egli  nondimeno %ritroHando  ft  nelle  dif  cor  die>  <&guer 
re  ciudi  tra  lui>&il  figliuolo,  ilquale  fempremcnauà 
fecò,  nonbebbemai  al  fuo  feruigto  altro  che  dodici 
Schiantai  quali  in  quanto  al  numerò  erano  pià  affai* 
tbe  quelli  del  primo  Catóne ,  ma  tifpetiò  allj.  qualità 
\  de  i  tempi  erano  meno .  Et  mi  gode  l'animo  cenamene 
ie>  di  hauer  a  fare  mentiohe  di  cotali  buomìni  eccel- 
lenti • 

Di  Scipione  Emiliano* . 
Scipione  Emiliano ,  dopò  l'efferc  fiatò  due  voltcJ 
Confolò  con  [Uo  grande  honore ,  &  dopò  l  hauer  e  an- 
cora due  mite  trionfato  inolio  glorio f ameni è  +  fendei 
mandatò  JLmbafcìadorey  non  menò  [eco  al  fuo  jfb  ui- 
giobbe  fette  Scbiaui,& pur  fi  fd>cbe  le  fiorite  di  T^u 
maritia  &  di  Cartagine  furono  tantey  che  /egli  hauef 
f  e  voluto  feruirfenejih potea  rrteridrc  maggior  nume- 
rò affaiitna  volle  più  prt/ìo  ìafeiare  alla  patria*  &  <j 

i  fe  riferuàre  U glòria  di  quelle  vittòrie.  Onde  nel  paf- 
fdreperipàefiyCòfi  degli  àmicii&  confi derati  icorrié 

i  delt altrt'iiaiionì  eflerriey  non  erario  contìgli  fchiaui  + 
the  éihenatià  ftco^mà  le  uhi  àrie  da  lui  acqnifl  ate;  nh 
fìfaceua  conto  quanto  tuffici* òro ,  &  t argentò ,  che 
égli  rie  ripórtaUa ,  nia  fòlo  fi  confi. ter  dna  la  fua  gran* 
éé%X*i&  riputazióne .  La  plebe  ancóra  più  uoltv  di- 
moerò là  fua  continenza  ;  tiu  bafterà  folamerite  rac* 

1  tòritare  due  efempi  per  intera  allò  dì  tempo  molto  di* 
fianti l'uno  dall'altro. 
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Del  popolo  Romano,  &  di  Pirro. 

Tino,  mancato  il  terrore,  &  lo  fpauento,  che  con 
lo  impetuofo  fuo  arriuo  diede  a  i  Romani,  &  commin 
dando  già  le  fuefor^e,  a  diminuire^  il  fuo  orgoglio 
ad  abbacar  fi ,  defiderando  di  guadagnar  fi  l'amicitia 
de  immani  non  battendo  potuto  indebolire  la  virtù 
loroyfece  portare  nella  noHra  città*  qua/i  tutte  le  più 
ricche,& più  fclendide  cofe,  eh 'eglibaueffé  nel  fuo  e~ 
fercito .  &  portandone  i  fuoi  ambafeiadori  vnagran 
parte  a  mofìra  per  la  città  di  quelle  che  erano  più  bel 
le,  &  di  maggior  valuta,  co  fi  per  vfo  degli  huomini , 
come  delle  donne, per  donarle ,non  vi  fu  cafa  che  fi  de 
gnaffe  £  aprir  loro  la  porta,  non  che  di  accettarne  al- 
cunaXìnde  io  non  fo giudicare  dotte  la  città  nefira  ac- 
quiflaffe  maggior  glorialo  nello  honore  con  l'armi  ab 
battuto  le  for?e  di  co  finì  (  ilqualefu  più  animo  forche 
buono  difensore  della  arrogantia ,  &  prefuntione  de  i 
Tarcntini  )  neUhduere  con  l'attinentia  di/predato  i 
doni  di  quello. 

Di  Gaio  Mario, &  Lucio  Ciana. 

Dimofìro  ancora  il  medefimo ,  aflinentia  maraui- 
gliofa  in  quel  frangente  della  ^epublica^  caufato  dal- 
la rabbia  di  Gaio  Mario,  &  Lucio  Cinna,perche  ha- 
uendo  cojìoro  datto  la  robba  de  i  rebelli  a  faccomanno 
ai  popolo,  niuno  fi  trouò ,  che  in  tale  calamità  ne  toc- 
caffè  vna  minima  cofa  auuenga,  che  ciafamofe  rìafie 
neffe,come  dalle  cofe  facre,&  no  fu  altro  quefia  afli- 
netia  della  plebe  tanto  mifericordiofa,  ch'unbiafima 
re,&  ripreder  tacitamete  la  crudeltà  de  i  vincitori  9 

De 
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*  De  gli  eQerni.  Di  Pericle. 

Ut  per  non  mancare  di  raccontare  le  Lode  ancora 
degli  eterni  in  queHa  virtù  della  continenza ,  Ten- 
de il  principale  datene  battendo  per  compagno  net- 
i' officio  della  Vretura  Sofocle  Toeta  Tragico,&  mcn 
Jre  che  luno>& lalcro  di  loro,  era  occupatiflimo  nel- 
le cofe  pertinenti  alt 'officio,  che  gli  ammiri  {ir  aitano , 
lodando  Sofocle  la  bell'eia  di  vngiouane  nobile,  che 
per  uenìura  paffaua  di  quiui ,  troppo  licentiofamente 
riprendendo  la  fua  intemperanza  gli  diffe,  che  terna- 
ni dei  Tretori  doueuano  effere  non folamentc  afìinen 
ti  dalla  auaritiay  magli  occhi  ancora  continenti  degli 
[guardi  libidine fi. 

Di  Sofocle. 

Et  Sofocle,cbeeragid  vecchio,domadandogli  vno 
[egli  vfaua  più  il  coirò,  Dio  me  ne  guardi  diffe,  che  io 
mi  fon  guardato  vnpczgpju  da  coteflo  inconuenieme, 
come  davnaimpciuoia,&  violenta  tirannide. 

DiXènocrate. 

Habbiamo letto  ,in  X enocrate,efferci  ritrouato  nel 
la  fan  vecchiezza  la  mede  firn  a  continenza  y  che  in 
Sofocle;  del  che  ne  farà  affai  mani fella  fede, quello* 
che  appreffo  racconteremo.  Era  in  ditene  vna  mere- 
tricc  la  più  bella,  &  lapià  filino  fa  di  quella  città  chia 
mata  Frine,  la  quale  basendo  giocato  con  certi  giova 
ni,  eli  ella  corromperebbe  la  continenza  di  effo  Xeno* 
crate,  fe  gli  pofe  la  notte  a  canto  fendo  lui  molto  be- 
ne rifiatiate  dal  -pino  ;  ma  quantunque  e*  fi  lafciaffe 
toccare  ,  &  maneggiare  a  uoglia  d'effa  >  nondi* 

meno, 
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meno>nbp  queflo,nè  per  molte  par  ole  ^et  lafciui  allet- 
tamenti da  quella  vfatis'accej e  punto  in  libidine ,  & 
poi  ch'ella  gli  fu  dimorate  a  Catto*  &  (lata  in  brac- 
cio quanto  ella  vola  ne  la  rimandò  beffata,  in  quella 
manierasti  ella  vi  èra  venuta.  Fu  quefìò  veramente 
vtiàttogratidifìimodi  cotine^a ,  cr  degno  d'un  petto 
ripieno  di  molta  fapie^Mafu  bello  ancorai  motto*  j 
the  vsò  dapoi  la  meretrice  ;  perche  burlandola  quelli  j 
giouaniyctiella  no  f uff  e  Hata  datato  co  la  fu  a  belle^ 
Xjt4  &  leggiadria,  nh  co  le  fue  tate  Maniere,  di  far  ve* 
nire  vn  vecchio  ebbro  in  libidine  >  &  domandandoli 
ciò  ch'ella  hauetia  con  loro  fduto ,  rifpofe  che  haueua 
tolto  a  corr  opere  vnkuonto  no  una  Hatua  di  MarmOi 
tior  potrebbe  fi  egli  più  chiaramente ,  &  più  apunto 
dimoflrare  qualfuffe  là  cotinen%a  di  Xenocrate  >  che 
fifaceffe  quefta  meretrìcelFrine  adunq;  còti  tanta  fu  a 
bellezza  no  potette  in  parte  alcuna  fniouere  la  conti- 
nenza di  co  (lui  Ma  jllefiadYOipotttteegii  mai  con  le 
fue  riccbe%$e,  muouetlo  o  corromperlo  in  modo  alcu- 
no? Onde  fi  può  dire  che  effo  ancora  tentando  Xenocrà 
Uytentdffe  una ftatua  di  marmo .  Terò  che  hauendoli 
ni  andato  Urnb  a fci  attiri  co  certa  quàtità  di  tate  ti,  fi 
tono  condotti  da  lui  nella  fua  Jt  endemia gioitegli  co- 
gitò tratt  adoli  molto  par  carne  te  fecondo  il  folho  f uà 
Apparecchio.il  iìfegnente  domadadogli  Amh a ) da- 
tori è  chi  e  uoleuayche  fi  cot  afferò  i  danari,rijpofe  ni 
u  accorgete  noi ,  cheio  non  ho  bi fogno  di  vòfiri  dena- 
ri t  Volfe  adunque  Mtff andrò  cofripeì Ore  ?  amichi  a 

'  4tun  Filofofo>&  il  Filofofo  non  gliene  uolfeuenéére  • 
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Di  Diogene. 
Il  mède/iino  Meff andrò  >  che  baueua  acquiflato  il 
tognome  di  intiito ,  non  potette  uincere  la  continenza 
di  Diògene  Cinico  j  al  quale  fendo  fi  dccoftato  vndì9 
che  égli  fi  ftaua  a  federe  a  pie  d'una  grotta  mito  al  So 
le,& dicendogli  ycbe  s'egli  bauea  bifogno  di  co  fa  alci* 
ria  baftaua  follmente  che  egli  n  accennategli  allora 
come  quelloycbe  èra  di  animo  forte, &  cofiame^febe^  . 
rie  il  cognome  erd  brutto  (  aùuenga,  che  Cinico  uoglicc 
dire  Canino  )  fen^a  mUouerfi  puntogli  rifpofe.  io  non  . 
t>o?lio  altro  per  borace  non,cbe  tu  non  mi  tenga  il  $ff 
le  l  quindi  poi  vfcì  quel  detto .  Meff andrò  crede,  co  i 
fuoi  danari  trar  Diogene  della  fua  pYofeffionetfrimx 
trarrà  di  flato  Dario  con  le  armi,  il  mede  fimo  Dioge* 
rie  in  Siracufajauando  certè  herbe,  &  dicendoli  Ari 
ftippo,  fetu  volefii  accómmodarìi  alla  voglia  di  Dio- 
nifi o, tu  non  mangierefii  di  cotelé  herbe,  anjj(ri^oft 
*  Diogene  )fetu  voteffi  m  angiar  di  quefte  herbe,  tu  noni 
,  farefti  coflrètto  di  adulare  Dionifto. 

DELLA  POVERTÀ* 

Cap»  4. 

t 

1  *  * 

Di  Cornelia. 

H Abbiamo  trottato  in  Tomponto  fyfo  net  fuet 
librò  de'  colletti,  i  figliuòli  tffere  di grandiflini* 
ornamento  alle  Madri.Onde  Cornelia  mad  .cdei  Grò* 
tbi  montandoli  ma  gentildonna  Capitana ,  che  ehifr 
Vtmfità  %cm*  at  alloggiar t  m  (afa  fita  *  certi  fkoi 

1 

Digitized  by  Google 


I  \  L  I  B  R   O  -s 

lauorì,&  ornamtti  beUiffimi%cbe  inquel tempo  s*ufa- 
vano, la  intr atenne  tanto  co  i  r#gionamenti,cke  i  fuoi 
figliuoli  torna  fero  dalla  f cuoia ,  &  moftrandogliene  9 
dijfeyiigefli  fono  i  miei  ornamentiXertamente  colui  p 
che  niente appetifee,  poffìede  ognicofa ,  &  (amo  più 
al  fi  curo, che  colui,  che  ogni  cofapofiiede,  quanto  eh* 
il  dominio  delle  cofe fragilità  caduche  è  maco  dura- 
bile^ col  tempo  ua  in  rouinajna  quello  della  virtù, 
&  de  i  beni  dea1 animo  non  teme  i  fieri  affalti  di  For- 
tuna .  A  che  fine  duque  por  le  riccht^e  nella  princi- 
palpane di  felicitaci la  pouertà  nelpiùinHmo  fiat* 
di  miferia^concio fiacche  le  ricche^e  in  apparerà  fie 
no  allegre ,  &  dentro  piene  di  mille  amaritudini ,  & 
la  pouertà,  che  fpauentofa  &  horribile  appari fce%ab 
bondi  di  betUy&piu  fìcuri,  &  più  (labili,  llche  fi  jh- 
tà  con  gli  efempi  più  chiaramente  conofeere. 

Di  Valerio  Publicola, 
v  Terminato  >  &  mancato  in  B$ma  lo  Imperio  de  i 
I{e9per  la  troppa fuperbia  di  Tarquinio^fi  diede  prin- 
cipio ài  Magistrato  de  i  Con  foli  in  Valerio  Tublico- 
la  ,  &  lunio  Brutto  :  ilquale  Tublicola  continuò  da 
poi  tre  confolati>con  molta  gratia,  &  beniuoleiia  del  ! 
popolo  %et  mediate  molte  opere gt adi eccelle  ti  fat- 
te da  lui,ampliò>&  nobilitò  il  titolo  delle  fue  imma- 
gini^ memorie. Egli  nondimeno  mitre \che  taro  vir- 
tuofàmente  per  la  re  public  a  %  s'adoperaua ,  diuenuto 
ornamento grandifiimo  delle  Vimine  hifiorie  >  fi  mo- 
rì non  ìafciando  tanto y  che  fiéffe  baHante  a  celebrare 
Iefue  efequieionde  conuenne  farle  a  ffrefe  del publico .  , 
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J{$n  accade  andar  dimoftrando  con  pii  lunghi  ragio- 
namenti qualfuffe  la  pouertà  di  coftui7vededv  chiara 
mente  quanto  egli  venne  a  poff  edere  in  uita,poiche  in 
morte \non  fi  ir  0,0  tantoché  fi  poteffe  farli  le  efequie.  f 

Di  Mencnnio  Agrippa. 

Toffiamo  comprendere  fàcilmente  di  quanta  au- 
torità f  uff  c  Menennio  ^grippa  netta  noftt acuta ,  poi 
che  egli  fu  <  letto  dal  Senato ,  &  dalla  plebe  arbitro  a 
comporre  le  loro  difw  die .  Quanto  è  adunque  da  ftp- 
mire  uno^ncl  cui  arbitrio  h  rime ff a  la  falute  publicaf 
Egli  nondimeno  mod  tanto  pouero  f  che  f e  per  le  fue 
efequie  il  popolo  non  haueffe  pagato  due  affi  per  tcjìa, 
non  feglt  poteua  col  fuo  fare  honora^a  alcuna.  Ma  U 
città  trouandofi  da  fi  peflifere  feditioni  diuifa>non  per 
altra  cagione  volfe  vnirfi  per  le  mani  di  co  fluì,  f e  nop 
perche  I  haueua  conofciuto9  che  elle  erano  pouere>  ma 
nette  di  ogni  uitio%& rapacità;  &  fi  come  in  ulta  fu* 
non  h ebbe  tante  facoltà,  chele  foppórt afferò  cenfo,  o 
gr  auriga  alcuna  ordinaria,  co  fi  morto  può  dire  di  ha 
uer  la f ciato  [vnione ,  &  la  concordia  di  queSta  città* 
in  luogo  di  ampliamo  patrimonio. 

Di  Gaio  Fabritio,  &  Quinto  Emilio. 

E'  non  fi  può  negare  %  che  in  cafa  dì  Caio  Fabrl* 
tio>&  di  Opimo  Emilio  Toppo  Jn  quei  tempi  due  dei 
principali  di  Ila  città,  nonfuffe  dello  argento  :  perche 
tuno  ,  &  t altro  di  loro  fi  trouauano  vn  piateuo ,  & 
yna  faliera  di  argento  t  i  quali  furon  fitti  per feruir- 
fene  ne  ifacrifii  ij  degli  Iddjj.  Ma  in  ciò  Fabritio  beb- 
be  più  dello  ff/ltndidot  &  del  delicato  >  perche  egi 

yolfe 
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3»lfe  tifa  p)mU$  m  w  fiìè  di  offv.  Et.  Emilio  7*pì 

fp  hi  bbe  d\  Igenerp/o,  perche  battendo  tali  cofe  ba^Hr. 
if  iti  redìt.4  s  »o»  le  \  ulte  filettare,  per  effer  co  fa  relìr. 
giofa*  &  dedicata  a  gli  Iddjj.  Voffofifi  *mora  znet&x 
nel  nume  0  de  t  ricchi  tpttjli ,  i  quali  temati  dello  ara- 
tro andauano  a  pigliare  il, ofoluo  ,  dati  folaga  era 
/oleat  e  con  q '"a  Uo gif  He- ili  ,&a*idi  terreni  ai  Vkpir. 
pia:nè  tapcndp*  che  co  fa  fi  fifffe  delicate^a.tongran: 
diffidi  0  /udore  le  f w,  furar  e  %pl!e  >  ompeuano;  en%j  per 
gir  megliotp\o'0,cbeneipe,icoli  della  Rcpublica pé 
importami  per  Pittato)  i  erano  eletti ,  dalla  pouena) 
frano  cojè/etti  a  diuentare^a  chiamarli  per  ilfuo  drit? 

jp  nome)  Bifolchi.  ' 

Pi  Attilio  Calatine 

Haucndo  il  fenato  fatto  Capitano  dello  ófercitp 
^Attilio  Calat'moju  trouato  dafptsUkchefuron  man? 
dati  a  cbfamarloyche  e*  feminauaym*  quelle  meri  cai 
jofi»  &  con  fumate  dallo  aratro  ,  &  dalla %*ppa  f ex- 
ptarono>&fiabili'onor  !mperio  Komano>&  mefferp 
jn  rottati  potem  i§mo  efercHo  de  i  nemici .  &  le  me- 
defime,  che  poco  avanti  haueuano .guidato, il  giogo  de 
gli  araptÌMmi9  reffero  il  freno  de  t  Carri  Trionfali , 
ni  fi  vergognarono ,  depoflp  lo  feetro  eburneo ,  ripì-  , 
gliareil  manico  di  ilo  aratro,,  Ppffono  i  potteyiycon  /'<?- 
(appio  di  AttiUotracconfokrfcma  moliopiflti  ricchi 
doxr'uiv.o  imparare, quanto fiqno di Jopercbie,& pie?  . 

jfiidianftetàgli  acquifiideUericcbe^xe  > a  chibram* 
Jtrricbirfi della  veragloria  ,&  ornar fi  di  vnaperpe? 

mi**de~f  .       '  V  ; 

Di 
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Di  Attilio  Kcgu'o. 
^Attilio  negalo  del  medejfaw  nome>  &  del  medefì- 
fnofangue,  gloria  delia  prima gfier* scontro  a  i  Car~ 
taginc{i>& di  quelli  Prima  deftruttione ,  bruendo  in 
^Affrica  con  mvltc  fìttone  abbaffktO;  er  indebolito  le 
infolentiffìwe for^  de i  Canagmef^  intefo  come  il 
SenatOyper  tener  fi  di hìibcnftt  mi oylo  baueua raffer- 
mo per  l'amo  fegtitntcjc  riffe  a  i  Conjoii3cbe  il  lauora 
tore,cbe eitencuain  un  fuo  podereito  di  fette  lugeri$ 
in  Tupinia^era  morto  (  era  un  lugero  t  amo  terreno ,  • 
quanto  lanoraua  in  un  dì  vn  paio  di  Buoi  )  e  che  vnal 
tronche  egli  haneua  condotto  a  opere  fi  era  andato  co 
Dio,  &  portatone  certi  ferramenti  da  uilla  ,  però  gli 
pregaua,cbe  cifvjfero  contenti  mandarli  lo  f cambio  , 
perche rimanendo  fudo  il poderenonbaueua  di  chefo 
fientare  la  moglie 1  figliuoli,  il  che  intefo  dal  Sent 
to  ordinò  fubitOychcei gli  fufie  trottato  un  lauoratore, 
&  che  affccft  dclpublico  la  moglie  9&i  figliuoli  fof- 
fero  prouifìi  di  ciò  che  gli  bancario  dibifogno,  &  :  fcr 
r amenti  ricomperati.  altro  cofiò  al  ncjho  Hrarfa 
la  virtù  di  ^Attillo,  <  l  ciùeftmplo  Roma  fipoivàglo 
riare  mentre )  ci?  zita  darà  in  piedi. 

Di  Quintio  Cincinnato* 
T^pfnrono  mag  sfiorì  /  poderi  di  Lucio  Quintio  Cin 
chinato ,  di  qutlllài  Attilio^  perche  egliancora9folo 
fi  ritroncua  fette  Ingerì  di  terreno  ,  dei  quali  fa  for- 
cato affegnarnetre  allo  Erario,pcr  pagare  la  condan 
pagiont  di  un  fuo  am;co;bebbe  ancora  a  pagare  ifrut 
fi  di  qHcl>  che^li  era  refiato ,  per  Ccfonejao  figliuolo  > 

che 

,         .   .  .  Digitized  by  Googl 


LIBRO 

$he  era  rimati o  condannato ,  per  non  efiere  compari* 
to  a  rifondere  ad  vna  accufi portali.  Viuendofi  non» 
dimeno  con  quefli  quattro  lugeri  di  terra  »  &  di  ftf& 
tnanlauorandoli ,  non  folo  corifemo  9  &  mantenne  il 
grado ,  &  la  dignità  di  vn padre  di  famiglia  tmafi* 
ancora  dal  Senato  fatto  Dittatore .  Et  ^oggidì  par- 
rebbe babitare  ftretto  a  colui,  che  occupaffe  con  le 
fue  cafe  tanto  /patio  di  terreno ,  quanto  occupano,  il 
podere  di  Cincinnato. 

Della  famiglia  Elia. 
Che  direm  noi  delle  ricchezze,  &  facoltà  della  fa- 
miglia Elia  i  Trouaronfi  in  un  tempo  mede  fimo  fedì- 
ci  di  quefl a  famiglia  ,  che  era  delle  nobili  della  città, 
e  baueuanofra  tutti  una  cafetta,pofta  doue  fono  bog. 
gigli  edificij3&  le  memorie  de  iMarif%&  nel  contado 
diVeio  un  folo  podere  f  che  a  lauorarlo  baftauano  mol 
Vo  minor  numero  di  lauor atoniche  non  erano  ipadro 
ni.  Et  nel  teatro  baueuano  un  luogo  da  flare  a  ueder  le 
fette,  e  gli  spettacoli ,  ilquale  era  flato  lor  donato 
dal  Senato,  per  la  virtù  loro .  Coli  oro  non  fi  trouaua- 
no  pur  undenaio  di  argtto>  auanti,  che  Vaolo  Emilio 
uinceffeil  ^eVerfà^  che  dopo  tale  vittoria  donò  a 
Quinto  ElioTuberone fupmgenero  dtifuetta preda  cin- 
que  libre  d'argento <Io  miraglio  tacerebbe  il  princi- 
pale della  città  deffea  co  fluì  lafka figliuola  f  moglie* 
lohauere  del  quale  era  fi  pocpjcKéVgfi  ancora  morì 
tato  pouero ,  che  feei  non  fi  fuffe  uendutoun  folpodc- 
resegli  baueua  laf datola  moglie  non  barebbe  po- 
tuto rihauere  la  fu  a  dote*  Erano  in  quei  tempi  co  fi  gii 
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huòmìni ,  come  le  donne  intenti ,  principalmente  alid 
t>irtù ,  &  in  tutte  le  loro  attioni  mifur aitano  la  gratin 
dtì$ft}&  la  dignità  fecondo  i  beni  deWanimOy  &  noti 
fecondo  quelli  della  fortuna.  QueflericcheT^e  dtll ani 
i      fno  dauano  i  fonimi  magi/irati.  QiteSte  faceuano  ipa- 
fentadi  Quefte  potevano  affaiyncl popolo  nel  Senato* 
\      &  nelle  cafe  priuateipercbe  ciafeuno  era  più  follecito 
I  •>  di  accrescere  le  facoltà  publiche>che  le  priuate,&  vo- 
leuan  più  toftofcbe  vn pouerò  cittadino gouernaff e  vn 
ricco  lmpctio,cbevn  Imperio  pouerofujfegouemato 

•  da  un  ricco  cittadino.Et  da  quello  buono>et  fantopro- 
pofito  ne  rìfultaua  quella  vtilità>&  cmolumentOyche 

^quelle  dignitòycbe  s'appartengono  alla  viriààaniuna 
-  era  lecitoti  comperarle  con  danari  j  auuenga  che  alla 
'  pouertà  degli  huomini  illujiri  3  &  virtuofi  non  man-  * 
ì     caffè  ilpublico  di  fouUenh(LJ.     .  -J 
i    ir  Di  Gneo  Scipione*  ys 

i  Ter  quefla  cagione  adunque  ybauendò  Cnco  Scipio* 
!      fie  nella  feconda  guerra  contro  a  i  Cartagine  fi  f frìtto 

•  di  Spagna  al  Senato}chegli  wandaffe  lo  fcambio>per- 
\  che  fi  trouaua  una  figlinola  già  grande  da  marito ,  & 
i    .nonglipoteua  fe  non  era  prefenteproiieder  la  dotcj. 

Il  Senato  accioebe  la  B^epublica  non  mancaffe  di  quel 
buono  Capitano  y  fece  l'officio  del  buon  padre  verfo 
la  fua  figliuola^ er che  consigliato  fi  con  la  moglie ,  & 
!  co  i parenti  di  Scipione  fopra  la  dote  >  quella  fommaÉ 
che  loro  giudicarono  conuenìentei  cariarono  del? Era- 
fio  3  &  la  maritarono  :  La  qual  fommafu  di  quaraU* 
,  ta  mila  jtfUtyaleua  lo  <4]fe  queUbe  vale  boggi  quat 
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ira  Quattrini^doue  non  folofipuò  comprender tlalm 
mamtà  dei  padri  confcritti ,  ma  ancora  qual  fuffela 
grande^a  de  gli  antichi  patrimoni  perche ei  furono 
tato  piccoli,  che  Tacia  figliuola  diCefone  hauende  da 
io  almarito  dieci  mila  jl^ii  di  dote,parue  adognrno 
che  la  f uff  e  grande, &  flraordinaria3&  Magulia,per- 
che  eUa  ne  htbbe  cinquecento  mila,  fu  cognominata  la 
~  dotata.  In  Senato  ancora  come  liberale  *  diede  ladote 
alla  figliuola  di  Fabritio  Lutino,  &  a  quella  di  Sci- 
pione,per  che  non  haueuano  altro  che  r editar  e  de  i  pa- 
dri loro,  eccetto  il  buon  nome,&  la  reragloria* 

Di  Marco  Scauro . 

Et  Marco  Scauro^quanta  fu jfc  grande  la  redità  pa 
terna,eglifteffo  lo  riferifce  nelpnmo  libro  eh' egli  feri f 
fedeltà  fua  uita,doue  dice,the  egli  fu  làfciato  fola  die- 
ci febiaui,  &  il  vali/ente  di  trentacinque  mila  7{um- 
mi. Et  quefte  furono  le  ricchezze  con  le  quali  fu  nutri- 
to quel  chiaro  ff>irito%che  haueua  ad  effere  ilprincipa- 
le  trai  Senatori  Dobbiamo adunque  porci  dauantì  a 
gli  occhi  quefii  efempi,& con  efji  confolarci,noi  dico, 
chenon  fnecianfo  altro ,  che  rammaricarci  delle  pic- 
cole facoltà,  petche  bora  noi  reggiamo  nette  cafe  il 
foco  argento ,  il  piccolo  numero  de  gli  fchìaui,  i  fette 
iugeri  di  arido  terreno  ibi  fogni  delle  cafe  ^  i  mortori 
fen^a  danari,  le  fanciulle fen^a dote,  ma  reggiamo 
bene  gli  honoreuoli  Cofolatì,  lemar miglio f e  dittatu- 
re^ trionfi  fen%a  numero  ./Perche  adunque  ci  doglia- 
mo noi  tutto'ldìi  della  noftrapouertd  t  come  fe  ninno 
^^omalefHagpor  di  quefiù  fi  ritrovi jfc:  &  putte 
*  •        ^  ha 
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'ha  quella  pouertà  nutrito  fedelmente,  fe  bene  parcd^ 
'mmei  VUblicoliygUEmU^i  Fabricij>i  Curagli  Sci- 
pioni  $U$cauriì& 'tanti  altri  valoro/i  huomini  firn:- 
' gitanti  a  quelli.  Solleuiamo  adunque  gli  animi  nojiri, 
sèr  con  la  memoria  di  quefii  antichi  tffempi  re  creia- 
mo gli  (piriti  indebiliti  dalle  tat  o  defiderate  ricche^ 
#e:che  io  vigiuro  per  la  piccola  cafa  di  l\pmulo ,  per 
*i  bajii  edifici]  dall'antico  Campidoglio ,  &  per  li  eterni 
x>  fuochi  della  Dea  Vcfia^che  ancora  nei  vaft  di  terra  ji 
con  frr nano  ,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo  non  fi 
ipoffono  agguagliare  alla  pouertà  di  quegli  huomUi 
€C  celienti  • 

&  DELLA  VERECVNDIA. 

Cap.  5. 

"  !D  **rm*  che  il  poffare  dalia  pouertà' alla  Verecun- 
r;  al  diaf  venga  bora  molto  a  propofito,  concio  fiacche 
quella  habbia  infegnato  à  gli  huomini  buoni ,  &  giù- 
'  Sii,  difpre^arè le  facoltà  priuate,& fattogli  folìiciti 
fin  accrefeere  quelli  del  Vublico .  Degna  veramente, 
theinfuo  honore  fieno  edificati  itempijt&  con  (aera- 
tigli altari  non  altrimenti*  che  in  honore  di  effi  Iddìi, 
perche  ella  è  madre  di  ogni  honcfto  configlio,  protet- 
trice de  i  buoni,  &  veriofficij  maefira  dclì'innocenria, 
ella  è  cara  alproffimo,  accetta  agli  Si t ani,  ella  final- 
mente in  ogni  luogo  ,  etr  tempo  fi  dimostra  a  ciafeuno 
benigna,  &  fauoreuole . 

De)  popò  lo  Romano.  0  ' 

Et  $  venire  dopo  le  lode  agli  effetti  di  queUd.  Dal» 
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la  cdificatione  diurna,  fino  al  Calato  di  Scipione 
africano,  &  Tiberio  Longo,  f eden  a il  Settato,  &  il 
popolo  fen^a  alcuna  diflimiow4Lgraii  a  vedere  gli 
ffiet tacoli9  nondimeno  ninno  plebeo  fi  troni  mai,  che 
vfajjcdipovfia  federe  di  (oprai  Senatori,  tanta  fui* 
bone  fi  à,  &  il  rijpetto  del  popolo  fahta^b  k  perfine  ho 
norate .  llchefi  cognobbe più  chiaramente  in  q:>.tldì9 
pelquale  Lucio  Flaminio  fi  pofe  a  jtder end? infimo 
luogo  del  Teatro  per  effere  Siato  primo  del? oì  dine 
fenatoxioda  Marco  Catone,  &  ludo  fiacco  Cenfori, 
&  perei?  egli  ora  già  fiato  Confolo  »  tra  fratello  di 
Tito  Flaminio  vincitore  della  Macedonia  *  0  dellig 
filippOy  tutti  lo  sformarono  a  paffare  a  federe  in  quel 
luogo,  the  era  al  fuò  grado  conuenientCJ. 

Di  Terentio  Vairone  • 
-  Terentio  Garrone  per  U  fatto  d 'tirmi  ,  che  c? li  ap- 
piccò a  Canne  tanto  umerariamtnte >  fececafcar\c 
braccia  alUl{epubUc4t  i  l  mede fimopoi  non  volendo 
accettare  la  dittatura  conferitali  dal  fenato  $  &  dal 
popolo  vnhamenfe,vcnne  pertd  riffe#Q,  &  honefii 
apurgare  la  colpa  della  rotta  crudele ffima  ?  che  gli  fa 
data:  &  co  fi  fece,  chetaletttQdeftiafH  amibwta  alta 
fu  a  buona  natura  t  &  ildanno  della  rotta  att'ira%& 
crudeltà  dergli  IddifrQnde  più  chiaro  fia  il  fregio  di' 
la  fua  tmagme,  dom  apparirà  la  recufata  dittatura* 

che  quello  >che  fia  ornato  delle  prone  dt  quei  che  fa  4G* 
cenarono .  ù 
Di Gneo  Scjpiooe ,  &  Cicereio Cancelliere. 
'   Wor  paffiamo  piò  oltre,  adpnaopera  molto  egre- 

-     *  gì* 


Digitized  by  GoogÀ 


A   R   T    O.  r?r 

gì  alletta  verecandiA*  La  fortunaycongrandifiimo  fuo 
CpricOy  nella  crearne  del  Tretore,  coudufse  in  cam- 
po M art io  Cneo  Scipione  figliuolo  del  primo  ^Affrica 
no9&  Ciccreio  cane  filiere,  onde  ella  come  troppo  in- 
fpknte9erabÌAfimatattà  laceratadel  volgp$cbefba- 
qtfsc  fati  o  competere  tanta  nobiltà  di  fangueycon  una, 
pXrfona fi  ipwbil^mndimcno  Ciccreio  commi  quel 
bkfwQ MilUfmmajn  lode  dife  mede  fimo ,  pei  che 
€é?nc  egli  vide  iny&fd&creatfaw,  eli  egli  era  da  tufo 
popolo  p<  t  ferità  a  Scipione  >feefe  aMafso>&ca- 
tiArojt  l  <>  veUe  candida^con  Uquale fi  compariuay  co- 
princio  Helipjopoh  4LpY{Kaccia*f*uori  per  detto  fuo 
CQmpfùm^}p«i^olt%  xhe  e  fufte  più  conutniente  in 
tale  dignità  hauer  rifpetioalla  memoria  dell \Affri~ 
cano.chc  a  fc  mfdtjiìtfaé  Et  quantunque  Scipione^ 
fiifse  qut  Ilo  $k«4itfdi*nt.e  la  corte fia  >  &  modeflia  di 
Ct($i  km'i(«ftMnv&  quella  dignità  >  nondimeno 
Ufi^^p^àafs^fifwttcgrò  con  Ciccreio,  che  Sci- 

<  '  Di  Lucio  CràfTo. 

*  Et  per  non  ci  partire  co  fi  i  o/io  di  Cdmpo  Martiù3 
Lucio  Ctafsodefiderando  d'efser  fatto  Confolo3  &  ef- 
fondo forcatami  domandarlo  ad  andare  a  torno  (co- 
me.fìcofiumaua)  conlauefic  candida  indofso ,  a  pre- 
garne il  popolo  y  non  fi  potette  mai  reccareafa)  fi  in 
4òtalgkifà>  vedere  alla  prtfentia  di  Quinto  Sceuola 
fuocerOi  buómp  di  grandinio  fapere ,  &  riputatio- 
ney&  però  lo  pregò ,  che  fufse  contemo  partir  fi  di 
quiuifin'a  tantO)Cb'egtt  bauefse  fatto  quella  co  fi  inet 

*   .       \  ■ 
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ta  cerimonia,  Wrgognandofipmdifirtaltofàrt/fe& 
toalla  dignità  dclfuocero,  che  rifletto  atfbabito ,  Coi 
anale  fi  dimena  ràpprefentare ,  ^  H 

Di  PotnpcioMag|K»4 

•  Tompeio  Magno  entrando  tariffa U4ì  dapoì, 
che  e' fu  vinto  da  Ce  far  e  nel fimo  famedi  Far  fatta* 
&  effendoli  venuto  incontro  tutto  il  popoli  (niella] 
terra,dtffe  loro;  Mate, franerò  honoré9ckevoi 
jh:  e  a  me,  fattelo  al  vincitore;  lo  ardirei  di  dir  e,  che 
Tompeio non -  era  degno  di  tffer  vinto,  fe Ce  fare  ne* 
Me  fiato  egli  uincitore .  Ma  nel  veràTempeto  fi  di* 
moflrò  modesto  affai  in  tanta  cdamtà,ferche  nonp* 
tendo  valer  fi  deUagrandewa&Wfftitifua:  fi  vai» 
fede lautrecundia .  w*«ti\--p*  t 

ot  w  i  .  :  DiGaioIolia€efare.    <-  v.^.orm 

•  Quanto  quella  virtù  ancora  eccellente  in  Gaio  G&. 
fare  fi  vidde molte  volte  per  éjpwfctt^  come  ancori 

*  c^amem^ar^meWutmoHmafm^ 
per  oche  effendo  Slato  affato  da  i  congiuratUmnhek 
ber  ofor^a  ventitre  ferite da  amlUriceuute ,  di  fati» 
{man ir  e,  che  egli  mentre  ,  eheftfuodiuino  ffjhi* 
to  era  per  fepararfi  dal  mortai  corpo ,  non  fi  rrcW* 
d affé  della  verecundia,  auuenga '$ebt rem luna 
[altra  mano  fi  mandafie  la  toga  a  baffo,  acàoc 
parti  inferiori  del  corpo  nel  eafcaroin  terra  veniffe-f. 
ro  ricoperte  .T^on  fon  già  [oliti  gli  huomini  di  mori' 
re  in  cotal  guifa ,  ma  fi  bene  gli  Iddif  immortali 
tornar fene  incielo .  -i  ^  '  \  ,t>,/W-\V,  4K$Mdm. 
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Degli  Efterni.  Di  Spurina. 
lo  eff empio  >  ckefeguha  per  e  fi  er  feguito  avanti, 
che i  Tofcanifuffero  fatti  cittadini  Rimani  ,  lo  mette 
remo  tra  gli  Efierni.In  Tofcanafu  un  gioitane  di  affiti 
\     to  bellifiimo  chiamato  Spurina,  ilquale per  la  fua  ma 
I     rauigliofa  belle^a ,  molte  nobili ([me  donne  del  fua 
|     amore  accendeua ,  la  onde  accorgendo/i  lui,  che  i  loro: 
I     mariti  ,  &  parenti ,  ne  erano  gelo  fi  diucnuti,con  mot 
\     te  ferite  che  egli  nel  uolto  fi  diede  gua  fio  quella  belle^ 
I     7 <*  i  &  leggiadria ,  che  in  e  fio  appanna*  &  eleffeptà 
i     pre{io ,  che  il  disformato  volto  ,  face/fe  fede  della  fua 
I     bontd>cbe  e9  non  volle, che  la  fua  beitela  >  accendere* 
l     gli  altrui  disbonefti  appetiti . 
\  Di  vn  certo  vecchio  Atenrefe. 

i        offendo  in  Atene  vno  già  condotto  all'ultima  vec- 
\     chieda  ,  andato  a  vedere  le  fefie  ,  che  nel  Teatro  fi 
\     celebrauano,  &  non  vi  e/fendo  alcuno ,  che  gli  facef- 
j    fe  luogo  a  federe,  fi  conduffe  per  ventura  in  quella  par 
j     tendone  fedeuano  gli  ambaf ci  adori  dé  Lacedemoni ,  i 
I     quali  moffi  dalla  età  di  quel  vècchio, fi  rigarono,  & 
\    fecion  riueren^a  agli  anni,  &  a  i  fuoi canuti  capelli  r< 
i     &  co  fi  lo  pofero  tra  loro  a  federe  nel  più  honorato  Inai 
I    go .  llche  hauendo  ilpopolo  confiderai,  con  il  fegno , 
i     cbefecedi  allcgre7&a,dimo{lrò  efserli  fiato ,  &  acceca 
;     to  il  rifletto,  che  hebbero  quei  forestieri  da  vn  lor  cit- 
,     tadino .  Dicefi  che  allora  vno  di  detti  ambafeiador* 
\    difse;  a  quello  modo  gli  jtteniefi  cono f cono  il  bene  9 
&  non  lo  fanno  fare . 

\  4  DEL' 

i 
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DELL'AMORE,  TRA  MOGLIE 
fic  Marito,  Cap.'ìfr. 

P Afferemo  hot  a  da  vn*  affetto  d'animo,  piaccuole 
&  quieto Mvn* altro*  non mnohoneflo  di  quel. 
lo,ma  alquanto  più  ardmtet&imp&ftofoy&pftrreri 
pio  dauanti  a  gli  occhi  de  i  leggenti^njon Altrimenti  , 
the  certe  magmi  da  fjfecchiaruifi,cogr4ndiftima  *er 
nerattone  alcuni  efemphdi  cafto,&  legiitimo.am.ofti, 
narrZfo  fwcmtemete della  fede  coflatiffimiwffewa 
ta  tra  moglie,  &  marito  ,  cofaverammte  diffìcile  ad 
itnitare,ma  molto  Mie  a  cognofmUtftrc  fa  colui* 
(he  legge ,&  confiderà  le  opere  eccellcmiffime  cofide 

gli  buominhtomedeUedonneyfealtttemìinttnfi  sfonda 
in  qualche  parte  di  irmi  arie ,conuiene \the 'arro j rcì 'fra, 
&  non  pafìt  few^afuQ  carico*  &.  vergogne,  (I   .  '  > 
•  V-  Di  Tiberio  Gracco ,  &  Cornelia     1  • 

. ...    •  :  fua  moglie,.-.  \^  w       -  l. 

;  Effendo  ftaf  opre/o  in  cafa  di  Tiberio  Gracco  due 

Serpi ,  il  mafchio ,  &  la f emina,  &  demandati ,  gli 
k4rufl>ici,quel  chetii  uoleffefigmfie^treih  auuifaro- 
noiche làfcian4o^àMar.eilmàfchto,  la  moglie  fitafra, 
foco  fi  mrrehhey&tafciando.  la  femìn*itoc(herea-^ 
he  aitila  tyowfis mìe  egli ,  che >amau(tp'é4aj aiuto, 
della  mogUe^hekp»pna,cQmandòt(h(^t  Sarpe  fé- 
min  a,  fiijj 'e  laj ciata  andaro>che'l  mafcio  uccifo.Etcofi 
nel  fhn'e  ìiccidtrfy  màfchio  typrefeti%4  della  moglie-» 
yenne ,  itificme  a  dimofirarli ,  che-  toleua  più  pretta 
morir  egli,  che  f apportare  di  veder  lei  morire;ond'ia 

•  ..i  I  •  :      ti  non 
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nòti  fo  Je  io  mi  debba  dire,  Cornelia  cffcr  fiata  più  fcli 
tè  >per  batter  baumoun  marito  tanto  amoreuole%  o 
più  tnifera>per  batterlo  in  cotalguifa  perduto. 

Di  Ameto Redi  Tefl'alia.  . 

Ma  tu  y  o  jlmeto  I{c  di  Teff  alia ,  che  rifondendo 
l'Oracolo  d'apollo  (alqxalc  mandajii  per  ] apcr e il  fi- 
rie  della  tua graniffima  mulatta  )  che  allora  fanarefiiy 
che  qualcuno  per  te  alla  morte  fi  cjponeffe,  fopportafli 
di  permutare  la  tua  morte  co  quella  della  tua  moglie* 
&poi  che  ella  per  dare  à  te  la  vita  fi  cleffe  volonta- 
riamente morteci  patì  ancor  l'animo  divinerei  & 
fatiche  prima  haueuitetato  l  animo  de  tuoipareti>ct 
degli  amiciperfhrproua  fe  alcun  di  loro  per  te  vole- 
va morire,  &  niuno  finalmente  trouafii  tanto  amore- 
vole ^nè  tanto  fedele  inuerfo  dite  quato  la  tua  moglie. 

Di  Gaio  Plautio. 

Gaio  Tlautio  TS{umida>  ancor  che  e  fuffe  dell' ord i- 
ne  Senatorioyfu  nondimeno  di  manco  riputatone  af- 
fai di  Tiberio  Gracco  :  ma  quanto  all'amore  in  verfo 
la  fua  moglie  non  meno  di  lui  amoreuoley  auucnga  che 
egli  ancora  diueniffe  vittima  dell'iniqua  Fortuna;pe~ 
rò  chefcndoli  Sìata  ftgnificata  la  morte  della  moglie , 
fu  da  tato  dolore  affalitOy  cbenopotedopiàfoflener- 
lo  fi  diede  d'un  coltello  nel  petto,  ma  fopragionto  da 
queidicafanon  potete  dar  fine  al  fuo  proponimento* 
iquali  lo  fecero  medicare  /ma  fubito  ch'egli  vide  l'occa 
fione,  flrappatofì,  con  le  proprie  mani  le  fàfce  ,  con  le 
quali  haueua  legata  la  fcrita,&  con  grandifjima  con 
fianca  quella  sbranando  con  molto  pianto ,  &  dolo- 
re* 
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re, mando  fuori  lo  jpirito  ;  testificando  per  iofi  fatta 
morte,  che  ardore,&  quali  fiamme  fleffero  racchiufe 
dentro  al  fuomifero  petto,  che  del  maritale  amore 
acce/o  l'baueaano. 

Di  Marco  PIau  (io. 

M  arco  V  lautio ,  cofi  coni  egli  bebbe  il  mede  fimo 
cognome  ,  cofi  non  meno  fuifeeratamente  amò  la  fu* 
moglie  iimperocbe  e/fendo  lui  andato per  ordine  del 
Senato  a  ricondurre  in  Afta  una  armata  di  feffanta 
nani  de  i  confederati  de  i  I{pmanit& bauendo  tocco  a 
TarantOjOreflillafua  moglie,  che feco  baueua  mena" 
tayquiui  ammalando  fi  fi  morì,  onde  egli fattoli l 'e fe« 
quie ,  &  pofio  il  corpo  fuo  nel  luogo  doue  e'  fi  haueuai 
ad  arder  e, mentre  che  fecondo  il  coflume  la  mgeua,et 
bacàaua,prefo  il pugnale  fi  ammalo  :  Gli  amici  aU 
fora,  cofi  togato ,  &  uefiito,  come  egli  era ,  congiura 
fero  il  corpo  fuo  con  quello  della  moglie,  &  appicca- 
totifuoco  infieme  gliarderono ,  nel  qual  luogo  fu  fat 
to  vn  Sepolcro  ad  ambi  duoi,  the  ancor  hoggi  ui.fi  ue- 
de,  nelqual  fu  fcrittoin Greco ,  Tonfilonlon,cioè  di 
duoi  amanti  .  Ond'ìo  mi  rendo  certo,  che  fé  in  aleute 
modo  viuono  gli  (piriti  dal  corpo  fcp  arati,  che  Via»- 
tio,  &  Or  imita ,  fe  ne  fi  ano  andati  nei  Qegni  infer- 
nali, lieti ,  &  allegri,  per  effer  in  morte  cofi  infieme 
congiunti,  che  certo  doue  il  reciproco  amore  è  grande, 
&  honeHiffimo ,  molto  meglio  è  infieme  morire ,  che 
viuere  l'uno  feparato  dall' altro . 

Di  Julia  figliuola  di  Gaio  Cefare . 

Simile  amore  fi  ritrovo  in  lulia  figliuola  di  Gaia 
t.  Cefare 
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Cefate  wrfo  Vompeio  fuo  marito. Co fleihaue fido 
fio  vn  giorno^  che  fi  ragunò  il  popolo  in  Campo  Mar* 
tio,per  creare  gli  Edili ,  la  vefiedi  Vompeio  efferli  di 
detto  luogo  riportata  a  cafa  tutta  fanguinófa(auuen~ 
ga  che  in  certi  che  ui  fi  ferirono*  nelC  accoflarfi  a  To- 
few  col  [angue  lo  imbrattaffero%  )  «^dubitando  ella9 , 
che  e  non  gli  fuffe  fiato  f ateo  qualche  uiolentia,  nhf* 
fe  tanto  fp attento,  che  la  cadde  in  terra  tramortita  9 
&  per  tale  rimtfcòLmento,fopraggiontolHe  doglie  , 
perche  era  pi  egna,fu  coftretta  af conciar  fi  di  [ubi- 
to  fi  movì,con  danno,  &  rouina  grandiflìma  di  tutto 
il  mondo, perche  la  quiete,  &  tranquilla  vniuerfale^ 
nonfi  faria  diflurbatacon  tanta  rabbia  ,  &  furor? 
deUt  guerre  cìuili,  fe per  la  morte  di  coflei,non  fifup 
fe  [ciotto  il  vincolo  del  parentado ,  che  era  tra  Ce  fare 
tf  Vompeio  9  mediante  il  quale  fi  [ar  ciborio  mante- 
nuti in  ferma,  &  (labile  concordia . 

Di  Portia  figliuola  di  Catone,  & 
moglie  di  Brutto. 
I  tuoi cafiifiimi  amori o  Tortia,con  marauiglia 
fieno  per  tutti  ifecoli  celebrati, per oche  fubito  che 
tendefli  Bruto  tuo  marito  effer  flato  nei  capi  Filippi**, 
ci  da  Uugufio  vinto,  &  fuperato,  &  da  lui  dapoi  da 
fefteffo  amaigatofi.  no  hauendo  commodhà  di  poter- 
ti ancora  tu  col  ferro  uccidere,  perche  ti  era  da  ipare 
tu  che  di  ciò  fofpettauano,  prohibito,  nonvià  temefii 
di  metterti  in  boccagli  acce  fi  carboni ,  &  imitare  cw 
tuo  fpirito  fi  minile  la  virile  morteci  tuo  padre,  n<S  fo 
già  chi  di  uqi  piàdifme^imofiulimofha    ;  perche 
\  egli 
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thma  t»contiHOH*>nèpi>*  ****  mi>m4w»<i».*i  w 

gliefti.   j;  \  :  '      ,  v<  f l'i  m  v Vvs 

£*e  gIijÈfterriiVD(p}l*Rcgina  Arte^ifa.  •* 

.V-To»«  ancor*  daMatta%e.a[ét  cafttfftmi  umori  At^ 

fli  Edemi,  che  dagU  fcritiori  fono  flati cdebfaiistna 
afieràfolo  toccarne  alcuni  de  ptànoe*b4-  ÀtfVWÌ 

folco  fuomaritp ,  <&  guanto  el^a  **  affliggere  per  la. 
morte  di  quello,  jft  pHÒ  fac Ujnm^fkrne coyg tw**^ 
fi  derato  la  pompa  ,&  magnificenza  di  tanti  ho  >o 4 
fittoli  nelle  tfequief&  il  fepolcro  tant^fffagnifico^, 
honorem  le,  che  e  fu  degno  4\efwe  con$tomWW*: 
ijette miracoli  del  mondo  ,Ma  ,cbe  b^ognaeh^li. 
racconti  tutti  per  ordiner  ò  pat  ii  di  quetfepoì&M*Vr 
to  bello,  &  marauigUofaquadoella  uojfememf^ 
gitene  tri  altro  del  fuo  corpo ,haiteìtfo(fomeJ r<*n$f>gji- 
fcrìttori)beutoft  lecenm4^ello,l-r,y\ \<\ 
Di  lflìcra tea  moglie  di  Mitridate . 
,  ìfficratea  ancora  BfginaJiMonto .  £f$#jf*»**- 
rito  Mitridate  tanto  fuifeeratamente ,  che  per  amor 
fuo  non  fi  curò  di  por  dapatte  l'ornamento  della  fuo*. 
hettezga  in fiemc  con  l'h abito  feminile3&wftirfif& 

fuefece  accalcare,  et  a  portar  tarmi  in  doffoiaccio- 
àie  più  ageuolmete  potefse  in  te  rumi  re  compagna  al- 
le fatiche,  &  pericolidelmaritQ,oltra  diautfagnan 
do  quello  fu  Minto  daGnto  Tompeio  andaua  fuggendo , 
tra  gente  barbatt ,     efferate  ^f$a  feny  md 

ftrac- 

* 
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8ractafft%o  coni 'animo ,  o  col  corpo  landò  fmprefi^S 
guitando.Qnde  Mitridate  reggendo  incoflei  tant  a  fe- 
de >&  t  finto  amore  uerfo  di  lui ,  ne prefe grandi (timo 
tonforto,  &  gli  fu  un  dolce  allegerirnento  a  tanti  furi 
trauagli$&faticbe)parcndoli  andar  a  fcaffo  con  tut- 
tala fua  cafa>  &  in  compagnia  de  gii  Jddij  famiglia- 
riandando  co  fi  difcerfo  infime  conia  moglie^.  * 
-!    ,      iotn  rDi  vn  Lacedemonio ,  ^t ^ 
\:  Ma  che  Ilo  io  a  ricercare  [jifia>i  deferti  de  Barba 
JTi  &ifenidelmareTomico  >  quando  sparta  orna- 
intntotbiarijjimo  della  Greciàycirapprefenta  damis- 
ti a  gli  occhi  un  raro  e f empio  della  fede  delle  mogli 
yerfoimariti;  da  paragonarlo^ auto  è  rnarauigliofo) 
a  qualunque  egregia  opera^chefuffe  mai  fatta  in  quel- 
la città*  &  tt**à<ró'^  . 

1  M itiij  iquali  hebbero  origine  da  i  nobìliffimi  com- 
pagni  di  Giafone ,  che  andarono  alifI fola  di  Coleo,  & 
al  ritorno  Ioìo  riceuuti  benignamente  per  h abitato* 
ri  nell'I  fola-di  Lenno^quimper  molti  fecoli  fermamen 
te  babitarono  :  fcacciati  per  for^a  di  quefla  IfoltL* 
da  i  Ttlafgiy  &  reflando  co  fi  diff>erfiì&  abbandona- 
ti ,  fi  raccomandarono  ai  Lacedemoni  +  da  i  quali  fu 
data  loro  habitat  ione  ne  i  mohti  Taigeti.  &gìi  Spar- 
tanimofii  acomp a ffione di loro ,  sì  per  la  loro  antica 
nobiltà  $  SÌ  ancora  per  rifletto  di  Caftor e ,  &  V  alluce 
(auuenga  ,  che  in  quella  famofifiima  armata  quejti 
due  fratelli  desinati  da  gli  Iddif  per  fegni  cclefli ,  ài 
compagnia  di  Giafone  fi  ritrouafkro  )  li  cauarono  di 

i 


$4é  mwi& ^ceuutàlineUalMoentlnonhlamm 
te  gli  fecero  cittadini,  ma  con  lo  /o  aHcorai.pià  nobili 
fi  imparentarono.  Maeglnodapoidigrandifiima  in- 
:  gratitudine  pagarono  cotanto  benefìcio,  canào/U^che 
dÌHemuittyhi>&poté*ti>tma^ 
/copertii  di fegm  loro  furono  incarcerati ,  &  tonda*» 
nati  a  morte.  Et perche  fecondo  t  ordine  antico  déré*- 
aedemoniy  ei  doueano  effer  di  notte  fatti  morire  .  ^An- 
darono ahutameme le lormogUatU  carcere  ,  fiàgen- 
do  di  uoler  Uro  parlare  aitanti ,  cheeimoriffefa;  Im- 
perché elle  erano  delle  piti  nobili  delia  città  impetra- 
rono facilmente  Ferratura  dalle  guardie ,  eco/i  [ubi- 

yttych'elle furono  entrate,  deilor  vefUmentiveìrefli- 
rono  i  mariti ,  &  coperto  loro  il  capo  ne  gli  inaiaro- 
no :  &  elle  veftiteffi  de  i  panni  di  quelli  reftarono  in 
prigione .  Le  guardie  credendo fi :,  ch'elle fuffero  le  me- 
de firn  e  donne ,  &cbeperfegno  di  dolore  fi 'fuffero  co- 
perte il  ip otto, gli lafeiarono  paffare,e*rin queHo  mo- 
do coftor  o(met ce  delle lor  mogli)  camparono  la  vita. 
Et  che  altro  adunque  fi  può  egli  aggiungere  a  qua  fio 
fatto,  fe  non  direbbe  elle  fuffero  degne  di  effer  mariti* 
~&  non  mogli  de  i  Minij .  ^  u  à  j  H*  y  *fr 

*V  .DELLA    AMI  C  I  T  I  A.*n 

Cap.  j. 

v<\  T  °&tto%cbe  al  preferite  confi  deriamo  quanto  il  no 
-  V  dodeWamickiafianonmmofortet^ 
idi  quello  della  con fanguinità ,  an^i  in  ciò  piùflrettò3 
&  più  tenace ,  auucnga  f  che  i  parenti  tun  con  V  altro 
Sano  cogiuntiper  quella  necefiità^che  ne  dkde  la  fot- 
te 
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te  al  nafcerey&gli  amici  non  ncceffìraii>ma  p  elenio 
*  fiey&  propria  volontà  s'accompagnino:ondeìbuomo 
-inerita  manco  riprenfione  opponendoli  ad  un  parente, 
che  ad  un  amico;percbe  romper/i  con  1 parenti  %  è  im- 
putato ad  ingiù  flit  ia  ;  romper  fi  con  gli  amici  a  leggie- 
re^a:& conciofia,che  la  uh  a  di  colui,  re/li  come  una 
co  fa  abbandonatale  di  amici  (poglìalo  fi  trouaidcb- 
he  fi  andare  molto  confiderai amente  nello  elegger  fi  co 
-fa  tanto  vtile ,  &  neceffaria,  nè  edapoicofagiujlaye 
conueneuole  difpre^are  quello ,  che  vna  volta  ti  bai 
eletto  per  amico .  Conof confi  i  buoni ;,  &  fedeli  amici 
principalmente  nelle  auuerfità ,  perche  i  benefici]  che 
nelle  auuerfità  da  gli  amici  fi  riceuono,  f  cedono  tutti 
da  ueroy&*  perfetto  amore  :  ma  ne  i  tempi  felici  tutto 
quelle  che  fi  fu*  dà  in  un  certo  modo  piupflo  fofrettio- 
ne  di  adulationc \cbe  di  p fetta  amìcitia,  parendo  fem- 
prc ,  chelhuomo  nel  dare  cerchiài  effercon  maggior 
dono  ricomperato;  mafiimeycbe  folo  quelli bano  bifo 
gno  delfoccorfo  >  e  de  ixonforti  degli  amici ,  che  dalla 
fortuna  fono  perfeguitatiyauuegay  che  calorosa  cui  le 
cofe  uanno  profpere ,  par  che  baiando  i  cieli  benigni, 
Or  fauoteuoli  poco  curar  fi  debbiano  degli  aiuti  hu- 
mani%  onde  il  nome  di  quelli^  che  ne  i  cafi  auuerfi  han 
fouuenuto  a  iloro  amici, è  più  celebrato^  confidcrato 
cbeqllo  di  color  oyche  nelle  prosperità  fi  fondimoflrati 
fedeli^  inno  fi  ritroUayche  parli  degli  amici  di  Sar- 
danapalo;  e£*  Ore/le  è  quafipiù  oonofciutoperla  ami 
cuiaycbegli  tenne  con  Viladeycbeper  effer  (iato  figli- 
nolo di  Agamennone ,  perche  tamicma  di  quel  f{e  fi 
v  l  mar- 
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marcirono  nelle  lafciuie,&  delicate%%e:mA  coloro  il 
cui  Piacere,  &  fola%£pfudi  aiutare  iimt altro  nei 
cafìauuerfibauendo  pitto  pruouadi  Loro  nelle  mi  fe- 
rie, &  calamità  eternamente  rijplendono.  Ma  perche 
fon  io  entrato  nelle  cofe  efterne  potendo  prima  femir- 
tnidegliefempidomefllcit  * 
Di  Tiberio  Gracco*  &  Gaio  Blofìd  • 
Tiberio  Gracco  ,nonfen^a  ragion*  -,  fu  giudicato  ne- 
tnico  della  patria,  perche  tgliprepofe  la  fu*  ambiti*** 
pe  alla  falute  di  quella;  nondimeno  non  farà  fuor  di  jl* 
pofito  intendere  quanto  Gaio  Blofio  CHmano,in  tal  ai 
fo  gli  fuff  e  confi  ante,  e3r  fedele  amico.  CoStuinon  mai 
Xabbandrmò>ne quando  et  fu  fatto  ribelle \nepoi che  ei 
•     fu  condannato  a  morte \ne  ancora  poi  che  ti  fu  morto, 
&  non  fola  mortola  ancora  priuato  dell' bùnor  delie 
efequie:perche  bauendo  dato  commi fiione  il  Senato  a  , 
Rutilio,  &Lennate  Confali,  che  fecondo  il  coflume  de 
gli  antichi puniffero  cj  udii,  che  erano  flati  confonden- 
ti a  i  difegni  di  Gracco:&  effendo  venuto  Blofio  a  raC 
comandar  fi  a  Lelio  ,  fecondo  il  parere  delakale  i  Con* 
foli  molto  fi  gouernauano,&  efeufandoft  lui  con  dire, 
*  che  tornititi* ,  &  familiarità  di  Gracco  Ihaueucu 
fatto  incorrere  in  quelli  errori  ;  &  dicendogli  Leli<*9 
che  harefti  tu  fatto  ,  fe  Gracco  ti  haueffe  comandato , 
che  tumetìeffi  fuoco  nel  tempio  di  Gioue  Ottimo  Maf*  1 
fimo  ;  harebbe potuto  tanto  in  te  quefia  fovfy  delta* 
micitia,  con  la  quale  al  prefenteti  feufi,  che  tu  gli  h  et- 
uefii  vbbiditofri/}>ofe,Gracco  non  mi  harebbemai  co* 
mandato  vnafimil  cqfa  *  Tare,chtcofhiifiuo  *4ut« 

fio 
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fio  punto  face jie  affai  per  Tiberio ,  an^i  trapatfafftì 
terminidella  ragione ìbàucndo  egli  foto  battuto  ardiri 
di fauorire,& difendere  le  federate  opere  di  Tiberid, 
che  da  tutto  il  Senato  infiethe  erano  fiate  condannai 
te.  Ma  in  quello >  che  àppreffo  diremo,  fi  dimoflrà  <*«- 
torà  molto  più  audace,  et  a  maggior  pericolo  fi  meffei 
perche  firetto  daLclio  a  ri  fonderli di  quello, che  eia 
baueua  interrogato ,  flette  oflinato  nelfuo  propofitó» 
e  rifpofe  finalmente,  cbel'karebbefattojurchéGrac 
co  gliene  baueffe  accennato  .Chi  barebbe  maipenfato* 
fe  eino  riftondeua,  che  in  lui  fi  fuffe  ritrouato  un* ani?- 
tno  tanto  peruerfo,& oflinato? &  chi  è  quello,  che  no 
lo  baueffe  tenuto  &  fauio,&prudete,fe  eifi  fuffenel 
rifondere  faputo  accommodare  alla  necefjitàde  i  tem 
pi?  ma  egli  né  còl  tacere,  cóme  borniamente  potuta^, 
nè  conio  accommodarfi colparlare,cercò  difaluarfi, 
per  mantenere  fino  all'ultimo  la  fede  di  quella  amici* 
tia,  che  tanto  infelicemente  acquiflata  fi  banca. 
Di  Gaio  Gracco,  &  Pomponio^  Lettorio.  \ 
Fannomifi  manti  nella  medefìtna  famiglia  alcuni 
efempi  di  amicitia  non  men  fortei  &  coflante,  di  quel- 
la. E/fendo  già  rotti,  &guafti  i  difegni  dì  Gaio  Grac^ 
co,  &  ogni  fua  imprefa  rouinata ,  andana  il  Senato) 
pei feguit andò  tutti  i  congiurati .  Onde  Gracco  da  gl? 
amici  abbadonato,folo  fi  ritronò  fedeli  in  quelU  eflre^. 
ma  calamitàToponio,  &  lettorio  >i  quali  per  difen- 
derlo {egli  fecero  feudo,  &fioppofcro  allamoltitudi-i 
ne,cbe  d'ogni  banda  con  le  arme  lo  affaliua.  Et  Topo~ 
niojacciocheeipoteffcpiàfacilmentefcamparc^ennè 
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vngranpe%%o  kfiMqti*aU4port4X^^to& 
rocemente  combattendo  contro  al  furore  del  popolo  9 
che  gli  corre  uà  dietro*  ne  mentre ,  che  hebbie  vitti* 
poterono  mai  {puntare ,  ma  poiché  egli  perMmoke 
ferite  riceuute  cadde  morto  (opta  il  jw  corpo  ^  verme 
loro  a  concedere  il paffo .  il  che  (ftmndocheio Jiimo) 
fu  ancora  cofi  morto  contro  afua  vogkai ,  lettdm.fi 
fermò  [opra  il ponte  Sublicio  ,& con  l'ardore  del  fuo 
minto  tenne  il  paffo  ainemici,  per  in  fino,  che  Gracco 
fu  paffuto  dall'altra  banda:  &  pedendofigià  fopra+ 
fan  oda  Ila  moltitudine ,  dato/i  del  coltello  nel  petto  , 
prefe  un  fatto,  &  figittò  nel  Teuere,  onde  quellapic* 
tà  i  cjr  amore ,  che  fopra  il  mede  firn  P°n*€  dimoiirà 
Horatìoverfo  tutta  la  patria,  coftui  la  dtmoftrò  ver- 
fodiun  fola  amico*  aggiugnmdo  di  piò  la  morte  uolon 
tana .  Et  che  buoni  &  fede  li  foldatiharebbon  potu- 
to hauere  i  duoi  Gracchi,  [e  egli  haue fiero  uoluto  imi- 
tare le  uefligie  del  padre ,  &  dell' nuoto  materno  ?  & 
quanto  grande  farebbe  fiato  lo  animo,  &  la  conèian- 
tia di  B  lofio, di  TomponiOy&  di  Lettono in  aiutar  lo- 
to confeguitar  e  i  T%ofeì,le  fpoglie,  &  i  trionfi,  effen- 
dofidimoflrì  tante malo  ofi  in  una  imprefa  tanto  fee- 
lerata,  come  quelli,  che  fotto  triftiaujpicij principia-; 
tono  cofi  fatte  amicitief  Ma  quanto  fono  fiati  più  mi- 
fcri,& infelici  i  loro  euenti,tamopik  hanno  dimofiro 
la  fede  della  loro  amichine .       ,  .  . 
•      Di  Lucio  Regino . 
Lucio  Regino ,  f e  ei  fi  ha  a  far  giudicio  diluidtu 
quella  fede,  &  finceritdyche  ei  doueauf are, come  pu- 
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W/Vo  minifkiò, merita  dicfférebiafimato,&  vitupera 
to  da  i polle,  i,ma fe  ei  fi  ha  da  confederar  come  fidelif 
fimo  amico,  merita  di  effer  lodato,  e  chiamato  huomo 
di  pura,&  netta  cofcietia,  imperoche  e/fendo  egli  tri-  ' 
brmo  della  plebe  fece  dipYcp*  ia  autorità  cauar  di  pri- 
gione Cepione ,  che  era  flato  incarcerato ,  perche  a  lui 
fi  daua  la  colpa  ,  che  iefercito  Fumano  da  i  Cimbri ,  e 
Teutonici  era  iìato  meffo  in  rotta,  &  non  p  altra  ca- 
gione fu  moffo  cofiui  a  farli  cotale  beneficio ,  che  per 
iantica,ejireita  amicitia,  che  [eco  hauea,ne  parendo 
li  affai  quel  chef/no  a  quiuihauea  fatto  per  lui,  uolfe 
ancor  a  fuggir  fi  frCo  di  {{orna  y  e  correre  la  medefima 
fù  tuna.  Ofanto,  &  inellim abile  nome  deli amicitia^ 
che  ritenendolo  da  una  banda  il  debito  uerfo  la  Rèpu* 
blica,e  tu  dell'alt  a  c  o  la  delira  tirandolo,  annega  che 
la  {{epubica  lo  richiedere  a  non  voler  vici  irla  fede 
publua,w  tu  lo  Hngneffi  ad  anda  fcne  cò  lo  amico  in 
efilio.contanag.  atiay  & piaceuol itaglielo  coman 
dadi, eh  e  cgb  deLbe  ò  preporre  lo  cfiliouolontarìo  al- 
lhonory&  a  quella  dignità,  nella  qual  egli  fi  ritroua* 
ua.  Fu  q  to  tra  li  alt>  i  cuoi  effetti  un  de  marauigliofi9 
maqfi\d  ro,  chefeguita,  mi  pacche  mei  iti  alquanto 
m  igg'or  laude.  Sco  dati  a  chefupnmog-ado  di  cari 
tà,  ebeniuole^a;e  se^aoffcfa  alcunadella  {{ep.tirafii 
Folunio,in  verfoilfuo  amico;  egli  era  deli  or  dine  dei 
caualtieri,  e hauea  tenuto  sVpreftretta  dimeftì che^a 
co  Marco  lucullo,  ch'era  flato  morto  da  Marcamo, 
per hauer feguitato le parti di Bruto,  eCaffìo  r&po- 
tendofi  lui  fuggire^  &  f campar  facilmente  delle  mani 
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de  i  nemici, uolle più  toflo  fermar  fi  e  rifguardare  il  cor 
po  del  morto  amico,  tanto  fui feer cu  amente  lo  umana* 
Onde  tanto  fu  il  pianto  ,  &  le  lagrime  eh  è  gli  abbona 
daronoyf  la  troppa  pietà,  &  copafiione9  che  di  lui  gli 
-ven^ebe  a  fe  diede  cagione  di  affrettarfi  la  morte,  p* 
the  no  hauendo  faputo  fpiccarfi,  quitti  fu  prefo,&  con 
dotto  donanti  a  Marco  jtntonio,&  come  egli  fi  trono 
allapre fent ia  di  quello,  diffe.  Fami  tiprego,  o  Marco 
Antonio  ricodurre  quato  più  prefio  fi  può  fopra  il  cor 
po  del  mio  Liicullo>&  quivi  ama^^armi,  perche  mot 
t  oliti, no  è  ragionevole  che  io  viuajendo  fiato  io  quel* 
losche  il  perfua fi  a  pigliar  e,contro  di  te,le  infelicifjìme 
Minuto  trouarà  diqué* 

flamaggipre?  Coftuifcufando  il  morto  amico, venne  d 
mitigare  lo  odio,cbe  il  nemico  gli  portaua,procaccian 
do  fi  la  morte  per  incolpare  fe  fleffo  •  Onde  per  fhrpià 
bona  >e  a  quello ,uenne a  concitar  più  odio  contro  diftè 
^Antonio  ailbora  fu  contento  di  conce  derli^quello, che 
eide/ideraua,  &  co  fi  efjendo  per  ordine  di  quello  con* 
dotto  do  ne  era  il  corpo  di  Lu cullo ,  primieramente  gli 
ptefe  la  deftra9&  con  grande  aridi tàmoltifi ime  vol- 
te la  b acciò)  dipoiprefa  la  tefta  ,che  qui  interro  ero 
ficcata  dal  bujlo ,  fe  la  accodò  al  petto ,  con  le  mani 
tenendola flrettat& quindi abbafiato  HcoUo,ajpettò 
il  colpo  dello  inimico  coltello ,  " 

Di  Tefeo,  &  Piritoo. 
Vanti  fi  bora  la  Grecia  s  che  Tefeo  accefo  dello  a~  I 
mor  di  Tiritoo,lo  accompagnaffe fin  dentro  alloinfa 
no.  Vano  &  mendace  è  certamente  colui,  che  tali  to~ 
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'"fé  afferma  ,&  flotto,  chi  le  crede  il  vedere  il  [angue 
Uè  gli  amidi  fparfo,  &  mcfcolato  infume.  Vederele 
ferite  di  quelli  l  una  all'altra  corrifpondente  ;  &  lu- 
na morte  con  l'altra  congiunta  >  fon  quelle  cofe,  che 
fanne  fede  quali f uff ero  le  amicitie  de  i  Hpmani.  Quel 
losche  i  Greci,  come  gente  vanaglorio  fa  di  Tiritoo,  di 
Tefea,&  <£ alcuni  altri  fcriuonoy  fon  fiutole,  &men- 
^ogne,  &  cofe  fuori  dell  ordine  di  natura , 

»  Di  Lucio  Petronio.        r^'-r*  ^ 
1  LucioTetronìo , meritamente  fi  può  collocare  net 
numero  di  co fi  neri ,  &  perfetti  amici,  perche  ha^. 
yiendo  fiuto proua di fedelifpmo amico,  merita  ancor . 
egli  partecipare  di  que&a  gloria.  Coftui  nato  di  baffa 
sonditione  ,  peruenne  per  opera  Di  Tuplio  Celio  ali- 
ordine  de  cau  altieri, et  nella  mìliti  a  in  grado  affai  ho 
nprato,ne  hauendo  mai  nelle  prò ffczrità  h avuto  occa- 
fìont \  di  dimoiarli  la  gratitudine deW  animo  fuo ,  nel 
leauuerfità  molto  fedelmente  la  dimoflrò.  Era  Celia 
fiatomeffo  alla  guardia  di  Tiacen^a  da  Qttauio  Con- 
falo, la  quale  effendo  prefa  dipoi  dalle  genti  di  China  9 
&  ritrovandoti  lui  già  vecchio,&  gravemente  mala* 
tùyper  non  venire  in  mano  de  inemici,ricorfe  alla  de- 
ftra  del  fuo  amico  Petronio ,  pregandolo,  che  l ucci- 
de ff  e*  Et  eglibaUendo  fatto  ogni  sformo  dirimouerlo 
da  quel  fuo  proposto  ,  &  continuando  pur  colui ,  con 
i preghi  ycbeluccidtfft  ,  alla  fine  corretto  a  conten- 
tarlo, lo  amma^ptuccidendà ancor afe  mede  fimo  in- 
continente ,  per  non  fopratienire  a  colui  mediante  il* 
quale  egli  haueua  c<mfeguit4to  ogni  honore,  &  dk 
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gnìtà.  Et  in  queflo  modo  il  rifletto  delfhonore  conduf 
fe  Cimo  a  morte,  &  l'amore  &  la  pietà  ne  forfè  all'ai 
trofoccafione. 

Di  Scruio  Tercntio. 
UejJ empio  di  Seruio  Terentio,  ancor  che  e  non  gli 
riufciffe  il  morir  per  lo  amico ,  fi  come egli  de  fiderà* 
uà ,  merita  nondimeno  tfeffer  congionto ,  con  quello 
di  Petronio ,  auuenga  che  vna  genero  fa  imprefn^  p 
quantunque  la  riefca  rana  ;  non  fi  debbe giudicar  dal 
fucceffo  *  perche  quanto  alla  fua  buona  intentione%e  co 
me  fe  egli  ancora  fuffe  morto  ,& lo  dmico  f campai 
to .  Fuggendofi  Decio  Brutto  di  Modona,  &  Taìren- 
tio  in  fua  compagnia, poi  che  furono  rotti,  &efl>u- 
gnati  da  gli  auerfariij ,  come  egli  fi  vide  fopr  agiunto 
da  icaualli ,  che  .Antonio gli  hauea  mandato  dietro  9 
per  ammalarlo,  fi  nafcofe  in  vn  certo  luogo ofcurq* 
per ifcamp  are  dalle man  loro,& fuggire  ilfupplicio9 
che  egli  fopraftaua.  Ma  hauendolo  quelli  fcoperti,  & 
e  (fendo  entrati  in  quel  luogo ,  Terentio  fi fece  loro  in- 
contro ,  &  valendo  fi  di  quella  ofeurità  finfe  di  effer 
Bruto yper  dar  loro  occafione,che  e9 lo  vecideffero  Ma 
riconosciuto  da  Furio,alquate era  fiato  commeffa  ta- 
le imprefa,  non  poti  ,  con  la  fua  morte  faluar  la  vita 
altamicoy  &  co  fi  come  piacque  alla  fortuna  gli  conuc 
neafor^arcfiarvinp. 

Di  Decimo  Lelio,&  Marco  A  grippa, 

Hor  partiamoci  da  ilroTfcp  ,  &  orribile  a/petto 
dicofifeHera$&oftin'atajpecieìdiamicitia9  &  rap- 
prefent  amoci  donami  al  fuo  più  lieto,  &  più  fermo 
*  volto, 
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Uolto,& trattala  di  quei  luoghi,  che  fon  pieni  di  lagrt 
me,dipianti,di  ramarichi,  &  d  oc  ci fioni  conduciamo 
la  nell'albergo  della  felicità  di  lei  più  degno,  &  come 
niente, nel  quale  rifplendeda  ogni  banda  lagratia,gli 
bonori  le  riccbe^e ,& magni ficetie.  V fette  fuor  a  a- 
dunqueo  Decimo  Lelio  da  ma  banda ,  &  tu  Marco 
^grippa  da  lyaltra,da  qlla  fede  celefiiale^  qual  ft  cre- 
de effer  dedicata  agli  (piriti  diuini  ;  Voi  dico ,  che  con 
buoni,  &  felici  aufpicij  per  amici,  vietegcfti,  l'uno  il 
maggiore }che fu  maitraglihuomlni,qual  fu  Scipione 
V altro  il  maggiore,  che  fiatra gli  Iddij,  qualfu  jingli 
fto,& uenghino  in  compagnia  voUra  tutti  color  oycbe 
bene,  felicemente  amarono,i  quali  carichi  di  lode% 
&  dihonoratipremijjcon  fommthoneHà>& riueren 
ya  fotto  le  vofire  infegne  militarono, per  difenderete 
matener  e  (incera  ^  et  inviolabile  la  fede  dell 'amicitia* 
perche  ipofleri  riguardandola  coflatia  degli  animi 
nofirij  beneficij  fhtto  £un  a  l'altro,  ilfilcntio  tra  voi 
inuiolabilmente  offeruato.  il  continuo  vegghiarc per 
lbonore,&  falute  degliamìci,la  beniuole^a  per  mot 
te  efperientie  confermata,  &  finalmente,  feorgendo 
in  voi  i  dolci/fimi  frutti,  che  dicotal  veré \  tfr  fntecre 
amicitie  abondantemente  fi  colgono,  con  lo  ifieffo  efem 
pio  uo&ro  tanto  pià  uolontìeri^  prontamente  fi  ado 
perano,quanto  più  fattamente  parrà  loro  adoperarfi 
in  offeruare  fedelmente  il  culto  della  [anta  amicitia . 
Veramente  io  non  poffo  da  quefli  co ft  fatti  e f empi  de  i 
Romani  in  modo  alcuno  ficcar  mi, ma  quel  cadore,&* 
fincerità  d'animo  che  è  proprio  de  Bimani,  no  conferì 
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.JPféhe  io  pretermetta  parlare  ancora  delp4tài&*dp 
gUEflpryi. 

Degli  EfternL  Di  Damone>&di  Pitia». .  \ 
Darnone,&t  Titia,  difcepoli,prqfejfori  della  dqttri 
ria  di  Tit  agora  furono  amici  tanto  fedeli,  che  VQfeìPr 
do  pioni  fio  tiranno  di  Siracufa  far  fiorir  vn  di  loro, 
qualtetieua  marcir  ato,&\auendo  quello  impetra- 
to di  andare  pritna3che  e9  morifle  fino  a  cafa  a  ordina 
re  le  cofe  fue  ,  non  dubitò  l'oltro  di  entrare  in  career^ 
fer  lui y  fin  che  e'  ritprnaffie.Trouaitafi  libero,  dal  periT 
colo  della  morte  quello,  che  poco  innari  haueua  haute 
to  il  coltello  alla  gola ,làltro%  potè  do  viuereficuramè 
te, ri  fiera  efpqfto.Stauano  adunque  Dionifio,  &gli 
litri  a  vedere  il  fine  di  quefia  cafa ,  & appreffandofi 
già  il  termine  che  colui  doueua  ritqrna!reìt&  no  fi  rap 
prefentando per  ancora,affermaua  ciafeuno  l'altro  ef 
fere  fiato  m temerario,  a mette* fi per  altri  a  pericola 
della  vita,  &  egli  diceua  lorq,  che  non  dubitali  a  pun- 
to, cheV  amico  gli  haueffe  a  mancare  come  auuenne  , 
$chein  qutirhora,&  in  quelponto,che  Dionifio  haue 
un  loro  ajfcgnatp,comparfe  il  condannato.  Pioni  fio  al 
lora  marauigliatofi  della  coflatia,  &  fedeltàd^Wuno, 
tt  dell 'altro, gli pei  donò  la  vita,  pltra  di  quefioglipre 
gò  che  f uff  ero  cot  enti  di  volerlo  accettare  $  tcr^O  n^ 
.  la  loro  amicitia.  Tali  fono  adunque  lefor^e  della  vera 
amicitiaje  quali  potettero  in  cofiorofar  difarey^are 
la  morte,  priuarfi  della  dplcc^a  del  uittere,  mitiga- 
re, &  render  benigna  la  crudeli à>  conuertir  l'odio  in 
amore,  fc ambiarla  pena  col  beneficio: però  come  cofa 
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pera ,  eJr»  religio  fa  dobbiamo  bauer  qucfta  amichi^ 
in  ueneratione, perche  nelle  cerimonie  facr e  fi  contic- 
mU falutepubtica,in  quelle  deli amicitialapriuata, 
&  fi  carnei  tempi*  fono  il  facto fanto  albergo  di  quel- 
le toft  aquette  i  fedeli  petti  degli  huomini  non  altri* 
tnetitycbe  tepij  ripieni  didiuino/pirito9  fon  dedicati . 
:  t  ^  ;  4v  ©iAleflandro  Magno. 
y  il  che  Meff  andrò  Magno  ne  gli  alloggiamenti  di 
paripixk'egliprefe  chiaramente  conobbe 9  nei  quali 
fi  trouauano  i  più  Metti  parenti,  &  amici,  di  quello  , 
perche  andando  egli  infume  con  Efettione ,  che  era  il 
primo  fuo  fauorito,  in  quella  parte  doue  egli  erano ,  p 
parlare  con  efiija  madre  di  Dario ,  cheterà  quiuigit- 
tata  per  terr adorne  la  lo  iride,  racconciata  fi  alquan- 
to alxp  latefia,&  natta  fi  ad  Ef e/liane ,  credendo  che 
ffuffe  Meff andrò  (perche  eramaggiore,  &piu  bel* 
Vh.uomo  di  lui  )  &  fattoli  riutren%af  fecondo  il  cojln- 
me  de  i  Verfi  lo f aiuto  ,  amenità  dapoi  che  l'b allena 
prefq  errore  9  tutta  tremante  cercaua  modo  di  efeu- 
farfi  >  alla  quale  diffeMeffandrori*  T^pn  ti  dar  ma- 
ttipeonia  di  quefio  .perche  cosini  è  ancor. egli  Meff  In- 
dro. Hor  con  chi  debbiamo  noi  prima  rallegrar  fi ,  a 
CQ0  Meff  andrò  >  che  usò  parola  co  fi  fattalo  con  Efe- 
fiione  innerfo  del  quale  la  fu  ufata.  Che  un  f{c  di  figra 
de  animo>&  che  già  haueua  parte  con  le  ùittorie,  & 
parte  con  lafperan%a  tutto  il  mondo  occupato  ,  con  fi 
poche  parole  fi  agguagli  affé,  &  faceffe  una  co  fa  iftcf 
la  con  un  fuo  compagno .  0  dono  grandifìimo  di  co(i^ 
chiara  uoce9  bQnorcuQje  per  colui ,  chelò  diede , 
.  •  *  per 
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per  colui  ycbeloriceuette->.  *~     •  , 

Di  Setto  Pompeio. 
Debbo  ancora  io *  &  meritamente*  bauereinre* 
ncratione  co  fi  fatte  parole  di  jlleff andrò ,  battendo 
per  chiara  efperien^a  conofeiuto  Pafettionegrandifr 
fima portatami  da  vna  per  fona  virtuofi(fimay& illu- 
ftre .  Ondio  fon  certo ,  che  e7  non  mi  farà  attribuito  a 
prefuntione Udire ,  cheSefio  Vompeio  fi  a  un'altro 
me*bauendo  detto  Meffandro*Efe(lione  effere  vn'al- 
trofe .  Et  certamente  fi  parrebbe  meritare  non  pic- 
cola reprenfione *  fe  hauendo  fatto  mentione  di  tante 
forte  dì  amicitie*  &  con  tanta  fede*  &  coflantia  offer 
uate;non  baHcffi  fatto  mentione  ancora  di  quella ,  che 
è  fiata  tra  me,&  Seflo  Tompeio*nella  cui  anima,  co- 
me  nelfeno  di  uno  amoreuolifiimo  padre*  fiorì  e  l  piti 
bella*  élpiù  felice  fiato  della  mia  uita*fi  come  ancora 
il  più  triiio *  &  ilpià  infelice  in  quella  fi  riposò*  con* 
ciò  fi  a  che  da  lui  *  per  proprictvolontà  riceuei  i  princi- 
ped'ogni  mio  commodo,& honore*mediante  itquale, 
con  maggior  ficure^a  d'animo  potetti  con  la  auuer- 
fa  fortuna  contrafiare  y  auuenga  che  i  fauòri  *  che  da 
luì  ri  cateti  a,  mediamela  fua  prouiden^a  *  &  buona 
fortuna*pià chiari  >  &  pià  illuHri  ne  diueniffero  •  Et 
coficon  la  perdita  di co  fi grade  amico  venni  a  fàtiare 
l'inuidia  di  alcuni  miei  emuli y  perche  mediate  il  frut- 
to* &  commodo  di  tale  amichi  a  me  gli  prouocai  con- 
tro* &  non  già  per  mia  colpa ,  hauendo  io  fatto  fera- 
pre  partecipi  di  queifhuori ,  che  io  hebbi  da  lui*  tutti 
quetti>  che  fe  ne  vollono  feruire;  Ma  ninno  fi  po- 
ti 
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ti  mài  tanto  temperare  nelle  f elicti à%cbe  fi poteffe  di* 
fender  e  da  i  maligni  &  inuidiofì.  Et  qual  luogo  è  tan- 
to remoto  &  folitario,  doue  ritrahendoti,tu  poffa  da 
ftmilì guardarti,o  renderti  ficuroìO  in  che  maniera  fi 
potrà  tanto  loro  andare  a  i  uerfi,  o  accarezzarli)  che 
del£  altrui  male  come  del  proprio  bene  non  figodino9 
&  rallegrino  Qiicfli  dell  altrui  perdite  arrichì feono  . 
Quelli  nell'alt*  ui  miferie  fortunati  diuengoìio.  Quefli 
per  le  morti  dell'altrui  immortali  fi  fanno.  Ma  quan- 
to cofto>o  fieno  longamente  per  rider  fi ,  &  goder  fi  de 
gli  altrui  maliyde  i  prop<  ij  danni  non  s  accorgendo,  la 
fortuna  il  fa ,  il  quale  a  voglia  fua  ua  rivolgendo  ,  & 
uariando  le  cofe  Immane,  &  della  fuperbia  degli  buo 
mini  maligni,  &  infoienti,  è  ottima  vendicatrice. 

DELLA  LIBERALITÀ*. 

Cap.  9: 

HOr  torniamo  alnoUro  propofito,  del qual  ci  ha 
fatto  alquanto  partire  il  voler  parlare  delle  co 
fe  proprie,&  di  quella  fingulare  affettione,che  alno-  . 
ftro  Vompeio  babbi  am  fempre  portato ,  &  feguendo 
l'ordine  noflro9  cominciamo  a  parlare  delta  liberali- 
tà f  laquale procedendo  principalmente  dal giudicio  9 
&  dalla  beniuolen^a,  ha  origine  da  duoi  fonti  fomma 
mente  laudabili,  &  allora  fi  può  dire  $  che  la  fi  a  vera 
liberalità .  Et  non  è  dubio  che  la  grande  ?tfa  del  do* 
no  per  fe  medefima  acquifta  gratta  ,  &  beniuolcn- 
7g  al  donatore ,  ma  il  fapere  donare  à  tempo  &  pi- 
gliarne 
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gìiarne  roccaforte,  rende  il  dono  qualunque  egli  fi  fi  a 
alquanto  più  grato,  &  più  accettò.  /  >  .  ...  ; 
t  ;.  Di  Fabio  Maflimo  • 

J  Et  che  Cocca/ione  fia  quella,  che  acquifli ,  al  dona 
pregio  &  valore  Ji  cwofce  in  Fabio  Maflìmojlqua* 
le  per  Tona  piccola  forma  di  denari,chyegli  ftppe  [fe- 
dere &  donare  in  tempo,  dalThora  in  qualche  fon paf 
fati  molti  f ecoli  »  fino  a  dì  d'oggi  ancora  è  celebrato» 
Egli  b <ineua  rìf cattato  da  Annibale  tutti  i  cittadini* 
1{pmani,cb'egli  baueua  prigioni,  promettagli  di  pa-. 
gare  una  certa  quantità  di  danari,  &  uedendo,  ebeti 
Senato  a  cui  toccaua  a  fare  il  pagamento, andana, per 
lalunga,  mandò  a  l{pma  il  figliuolo  auendereunfol 
podere  chyeglifi  trouaua,&€ol  pteigo  di  effo  fi  dxfom 
bligò  incòntanente  (Cannibale.  Se  noi  uoglìamo  rif* 
guardare  atta  fomma,cfrta  è  che  la  fu  piccol^perche 
il  podere  non  era  più  che  fette  lugeri ,  &  era  in  Tu- 
pinia ,  don  e  i  terreni  fono  molto  aridi  &  fierili ,  ma 
cpnfiderata  ftntentione ,  &  l  animo  di  effo  Fabio ,  lq 
fommafo  fopra  tutte  l'altre  grandi ffima  .  perche  egli 
uolfe  pià  tofto  reSfarc  fen%a  patrimonio,  che  la  patria 
fua  man  caffè  di  fede, nel  the  venne  ad  acquietare  tan- 
to maggior  laude,  quanto  che  nel  fare  un  femigioe*  fi 
mefira  più  potenza  d'animo  con  lo  sfocar  fi  più  0/- 
trf  ,  flfee  non  comporta  lo  fiato  fuo ,  che  infkxlo  fen^a 
fc ondar fi  0  feommodarfidi  cofa  alcuna, perche  l'uno 
fk  quel  che  e* può,& ìaltro più  àncora  di  quello,  che 
egli  può. 
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Di  Bufa  ,        •  1  t 

Et  perciò  nel  mede  fimo  tempori  a  dònna  chiami 
ta  Bufala  quale  eradi  Tuglìày&rkchijJima.mérhÒ 
ancor  effa  acqui fiare  il  nome  dilxbtralezma  le >jue  gra 
di  ricchezze  non  fon  già  da  comparar*  con  le  pìccole 
facoltà  di  Fabio,  perche % fe  bene  cofta  detttrb  alle  mit- 
ra dì  Canufiofoflenuto  benigniffimamente  afuefpefe 
circa  diecimila  cittadini  Bimani  au andati  dello  efer- 
cito  rotto  a  Cànne,nonàimefà       diminuire  in par 
te  alcuna  le  fm  facoltà,  *sò  queìla  libftàlM  il 
popolo  Hpm<mo,  &  Fabio  per  hm^tteìd^triadi^ 
nero  diuenne mendico  •  i  - 

^\\  ,    Di  quinto  Confidi»  ; 

La  liberalità  dì  Quinto  Confidi* fu  notata  aìitbrk 
per  y>n  efempio  molto  vtile3&f*tbtìfero,&  nofen^à- 
fuo  grande  acqui  fio  ,che  ritrouandofi  la  republic dtffr 
la  temerità  di  Catilinari auagliatay&  afflitta  in  mé* 
dolche  nd  pure  i  ricchi,  &  facolh fi offendo  abbuffati 
i  preigi  delle  poffeffioni  in  quei  garbugli ,  potetianb 
fatisfare  alloro  debiti,  coftui,chefitrouaùa  hauet 
pre/lato  ad  vfura  nella  città  quindicimila  fefieriij,n& 
yolfe,cheifuoiminiftrii &rifcotitori  fi  richiafnaffe^ 
ro  di  alcuno  de  ifuoi  debitori  nb  della  vfura,  ne  delcà 
pitale .  Egti  adunque  con  qucjla  fu  a  corte fia,  e  libera* 
lità  >  per  quanto  eipoteitt  \  tenne  a  ihitigàre,  &  ad* 
dolcireU  amaritudine  de publici  tr attagli, dimofiran* 
do  chiaramente  in  quella  occafione  }che  egli  era  auài. 
ro*del  dena  'w , &non  del  fangue  de  i  cittadini  .  Quelli 
adunque >  che  nei  tempi  nofiri  attendono  a  fimilineì 
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£0«f ,  ne  riportano  a  cafa  i  denari  tinti  del  fangue 
Me  ipoueriy&  de  gli  afflitti* fi  accorgeranno  facilmen 
fe  quanto  fi  a  biafimeuole ,  &  detefiabile  la  allegre^ 
%a ,  che  eifentono  M  guadagno ,  fe  ei  non  parrà  lo* 
gr atte  leggere^ .confederar  bene  la  dcliberatione,  che 
allora  fecfi  il  fòptfo  >  nella  quale  il  detto  Confi  dio  ■ 
fommamente  ringwtiano  •  :  >  •      *  t  v 

v* 1    r  a   Del  popolo  Romano. 

yt  Tarmi  fentire  che  il  popolo  Romano  vnpeqpf* 
meco  fi dplga^che [parlando  della  liberalitàde  i parti- 
colari, della  vniuerfale  non  faccia mentione »,  conte- 
nendofi,maffime  gràn parte  delle  [ne  lode  mi  raccon- 
tare quanto  eglifi^moflrò  liberale  verfo  i  f{erverfo 
le  città  y  &  verfo  le  nationiy  per  oche  tutto  lo  (pkndo- 
re  &  t  ornamento  delle  cofe  egregiamente  fatte >  con 
yìnfrefcarrk  la  memoria ,  rimerdifee pìàfempre  in  fe 
mede  fimo  *  J  Romani  adunque,  poi  che  con  le  loro  ar- 
mi hebberoconquifiato  1**4  fi  a  >  ne  fecero  un  dono  al 
TRg  dittalo ,  dandogliene  apoffedere,  pctfuadendofi , 
tbela  fama  del  {{ornano  Imperio  fuffefempre  perdi- 
uenirne  più  chiara ,  &  pik  illuflre  ogni  uolta ,  che  la 
noftra  città  fu ffepià  toflo  liberale ,  che  auaradiquc- 
fta  Parte  del  mondo ,  che  ditutte  l'altre  è  più  ricca  & 
Abbondante ,  Onde  affai  pià  feliceft  può  dire  il  dono, 
che  la  vittoria,  perche  lo  hauere  occupato  affai  paefe 
gli  poteua  facilmente  reccare  imidia ,  doue  l'èfferne 
dapoi  fiato  Unto  eerte  fe  &  liberale,  non  potette  fe 
non  recarligrandifiima  gloria  9  . 
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ri  Di  Tito  Quintio  Flammìninò . 
IVO»  fi  potrà  mai  lodare  a  baflan^a  la  liberalità  di 
quel  Suino (pirite  di  Tito  Flamminin^ilqualepoiche 
egli  hebbe uinto  et  Superato  Filippo  ^edi  Macedonia, 
& effondo concarfa  tuttala  Grecia  a  quel  belli  fi  imo 
jpettacolotfece  dare  nella  tromba,  &  impofio  filentio 
aciafeuno  per  il  banditer^glt  fece  recitare^ 
paragli  Senato9&  popolo  Romano  >&  Quintio  F la- 
minino Generale  dell'esercito  vuole  e  comanda ,  che 
tutte  le  città  della  Grecia  *  che  erano  J ottopofte  al  Fi>- 
lippo ,  fieno  libere ,  &  fatte  e/enti  da  ogni  tributo  & 
gYau?wam  Vdite  queHe parole ,t ale  fu  la  allegrerai 
che  inefperatamente  pfcgli  animi  di  coloro,che  ogn  u- 
no da  principio  fitacqueycome fe  e' non  fuffe  ueroy  che 
egli  hauefferoudito9quel3cheudito  haueanojna  repli- 
cato app  ceffo  il  banditore  le  parole  mede/irne  i  riem- 
pierono l*  acre  >  di  fi  alte  grida  &  romori ,  che  fi  dice 
per  cofa  uera>  che  gli  uccelli,  che  allhor  a  per  l'aere  uo 
lauano,caf corono  a  terra-sbalorditi.  Saria  fiata  cofa 
pur  affai  genero  fa  &  liberale  fe  tanto  numero  di  bua 
mini  fuffe  Siato  rendutola  libertà,  quante  furono  al- 
Ihora  le  città  nobiLfiime  &  ricchiffime  fatte  libere 
dal  popolo  Romano ,  >Alla  cui  maieftà  contitene  >  che 
non  folo  fia fatto  da  noi  mnntione  della  liberalità  fua 
'pfata  inuerfo  gli  altri ,  ma  di  quella  ancora  ,  che  al~ 
tri  vsò  verfo  di  luiyperche  fi  come  in  quelbyche  è  det\ 
todi  fopra  noi  habbiamo  celebrato  le  lode  dei  bene*' 
fictj,  chei  Romani  ferono  ad  altri,  co  fi  appreffo  fa- 
remo mentione  di  quelle ,  che  ei  meritarono  per  hauer 
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ncomptnfato  i  beneficijriceuuti .  ^ 

De  gli  Efterni.Di  lerone  Siracu&ho.  "  ' 

lerone  f{e  di  Siracufa,  fubito  che  egli  intefe  la  rat* 
tacche  i  Rimani  haueuano  riceuuto  apprejfoil  lago  di 
Tcrugia  9  mandò  a  donare  alla  noUra  città  trecento 
mila  modi)  digrano24ugento  tnita  di  òr^v9&  dugentà 
e  quaranta  libre  di  oro%&  come  qHo%thefapeua  qua* 
to  i  Bimani  per  antico  soft  urne  tufferò  in  acùtttar  pre 
fentifimili  ricetto  fi ,  accommado  qùett  or  obih  abitò 
della  Dea  Vittoria }accioclje;èglin6  moflìdallardigio- 
ne,  f uff  ero  caflretti  ad  accettarlo ,  Onde  la  liberalità 
di  quefto  [{e  in  duoi  modi  fi  conóbbe ,  prima  nella  ito* 
lontà  del  donar  e  Secondariamente  nel  far  dimodoché 
il  dono  non  gli  haueffe  daefier  rimandato  indietro* 

Di  GiJJia  Agrigentino.-  • 

Soggiugnero  allo  ef empio  di  lerone  quello  di  Gillia 
Agrigentino  >  ilquale  e  manifcSlo  effete  Bàtù  non  fo± 
lo  liberale  ima  la  iHtfJ a  liberalità  ;  Era  cofiui  molto 
jplendidòy  &f acuii  ofo±  matnolto  più  era  abbondati* 
te  dì  genero  fu  à  y  che  di  riccbcige,  &  fempre  pià  oc± 
cupato  nello  /pendere ,  che  nello  accumulare ,  tale  che 
la  cafafud  p arena  la  fabrica  della  liberalità ,  perche 
quiui ft\fabricauano  cofe  per  feruigio della  1\epubli~ 
ca,quindi  vfeiuanò  ognidìfeftey&intrattenimetiper 
dar  piacer  al  popolo ,  quiuì  fi tedeuan  apparécchi  di 
fplendidiffmi  comùti.  Sauueniuacojìui  molto  cortefe- 
mente  là  terrai  quella  teneua  ab  ondamelo  fi  come 
inpriuatofouueniua  ancora  a  tutti  i  bi fogno  fi,  marte 
t  andò  fanciulle ,  aiutando  ip  otieri  i  racconciandogli 
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affl'tti>&  oppreffì  dalle  auuerfnà,  dira  di  quefìo  tkt 
ti  i  fortftieriy  che  gli  capitanano  a  cafayo  nella  città* 
o  in  villa  y  benignamente  erano  da  luiriceuuti ,  &  al 
partii  fi  ruttili  prefentauay  &  fu  boray  che  egli  riue- 
§ììy  &  diede  il  vitto  ad  vn  tratto  a  cinquecento  caual- 
lieri  G<  lenft ,  che  per  fortuna  di  mare  erano  capitati 
doue  egli  baueua  le  fue  pojsefjioni^ma  che  uò  io  più  ol- 
tre allargandomi^  coflui  meriterebbe  di  non  efier  terni 
to  buomo  mortaleymail  benigniamo  fenno  della  for- 
tuna, quando  efiacol  vifo  lieto*  &  col  grembo  aperto 
ci  fi  fa  incontro.  I  beni  adunque,  &  le  facoltà  di  Gillia 
teniuano  ad  efier  a  ciaf  amo  come  patrimonio  com- 
mune ,  onde  non  folamcnte  la  città  di  Agrigento ,  ma 
tutte  le  città  vicine  eran  follecite,  &  vigilanti  a  pre- 
gare gli  Iddi]  per  lafalutefuay  &  per  l'accref cimentò 
del  fuo  fiato .  Hor  ponga  fi  a  rincontro  di  co  fi  fatta  li- 
beralità lauaritia  di  quelli  che  fi  trottano  1<lj> 
cafie piene  di  oro  >  &  quelle  a  milk  cbiaui 
ferrate,  tengono  afcofe,non  ti  parrà 
egu$  che  egli  babbi  a  più  d  ci  no 
bile,  &  del  genero fo  la 
largbe^a>& ma- 
gni ficcntia  di 

COjluiy 

che  l'auaritia>& mi- 
feria  di  quetti 

altri?  •  . 
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t  ì  i>  e  i  1 1,  e  r  y  a  tri 

'  memorabili  dei  Romàni,  ideile  y 
*•«•  -V'  nationi  tfterne. 

.Tradotto  dilatino  in  Tofcario  da  M.  Gjorgip 

Pafi^rentina,  „ ..  v    ;  , 


—       V    f  «     .  « 
—  k 

». 


tAuéHdo' parlato  della  liberalità  >  che 
§  compone  gli  darem  *f>cheptì  fi  con 
%  fauno  con  quella,che  la  Rumanit d>a 
la  Ckmentia  ;  auùengà  che  tutti  à  tre 
cotiuetìghino  le  medèfihte  loie,  La  Lì- 
beralitàfìfhconofcerér^àhrìhi' 

fognala  lì  umanità  nello  ejfer  ilprim  adkmarfuet 
la  Clementi  a  nel  rimettere^ perdonar  le  ingiurie-,. 
Et  ancorché cifra  in  dubio^ual  di  quefatengailprin 
c;p aio ,  nondimeno  là  Ubèralit'à  par  che  debba  ejfer 
prepojìa  alle  altre ,  Conciona  che  il'nome  fuo  habbta 
origine  dal  Dia  Bacio  (  che  i  Latini  chiamano  Libe- 
rio.) Hom  parlando  ditjueflè  altre  (lue  racconteremo 
primamente  le  humanllfmc ,  &  ttementifimc  opere 
%l Senato  Romano .  ìt$Me  effenda  vernai  a  t{oma 
oli  jlmbafciadoride  i  CaTtàginefi  per  rifeaitare  i  lor 
prigioni ,  gli  conceffe  loro  in  dono ,  che  furono  lino  al 
numero  di  duo  pula  e  fettecenio  quarantatre giouamt 
£G  Credo 

■  ■ 
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Crerfo  certamenteycbe  1  predetti  Amo  afa  adorili  mài 
?àùtelùffetoì&  fikpifferojin  vtyertil  Senato  Rom£ 
I/O  lafciare  andare  Ji  può  dire  un  ejerciro  di  fuoi  ncmt 
ti  y  'vedalo diforei^nre  tanta  gran  fomma  didandriy 
tpìàhta  bifògnauaiirifcattarli^vèdèr  finatfneùjtètan^ 
te  &  fi  grani  ingiurie  perdonate^  quante  toro  dà  i  CÌft 
tagincft  ricentite  hàueuano.  Et  éttètài&òkfferò  intra  di 


f cìeìta  più  affaìycbc  non  baremìHbfàfflW 
imperocbe  noi  babbi  amo  dai  F^Òrnam  riièuuto  tyibe- 
ffifìcioMudenonbaremmo  riamai 'conceffo  albràr 

DELLA   H  VMAN  IT  À\ 

f^n  y  ancora  vnatiò  di  grarìdlftimtbuìm 
JP  lo  che  Utyèdèfimo  Senato  vsò  ^^[Sij^tCj'péf 
hdiètrorìccbiffimb  \  &  potenti ffìniò  %e  iti  tyimialàl 
j£r  allhora  prigione  de  i  \omanììn  Tibò^fdoUe  èffen^ 
do  morto  in  carcere,ordinò  il  Senato  cVVafaefcdel ptf 
b  lieo  gli  f uff  ero  fatte  le  efequie  >  accibcììe  al  dòrió,  tfìè- 
gltfu fatto della  vita  >  fujfe  ancora  aggiunto  in  inèrte 
mabonoYàtà  fcp oliùra . 

*\  r  -  Del  medefimó  verfo  il  RePerfitf  '  J 

Simile  humahitày  &  ckmentia  vsò  ancora  in  ver- 
jj$  il  Re  'Ptrf*  »  ilquale  ejffendo  mòrto  in  jtlba  (  dóut 
pèr  decreto  di  effo  Senato  in  luògo  dì  prigionia  érafftà 
to  confinato)come  ei  lo  ìntefe%fhdndò  iVQ^efiore  àfhr- 

T   %  lo 


dotìfofa  consentente, ,  eoe  i  ojja  ai  unt\e  mmwjjcTv. 
bonorèuoti '  m^U^^f^f^fi'9^^ 
daV^^mi^ÀÈ^i^^^  morti,  &  infelici. 

é-pòfii infelicità ,v  a*~.v-  v'  -  .-  ...»  ^ 

?  ,  VcMtistàà  yerfo  il  figliuolo  di 

1  .  «  •  -  <•  . Maifinifla  «■ .  a 
~:*ig>tdit^^ 

mfi$HùÌo  'tteife  'Ma§n$a  '  rmandatme  al  padre 
da%Mo  Etmlìò  Generale  di  quella  imprefa,  con  U 

aiutò  dei  Romani ,  fu  la  fua  armata  perfòrtund  dì 
maréknandatcain  difperftone,  &  egliperfor%a  a  Brin 
difi  traportato ,  dotte  arriuò  molto  maldijpolìo  del-- 
V  animo     ddcorpo.  Il  Senato  fu^tt  fk*  h  intefe 

Ulfóuanett'ó'àu/lcanedt  alloggiamenii,&  di  ogmal 
irdcoia  ^chegù  facefft  di  mijiièro per  la  falute  fìtte 
Wtfc  a  tm^'ùutta  la  compagnia  fuffero  fatte  £ 
fpefe  borm  ertamente .  oltra  di  quefto ,  che  lefue  nauì 
Jufièro racconto  ne  fùffeprouiHo  di  eante buone,& 
fìcure  »  che  con  tutti  ifuoipetejfe  ritornai  fene  inAf* 
frica,ordinò  ancora,  chea ciafeunò de ifuoi cauallic? 
ri  fujfe  donato  una  libra  di  argento,  &  cinquecento 
^ummXera  baftantequefia  cofi  pronta  bumaniti  del 
fwato  a  farebbe  quando  beneftfufie  morto  ilgiopa- 
jtetp^llpad^mmmor  dogKa&pik  patientemen* 
tthmMefoppm^m^ 
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^V^'1      .DefSieaéfimo  inuerfo  Prufiit. ,  T  & 
^  Ilmedefìmo  Senato  hauendo  intxfo~cbéTrufiàì(& 
di  Bitiniàvèniua  à  B^pma  a  rallegrar/i  della  viitorià- 
acqui/lata  cantra  alì(e  "Per fa  maritò  Cornelio  Scipio 
ite  ,  che  era  Qvtefiore,  ad  incontrarlo fino  aCapua,&- 
'ordinò ,  chein  B^m'a  fujje prouiiiod honoreuole  al- 
loggiamento ,&  Weper  lui ,  &  f&r  thiuntfue  veni" 
ua in  fra  compdgntuà  fpefedel  pubi; co  haueffe  fatto 
prOuifiorie  dì  fóélurique  còfà  dahoriórare  "ini  i\è  r  & 
nello  entrare  in  t{oma  fu  ricciuto  allegramente  da  tut 
tata  città  con  liefki^b'em^a-actoklien^a,  &  fi 
tOm^^H^UMmMki^m^à  de  $otmnì,cofi  fe  ne 
tornò  nelfuo  ìtàWj hauendo  pei ogrìi  ver  fi  raddop- 
piato, &  àccrèfcMata  bemmlentia, th*egli  portano, 
alla  città  di  Kymcù:^  ?  ;r  -._  Lttffa 

?A  f •  Delmédef?mòVèrfo  Tòlom«!o; 

Gli  Egittij ancora  fentiràm diquefia  immanità  de 
2  H?inàni,perocbe  effendo  fiato Ul{eTohmeo  dal  fra-' 
tU  minor  e  fogliato  del  ì^egno;  venne  a  l{oma  có)ù 
pocchtfiimi  Scbiàut  molto  afflitto,  &  macilento,  per 
domandare  a'mfo  al  Senato,  &  dridb^aW  alloggiar  è  4 
€àfam-'vhdipmén-kJÌk/famirìa:;  il  che Offendo re» 
ferito  al  Senato ,  mandò  f libito  a  chiamare  il  gioitane 
I^ey&  fattohvenheinSenatOiì^aiétlpià  potette  ef 
fiédcemehìefrfimÒi  dihon  haner  mandato  li  Qni-fio-  i 
te,  fecondò  nettine  àntic&dèUà  città,  adwom*a*~è 
b&mW$Wam  pvdUÌfio  alloggiamento,  ioridk 
ti, che retò s'era  nàét^Hànper  n&gligeUt'ia,  ma  daità  ve^ 
Wa/ka  fnbita,& fccreta,&  mu  queflo  lo  feàom 

:^'fl  T    3  ac- 
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accompagnar^^  Sloggiamene ,  cbe&giàproue- 

Auto  gli  bam,W>  confortandolo  a  Sfare allegra r„  cìr 
dibuonauqgUa 'dicendogli t  che,  faceffe  intendere*  il 
dì  che  ei  veleno,  da^o^ienyf^,  &  ordinarono  al 
Que%pret  dke^nidì  loprefentaff^  ty  quefte  tante 

Afflittq^..  mal  contento ,lo  fecero  {ornate  allegro^ 
velia  fua  regale 


^timore  d$frf»*J*&fwt«W\  ;.    «i  ' 

i       .  ./ìRiLucip  Cornelio.  . 

Umanità,  dei  Senatori.  Hauend^map  Cornetto,  Con 

ctOlbia't&  ammattoni  dentro  Hann&ne  Capitano 
deiCartaf^il&aJeviolto^  eradi 
fèfò  fece  portarci!  corpo  di  qtteUq «fepelhre,  con  pò* 
n^a(i$mMmpa7mfì  f4W*  Wperfona  celebra^ 
IsieqmdelwmicOiperfuadmdofir  di  quella  uitto* 

ti*  likméÉ&&^as^^x^^^ 

ta  verfoUuinto^emicpjnoridouer  acqujftareneapr 

.  •  •  pi  QuintioCrafpmo.  . 

!  0e^(rAm  wàdi^B9tfO  frifom,  la  età  feft* 
niàhlmpoHWOxmai  d^fuopet^dtfmciare,nè  l? 
{degno  f.  nb.la gloria*  d^coft  potenti ffimepajìion^ 

tato  Baéo  wmk^mmste$.ff<W%*" 


Digitized  by  Google 


j.  <^  V  I  K  T   O.  ttf 

grandi  (lima  cura,  &  diligenza  l'bauetta  fitto  gover- 
na, e,  &  ridurre  infanhà  .  Et  effendo  dapoi  \uccd 
la  fcelcrata  rcbctlione  de  Capuani ,  ritrouandvf: . 
ndl'efe^cho  kpm  ino ,  intorno  a  Capita}  fi  d  i  /  •  >•  3 
bad  o  chiam  itò  a  combattere;  ma  egli  »  avconh. 
/affé  alquanto  f»perio*e ,  &  di  fo^a    &  di  vi:ti 
nondimeno  volle  più  prcflo  ricordandoli  i  benefit  tf  fnc 
toli,come  innato  riprenderlo,  che  vincerlo,  venendo 
/eco  alle  maw,pe.  Jjefeimatoft^lidiffiìCbedii^o 
vìfenfatot  doue  tilafcitu  traportare  dalla  tuaperuer 
fa ,  &  maluagia  natura  ?  £  non  ti  par  forfè  batter 
mancato  tanto  impiamenU  alla  Romana  ^publica^ 
che  tu  vuoi  ancora  mancare  alla priuàtatioSìra ami- 
àtia  *  Hai  tu  però  tra  tanto  numero  de  fontani  elet- 
toti "  ' 
tato 

.  bonorato. . 

TJon  permette  l'obligo  della  amicitia,  nè  meno  gl  I  </• 
dij  hofritaU ,  che  da  noi  Romani,  fono  adorati  >  & 
riueriti ,  &  da  voi  altri  auuilit'n  &  difpre^aù, 
che  io  come  nemico  venga  teco  alle  mani ,  an%i  fe  io 
neW  affrontar  fi  l'uno  efercito  coni 'altro ,  mi  neon? 
trafii  teco  a  forte,  &  neW  urtarti  con  Infeudo  migit- 
taffi  a  i  piedi ,  &già  ti  bauefii  la  fpada  allagoUaj,  » 
ricono feendoti ,  ritrarrei  ilbr àccio  per  non  ti  offen- 
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/Ir*  ,;<r&e  f  o/g*  /<*  vita  ,  che  la  mia  è  affne fatta  à 
rcndénela.  Ma  la  Suina  prouidentia  ricompensò 
l'uno  ,  &  l'altro ,  fecondo  i  meriti  loro,  auuenga  che 
Hadio  f ?u(] re  in  quella  \u fa  ammainato ,  &Qnintiop 
portato  fi  valoro fornente,  con  gtanaiffmofuQ  h  onore 
rimwjjefaluo.    •  V*  '  *       >  ' 

^  Di  Mar?o  MarccHò.  < 

#  Reggiamo  bora  quanto  fi  a  dégno,  &  memorabile 

*  là  e/cupio  ddla  clementia  di  Marco  Marcello,  ilqua* 
te,come  egli  hcbbeprefo>& espugnato  Sìyacufa,  jè  ne 
andò  in  rocca ,  per  vedere  da  quel  luogo  alto ,  &  ri* 
Iettato  la  miseria ,  &  rouhà  diquella  città ,  che  pó~ 
fohnamn,era  tanto  filendida  &  magnifica, &  con*- 
fiderai crìa  dcfirunione  di  quella  non  potette  dalleia^ 
girne  aftenerfi  ;  tale  che,fe  alcuno  (  non  J apendo  chi 
(gli  fìfuffe)l  baueffe  vitto  harrebbe  creduto,che  ogni 
altro jche  Marcello  fùffe  flato  il  vincitore.Tu  adunque 
citta  di  Siracufa  hauefli pure  in  tanta  afflittìone  quàl 
che  poco  di  refrigerio, ,  perche  poi  ch'egli  èra  de/ma*  g 
tocche  tu  haucffi  a  rouinare,la  tua  caduta+'tirrouina 
Henne  ad  effere  alquanto  minore,  &  più  leggieri ,  per 

te  mani  di  un  fi  clement  e,  &  pietofo  uihcitore.  s 

Di  Quinto  Metello. 
Et  Quinto  Metello  guerreggiando  in  Ijpagna  con  i 
Celtihen ,  &  hauendo  pofio  laffedio  alla  città  dì  Ce- 
tobrica ,  <&  di  già  per  efpugnaYlaraccòflatofiad  vmu 
parte  della  muraglia,  che  gli  paireuapii  debole,  una 
machina  per  bdtterla,&  mahdaHaaterrà,'antepofe 
fa  fuahumanità  >& clementia  alfo  vittoria,  che  gii 
<       *    '  *  s  ha- 
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baueua  nette  mài,  perche  bovindo  i  CttWUtyfi ófi 
pojioalU  batteria  i  figliuoli  di^togeneìiliìùài^efà 
f affato neWèf&pito  Hptfranq\  "lÀ^idlo^acciodie'^l^ 
fanciulli  in  pire fèntià  del  pàdre'tìòhfuff ero  tantùxrii- 
'dèlmente  vccifi  ,  quantunque  èffi  fotogene  tqofiraffe 
non  fené  curar  e\pùr  chèla  Wràfie^ugnàfféy  SjÙJòÌÒ 
fi  ritenne  di  dar  UffakQ^^ófitfi  levò  daÙìr'affe- 
dio.  Onde  mediante  quefta  optila  tanto  pietòfd>  &  cle- 
mente, fe  bene  égli  non  préfe  tè  mura  di  quella  cfttà* 
frefe nondimeno  fi  driM  ili  tuifiitèltib^iT^ 
città  ìnfièmt^rchea,  ridurle  fbitò  le  giurifditidftt 
ielpòpol^kamnon  Vi  bifòghdrono  te  armi.    7  v 

V  0cl  minore  Affn&riò:  ; 
La  humanità  ancora delmiffore Affricanàfefrfut 
to  apparfe  mirabile  &  mmÌfdtdyperochefubltoxche 
egli  hebbeèfj^ujgn^ 

te  le  città  di  Sicilia ,  facendo  loro  intenderebbe  marìr 
Zafferò  aiip^iàrfipiorr^mì  de  i  loro  Templi  ì 
che  dà  i  Cartagine  fi  erano  flati  tòlti ,  c£  predati ,  & 
ìht egli fhceffino  riporre  ne^  f  luoghi  toro  %tWW*H 
beneficio  non  meno  grato ,  &  accètto >  a  gli  huomìni^ 
che  agl'Iddi],  il mede fimo  fece ancor a vn*altrxaope~ 
ra  di  humanità  fimigtiahtt  à  quefla  che  hauSdo  itfuà 
Queftore  mandato  un  fanciullo  di  bellifiìmo  afpettq'f 
&  di  nobile apparen%a9ilqu%le  lira  nel  numero  dì  gii 
altri  prigioniere  aU'incanfàfi  l>èndeuano,&r  aStiiaè 
ddndo  Scipione  chi  egli  f uff  e ,  com'egli  intè(el>  cb§  fi 
gli  era  disumiti*,  &  recato  fetida  padre ,  &  aui^ 
nato  da  MafJìniffa  fuQ  ^o  materno  3  &come  feri%U- 

? 

'  t  '    Digitized  by 


c •  I  jl  p  R  O  , ,  .  . 

faptfìljt  diqueUo  fi  ef$  poft  piccolo  partite  tjtìf  anié* 
(o  nèll' esercito  Càrtaginefe ,  giudico  uche  e' fufled4 
'perdonarli  quello  epwe%&  fhtwx&ml  "fretto  $ 
^Mc€btéì^.^i(^U%  # fedeli Lcke  MafT 
yn;J[afemp?€  bauena  mantenuto  col  popolo  f{pmanop 

*nU»eUo>  va*  fibbia  to- 
ro ,  & vna  tonaca,  come  m Bgma  vfattanp i  Vatri- 
tif  t  &  fimibnentè  vn  fai^  militare  aÙà,  spanninola , 
&.vn  cavallo  henijjìmq 'abbrivimi $ , r'mmdò  i* 
M a ffinijja  accompagnato  da  parecchi  causili  ;  giudi- 
cando il  maggior  afeì^l&pio^ì^^J^^p0^ 
trarre  deUat/ittoria.^  effere  H  ritftitmrf  ^t  Tèmpli,^ 
gi  Iddìi i  loro  prnmfnti  ,  '&  a  i     quelli  dei  fan- 

Za  pumamtadt  Lucio  Tanto  merita  anfora  di  ef~ 
fa? da^oiceUbratao  Ujfócomc cgfir^+fàil 8g 
Te* fa  gli 'era  menato  pregio^e,&  confiderato^ebe  da 

boraci  vn  altra  di^ 
riaje  gli  fede  incontro  fqn  tutta  quella pompa^  &  prr 
namentoy  che  vfauano  i C  apitani  generali  ^e  i  {{ornar 
ili ,  &  volendo  T  er fa  gettar fc^ii  ^ginocchioni  a  \ 

tie#*l° Pr?f*PFlW&*  &  t°  feceleuai (u,& con 
gratiffime parole  lo  confortò  a non  fi dify erare facen- 
dolo ancora  entrare  wfy  fHW  vii  a 
confusa,  che  egli  fece  <,  Ìq  fece  federe  a  canto  a  fer  ne 
ancora  lo  reputò  indegno  4{  fedèr  feco  a  fauota .  Ton- 
gajidavrìa  banda  il  fatto  £  armami  quaktyjgTer 
f*&rom&fa^  cbtl 

hab* 

.  i  \  -  - 
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babbi am  detto, dell1 bumanìtà  di  Tt4Hlo.*&edo certa* 
mente^gh  huomini,nonft[apranno  *if9l*<*hHH4 
pìk-4g&M\br-0  tiqHefti  tyoi  fpet^ofaptrchequa* 
tunque  e  fa  cofa  fronomob [uinfere ti  nemicò,  nondi 
m  eno^q^è  manco  laudabile  il  [opere  batter  compaf- 
ftoned*  igniferi >& infelici,         '  . 

. ...  . .        pi  Qgeo  Pompeip. 

T^pn  conferite  la  I) umanità  di  Lucio  "Paulo  >  che  io 
pafìicqnfilentiq  la  clcmentia  di  Gneo  To?upeio  ilqua 
le non ifoflenne \ne comportò  ,chc il  Rj  Tigrqne,  (ilqua 
le  da  per  fe  haueua  fatto  grandiffima  guerra  co  i  i^<H 
vtani,&  dipoijcon  le  [ue  genti  haì&eua  feto  aiuto,  & 
difefo  il  Re  Mitridate  inimici ffimp al  nqfiro  Imperi* 

g!}£eJF*lm*mente       **tmi&m  étm 

uintoy  gr  di [cacciato  del  Rogito.*  ma  con benigne paro 
le  confortatolo  a  ftar  di  buon  animosi  fece  rimettere 

(»  tefiala  Diadema,  ^0Ù^mmm 

&  impoflilì  certe  condaiotii fiorettavi  nel  fuq  flato, 

pattigli..  $pWf<tf$t»mm  **ìm'w*»  ** 

yn  Re, copie  torgliclo.  Et  quanto  è  chiaro  lo  e ff empio 

4i  Tompcio  percpfifattajwawrì^^  -m[o$ 

migranti  Et  quanto  fu  mi  fa abile y cti 'egli,  .bau  e Q "e  di- 
po) a  defiderareper  il [Hofcatifpo  taltrm .  bfùaani^; 
&  clcmentia  ?  perche  quello,  che  haueua  ricoperto 
con  Incorona  regale  ilcàfyQM  Tigrane,  1*edendq]t 
delfuo  leuare  m corone •  triotif ali,  nell'ultime  re  gior- 
ni del  mondo,fu  lafciatofen^ajfepoitwa,  &  ta[ua 
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fu  ancor  àxofir  etto  ad  hauernecompafponey  perdbe  fu 
bito>  che  Cefare  la  ^ìie^Mentkatofi  della inimici- 
Ha  battuta  con Tomp ciò , come  SuoceYóphftftin0nfo 
fa  per  fama  àncora  pet  là  ) ìià  figliuola, fi Crudele;  & 
federata moYte>& con  Ugniti, &  predo fiffimi  odori 
fece  ardere  quella  honoraià  tétta.  Cbefefahbnò  di 
queflo  Vrincipeftòhfujfèììa  man 
fueto;  quello  che  poco  iriria^i  èra  tenuto  ilfójìegnó  del 


llmedefimo fcauendo  intefo  la  morte  di  Catóne,dif 
fesche  haueua  inuidia  alla  gloria  di  quello  ch%egli 
bdùèuahàuuto  inuidìaallafuay  &  a  i  figliuòli  "di' e^é 
Catone  la / ciò godere  i  beni  delpadre9&  certamente^ 
trai  opere  diuine ,  fatte  da  t efare  s  farebbe  fiatò  ìénd 
dcU$  principali fiaueY potuto  fduar  la  uitaìi  Catone. 

Di  Marc  Antonio,  &  Marcò  Brtito. 
*  "  Tale fu  qua  fi la  humanita  di  Marc  Antonio  in- 
Uerfo  di  AÌ arco  Brutto,  ìlqi\ale  diede  a  fepellire  il  cor- 
po  di  quello  ad  vn  fup  libèrti  &  pèrche  ffttffe  àrfo 
più  honor at amente ,  gli  fece  porre  foprà  il  coYpolsù 
fuar  effe  militare9reputandolo(pofló  da  canto  iodio) 
pome  cittadino^  non  come  inimico.  &  hauendo  tY<H 
uato,cbeil£ibertobaueùateuata ,  & toltafi  quella 
uefle  ,  ne prefe  tanto  ifdegno,  che  e*  lo  fece  incoriti* 
pente  moYire ,  con  dirli  primaqueSìe  parole.  Tu  non 
doueuì forfè \faptre* chi fu \ffe colui ,  che  iotibanena 

iféppeUifiu  la  vittmai  che  Marcò 
'm  >  Unto- 
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jlntonìoytanto  *^tfm^*tt*w ne  i campi  Fìi 
lippkhcontro  aTruto,     ìajttym*  &  lapietà,  ~ 
egli  in  ciòdimofiro  vetfcdi  Cd  fare*  fu  veramente  gra 
ta  agli  Iidijj  ma  le  parale ,  che  egli  vsò  contro  al  Lir  , 

[fc&n9>*mfiirW.4a  efii  Id+ 
dijymen  uolentieri  udite.  .  {. 

De  gli  Efterni  .  Di  ^efTandro  Magno . 
Toiche  nel  raccontare  gli  e ff  empi  de  i  Romani)  ci 
fi  amo  condotti  in \  Macedonia  r  è  for%a ,  che  noi  cele? 
MrU&o  ancora  la  kumamUdel  Mtgno  Mcffandro^ 
Uqualèycomeche  egli  per  la  fua  uirtù,  netiartemilU* 
tare  merit affé  gloria  immortale ,  fu  degn^nncorapej 
la fua  humanità  %  &  clementia  diefferfomrnamenfc 
amato,  &  reuerito .  Egli  mentre  ch'egli  andana  f cor- 
re do  il  Modo^fen^a  mai  v.ederfiftanco^UepartiSct 
tentrionali  yfu  colto  in  vn  certo  luogo  da  grandi^inf 
nèuhàoue fermati  &flandofi  foprafa  fuafedia  in- 
torno alfuocg9viàevnodeì  fuoifoìdati,gifa^ 
to  dagli  ami,  che  per  ìlgrafreddoeratmto  agghiai 
ciato,  &  non  hauendo  allhora  rigpardQ,ne  alla  dignir 
tà,ne  algradofuo,macofiderando,  quelfoldato,effe$ 
vecchio y&  debole,  &  luigiouane,  &  robufio,fcefe  di 
fedia,&  co  quelle  mani^ehaueuanòabbaffatoìorr 
goglio  a  Dario,pofe  a  federe  nel  luogo  fuo  coluijlcor- 
podel  quale  per  il  freddo  aggranchiato  no  punto  fi 
fentiua ,  giudicando  ejpedientc,  pcrfófalutedi  quello 
U porlo  f opra  la  fedia  regale,  che  appr(^M^erft 
era  delitto gradìfiimo,&  ne  ^damm^i^^^4 

lami 
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'f  ànìi  armi  foppòrtatierdnSfàto  un  tàlFt àpftano  % 
'fjbldati  diletteuòliyilqùà^^ 
tyiuato  faldato,  chela  negale  altera  ?  tl  wedèfiinO) 
'che  non  fu  mài  da  hùomó  dei  mondò  ftiperàtoytjJeAdèi 
iifor^a  cedere  ali*  ?ìàMrd,&  Màfortàty,^ 
preffe  ,  quantunque  già  aggrauato  dalla  forradèl  ve- 
leno ;  in  lètto  fi fentijfeinàntàre,  nondjmJnofolìeua- 
itiji  alquanto  falle  gomita  pb^ycìààéft^ 
the  gliela  volfero  toccare,  &  chi  ]aria  fiato  quello, 
xhénonlhauèffeuolutà  &  toccare >«  baci  are, pòi  effe 
già  vicino  alla  morte,  pià  pèrfor%a  di  Imtydnità,  èìk 
per  vigor  nàturalè  tanto  fi  mantiene,  che  la  fece  con 
Tutti  quei  ,  che  volfero  la  dipartenza. 

Di  Pififtrato . 
Tarleremo  al  prefente  delia  Immanità  di  Tififira* 
ÌO  tiranno  disitene,  nella  quale  fe  bene  non  apparfe 
quel  vigore,  che  in  quella  di  Jlkfiandro ,  merita  non- 
dimeno ,  che  eife  ne  faccia  mcntionè .  Era  Vififtràto 
molto  Stimolato  dalla  moglie,  che  e'fnceffd  morire  vn 
gioUanettOy  il  quale ,  acce fo grandemente  dello  amore 
della  fjgliuolaynel  rifeontrarfi  Ihauea  nel  rhe^o  della 
ftrada  baciata,  &  egli  finalmente  dìffe  alla  moglie  yfe 
noi  vfiamo  crudeltà  verfo  di  quelli  ^che  ci  portano  af- 
fettane, che  fhrem  noi  aquelliy  che  ci  portano  odio  ? 
^on  meritano  parole  tatohtimane ,  che  ci  fi  dica  che 
fe  vfeiffero  di  bocca  di  vn  tiranno .  Co  fi  adunque  fop- 
portò  TifìHraro  ^ingiuria  fatta  alla  figliuolc,ma  cori 
tiu  fua  laude  fopp  orto  quella,  che  in  fe  p,  opm  riceuet 
te  ♦  Ter  eh  è  effendo  molto  aframente  ad  un  conuito, 

di 
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ii parole  Ingiuriato  da  Trafifpo [no  amico ,  noti  ftct 
pure  un  mìnimo  cenno  di  [degnar fene ,  ma  thntopà- 
ùcntemewc  là  jopportòy  cbeciafcuno  barebbegiudi- 
:atOychc  fi  fatta  uillania  Li  haueffe  detta  il  padrone  ai 
un  fuo  feriiitóre,  &  leuandofi  Trafippo  d  t  tanàlaaucl 
ti  agli  altri  dubitando  Tiftfiralo ,  che  ciò  non  faceffe 
Ver  paura  deile parole  ingiuriofe^che  egli  baucua  ìrfa* 
:e3ceircò  di  ritenerlo  molto  benìgnamenù^ma  Trafip- 
oo  traportato  dal  furore  del  vitto  gli  (putò  nel  vifo,nh 
ber  quello  ancora  fi  accefe  in  vna  contra  diluì ,  arì%i 
fi  oppofea  i  [nói  figliuoli che  fi  er#n  leuatiperv&i* 
iicare  coiaU  offefay&  dvsboìiore.  Et  Udì  fegttente  in- 
'rfo ,  che  Trafippo  volcua  punire  il  fuo  errore  cóh  lo 
immai^a  fi  ,  lo  andò  a  trovare  a  cafa,  &  con  dargli 
laf.de ,  che  (girerebbe  quello  amico  che  gli  era  fiato 
'cmp'cjorimoffe  datale propofito.  Ccrt  amente  >folo 
lucilo  nabafìane  a  rendere  ViftUrato  immortale 
juando  banchi  vita  fua  non  haueffe  fatto  altro  degnò 
li  memoria .  y  .  v 

DeltUPiH-ti, 
Il  f{è  T^irro  fu  fimil mente  di  ànimo  molto  benigno, 
*r  bumàfto.  Aragli  fi  Aio  rèferiio)  che  alcuni  Tàrenti- 
ir ,  tri  irto  àqhuito  hauèànop^a'OCb  di  lui  poco  honora~ 
amchte}  pe^Hcbe  mandMògllà  chiamare  gli  doman- 
lò,fe  egli  6  auero.che  eglibakejfeto  detto  di  lui  %quel* 
he  li  era  Haitìrt ferito ,  rìfbofè  ttllbora  t>no  di  efiiySe 
tòri  ci  ftiffe jtìftìato  il  vintile  co  fesche  ti  fon  (laterife* 
ite  farebbono  fiate  vnaf  juolà, à  Quelle ,  che  noi  ha- 
tmodettèilniiótio.  Lapiàceiibttefcufatione}chec(h 

<<•  fluì 


$fece3  &lo  bauereconfeffato  la  co  fa  liberamente? 
conuertì  in  rifo  lo  fdegùo  di  Vitro. Onde  per  co1  ale  fua 
tmper**Ka*&'  bumanità  meditò  che  i  Tare ni  ini  fa 
brij,  affai  lo  ringratiaffero,  &gli  ubriachi  lo  btnedi- 
tejfer*.  La  medefima  immanità  lo  inoffe  a  tnandarè 
Licone  Moloffo  incontro  agli  ambafciadori  Bimani* 
chelopeniuanoa^  per  ricatta- 

te} lowprigionir  acdofks  eiv^nifferò  più  fimi  :  & 
pftrtceuerUcon  pmbònore>  fi  fece  Imo  incontro  con 
tutta  la  cauallcYia  fin  fuor  della  porta3non  fendo  però 

vittorie  riceume  contro  a  ì 
Romaniche  egli  fi  dimenticale  di  haucrc  quelli  rifpet 
tinche  fi  conueniuano  in  yerfo  di  coloro$co  i  quali  effo 

^Ulhoraguerreggiau^  L'*  .    >  '  

Del  Re  Antigono.  *  , 
Hit  euè  'Pirro  ilfrufto ,  &  La  ricomperi  fa  di  quella 
fuaì)umanitànelì^  fua  vìte^perebe  hauen 

do  in  mal  punto  a (J alito  la  città  de  gli  *Argiui>  ui  fu 
ama^ato.Ónde  Mcionco  figliuolodd  l\e  ^Antigono, 
fpiccatogli  la  tefta  dalbufto,  tutto  allegro ,  &  tram- 
bafciata>come fe  egli hauefs  e  fatto  qualche  bella  prò» 
uala  portò  a  fuo  padre,  che  attendeuaiutiauia  a  di- 
fender  fu  Antigono  Atlborarìp* e fe  il giouane,  che  egli 
fi  rallegrafse  tanto  {conciamente  detta  fuUta  rouina 
di  un  tanto  buomo9non  con  fider  andò  quanto  fieno  va- 
ri] gli  accidenti  della  fon  una ,  &  fan  alenar di terra 
quella  tefta  tanto  hongràtaja  coperfe  conunueloychc 
egli  bauea  auuolto  al  capo  ali  vfan^a  dé *  Macedoni, 
sfattola  congiungere  al  corpo  lo  fece  ardere  „  Gkra 

«  ■ 
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&i  questo  effendoh  menato  dauanti  prigione  Helenbj 
figliuolo  di  èffo  Vitro ,  gli  diffe  che  fléffe  di  buona  »o- 
glia,&  mantenpffe  quél  vigor  di  animo,  &  vefliffein 
queltbabitoycbe  à  %  fi apparteheud,& fatto  métte- 
re quelle  ceneri  dentro  ad  vh  va  [odi  óra  t  te  Piando  in 
Epiro  ad  Me ff andrò  fuo  fratello1.  '  ^ 

•  Dei  Capuani. 
ì  Capuani  ancora ,  effendo  flato  l'efcrcito  lima- 
no in  firme  con  il  Confalo  fatto  poffare  dai  Sanniti 
fottà  il 'giogo  àppreffo  le  forche  Caudine,  noti  fóto  feti- 
da armi,  ma  fualigiàtii  &  nudi}  &  p  affando  per  Ca- 
pua  nel  ritornar fenejuróno  dà  i  Capuani  riccuuti  con 
quello  honore,che fe  eifùfferò  tornati  Vittbriofi, e  còri 
foglie  dei  netnici  y&ihcòntitiètitèfìrouédùtili  det- 
te infegne  conjotarì,  di  armi,  di  caitàtlidi  vèflimetitly 
&  retioua£tie  molto  behignarhéhtè  gli  ir  afferò  di 
qiiella  calamità ,  che  fe  gli  baUefférò  cofi  mantenuta 
àuefto  buono  animo  verfoi  Romàni  contr a  di  Anni- 
bale, non  bar  ebbon  datò  loro  cagione  diinttudettìé 
contro  aita  lóròcittà,&  fbegnére  una  gran  parte  dtt^ 
la  nobiltà  di  quella.  '  « 

'    fci  Annibale.  *' 
fruendo  fatto  mentione  del  irudeì$imo  minte 
éó  del nofìrà >  Imperio,  Unriibàlè,tèrmineremó  que&é 
materia  defcritjendó  là  bumanità,tke  effo  ysò  iti 
fo  de  i Bimani.  Dico  adunque, eh  e  Annibale, rotto, lé 

efereito  Romano  a  Canne  /  fece  èércarédel  corpo  di 
Tatto  Emilio,  &  per  quantità  lui  fi  à&etiaUà  ,  non 
tomportò  che  eigidceffe fenqt  fepòltura.  llmedefimd 
«  -  '  K  tele-: 
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celebjrò  moltoibfinqr  Emerite  le  efequte  di  Tiberio 
Gracco ,  ilqualedatonegli  àguàti  de  %  Lucani  era  da 
loro  fizto.ucafo,e  djède  le  [ti  ex  eneri  a  inoliti  faldati  % 
.cht '  te por 'tufferò  adorna .  Celebr  ò  ancora  con  molta 
pompa*  &  magnificènza  le  esequie  di  Marco  Marcefc- 
lùycbe  ne  i  B>u  if  era  flato  vccifo  da  i  CartaginefìneU 
Jq  andare  troppo  alla  fìcura  afpecularelefor^eloro, 
&  lo  fece  dapoi  àrdere  con  una  corona  di  attore  in  te- 
fia^  &  vh  fato  indofìo  alla  Cartagine/e.  ta  bumàmià 
jtduqùe  regna  ancorane gli 'efferati  petti  de  i  Barbari^ 
j&  if/udeli*  i  nemici  addolci  fce9 

Jt pieg*  i  fy$Pi  *!&W  &  *  *incmri  rH^  a  hi  ècofadu 
yàyO  difficilè  trovare piaceuole  camino  tra  le  arma(e 
f  quadre  dei  nemici  a  iobatt  ere  apparecchiatela  hur 
tnamtà  uince  l'ir abbatte  l'odiose  bagna  il  [angue  ini 
tnico  di  mimiche  lacrime  Qnejìa  tirò  fuori  del  crude- 
ley&  QffwtfQ£$ttP  di  Annibale  qllepietofcye  huma- 
nefdròlèt  che}  corpi  di  qtti  Capitani  Romani  fuflb  o 
honoratamcme  fepellai\%iudica         maggiore  ho 
nore,  e  glòria  gli  recherebbe  la  fepolturà  diVaulo'di 
Craccoì  e  di  MarcdlOyche  la  vittoriane  di  qlli  otte- 
nuto baueas  fckenetlo  opprimerli  vsò  CaHmia  Carta 
ginefe,neÙbonorarei corpi  loro ,  vsò  lamtnfuetudine 
Romina  Et  noi pietose ualoró fi  (pirii,rìo  deuetefde- 
gnarm  delle  riceuute efequie  ,3  perche  fi  come  il  morire  \ 
MentXQ  alia  patria  volit  a  era  cofa  più  de ftier  abile  y  co 
fi  il  morire  fja patria  ui  l  fiato  pià  honoreuole,  ctfe 
Voi  perde fie  per  vomirà  infelicità  Pbonoredella  fepol- 
iura^mediante  la  virtuvofira  pi  nifi  e  à  ricuperarlo* 

•  DEL- 
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*  r^E  LLA  GRATI T  V  DI N  E . 

H 0 1  voluto  ancora  ponti  davanti  a  gli  occhi  co- 
lóro, che  con  la  gratitudine han  dimoflro  ricor- 
darli de  rbeneficij  ficeuuti,&  le  opere  di  quelli,che  fi 
(otto  portati  da  ingratiy  &  fconofcenfaaccioche para* 
gonando  la  uinà  col  vitio  poffiate  giuflamenteflima* 
re,  qualfianoi  meriti  dell'uno,  &  deW altro.  Ma  per- 
che ne  i  loro  effetti  fono  al  tutto  contrari^,  &  diuerfì, 
noi  àncora  feparatamente  ne  tratteremo,  preponendo 
quelli ,  che  meritano  di  effer  lodati,  agli  altri  che  fon 
iegnidibiafìmoy&riprenfìóne.  A  \ 

Di  Marco  Coriolanò. 
.  Et  per  cominciare  dalle  cofe  publiche.  Facendo 
Marco  Corìolano  ogni  sformo  di  opprimere  la  patria 
rua ,  &  e/fendo  venuto  fino  fono  le  mura  di  quella  f 
con  vn  grande  efercito  di  Volfcì,  minacciando  tutta- 
via di  diflruggere,  &  rouinarè  C Imperio  Romano  • 
Veturia  fua  madre ,  &  Folumna  fua  moglie  andate 
fuori  a  trouatlo,& gittatefegliaipie,cónleloropie- 
kofe  preghiere  placandolo ,  non  lafciaron  feguire  co- 
1  crudele,  &  federata  imprefa.  Onde  il  Senato  in 
?onor  loroiliuflrò  lo  ordine  delle  Matròne,  &  gen- 
tildonne con  molti  honori  ,  &  Triuilegij.  Vero- 
ne fece  vna  levge ,  che  gli  huomini  nel  rifeontrar 
\e  donnei defferà  loro  la  fi  rada  j  in  tal  modo  confef- 
fando ,  la  ^epublica  effer  e  fiata  allhora  faluata  più 
Per  opera  delle  donne,,  che  per  virtù  degli  huomini  . 

:\.  V.       V    2  Et 
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Et  ionceffcloro ,  che  oltre  a  i gioielli,  &  ornamenti 
che  per  priuilegio  antico  le  portati  ano  a  gli  orecchi, 
porta/fero  ancora  in  tefta  una  motta  maniera  di  ben- 
da ,  &  acconciatura ,  accioche  le  nobili  fufferp  dalle 
altre  <iifferentiate,&  fimiimente,che  kpoteffero*ye+ 
fìiré  di  porpora  ,  &  portare  collane  ,  ;tym0mgÈe  di, 
oro .  Oltra  dì  quello  in  quel  luogo  doue  Cartolano  era 
Uatoplacato ,  il  Senato  fece  edificare  un  tempio,  cort 
yno  altare  alla  Dea  della  Fortuna  muliebre, per  tefli- 
ficare  con  quefta  opera  re ligio  fa, la gratitudine  delfuo 
animo  verfo  di  quelle ,per  il  beneficio  da  effe  riceuuto. 
Bimoflrò  ancora  la  medefima  gratitudine  al  tempo 
della  feconda  guerra  contro  a  i  Cartagine  fi, per  che  ef- 
fendo  loro  aff ediati  in  Capua  da  Quinto  Fuluio,&  ri~ 
trottando  fi  due  donne  C  apuane Jequali  ritennero  [em- 
pie ne  gli  animi  loro  la  beniuolemia  verfo  il  popoli 
Hpmanofìuna  de  Ile  quali  era  madre  di  famiglia  chia- 
mata Veflìa  Oppida,  laquale  ogrlirdì  fa  cena  facrificio 
per  falute  del  Bimano  efercito .  V altra  meretrice y 
chiamata  Cluuia  F acni  a, la  quale  non  mancò  mai  por 
tar  da  mangiare  a  i  l{pmani,cbe  eran  dentro  di  Capua 
prigioni3il  Senato  come  Capua  fu  r  acqui  (lata  reftituì 
la  liberta  a  due  donne infieme  con  i  lor  beni ,  ojferen* 
dofi  ancora  a  conceder  loro  ogni  altra  gratta,  che  l'ha 
ueff >ro  domandato  Fu  certamente  co  fa  notabile,  che  i 
Senatori  nella  allegrerà  di  fi  fiuta  vittoria ,  non  fit- 
tamente dimoflr afiero  hauer grato  il  beneficiorìcephi- 
toda  due  f emine  vili,&  a  biette, ma  che  ancora  le  iftm 
muner afferò.       .  ? 

Della 

■ 
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Della  giouenrù  Romana. 
Chi  fi  portò  mai  tanto  gratamente  y  quanto  quel* 
li  giovani  Bimani  <?  i  quali  (  al  tempo  di  QMÌntio ,  & 
Minutio  Confoto  )  per  dar  aiuto ,  &  foccorfo  a  i  Tu- 
f eulani  comra  a  gli  Equicoli ,  che  haueuano  occupato 
i  loro  confini,s>offerfero>& con  giuramento  fi  obliga- 
rono  (pontaneamente  di  andare  a  quella  imprefa,  per 
che  pochi  mefì  auanti  >  i  Tufculani  con  molta  collan- 
ti* >  &  valore  haueuano  difefoF Imperio  Romano. 
Co fi  adunque  (  che  non  sudi  mai  più)  l  e fer  cito  te- 
mano y  per dimoftrare ,  chela  patria  loro  non  man- 
caua  di  gratitudine,  s'andò  a  fare  fcriuereperfew* 
defimo . 

Di  Fabio  Maflimo . 

In  Fabio  Maffimo  fi  conobbe  chiaramente  ,  quan- 
tafuffe la  gratitudine  del  popolo  Ternano,  perche  ef- 
fendo  lui  uenuto  a  morte  doppo  cinque  Con folati  fe- 
licemente, &  con  falute  della  B^epublica  da  lui  ammi 
nijlr  ati3  fece,  il  pòpolo  a  gara  a  portar  denari,  ac- 
cio che  lefueefequie  con  maggiore  ,  &  più  honoraia 
pompa  fi  celebr  afferò .  Chi  negherà  adunque  i  premij 
della  y irfù  ,  non  efler  grandi ,  confiderai  che  i  corpi 
morti  degli  huomini  virtuofi  fon  più  honorati%  &  ha 
hutjinpregio,cbetionfon  iuiuiy&  pufillanimi. 
5        Di  Minutiomaeftro  de  cauallieri. 

Fu  ancora  vfata  non  poca  gratitudine  a  Fabio 
Maflimo  mentre ,  ch'egli  viueua .  Impero  eh  e  e  {fendo 
fatto  Dittatore  nelta  guerra  contro  ad  ^Annibale  in 
formio,  &  fendali dapoipcr  deliberatone  della  pie- 

V   3  he 
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be  dato  per  tompagna  Minutio  maefiro  de  cauaUieri 
(  co  fa  non  mai  per  l*  adietro  v fata/i  )  fi,  diuifono  intra 
loro  lo  efercito,  &  effendo  Minutio  venuto  alle  mani 
con  jlnnibale,con  lafua  parte  dello  efercito,accorge 
do  fi  Fabio  del  trifto  fine  ,  che  era  per  fèguire  di  queir 
là  battaglia;  per  efferui  andato  colui  molto  temerà* 
riamente  >  &  che  già  flaua  per  andare  in  rotta,  lo  foc? 
corfe,&  traffefaluo  di  quel  pericolo,  onde  egli  riconti 
fcendo  il  benefichilo  chiamò,  padre,  &  commandò  * 
tutti  ifoldati  3  che  erano  fatto  di  lui  >  che  gli  fhceffcrQ 
riueren%a,come  a  loro  padrone,&  liberatore:  &  de- 
pofta  volontariamente  Pautorìtà,che  gli  era  fiato  da* 
t  a, e  quale  a  qlla  del  Dittatore,  fi  fottomife,  come  ma$ 
Siro  de*  cauaUieri  alla  vbbidien%a  di  quello.  Et  co  que 
Ha  grata  dimoflr adone  venne  a. correggere  lo  errore 
della  inconfiderata  plebea  •  ' 

OiTercntioCulco. 

■ 

7S{on  meno  laudabilmente  fece  Terentio  Culco,  net 
to  difhmigliapretoria,  &  trai  Sonatori  molto  repu~ 
tato  >  ad  imitare  l'effemino  di  Minutio  nella  gratitur 
dine,  perche  effendo  lui  fiato  fatto  prigione  da  i  Carta 
ginefi,  &  liberato  dapoi  dall'africano  maggior  e, a» 
dò  dietro  al  carro  trio/àie  di  effo  .Africano,  col  capei 
lo  in  tefia,  aguifa  di  Schiaua  fatto  libero,volendo  di" 
mofirare  a  tutto  il  popolo  il  beneficio,  ch'egli  bau  cu  a 
riceuuto  da  chi  Pbaueualiberato,&  che  come  padro- 
ne Ihaueua  voluto  honorare. 

Di  Flaminio. 
Flaminio ,  fumimene  trionfando  del  J^e  Filippo  , 

.  i  non 
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non  [olamente  da  x>no,ma  d2di<rw.la  cittadini^conli 
reciti  in  tetta  fu  accompagnato  ,  i  quali  fmdo  fiati 
[  fatti  prigioni  da  i  Cartagine  fty£r venduti  in  Grècia  y 
jerano  flati  per  opera  [uà  liberati  .  llcbcrecò  doppici 
gloria  a  Flaminio  >  hauendo  in  una  mede  fin?  a pompa 
fatto  vedere  alla  patria  i  nemici  vinci ,  &  i  cittadini 
conferuatiyla  fallite  de  i  quali  a  tutti  fu  doppiamente 
cara>  -jr  accetta  prima^per che  tanti  cittadini  haueux 
no  ricuperato  la  defiderata  libertàjecondariaméntè* 
perche  eglino  tanto  prati  fi  eran  dimoftrati  del  henefi 
ciomeuuto.,^         ■  ,:.  '  - 

Di  Metello. 

MetelloVioperlo  fuifeerato  amore ,  che  egli  gli 
portaua  a  fuo  padre,  che  eran  sbandito  9  acquiflò  fi 
chiaro  cognome  con  le  lagrime  ,  come  gli  altri  con  /e> 
uittorie^  €ffendaConfolo3non  hebbe  ri/petto  alcuno 
a  applicare  al  popolo  per  Quinto  C  alìdio  tch  e era  co- 
parfo  con  la  vefle  candida  a  domandare  la  pretura, 
perche  nel tempo ,  che  detto  C alidio  era  Tribuno  dcU 
la  plebe ,  h aucua proporlo  vna  legge,  perlaquale^ 
detto  fuo  padre  fu/fi ?  reftituito  aUa  patria .  Oltra 
quello  lo  chiamò  fempre  per  innanzi  padrone  iella* 
fuacafa,  &  famiglia;  ne  venne  perciò  Metello  adi- 
mimare  in  parte  alcuna  delgrado  fuo,  an^i fi  mante* 
ne  nella  medefima  riputatone  %  perche  egli  non  ùcp 
baf[e%za>  ma  per  gratitndine  d9  animo ,  venne  adh$~ 
miliarfi*  &  dichinar  fi  aduna  per  fona  di  gran  lunga 
inferiore  a  lui. .  -  "V 
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r     •      ,      Di  Gaio  Mario. 

tp  atto  egreggio,cbe  vsò  Gaio  Mario  $  ifloffo  dalla 
gratitudine  Ucltanim^  >  *w?  folamente,fulauda- 
%ilC)tna  fu  ancóra  dlgrandiJÌMà  cjficacia^pcrche  di- 
battendo con  i  Cimbri  a  Camcrtio>& reggendo  yuan 
jto  ùalorpfaptcntc  due  delle  fae  compagnie  vefifleuano 
[aUHmpeto  de  i  nemici*  tpentre  ch'egli  erano  alle  flret 
1t,dìj[e  loro  , che  gli  haueua  fatti  cittadini  Bimani 
p  che  era  cori  fra  Jole  leggi, ma  ftftusò  dipoi  molto  e 
gregiamente,  &  cori  vèr itàydicendo>  che  trail  remo- 
re ,  &  lo  firepito  deli  armi  non  potette  attendere  alla 
dijpoft cione  della  legge ,  &  che  allhora  era  temùo più/ 
f  fello  di  attende*  a  menar  le  mani,  che  flore  aa  afcql 
tare, quel  che  le  leggi  diceuano . 

f  Di  Lucio  Siila, 

+     m,  y      ■      >  .....  »  * 

T^pn  fi  torto  fi  parla  di  Mario ,  che;  Stilagli  viene 
fppreffo,  comete  Ih,  che [eco  gareggiano,  della  glo- 
ria.Egli  effondo  Bìttatpr e %& venendo  Tqmpéio(che 
allora  era  priuato,  fen^a  alcuna  digni(i.)muerfo 
^i  luiyfi  fcoperfeil  capòy&  ri^ofi  in  pie >et altra  voi 
fa  ancóra  viflolo  venire  fmontò  dacauallq3&  diffein 
f  refenda  de  fuoi  foìdati ,  che  ufauàin  uerfo  di  Tom- 
peio  quefia  gratitudine ricordando fi  effo9  chediuinti 
4uoi  anni  haueua conio  efercito>cb$ allora  era  co- 
mandato dal padrc>aiutatO)&fauorito  la  f anione  . 
Molte  cofe  \ onorate  fi  foffonódi  Vompeio  racconta- 
leym a  ?paH%che  quefia  tutte l altre  auam^affe \aum 
gasbeton  la  grande^a  del fuo  beneficio,  cofiwgfc 

Tar? 
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Tarlando  dell? gratitudine  tra  tanti  huomini  illu- 
ftri  & 4  hónoratì,ne  vogliamo  ancor  a  far  parte  ad  al- 
tunerperfone  uiliflime  &  abbiete .  Polendo  Marco 
Cornuto  Tretore per  ordine  del  Senato  conuenire  con 
i  Becchini,chefotterr  afferò  i  corpi  di  Hircio  &  Van- 
fa  fu  da  quelli  offerto  non  folamente  quelle  cofe  ,  che 
erano  a  ciò  neceffarie ,  fna  ancora  l'opera  loro  in  do- 
no, per  effer  combattendo ^morti per  la  t^epubtica.  Et 
perche  a  lui  non  pareua  bonefio  ne  uoleua  accettare 
da  fimili  tale  offerta  >  &  corte fta  gli  differo  artificio- 
f amente  ,  che  non  uoleuano  altro  che  vn  folo  T^um- 
'mo,(cioè  dieci  quairinì)penfando  far  delle  borfe  tut- 
to il  retto  della  fpefa  9  &  tanto  fecero  con  le  loro  pre- 
ghiere, &  importunità,  cWalla fine ,  come per  for^a 
lo  coftrinfero  ad  acconfentire^  accordarli  con  loro 
per  tale pre^o.Terilcbe  non  venne  ad  inuilirfi  la  co 
ditione  di  quelli  per  hauer  fatto  cofi  magra  conuentio 
ne,an^i  accrebbero  le  lode,  auuenga  che  e  difpre^af 
fero  il  guadagno  del quale  effi  viueuano  .Ter  doner  am- 
pli le  ceneri  de  i  morii l\e,dellenationi  Eflerne i& 'ha 
tanno  patientia  fedi  loro  fi  farà  mentione  doppo  lo 
bauer  parlato  di  gente  cofi  vile,percheyo  e'  bifognaua 
tacernc,o  bauendone  a  parlare  porli  nell'ultima  par- 
te degli  efempi  domeftrci.  Ma  diremo  ( pur  che  l'ope- 
re laudabili  ancor  che  fien  fatte  da perfone  infime  no 
uadino  in  obliuionc  )  che  illuogo  di  quelli  fìa  diftinto, 
&  fcp arato  dagli  attristale  cb*egli apparifea,  che  no 
fi  ano  aggiorni %  ne  agli  efempi  de  i  Bimani,  ne prepo- 
ni a  gli  i >} mfi  de  gli  Eterni \ 
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De  gli  Ertemi. Di  Dario.;  v  r 
D*r/o  9  tfttfKft  cta  e*  peruenifie  alla  dignità  regale 
Smagrì  £un  yefiitqmolto  bello  r&.  efquifctt,  che 
portaua  indo foSilof onte  Samio,  &  con  tenergli g{i 
occhi  tanto  fifiifopra  ,  moffe  colui  a  fargliene  $onta~ 
neamente  vn  prefente,  &  pregarlo  an$pr$%che  e yfuf~ 
fe  contento  di  accettarlo  •  Dipoi  fatto  I{e ,  dimoUrò 
quanto  gli f uff  e  fiato  grafo  tal  dono,  perche  gli  dette  a 
godere  la  città,  &  tutta  il  fola  di  Samo,  hauendo  in 
ciò  baiano  più  ri/petto  alla  intentione  del  donatore  , 
che  alla  qualità  del  dono,& più  allora  confiderò  quel 
che  conueniuaa  fe,cherimuneraua,che  al  grado  di  co 
Iucche  riceueua.  . 

Di  Mitridate.  / 
il  He  Mitridatc,ancor^fi  dtmoflrò  molto  grato ,  & 
magnifico  inuerfo  di  Leoni  co  ilquale,per  laconfcruct* 
tione del  fuo  I{egno  baueua  fempre  combattuto  való- 
r  of amente  per  ricuperare  lui  fola, & ch$  era  fiato 
prefo  da  i  B^pdiotti  in  vna  battaglia  ,  rendè  a,  nemici 
tutti  i  loro  prigioni ,  giudicado  Sfere  più  honefio  rifar 
le  for%e  di  quelli,  che  gli  erano  inimici fiimi,  che  e  fiere 
reputato  ingrato  dé '  beneficij  riceuùti. 

r  Del  Re  Attalo*  4 
Fu  liberale  il  popolo  Bimano  inuerfo  il  He  Mta* 
lo  in  hauergli  fatto  vn prefente^deWjlfia^ma  non  po- 
ca fi  dimoftrò  grato  fittalo  V  del  beneficio  riceumo, 
hauendo  alla  morte  fua  Ufciatoper  teli  amento  la  me 
defima  Afta  al  popolo  temano .  La  liberalità  adun* 
que  deltunOiV  la  gratitudine  dell' altro  non  fi  poffono 
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lodare  con  tante  paroleyquate  furono  le  nobilijjime  eie 
tàycbe  dal  popolo  Bimano  furon  date  amicheuolmen- 
te,  &  gratamente  dal  [{e  dittalo  rettituite-j  % 

DelRcMaffinifTa. 
Ma  e9  mi  par  bene  che  tipetto  del  j{e  MafiinijpLp 
fìa  flato  [opra  ogn  altro  ripieno  di  gratitudine .  Per- 
ebe  hauendo  per  opera  di  Scipione  accrefeiuto  lo  fla- 
to fito,  ritenne  fcmprc(  mentre  che  egli  vijfe.cbe  rif- 
fe lunghiffimo  tempo  )  nella  memoria  fedelmente  co- 
tante beneficio  •  Onde  non  folo  l'affrica ,  ma  ancora 
tutte  l'altre  natìoni  conobbero ,  cbyegli  era  fiato  fem- 
pre  più  affezionato  della  cafa  de'  Cornelij  -,  &  della 
città  di  B^ma^che  dife  mede  fimo.  Coftuiyquantunque 
ty  fuffe  firetto  da  i  Cartagine  fi  y  di  manicraycbe  a  pena 
poteua  refifìere  alla  difefa  del  fuo  Imperio  nondime- 
no molto  prontamente  conceffe  ma  gran  parte  del 
fuo  efercito  a  Scipione  Emiliano, per  effer  nipote  deff 
.Affricanojper  paf]arlo,&  condurlo  in  ifragna  a  Lu- 
cuto Confoloy  dal  qual$  era  fiato  mandato  per  foccor 
fo.Et  co  fi  venne  Maffiniffa  a  preporre  il  benefìcio  an- 
tico al  pericolo  grande ,  che  in  quel  tempo  gli  fopra- 
Jiaua.  Egli  ftmilmente  mancandogli  già  li  fpiritiper 
la  Unga  età ,  &  ritrouandofi  in  letto  allo  eftremo  9 
laf dando  grandi ffime  ricchezze ,  &  fault  à$  &  cin- 
quantaquattro figliuoli  yfcriffe  Marco  Manilio ,  che 
er a  in  affrica  V ice  Confalo,  pregandolo ,  che  fuffe-* 
contento  mandarli  Scipione  Emiliano,  che  allora 
militaua  fono  di  lui ,  perfuadendoft  di  douer  mori- 
re pià  felicemente,  mancandogliene fue  braccia  di 

quello, 
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quello  ,&  dì  bocca  Infoiando  lo  efecutore  deltefla* 
inerito,  ma  fentendèfi  mancare  aitanti  che  efuffe  ar- 
rivato, comandò  alla  moglie,&  a  i  figliuoli,  che  vico- 
mfceffero  perlor  amici,  &  fupeìriorifolo  ilpopoio  %o 
mano ,  nel  mondo ,  &  nella  città  di  J\pma  la  cafa  di 
Scipione,chenondifj>oneffero  di  co  fa  alcuna,  perfino 
alla  venuta  di  quello ,  quale  doueffero  eleggere  arbi*  \ 
tro,  fopraia  diuifione  del  B^egno,  &  tutto  quello,  che  . 
da  lui  f uff  e  ordinato>&  detiberato,fufie  offeruato,et 
tfequito  da  loro  in  luogo  di  vero ,  &  legittimo  tefla+ 
mento. Tra  tanti  vàrij  cafi,  &  mutamenti  di  fortuna  j 
fi  conduffe  Afafliniffa  infino  aWanno  centefmo ,  con  j 
(mantener  fempre  la  fede ,  &  lo  amore  inuerfo  ifuoi 
^   mnci,ftncero,  &  inviolabile.  Con  quedt,  &  fintiti  ef 
(empi,  fi  nutrì fce,  &  accrefce  ne  petti  humanilagra 
titudine.  QueSii  efempi  fon  quelli ,  che  gli  accendono, 
quegli  gli  limolano,  a  defiderare  ardentifi imamente 
di  giouare  altrui,  &  ricomperare  i  benefici]  ricc*  - 
uuti  •  Et  certamente  le  ficchete  fono  fplendide ,  & 
abbondanti  ogni  uólta,  che  col  faper  Phuomo  &  hó* 
nórarfene,  &  dijpenfarle ,  poffon  co  fi  dogrìunoefier 
giudicate.  Et  perche  noi  habbiam  parlato  di  fòpra, 
in  che  maniera  debbono  gli  huominì  effer  ricor  denoti 
de  i  benefici}  rìceuuti ,  &  quelli  ricomperare ,  par~ 
leremo  bora,  tome  molti ,  per  ingratitudine  fegli  fo- 
f  no  dimenticati  accio  eh  e  con  vn  tale  paragone  lagrar 
titudine  diuenti      ambite,  &  aglihuomini  pià  \ 
metuu.         ,  %  '  *  i 
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DELLA  INGRATIT VDiNÉ. 

I goffri  *»f Senatóri  ammanirono)  &  st>r4*K 
narono  in  Senato  Romolo  padre  della  nofir a pa- 
triay  ilqualegli  haueua  fatti  falire  a  quel  grado,  di  di* 
gnitàine  fi  vergognarono  cofi bruttamente  tor  la  uita 
a  coìui,the  l  haueua  data  in  eterno  al  Romano  Impet^ 
rio .  T^jrf  vero  quella  età  fu  molto  rò%a3&  efferata? 
tale  che  quantùnque  i  Tofierifiano  pietofi  &  reuereH  . 
ti  verfo  iloro  antichhnondimenoinonpoffon  farebbe 
apertamente  non  dannino  la  iniquità  di  quelli  offenda 
tanto  tomamente  imbrattati^ 
tore  della  patria  loro.        ,7  kv4** 
£)el  popolò  Romano  rerfo  Camillò #Vwu k 
Ma  la  città  npfira  fece  la  penitenti  a  eguale  al  peti 
tato  di  quella  ingratitudine snella  quale  fi  era  lafciàtd 
•   trascorrere  *  Furio  Camillo  accr/f cimento  delle  for%t 
Bimane  9  &  fedeli{Jimo  defenfore  della  libertà ,  non 
hebbefor%e  di  conferuare  fe  mede  fimo  in  quella  città* 
la  cui  falute  era  Hata  da  lui  Stabilita^  e  la  felicità  ac- 
cresciuta ,  perche  effendo  accufato  da  Lucio  sApuleio 
♦  Tribuno  della  plebe ,  che  egli  haueua  robato  il  pubtl* 
co  >  nella  preda ,  che  fi  era  fatta  nella  prefa  di  Veio  * 
fu  molto  rigidamente,  &  iniquamente  mandatoli* 
efilio >&  appunto  allhora>che  per  la  perdita  di  vn  fuo 
figlinolo giou ane ,  &  virtuofo ,  haueua  più  bi fogno  di 

ejfer  confortato, &ratconfota^  af- 
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jlitto,  &  trattagli ató.  Ma  la  patria  non  fi  ricordando 
de  i  btneficvf  grandinimi  ritenuti  da  un  fi  fatto  citta- 
dino, aggiunfe  alla  morte  del  figliuolo  ì e filio  del  pa- 
dre* ^Potrebbe  dire  alcuno ,  che  il  Tribuno  moflraua, 
nella  fua  accufa,cbe  della  detta  preda,  ne  era  flato  co 
fègnqto  meno  ali9 erario  quindicimila  *4ffi,cbeg  tan- 
tofu  condannato  ,non  doncua  però  effere  ftimata  fi  pie 
fofnfna  baSìante  a  fare ,  che  ^pma  reftaffe  priua 
di  vno  de  i  primi,  &  fi  vàlorofo  cittadino . 
*        Del  medefimo  inuerfo  Scipione 

maggiore. 

^Mentre  ebeiovòconfiderando  la  graue^ga  della 
opr adetta  accufa^ne  [urge  un  altra  'del  maggióre 
"  icario  Aguale  ritrouandofi  la  f{epublicapon  falò 
afflitta,  &  sbattuta  daltarmi  Cartaginesi,  ma'  qua- 
fi  debutto  eSiinta,  fottomifeal  fuolmperio  effa  Car- 
tagine ,  ma  il  Senato  pagando  d*ingratitudine  le  ope-  ' 
ri  Eccellenti  di  quello ,  lo  fece  diuenire  habitat  or  e  di 
yn a  città  ignobile \ &  di  yna palude deferta.Onde  egli 
alla  morte  non  potette  diffxmulare  l*afpre?$a  dì  que- 
ftofuo  volontario  efilió,  facendo  fcriuerenelfuofe- 
polcro,  0  Tatria  ingrata,  ne  ancolemieoffapoffede- 
rai .  Che  co  fa  fu  più  indegna,  &  più  iniqua ,  che  ba- 
tter corretto  vn  t  antiuomo ^contro  a  fu*  voglia  a  la- 
fn^ntarfi  ?  Qualptàgiufla  querela^  &  qnalpià  leg- 
gieri, &  moderata  vendetta*  Egli  negò  le  fue  ceneri  a 
quella  città,cbe  effo  non  baueu<  la f  ci  ita  ridurre  in  ce 
mre^dunquèla  ì\epubHcà  Hpmana,  quefìafola  t>en 
detté  f enti  della  ingratitudine  v fata  allo  jlffrìc ano  % 
v  ma 
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della  violentici 
la  patria  di  ti- 
^orf  e  Scipione  di  Vergogna,  ilqual  fu  tanto  pietofo* 
&  e  simie  imerfoM  duella  >  che  ei  non  volle  mai  do- 
ì   ,ene,;(eno»  dopo  Unione.  ^ 
)ei  mecfefimo  muerfq  Scipione  Afiaticó. 
ìl attendo  il  fop cadetto  Scipione  tali  ingiurie  [op- 
f^utp  ,  crelomicbecffirecajfeingiuocoqueUey 
ih  è  àci  adderò  aìfjìfiatico  fuo  fratello,  alqualt  lo  ha' 
un  ii'pzraio  il  \e  jlniioùó,  &  al  Romano  Imperio 
as  ->,nto  t'affi  a ,  &  bauqre  trionfato  t amo  glorio / a- 
mr  nte }fuchgu  ne.che  accufato  comedefr 


publ  ro  ,gL  fijfe  comandato,  che  eift  rapprefentaffe 

ìrì cuocere 

*  Del  minore  Africano. 


defoUte  due  città  mimkifjime  al  Fumano  Imperio , 
Tiumantìa  ,  &  Cartagine,  trono  bene  chi  in  cafa  fua 
h  fi  àngolaffe,  ma  non  già  in  l\oma  chi  punire  tanta 
fcckraic'zza  •  :  *  *  *  " 

;  .       Di  Scipione  Nafica.  ; 

;  Chi  è  quello  che  non  fappia  y  che  Scipione  7{afica 
fu  tanto  eccellente  nella  toga,  quanto  nettarmi  tv- 
no,  &  l 'altro \Afficano  ?  non  bauendo  comportato  , 
che  laReptblicafujfe  eflint  ay&  fu  focata  dall'empie 
mani  di  Tiberio  Gracco .  Ma  egli  ancora  per  il  mal 
giudicio  fatto  delle  virtù  fue ,  fu  mandato  daifuoi 

sitta- 
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cittadini  fottò  colore  di  ambàfciadore;adhaUtarèM 
Vergamo  3doue  ferina  più  ricordar  fi  della  ingrata  fa* 

tì^  fc^  ,     ;  *; 

-  ..  DiLèntulp, 
Io  vo  pur  feguitando  nella  medefima  matèria ,  né 
tmowfyftdisfQgate  le  querele  dell  fi  caf ade  Cornei^ 
Ter  che  Publio  Lenitilo  cittadino ecccUenti(jimo,cdet 
la  fua  Bgpùblicà  amoreuqlifiimo^chè  haucua  cacciata 
del  monte  yduentino^cob  attendo  molto  valorofamenè 
te  Gaio  Gracco,  che  con  la  fua  federata  fetta  lo  hauè* 
ua  occupato  ;&  ricevuto  ancora  in  quella  %uffa  molte 
ferite  £\mportan\à  fopra  ta  pérfona  fua  i  riportò  iti 
premio  'd'iwefla  fua  vitioria>mediante  la  quale  fi  co?, 
fetuaroho  le  leggila  pace,  &  la  libertàri  effer  madd 
to  adbabitarefum  della  riftÀ,  fche  mediante  la  ma* 
Ugniti  delti  imidiofi&maluaggi  citiddinijfi  cofiret 
to  ad  impetrare  dal  Senato  Jotto  n$me  di  legàtiònt idi 
poter  andare  in  qualunque  patte  a  lui piaceua,&  fht- 
to  dipoi  vn  parlamento  dauanti  al  popolo  %helqual  egli 
pregò  gli  jddij,  che  gli  concede  fiero  di  non  tornar  inai 
pià  riueder  vn  popolo  tanto  ingrato  $  fette  andò  in  Si* 
cilia }  e  quiuiper  innah\i  facendo  la  fua  habitationef 
ottenne  lagratia%che  egli  defìderauaXihqtie  adunque 
dettacafadei  Cóirnelij,  h abbiamo  riferito  effere  fiati 
t*un  dopo  t altro  ef empi  della  ingratitudine  della pa* 
triade  che  volontariamente  fi  elefferoìo  efiim 
v  ^  Di  AlaSeruilio. 
Ef  Ma  Seruilio  che  haueùa  vecifo  Spurio  Àicte* 
\rode  i  cmalieri^cbeafbirauaalla  tirannide^ 
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pagò  le  pene  delChauer  conferuato  in  libertà  ifuoi  eie 
t  ad  ini,  non  l'effer  mandato  in  eftlio.  Horaficomenói 
dobbiamo  pacarcela  di  leggieriabiafimare  il  furore* 
tir  impeto  del  Senato,  &  del  popolo,  agitato,  come  il 
mare  da  tempero  fi  venti,cofi  pofjiamo  più  liberarne- 
te  sfogare  ilnofiro  [degno  contro  alla  ingratitudine  de 
'  ipriuati,&  di  quelli  maffime,cbe  pmdenti,&  di  giu- 
dicar eputati  >  hanno  prepoHo  la  fcelerate^a  alla 
pietà 5  potendo  facilmente  comprendere,  quanto  que- 
fia  fi  a  laudabile,  &  quella  abomineuole. 

Di  Publio  Scftilio.  i 
Et  con  quale  impéto ,  &  violentia  di  parole  deb- 
biam  noi  deteftare,  fommergere  la  impietà,  &  in* 
gratitudine  di  Seflilio  ?  Haueua  Lucio  Ce  far  e  fatte  a 
coflui  molti  benefici],  &  intra  gli  altri  difefolo  co  mot 
ta  diligenti  a ,  &  amoreuole%$ain  vna  accufa  molto 
graue,chegli  era  fiata  poHa,  &  effendo  dipoi  nel  tem 
po  de  i  rebelli ,  eh  e  fece  Cinna ,  corretto  a  fuggir  fi  di 
Roma  andò  trouar  Seflilio  nel  contado  TarquinÌQ,do- 
ue  egli  allora  fi  ritrouaua,  &  a  quello  fi  y  accomandò 9 
pregandolo  ftrett amente  in  quella  calamità  vniuer fa- 
te arenderliil  contracambio  dei  benefici]  fattoli . Ét 
non  fi  vergognò  Seflilio,  violando  quella  riueren%aM 
&  religione, che  fi  deùehauere  irmer fogli  amici,  quan 
do  altrui  fe  gli  troua  in  cafa,&  maffimein  cotale  nè- 
ceffità ,  a  darlo  nelle  mani  del  vincitore  Siila  fuo  cru^ 
deliffimo  inimico, perche  eifuffe  Strangolato.  Horpon 
ghiamo ,  che  Lucio  Ce  fare,  doue  egliera  fiato  difeh?t 
fore  ti  Seflilio  ynefuffeflatQ  aceufatore ,  &  in  que^ 
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la  rouina  communefuffe  rifuggito  a  lui,  &  gittate  fe- 
ti a  piedi  gli  hauefiebumilmente ,  &  piangendo  do- 
tnadato  foccorfo,non  farebbe  ella  fiat  agrande  la  cru- 
deltà di  Sefiilio  a  non  lobauer  voluto  vdire  ne  accet- 
tare? &  mafftmeych?  quelli,  che  le  ingiurie  fatte  ren- 
dono odio  fi ,  le  mi  ferie  fogliono  rendere  beniuoli ,  & 
gratiofi.Ma  Sefiilio  non  difeaciò  da  fe  colui, eh  e  ih  a- 
ueua  accufato ,  an^i  diede  nelle  mani  del  fuo  crudele 
inimico,  quello  dalquale  era  fiato  difefo,  ilche  fe  et  fu 
fktto  da  lui  per  timore  della  morfe,non  era  certamen- 
te degno  di  viuere,fecon  foranea  dipremio,era  della 
morte  dignifiimo .  x 

Di  GneoPopilioLenate.  ; 
r  Ma  per  pafiare  più  oltre  ad  un9 altra  opera  di  in* 
gratitudine  fimigliante  a  queBa,  Marco  Cicerone  ha* 
ueua  difefo  a  preghiera  di  Marco  Celio,  l&neo  Topilio 
lenate  Marzeggiano ,  nonfolo  accuratamente ,  ma 
ancora  con  eloquenti  a  grandi ffima  »  Et  quantunque  la 
caufa  di  quello  fu/fe  molto  dubia,  &  pericolo fa,non- 
dimeno  gli  f alno  la  uita,&  rimadonelo  acafa.Qiteflo 
Topìlio  dipoi  non  offefo  da  Cicerone  ne  in  fatti ,  ne  in 
parole,  fi  mofie  fpontaneamente  nella prof crittionedè* 
Triumviri  a  pregare  Marc  Antonio, che  fu fie  coment 
to  dare  il  caricò  a  liti  di  tener  dietro  a  Cicerone,  &  am 
magarlo ,  &  ottenuto  eh  e  egli  hehbe  fi  Vitupero  fa  \ 
ìmprefa,  tutto  allegro,  &  bddan\ofo  prefe  fovoltà  j 
di  Gaeta  $  &  trouo  Cicerone ,  che  la  fi  era  rifugito,  fi 
fece  porgere  lagola  per  fcannar  lo,  (  Lafciamo  andare 
Timone  effer  flato  un  huomo  dì  gràndìffima  autori* 
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tà,  &  riputatone  nella  Hepublica  ,maa  dire  ,  che  et 
fufie  quello  che  gli  faluò  la  vita,ondeera  obligato  al- 
meno in- privato ,  per  cofi  fatto  beneficio  riceuuto  da 
lui  ad  bauerlo  in  grandiffima  veneratone  )&  fubito 
[cannatolo  con  tutti  ifuoi  corymodi  >  &  fenici  vnpe- 
ricolo  al  mondo  gli  tagliò  il  capo,  0*  la  delira,  il  capo 
dico  della  Romana  eloquenza ,  &>  quella  defira  ,  che 
giouò tanto  di f armata  alla  Romana  libertà,  &  con 
quello  incarico,  come  fe  le  fusero  fiate  fpoglie  de  i  ne- 
mici, lieto,  &  trionfante  fene  tornò  a  F{pma  :  ne  mai 
gli  venne  a  memoria  a  lo  federato ,  che  la  tefta,  che 
egliportaiéa,  era  quella,  che  difendendolo  fece  sì,  che 
ei  nonglìfufìe  tagliata  la  fua .  T^on  le  lettere,  non  la 
eloquenza  fon  battami  a  defcriuere3&  detettare  una 
co  fa  tanto  monjìruofa,  amenga  che  et  non  fitruoui 
un'altro  Cicerone,  che  pofia  accommodatamente,  & 
come  fi  conuiene  pianger  eì  &  lamentar  fi  della  infeli- 
cità di  Cicerone* 

Di  Pompeio . 

Polendo  hora  entrare  o  Tompeio  ne  i  fatti  tuoi  9 
non  so  da  chehto  mi  fare;  perche  io  veggio  da  vna 
banda  l&ita  grandezza  9  la  quale  col  fuo  ftlendore 
occupò già  il 7nfte>  &  la  terra,  dati?  altra  parte  con- 
fiderò la  rouina  di  quella  effere  fiata  tale;  efienón^ 
pare  y  che  a  me  fia  tonueniente di  MHinetteruimi . 
^ondimtno  (quantunque noi  tàcèffinlo)  refierfrfim- 
prefcolptto  nelle  fnemi  de  glihtiomini ,  &  nonftn^a 
qualche  tuo  caricv,  e  riprenfrtrie,  còme  per  tuo  commi 
tàmeMYf^mmii^to  We4€uxb*nè}>àtfifi4e 
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nel  tempo,  che  tu  eri  ancora  molto giouanetto,  furonà 
difefì  i  tuoi  beni  paterni,  che  allhora  fi  litiga u  ano:  VQ 
lendo  più  pretto  con  opera  tanto  ingrata  compiacere 
alla  potentia  di  Siila,  chehauer ricetto  a  quello,  che 
atefieonueniua. 

De  gli  fifterni  \  De  i  Car  taginefi .  f 

Ma  perche  le  altre  nationi  nello  hàuer  io  pale  fato 
inoftri  difetti  non  fi  ridino  di  noi,ne  ci  beffeggiano, di- 
remo,  cornei  Cartagine  fi  comportarono  di  leuar fi  da- 
vanti un  jlmibale,ilquale per  mantenere  in  piedi  & 
accrefeere  la  loro  Bgpublica,haueuavccifì  tanti  capi 
tani  I{pmani,&  tàntinofiri  efercitirotti\&  disfatti, 
chtfefuflero  fiati  tanti  foldatipriuati,  pur  gli  far  eb^ 
Matodihonoregrandiffmo.       ,  ,  v  , 

De  gli  Spartani.     ^  /j  ^ 
Tfon  nacque  mai  nella  città  di  Sparta ,  ne  il  màg* 

giore  ne  ilpiù  vtile  cittadino  di  Ligurgo,  come  quelli) 

a  cui  t'Qr acolo  di  A  polio  Titio,fendo  lui  andato  ad  in* 

terrogarlo  di  certi  dubij,diffe,che  non  fapeua  fe  egli  je 

lo  haueua  a  metter  nel  numero  de  gli  Jddij,o  degli  bua 

mini  j£  coHui  nondimeno  non  giouò,ne  la  fuajomma 

bontade,ne  lo  amore confiantiffimo  verfo  la patria,nc 

Uf aluti  fere  leggi  da  lui  fatte  contro  alla  malignità  9 

&  inuidia  dei fuoi  cittadini ,  però  che  fu  molte  Volte 

da  loro  con  le  pietre  aff alito ,  alcuna  volta  a  furore  di 

popolo  ributtai  o,  e  vìi  a  volta  cauatogli  un  occhio,  fi- 

nalmenttfu  ({ella  patria  difcacciato.Hor  che  faranno 

le  altre  città,  quando -quella  che  tra  le  altre,  fi  tien  la 

$é$tfi^ 
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tanto  ingratamente  inuerfo  di  colui ,  del  quale  haue- 
va  riceuuto  tanti, &  fi  grandi  benefici). 

Degli  Ateniefi. 
Lcttittà  di  Mene,leuatone  Teféo  refla  con pochif 
firn  a  fuma,  o  quaft  fen\a  nome,  perche  egli  riduffe  la 
città,la  quale  era  fparfa  in  borghi,  in  un  corpo,  &  in 
una  I{epublicii,&  viuendo  ella  feparatamente,& al- 
la villanesca glidiede forma,  et  affretto  di  città  gradif 
fima,  &  bonorata .  Coflui  non  hauendo  mejjo  appena 
la  barb alliberò  la  patria  da  quelle  leggi,  &  conditio- 
ni y  eh  e  dal  \e  Minos  con  lafua  potènza  gli  erano  fiate 
impofle.  Coflui  domò  la fuper bia  dé  T ebani.  Coflui 
diede  foccorfo  a  i  figliuoli  di  Ercole  ,&  fpenfe  con  la 
'pinti  dell! animo,  &  col  valore  della  fua  de(ira,quan 
ti  tir  anni, quanti  mofiri,  &  huomini  federati  in  quel 
tempo  fi  ritrouauano.  J^ondimeno  doppo  tante  egre- 
gie opere  dagli  Menicfi  fu  mandato  in  efilio,  &  l'ifo 
la  di  Sciro  fu  il  fuo  fepolcro ,  minore  affai  di  quello  , 
che  alla  grandetta  d'un  tanto  huomo  fi  conueniua. 

Di  Solone. 

v  Solone  ancora,  ilquale  diede  agli  Ateniefi  coft  bel 
le,&  cùfi  vtili  leggi,  che  fe  e  l'haueffero  uolute  offer- 
uare  del  continuo ,  farebbe  fiato  eterno  l'Imperio  lo- 
to, che  ricuperò  S alamina ,  chyera  come  vna  for* 
tei^a  de3  nemici  loro  in  fu  gli  occhi, et  che  fu  il  primo 
the  fcoperfel9  animo  di  Vi  fi  (irato  adirare  alla  tir  ani 
de,  &  che  folo  hebbe  ardir  di  dire  palef emente,  che  a 
riparami  bifognaua  metter  mano  aitarmi,  fu  coflret 
to  all'ultimo  della  fua  vecchie^a  fuggir  fi  in  Cipri, et 
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quitti  confumare  il  rimanente  della  fua  vita,  &cofi 
non  bebbe  gratta  di  morte  in  quella  patria  ,  alla  qua- 
le haueua  fatto  tanti  beneficai       Di  Milciade. 

Bene  farebbe  flato  trattato  Milciade  da  gli  Me- 
me fi  ,  fe  doppo  t  batter  rotto  ne  i  campi  di- Maratona 
trecento  miliaTet fi incontinente  Ibatteffero  sbandi?^ 
to,&  non  costretto  a  morire  in  prigione  co  ip'ie  ne  i 
ceppi*  &  forfè,  che  e  baftò  loro  Cejler  andato  fin  qui 
con  la  crudeltà ,  che  non  rollono  ancora,  che  il  corpo 
fuo  cofiretto  a  morire  inquella  maniera,  fuffe  fepclli- 
to,  fe  prima  Cintone  non  entraua  in  carcere  in  luogo 
del  morto  padre*  puofi  adunque  gloriare  il  figliuòlo  di 
•pno  eccelle  tifi  imo  capitano, é"  che  ancor  egli  era  per 
afcendere  al  mede  fimo  gradoni  hauer  riceuuto  per  re 
dita  paterna  folo  laprigione*  &  le  catene. 

Di  Ariftide* 
Uriflide  fimilmcnte  .che  da  tutta  la  Grecia  per  gì* 
ftifftmo  è  celebrato ,  &  tenuto  ancora  uno  fpecchiodi 
continenza  fu  cofiretto  per  comandamento  de'fuoi  cit 
tadini  a  partir  fi  della  cittd,&"  andarfene  in  efilio.Fe- 
lici  jttenkfi,  fe  priuatifi  dicoflui  poterò  trouare  imo 
altro  co  fi  buono  &  amorenote  cittadino  della  patria 
fua,auuenga  che  infume  con  Uriflide  partiff e  anco- 
ra  quanta  bontà  era  in  Mene* 

DiTemiftocIe.. 
Et  TemfàocÌet  rariffimo  efempio  tra  quelli,iqu*- 
liprouarono  la  ingratitudinedeUapatriasbauendola 
conia  virtù  fua  afficurat4,ampliatay&  illuflrata,& 
fattola  ancora  rìcchiffima,e  capo  di  tutta  la  Grecia , 
f  fitrouo 
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ft  trouò  finalmente  in  tanta  difgratiadi  quella,  che! 
fu  sformato  a  gittarfi  nelle  braccia  diXerfe, &con- 
tro  a  i  meriti fuoi  r  accomandar f egli  %  battendolo  poca 
innani}  difirutto  infime  col fuo  e  farcito. 

OiFocione. 
Et  Pocione  ornato  grandemente  di  quelli  vii 
the  fon  giudicate  attiffime  ad  acquifiarfi  bonore , 
me  e  clementi  a  y&  liberaUtà%non  folamente  fu  dagli 
Menie fi  tormentato,  & morto,ma  non  trouò  ancora 
doppola  morte  tanto  terreno  fopra  quello  degli 
teniefiy  che  egli  potere  lefue  offa  ricoprire:  perche h 
fecero  portare  fuori  di  quei  confini ,  dentro  a  i  quali 
tanto  f untamente  era  rifiuto .  Chi  ciuieia  adunque 
.  che  noi  non  pofjiamo  dire,  che  egli  e  difetto  vniuerfa- 
lede  ipopoli  punire  la  Virtù  ne  gli  h  uomini  eccellenti 

non  altrimenti, eh  e mgrandiffxmo  delitto,& riccom- 
penfare  i  beneficili  con  le  ingiurie! Itcbe  in  ogni  luogo» 
ma  tato  più  in  Mene  debbe  parer  co  fa  intollerabile  , 
.  doue,particolarmente  fufatta  una  legge  contro  agli 
ingrati:  la  quale  fu  bene,  &  prudenteméte  confiderà- 
ta, perche  colui f  che  no  tien  conto  difatìsfare  all'obli-* 
go  de  i  ricevuti  beneficij,  toglie  via  il  cotrafare  degli 
buomini  l'uri  con  l'altro  ,  fernet  la  qualcefa  appena  > 
che éfi  poffino  mantenere  in  vita.  Quanta  riprenfio- 
ne  aditq;  meritano  gli  Meniefi,  che  haueuano  buon* 
leggi,  ma  per  la  loro  màluagia  natura  vollono  piti  p- 
flo  adoperar  enfilo  che  dett  aita  loro  la  malignità  ,  che 
quello»  cheeffe  comodavano .  Che feper prouiden%a  di 
qualche  Iddio  fi poteffe  ottenere  i  che  quelli  huomini 
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eccellenti  (fimi ,  de  i  quali  poco  fu  h  abbiamo  parlato > 
fi  tYouafJino  in  effete,&  con  que fi  alegge  in  mano,co-\ 
tro  agliingrati  chiamaffero  la  lor patria  ingiudicio 
dinanzi  al  Tribunale  d'un* altra  città,  noti  far  ebbono  -j 
eglino  cónqucfta  domandata  tacere  ,  &  ammutolire 
quel  popolo ,  co  fi  pronto,  &  arguto  querelando/i  di 
lui  in  quefia  manierato  Utene,tu  erijparfa,&  diui- 
fa  in  varij  borghi f&  villaggi,  &  da  noifugifii  riuni- 
ta,*? fatta  capo,  &  ornaméto  della  Grecia.  M arato 
neper  opera  noflra  è  ripieno,  &  ornato  delle  Jpoglie, 
&  de  i  Trofei  di  Ver  fi  a.  S  alamina,  &  »4rtemifta  fo- 
no additiate  per  le  memorabili  rotte  ,  che  noi  demmo 
in  quei  mari  a  Xerfe  le  tua  mura, già  difirutte,&  ro-  1 
Minate  dalla  potentia  dei  Ver  fi ,  &  <£  altri  Barbari  > 
per  prouidentia  nofira  di  più  alti,  &  forti  edifici]  ad-  1 
domo  fi  veggono.  Doue  fono  adunque  quelli ,  che  tali 
còfe  opperarono  t  in  che  luogo  fon  eglino  fepolti  *  ri- 
dondimi ?  Tuo  ingrata coftringeSìi  Tefeoadhauer 
fepoltura  fopra  un  piccolo  f cogito;  M  ilei  ade  a  morir* 
in  carcere,  Cimone  a  foftenere  le  catene,  &  prigionia 
del  padre  ;  Temifiocle  uincitore  agittarfia  i  piedi 
del  uinto  inimico  ;  Solone  ,JLriHide,  &  Vhocione ,  j 
ad  abbandonate  leproprie  cafe  .  Tu  nondimeno  men-  ' 
tre  che  le  noftre  ceneri  con  tanta  miferia^  &  dishono- 
re  in  varij  luoghi  difperfe  fi  trquauano ,  non  ti  vergo- 
gna in  quella  h  abitazione  delli  jl  riop agiti  (per  laqua 
le  fu  fi  gran  contefa  tra  gli  buomìni^et  gli  Iddi] ,  fopra 
il  porli  il  nome ,  &  doue  ancora  è  la  fiocca  di  Miner 
ua,)  di  riuerire,  &  honorarepiù  che  le  cofefacre  con 
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cerimonie,  &  facrificij  le  ceneri i  di  Edipode,mauhia 
te, &  contaminate  >  per  hauerè  occifo  il padre,& tol 
ta  la  madre  per  moglie,  tanto  ti  fon  più  grati  i  difetti, 
&  le  federatele  de  gli  fifani,  che  la  bontà,  &  vir- 
tù de  propri)  cittadini .  Leggi  adunque,  &  confiderà 
la  legge,  che  tu  con  giuramento  hai  promeffo  di  offer- 
uare.  Et  poi  che  tu  non  hai  voluto  premiare  fecondo  i 
meriti  loro,  quelli,  che  ti  hanno  beneficata ,  placa  al- 
meno Vanirne  di  coloro ,  che  tu  hai  off  e  fi,  congiure* 
&  débite  purgazioni .  Tacionò  ne  poffono  parlare  le 
mutole  ombre  trouqndoft  dal  corpo  feparate;ma  la 
città  datene  fcofdeuole  de  i  benefidj  rkeukti,  no  paf 
fera  fen^a  effer grandemente  riprefa,ei  biaftmata  da 
Vna  lingua fciolta,&  licentiofa.Horlafciamo  andare 
quefli  ragionamenti  della  ingratitudine  sparliamo 
della  pietà,auuenga,  che  molte  volte  torni  più  a  prò- 
pofito parlare  di  cofepiactuoli,  &gratiofei  che  delle 
cdiofe,&ftomacheuoli.  Fateui  innanzi  adunque  uoi^ 
che  nafeendo  corrifpondefte  a  i  defiderij  de?  voflri  pa- 
dri, &  con  felice  aufptcio  andafti  crefeendo  di  bene  in 
meglio,i  quali  fiete  cagione  che  égioui  altrui  digene 
rare,' &  d'hauer generato v 


c 


DELLA   P  I  I  T  A\ 
Cap.  4# 

Di  Coriolano. 

Ortolano  huomo  di  grondiamo  animo  $  &  di 
profondiamo  giudichi  éffchdo  Siate  doppo  mol 

te, 
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#f ,  efr"  egregi  o/»^  <*«  /w'i&tt*  per  la  Hcpublicaì 
sbattuto  ,&  condannato  a  furor  del  popolo ,  moke 
iniquamente ,  fi rifugi  aiVetfcim  quel  tempo  WmU 
affimi  de  ternani.  Sempre^  m  ogni  luogo  e  filmata 
affai  la  virtù,  &  però  in  quel  luogo,  dou  egli  era  an~ 
dato,per  afconderfi,&  dimofirarfi  in  efilio,in  breuif- 
fimo  tempo  fi*  da  quei  popoli  fitto  lor  capitano  gene» 
yak. Onde  attenne,  quelli,  the  non  lo  haueuano  volu* 
to  per  [aiuti fero  Capitano ,  furono  per  ouarlo  come 
fefiifero  inimico,  perche  bauendo  lui  molte  Tolte  , 
tottoi  nofiri  eferciti,  &  andando  ogni  porta»  contea 
fue  vittorie  acquiflanio  ,  venne  in  quefio  modo  aia» 
prirfilaflrada,& condmfi,conVeferàtòieVolfci,d 
le  mura  della  città  ;  onde  quel  popolo  fuperbo  ^in- 
foiente contro  ai  buoni  cittadini,  chenenbaueua  uo- 
luto  perdonare  ali  acculato  Coriolano  ,  poiché  egli  fa 
bebbe  sbandito  fu  corretto  a  domadarli  perdono .  Et 
gli  utmbafciadori,  per  ciò  mandatoli,nol  peternopie  . 
gare,ne  meno  i  Sacerdoti,  che  doppo  queSli  mandare' 
no  coi  lorobabiti,  &  ornamenti  facerdotali ,  i  quali 
tornarono  fetida  alcuna  conclusone.  Il  Senato  flauti 
fiupe fatto ,  il  popolo  tremaua  di  paura,  gli  bmmini  , 
&  le  donne,  parimente  della  fopraftante  rovina  fi  la- . 
mentauano .  allora  Veturia  fua  madre  f&lafua 
,  moglie  yolunnia,menandofecoi  figliuoli  fi  transfert- 
irono  nello  efercito  nemico  ,  &  come  Coriolano  vide 
fua  madre,come  paj^p,corfe  ai  abbracàarla,ma  el- 
la cangiato  le  preghiere  in  tra  gli  diffej  Lafciami  pri- 
ma fapere  auanti,  che turni  abbracci,  fe io  fon  venu- 
ta 
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ta  a  parlare  ad  vn  mio  figliuolo,  o  ad  vn  nemico  detU 
patria,  &  come  fe prigione,  o  come  madre,  mi  ritro~ 
uo,  [otto  le  tue  tende .  Etpoifoggiunfe.  La  mia  longd 
uita,  &  ì  infelice  vecchiezza  mi  han  condono  prima 
a  vederti  sbanditOfdapoi  inimico  della  patria f&  con 
lo  e  [eretto  intorno  alle  mura  di  quella  3  &  come  ti  è 
mai  patito  l'animo  di  guafiare,  &  rouinare  quefto 
paefe,cheti  ha  nutrito? Se  io  non  ti  baueffe  generato  « 
J^pma  non  farebbe  circundata  dalle  mimiche  armi, 
jlggiunfe  oltra  di  quefle  molte  altre  cofe  piangendo  » 
onde  egli  vinto  dalle  parole  della  madre ,  dal  pianto 
de  piccioli  figliuoli,^  dalle  lagrime  della  moglie git- 
tatofigli  al  collo  diffe.  0  patria  tu  hai  vinto,  &  ejpu~ 
gnato  la  mia  ira ,  perche  moffo  dalle  preghiere  di  co- 
ftei,del  ventre  della  quale  io  fono  vfcito>ti  perdono,et 
dipongo  teco  ogni  odio,  benché giufto  il  mio  fdegno  fuf 
fe  contra  di  te.  Et  incontinente  dette  quelle  par  ole, le- 
uò  l'efer cito  d'intorno  a  I{oma.  La  pietà  aduquefgom 
brò  del  petto  di  coflui  lo  fdegno,  &  il  dolor  e  della  rice- 
uuta  ingiuria,  &  la  fperan'^a  della  già  qua  fi  ottenuta 
vittoria .  Quefiaglì  fece  por  da  parte  il  ri/petto  del 
mantenere  a  i  poi  fri  la  preme ff z  fede.  Qgejia  lo  libe- 
rò dalla  paura  della  morte  yche  quindi  auuenir gli po- 
teay& fóto  l affretto,  &  la  prefentìa  della  madre keb~ 
befor%a  di  conuer  tir  e, quella  atrociffim  a  guerra  in  pd 
ce,  &  tranquillità. 

Del  maggiore  A  Africano, 
La  mede  fi  ma  pietà ,  hauendv  con  tutte  le  fue  fot- 
S^e  accefo  il  petto  del  maggiore  africano,  ch'tppen* 

ara 
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tra  vfchò  detta  pueritia,lo^armò  di  virilità,  &ga- 

fliordiaper  dar  foccorfo  d  padre  mentre  che  e9  cóm- 
attcua  .perche  efiendó  quello  appreffoi  il  fiume  Ti- 
cino alle  mani  con  Annibale,  &  ritrouandofi  al  difot 
to  &  màlamentè ferito,  fu  [alitato  dalgiouanetto  Sci 
,  pione,  che  fi  meffe  inme^o  tra  luì ,  &  il  nemico ,  ne 
ièfier?  ancor  nuouo  netta  militiate  il  triflo,  &  peri* 
gliofo  fine  della  battaglia  da  jpauetare  ogni  vecchio  , 
&robufio  [oliato  gli  poterono  torre,che  egli  di  dop- 
pia gloria ornato  fi  non  meritàffe  la  coronayper  haue- 
re [campato  dalle  mani  de  i  nemici  in  vnfolo,  la  per- 
f  ona  del  p  adre  ,  &  quella  decapitano  .  Gli  e  [empi* 
the  h abbiamo  racconto  tanto  eccellenti  detta  Romana 
pietà ,  afferma  la  noftwt  città  >  per  relatione  d 'altri  : 
tnaquefticheappreffo  referiremo  gli vide effa  con  gli 
cechi  propri) 

Di  Lucio  M  ali  io  Torquato* 
*  "Pomponio  Tribuno  detta  plebe  haueua  citato  di- 
nanzi al  popolo  Malli o  Torquato ,  perche  trouandoft 
in  guerra  dittatore,  per  non  perder  tocca/ione  ch'e- 
gli vedeua  dipoter  vincere  il  nemico, haueua  per  que- 
$ià  cagione  trap  affato  il  termine  del  diporre  la  Dit- 
tatura, &  ancora,  perche  €  teneva  in  villa  a  lauorar 
la  terra  vnfuo  figliuolo giouanetto di  ottima  apparen 
V&,&  ne  veniua perciò  apriuarela  {{epublica  ;  Uche 
€ome  ilgiouane,  che  ancor  egli  fi  chiamaua  Mattiojn 
tefe,  iheotinente [e  ne  vine  dentro  alla  città,etful  far 
del  dì  andò  a  trouar  Toponio  a  cafa,  &  credendo  To 
pomo,  che  e'uenijf  ?  per  accufare  il  padre,& aggrauar 

lo, 
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lo,per  effer  da  lui  fuor  del  douere  aleggiato,  &  mal 
trattato,fece  vfcirdi  camera  tutti  quelli,  che  riera- 
no preferiti^  accioche  potejje più  liberamente  a  folo,  * 
folo  dir  tutto  quello,  che  gli  occorreua.  llgiouane  vi- 
fio  la  occafione  di  far  quello  ,  che  egli  haueua  in  ani- 
mo, truffe  fuori  vn  pugnale,  che  fotte  afeofo  haueua%. 
&  con  minacciy& (pauenti,coftrinfe  il  Tribuno,agiti 
r  areiche  ei  non  procederebbe  più  oltre  nelle  accitfe  del 
padre,di  che  ne  nacque,  che  Torquato,  non  fu  forca- 
to a  comparire  altrimenti .  E  cofa  molto  laudabile  le 
effer  pietofo±&  amoreuole  verfo  dclpadre,  ma  Mal- 
Ho  tanto  più  merita  di  effer  lodato  nello  hauer  foue- 
nutoloinquefta  neceffit  alquanto  quello  era  più  afpro* 
tir  più  rigido  inuerfo  di  lui,  perciò  che  ,  non  per  altra, 
cagione  era  indotto  ad  amarlo,che per  naturale  amo- 
re, non  hauendo  mai  rivenuto  da  lui,fe  non  aJpreTgfy 
e*r villani*-*.  ...  \^ 

Di  Marco  Cotta.  * 

Marco  Cotta  imitando  la  pietà  di  M alilo ,  nel  dì 
medefimo,cheeiprefe  la  Toga  virile,  fubito  fatta  co- 
tale cerimonia,fcefe  a  baffo  di  Campidoglio,  &  dna? 
mo  in  giudicio  Gneo  Carbone ,  che  haueua  accufato9 
&  fatto  condannare  il  padre,&  comparito  non  re&0 
mai,chtti  lo  fece  condannare*  &  co  fi  con  felice  prin- 
cipio diede  buon  faggio  della  fuagiouentù ,  &  del  fua 
buono  ingegno  •  -%%ì«  , 

Di  Gaio  Flaminio.        .  ^  .  - 

Totetie  ancora  affai  la  rimerà  Pmrnanelpet^ 

■ 

t 
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to  di  Gaio  Flaminio,  perche  efìendo  Tribuno  della 
plebe, & battendo  conta*  alla  volontà  del  Senato  prò** 
mulgato  la  legge  [opra  il  diuidere  nel  popolo  i  terre- 
ni acquattati  in  Lombardia,  nè  fi mouendo puntoni 
per  preghi  y  nh  per  minacci  di  e  fio  Senato;  nè  fpauen- 
f andò  fi  ancora  che per  ordine  di  quello  fi  fofie  contra 
di  lui  apparecchiato  vno  efercito ,  fe  einon  fi  leuaua 
da  quella  frnprcfa,  cóme  H  padre  (  fendo  lui  [alito  iru 
Ringhiera  $  &  incominciato  di  già  a  leggetela  proni- 
Jftonc  in  ciò  fatta)  gli  fofe  le  mani  addo  fio  per  ritrarlo 
da  cotale  propofitùV  vinto  dalla  prìuata  autorità  di 
quello,  fcefe  fubìto  abafio  ,  &  spopolo  non  fece  pure 
&%itto  contra  di  liti.  l'V  '  -\ 

—  •      0i  Claudia  VcrgmèVeftafc,  *% 
Grandi  cjfettidi  pietà  fon  quefii  veramente  3  ina 
ìononsògià,  feiomdèbbadire^  cbequeUo ,  ebefe» 
ce  Claudia  t'ergine  F e  fiale  »  auan%i  di  valore ,  &  di 
animo fità  tuttosquelk^  ,  coti  et 

fedendo ,  che  i  Tribuni  dellaple\>e>  violentemente  fi 
?f Plautino  ditirare  a  tèrra  del  carro  »  il  fuo  padre , 
trionfante  con  marautgliofa  preflex^a^  tacciando  fi 
tnmt\%otra  il  padre  &  iTribmtL^xibuttò  fiuti  Ma- 
}firato$che  era  di  tanta  autorità  in  Hjma, $r  in  tan* 
\o  accefo  contro  diquello  >  pàr  gli  lddij^  &per  le  ini* 
inicitie,  che  erano  tra  loro  •  In  quefio  modo  adunque 
ilpadteyfi  conduffein  Campidoglio*  &  la  figliuola  $ 
fe  ne  ritornò  nel  Tempio ,  dtllarpea  Kefia ,  col  me- 
defimo  honore$  &  màlrageHok$  a  giudicare ,  qual 

de  ì  duoimerittfemaggvrlode,  oilpadrè\cbt  beb- 
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bc  in  compagnia  la  vittoria  ,  o  la  figliuola,  che  dati* 
pietà  fu  accompagnata.  Verdonatemi  fuochi  antichif 
mi  %  eSr  eterni  ad  effa  Dea  confagrati ,  ne  vi  [degnate 
meco  ,feio, partendomi  dal  voftro  (acratiffimo  Tem- 
pio, volterò il  mio  parlare,  &  pafjeròpià  oltre  ad  vn 
luogo  nella  città  nojìra,più  neceffariojfebenedi  man- 
co  bellèT^hper  cip  che  non  fi  auuilifce  in  alcuno  il  ca 
ro  pregio  delia  pietà ,  ne  per  malignità  di  fortuna  ,  ne 
per  ba(fe^adicondmone9an^quanto  in  maggior  cu 
lamità,& miferia  fe  nefaiff>erieni$a%  tanto  picchiar 
ro,& piùff>lendìdo  apparifct. 


Della  pietà  di  vna  figliuola  verfo 

la  madre.  > 

il  Tretore  ,  battendo  fententiato  a  morte  vna 
donna  e  aitanti  al  [ho  TribunaleiCommeffeatTrium-^ 
uuo,  che  in  carcere  la facefìe  morire ,  &  haùendolvi 
entro  a  quella  condottola ,  il  guardiano  di  effa,  moflb 
dacompaflionedi  lei  non volle  coft  al  primo  torgliU 
vita,  facendo  ancora  h  abilità  olla-figliuola  di  poterla 
andare  a  vedere  ,ma  prima  molto  bene  cercandola , 
chela  non  gli  portale  cofe  da  mangiàre,penfando  che 
la  fi  douefie  morir  di  fame .  Et  efiendo  pajfato  mol- 
ti giorni,  cbecofteinonmoriua,  andando  fra  fefleffo 
pen I andò ,  onde  potere nafcer e,  che  ellatantotempo 
fi  mantenere  vmat&  andando  ancora  moltthdiligen- 
t  emente  off  emanilo  la  figliuola ,  fi  accorfefmalmen- 
te,  che  ella  col  fuo  latte  ,  lammmeuainvm/ll* 
fbebauendo  lui,  come cof a  motta,  &  marauigliofa 

A—...  re- 
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referito  al  Triumuiro,  &  il  Triumuiro  alVretoref  è 
dal  Tretoré,  fendo  andata  ti  collegio  dei  giudici  3  fu 
cagione  di  perdonar  e, &  faluar  la  pitaacolei.  Etdo- 
uenon penetra  la  pietà? 0  che  cofa  è  quella,che  la  non 
radia  ritr  oliarlo  ?  Voi  che  lyha  faputo  trouar  modo 
alla  figliuola  difaluar  la  madre  incarcerata  &  con- 
dannata a  morte  ?  Terciò  che  quelUcofa  è  più  moua 
&  più  inaudit  a 9ch e  la  madre  ejfer  nutrita  dalla  figli- 
uola col  proprio  latte .  Ven far  ebbe  forfè  alcuno,  che 
vna  tal  cofa  fujfe  fatta  contra  lordine  di  natura.,  fe 
l  amare  il  padre ,  &  la  madre  nonfufie  una  delle  pri- 
me leggi  che  la  neh  a  impo  fio.  À 
«v  ««•»  % •  < * 

De  gli  Ederni.  t)elhpicti  di  vna  figliuola 

ver/o  il  padre . 

Il  mede fimo  fi  può  dire  della  pietà  di  colei ,  che  ri* 
trovando  fi  il  fuo  padre  Ci  mone  nel  mede  fimo  moda 
condannato ,  &  incarcerato,  efiendo già  condotto  aU 
V  vidimo  di  fiia  vecchiezza,  fu  come  vn  bambino  dal- 
la figliuola  nutrito, &  allattato. Gli  occhi  de  i  riguar- 
danti flupij cono, &  reftano  immobili quando  coment 
plano  la  pittura,  che  queflaimaginerapprefenta,  & 
colmar  auigliarfi  di  quella  antichità,la  vengono  a  ri* 
nouare  nelle  menti  de  glihuomini  della  et àpr e f ente, 
parendo  loro  in  quelli  lineamenti)  &  ritratti  veder  la 
cofa  ifiefìa  vìua^  apparente. Onde  confeguentemen 
te,èfor%a,cbepiit  e fprefi  amente  jper  la  pittura  di  co- 
loro, che  fcr tuono  ,  fi  apprefenti  dauanti  agli  occhi  di 
coloro,  che  jeggono.  *'         m  , 

Di 
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•tòt  awifi  pàrue  graucil  comperare  la  Sepoltura  di 
tuo  padre  con  U  entrate  per  lui  uolont arsamente  iti 
quella  car cere ,  &  in  quelle  catene  ynelle quali  effo  èra 
morto ,  perché  quantunque  tu  dapoi  ne  diuenifligran 
tittadiHotft  Capitane,  nondimeno  maggior  lode  affai 
in  quella  earcer^qu%aii j  che  nei  Senato  i  perche  v 
tutte  le  altre  vit  tà  nisritàné  folatnente  di  èffe/  gr,dU- 
demente  adnììrdie,  ma  làpietkìthèin  te  fi  inde»^ 
folamèrite  i  degna  di  màratligUd ,  ma  di  effer  ancor* 
/ammanente  dà  ciafcheduno  <w«M*  M.  ;• 
Vl- DiduoifratelliSpagnuoli.  .. .  .^j 
«  faremo  ancata  ptcntjone  di  duoi } 'rateili \di Hai di^ 
co,  iquaiijufteipìjénobitidi animo  ,  che  di  ftirpe^  , 
peroehe  nafcefilinSpàgnadi  baffd  cottdition^  nta 
dando  la  propri  trita  per  nutrire  ilpddret& la  ma- 
dre jon perpetua  fatta  dilata  fui  *óftrónóme,auUèri- 
gAicheuohpeyébeegjihaueffero  da  fomentar  fa  conué 
mfle còn  i figliuoli di  Tdtietedi  ammalare  Epafo 
tiranno  della  patria  lord,  in vendetta dito  padre  idi 
quello  ingàufiamenté  fatto  occiderejcon  eeniitione* 
che  egli kàdefiejoiappo la  morte  uoftr a  a  pagar  lo- 
ro dodici  mila  i^mmii  né0an4teb^h^di^ji 
inandare  adefettofi  bomreml  mpr^  mauolét 
ancor*  morìregloriofamentefjperefje  conléMed^néé 
maniuertdicaffelamortedi  T>atier£iamQta<^ajie.% 
tiranno,  próuedefie  alla  nece(fic4  fai  uodri  progenitOr 
tii&auoijkgprwcàafcg^ 
.    «k>3  .    -  ,  I  t  4ue 

'  ^'  Digitized  by  Google 


cu  e  fino  a  queflì  tempi  coft  morti  viuet  e  >h  attendo  *0~ 
luto  più  prefló protk&er  alta  *ètebiei&a  del  caro  p  a- 
*)i*e>&  della  caramadre,ibe penfare  in  che  modo%ttoì 
quelli  tttywèfji peruenire.    **  •  *  ■•  S%9* 
w  Di  Cle^bei&Br itone,  AnfinottK>,&  V 
5v       r  ;      Anapo,  fratelli .  ^     \  ,  •  v 

i  \Soriópiù~telcbrati  di  quelli,  che  babbiamo  detto,  i 

Kàti*if<amGleòbev& 

-jìbómo,  &ÌArtapo,i  primi  perche  portarono  in  collo 
*t*Ìor  madre  facerdoteffa  a  celétfrare  ifacrìftcij  di  GÌU 
*ttèrtt  fuori  della  città ,  gli  altri ,  perchè  (opra  le  loro 
ff>alleportaronoper  mejgó  tè  fiamme  del  monte  Etna 
il  padre ,  &  la  madie,  nondiméno  he  quéfti  ne  quelli  in 
-éèfono  de  por  la  ulta  per  loro.  T^o  cacò  già,p  parlare 
ìnjjUeflc  modo9difcemarelaglori*déiGreci,nèdi& 
/curare  la  fuma  delle  fiamme  di  Etna^an^i fendo  Fhi~ 
ftòria  dico/loro  ofcttra^cnuUolaWg&ad  iUujlrarld. 

•  -          ^  Dèi  Re  Dario.     *  ^ 

^ Si  come  ancora  vòlèriUèrr^  detta 
"pietà  de  gli  Sciti  y  i  quali  fbàrrenéò Dario  ognigiortio 
più  oltre  ne  i  lorpaefi  co  tutte  te  fhr^fdtt  fio  regno\ 
4póco  a  pocoritiradofl,et  da^dtl^u^fgià  fi  erano 
ridótti nei più  defèrti,  &  ptò'ààtotroWùgbi  detteio* 
'wrregiènèì  &  hauendodapoi  toffldatp  effb  Dario 'Ad 
htetrogar&  ftifoio  ei  mettano  por  fine  M  fuggirò*, 
&d&prtàépio  al  combattere ,  rifpòfono ,  èie  n6n 
haùéuaHò'nècitt^  huorati  ,  per  i  quali 

dìiUeffercfcerYàre  dì  combattete,  ina  che  feci  perueni 
fe»«^M0'$^  r  attor*  glifweb- 

*w*  ^  Uno 

.  \ 
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hono  conofcerc  incheMànieraffificto filiti  gli  Sciti 
di  cobati tre: con  le  cui  parole,  tantopieto fi, quella  gc 
'fé  barbar  a,&  efferati^  uenne  a  cancellare  ogni  infu- 
nili* dì  Bàrbaro,  &  di  crudeiè.  La  natura  adunque  co- 
me ottima  ,  &  principale  maeftradi  tutte  le  cefi  è 
*juella,cheinfegna  a  ciafeun  ufare  la  pietà,  &  fen%* 
thel'babbia  dibifogno  di  parlare,  0  di  fcriuere  per  vn 
terto  Juo  incinto  ammaefìra  i  figliuoli  ad  efìer  pietofi 
yerfo  de  i  loro  progenitori .  Chegioua  adunque  lu  dot- 
trina? gìoua  afarglihUoniinipiù  acuti,  & 'ingegno fi, 
ma  non  già  a  farli  miglio 'i,auuenga  chela  vera  vir- 
tù fi  acquisii  più  per  namra,cbeper  arte. 

Del  figliuolo  di  Crefo. 
Et  che  infegnò  a  coHoro  in  cotalguifa  a  Dario  W- 
fpondere(le  cui  cafe>&  habitationi fendo  lor  fiatiti  di 
andare  bor  quà ,  horlà,fopra  i  carri  vagabodi  erano, , 
z  bofcbi>&  le  felue,&  ébeviueuano  no  akriméii  che 
fiere  filuaggie  della  cruda  carnede  gli  animali  )  cer-  ^ 
tè  non  altri  y  che  la  ifleffa  natura,  laquale  rende  vnto 
7 a  la  uoce  al  mutolo  figliuolo  di  Crefo,  fpinto  dalla  pie 
tàj&  compaffioneinuerfo  delpadre,ad  aiutarlo,pet- 
che  efiendo  fiata  prefa  da  Ciro  la  città  de  i  Sardi ,  & 
correndo  uno  de  ì  Ver  fi  contro  a  Crefo  impetuofamen 
te  per  »cciderlo,nonf apendo  ebe  egli  fi  fufféjt  figlino 
lo )  qua  fi dimenticatoli, che  detnafeita  la  fortuna  gli  ha 
Ueua  tolto  ilpaAare, gridando  a  colui,  che  non  uolcffe 
uccidere  il  Crefo ,  gli  fece  ritrarre  il  braccio  indiè- 
ÌYO,cbt  già  con  ilpugnalegli  haueua pofto  alla  gola ± 
&  co  fi  emendo  fino  a  quel  tempo  fiato  mutolo  >  p& 
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voler  faluare  il  padre ,  s'ti/n^lajmiefar,,,;.  0.u.# 
V     Di  vn  giouanc  dettoJPlutope. 

Z<z  medefima  pietà  ,  nella  guerra  Italica  armò  un 
gìouane  della  città  di  Tina  cognominato  Tintone  di  ti 
ta  virt  ù  di  animo  ,&  fagliar  dia  di  corpo ,  che  cfien? 
dodtpuCfìQ.a#*£Ma;rdÌA  ffltfmt  della  fua  città  <L$ 
itymaniafiediata ,  &  mpfiraujifilfiit  Capitano  dello 
efercito  di  fuora,fuo  padre, che era  prigione ,  circon- 
dato da  i  faldati,  con  le  fradc ignude  in  mano,  &  mi- 
nacciandodi  ammainarlo \,  fje  ei  non  gli  daua  ilpaffo 
ad  entrare  nella  città, eff r  allora  fpintofi  folo  aìlauoU 
%a  di  quell'i  impetuo j amente ,caub  lor  delle  mani  il  vec 
chio  padre.  L  a  cu  i  pietà  in  due  pioniere  apparfe  mirit 
bile  iluna  per  batter  in  SPtdguif/a  f aluato.il  padre  9 
FaUrapernonbauerea  cagionetdt quello  tradito  Ix 
patria.*.  •  •  .,  t. •  :.\  ;  ■.»,.•••..!' 

PEL  L  A  P  I JÉ  t  A\  VERSO 

DQppoU  pietà  imerfo  delpad/e ,     della  ma^ 
dr  eseguita  quella  dell  un  fratello  in  fer/o  l'al- 
tro,poche  fi  come  dp  imo  vincolo  di  carità,  &di 
amóre nafee  mentamen  e  dallo  bauer  ricettato  molti 
&  grandi  benefici^  j  cofi  il  fecondo  nafee  dallo  efierfè 
trottato  in  fi me  a  riceuetne.  Quanto  è  co  fa  dolce  %  & 
fuaueadire.T^oi  vfeimmo  di  un  mede/imo  Mentre,  fìa 
'  tuo  nutriti*  &  allenati  nelle  medefime  braccia.  t{ico- 
nofeiantope*  padre ,  eJr  madre  i  mede  fimi , ,  I  mede- 
fimi  fur  ono  follccici  per  allenarci  ,.0"  .  condurci  a  be- 
ne ,gU  bonari,  &U  gloria  de  i  nofiri  antichi  e  cow^ 
"*'c'<      r    i  v  nume 
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mune  alluno  &  atl' altro  E  cara  ta  moglie,  fon  doldi 
figliuoli  , giocondi  gii  amici gratii  parenti;  ma  tutti 
queftUcóme  conosciuti  dipoi,  non  debbono  tffcr  tenuti 
da  noi  in  quel  grado  di  beniuolen%a,  che  i fratelli^  che 
f rima  cono  fanti  b ab  hi  amo .       fornii  $  qj;  r$ 

Di  Scipione  maggiore, 
-a*  Wt  di quello  yche  io  dico  uoglio  me  ne  fia  testimone 
v&ciftiene  africano  il  quale,  quantunque  efuffegran 
^tfifffoio  amicò  di  L  elio,  nondimeno  pregò  fupplitheuol 
mente  il  Senato ,  che  non  voleffeleuar  f?imprefadel~* 
r^Afia contro  aif{e\Antioco9a  Lucio  fuo  fr  atello, per 
tnànda^ui  Lelio ,&  fi  obligò  di  andareper  legato  di  ef 
fo  fuo  fratello ,  non  fi  curando  di  feruirliin  luogo  di 
7rtinijÌYo  ancora  che  ey  f uff  età  maggiore  età,&dipih 
Malore  di  quello  ,  Crper  tinomé  acquiflato  in  guerra 
eccellenti/timo,  &  quello  che  più  è  da  Stimare,  haue- 
^ùafigià  acqùifiato  il  cognome  di  Affricano,  &  Lucio 
non  ancora  di  jifìatico.  Et  co  fi  de  i  duoipreclarifjimi 
**ognomi,j4ffricanoy&  ^ifiatico,  uno  per  fenepfefe, 
iy  altro  diede  a l  fìat  elio ^érdellytn  Trionfò  fi ;  acquifiò 
ja  gloria  per  fè,&  dell  altro  la  conce/fé a  quello,  &  fu 
alquanto  maggiore  di  tffo  nelleffet  li  minijho,che  effo 
-diwwell  'e >fferh Capitano*.  * 
tV-\  Di  MàrttoFabio.'     v^immA  \-j 

Et  Marco  Fabio  Cohfot&,  hauendo  fupefatò  glorio- 
fàmeme  in  un  fatto  d'armei  Tofcani,  &i  fetenti , 
non  uotte  accettaci!  Trionfo  Statuitogli  dal  Sena- 
to, &  dal  popolo  con  grandifiimo  fauore  :  perche  il 
fuo  fratello  Quinta  Fabio  ,  the  già  era  fiatò rtùnfo- 
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lo  3  combattendo  valor  of amente  vi  era  flato  W>y  fa+ 
Quanta  adunque  fi  può  filmare  effere  Slata  la  pietà 9 
&  carità  fua  verfo  il  fratello  ì  la  quale  t afreddò  in 
luiilMldexù \%&faffmo  Àihwm  tanto. grande  9 
quanto  h  il  trionfo.         ^  .  * 

v.pi;T%rioCcfarc* 
VeHo  efempio  di  f opra  feneb  h  onorato  Affai  fa  an+ 
ticbità;di  quelloiche  al  preferite  narreremo  fe  nh  bona 
ra,  &  iUuftra  la  età  prefente,  alla  qual  jk  Stato  conctf* 
fo  diveder t primier amante li  dupifìatcUi  Tifarlo  & 
Drufo  delta  cafa  di  Claudij ,  appreso  di  riconpfceili 
ornamento  della  cafa  lulia,percheUnoftro^renc^ 
&.pa#redell4nQftr a  patria,  hebbe  fempre  tanto  §(* 
fo,& [colpito  nelì animo  ilfuo  fratello  J>rnfo  cheh** 
uendo  intefoperynù  mancato  da  quello  in  Ticino  (da 
ueegli  vittoriofo fi  era  trwferitqjper  riseder  ilp4~ 
drc eia  madre,  ) quello  effendoli  cafcato  vn  cauallo 
;  addoffo,  trouarji  il  fine  di  morte,  fahito, cornice fa  at 
tonita,&  jpauentata,  fi  partì  diquiuia  rotta,  &  con 
\quantafretta,&  celerità  eglifi  tr 41  f eriffe  in,  GermOr 
nia^done  Drufo  fi  riiroUaua,imanifcfto  che  invndì$ 
rrna  notte  (en^a  mai  fermar fi,&  co  mutare  fpeffo 
caualUpafìòt  Mphet  il  t{c^osefycedugentoMÌglia9 
&  ha  uendo  ancora  battuto  a  pafìare  per  quei  paefì 
barbari  poco  innanzi  da  effo  Drufo  uinti,  e  debellati 
non  menò  j eco  altri  chejintabagioper  ifcorta.  Ma 
quantunque  alihora  fi  trquaffe  implicato  infìfhttQpe 
ricolo  y£  di faggio, e ce fi  falò  baueua  nondimeno  in  fua 
copagnia  il  fanti  filmo  nome  della  fietà>gli  Iddijfàuto . 

ri 

•i 

~~ '  Digitized  by  Google 


qov  J  N   T   O.      .  17*  ' 

ri  de^gli  buomini  eccellenti  &  virtmfh&  Giouc  fiS^' 
Jiffimo  protettore,*  .&.cu£lode  del  Bimano  Impetioìi, 
.  Jprufo  ancor  a,benche  e  fuffe f  in  propinquo  alla  mar 
àfiichenon  gli  era  vicino  Tiberio  fendo&già manca* 
Jfi  lefor%e  del  corptQ>& il  vigore  deglifòtititnov^ 
meno  in  quello  ili  ante  che  già  era  al  pmtàddlaMfitir 
fe>  comandò  alle fuegenti, che  cont'infegnfoakdaffcty 
ad  incontrarlo  >  &  comelor  C apipamlà  jjdutafferm% 
&  riceueffero,  &  da  man  defiraacantoalfuofujfe 
poflofallo^.amevtOy  Uoltydò  the  éftifft  ricQpofciiiì 
to  come  Confo  fa,  &.  Capitano.  Etxofi  in  un  mede  fimo 
inftante  renuntiò  l'Imperio  alla  xnaeflàdel fr  Otello  >  et; 

f/tfiÒ  dÌqi4jefl:aVÌta  .  :\       •?      ,iV  \Ottv  TT 

0<\ <  Di  vn  certo  foldato  di  GneqPompddk  X. 
wì£p.che  allpvfemph  di  queflì  d^w&fit  pub  fagè 
giugnere  ef empio  piùcbiara^  pvkMntmié&té^A 
la  carità^ amore /r^^rw^^cfe^iì^'rfiiCtfilore^tjdB 
JR  ùUuQfrma  no  fra  difearo  a  quelli  duoi tcccÙetifiimH  . 
$Sftitaìti9pM  tutti  i  fecoli  celebrati*  fe&lfa  Ib?  narra%  | 
ffafafoggiiH&wà  i'eferapio  della  pietà  gvàndiffimét  v, 
$he  vsò  vn foldato  uerfoun  fiiofiMefyiMfàtàicfr*  ^ 
fiuiin  Hijpagna  nello  eferdùo^i  Vr/eosV^mpeb^lw 
uendo  ammalato  uno  de\foÙitt^rSl^ì^<n:Ìaychepi^ 
dggli  attrito  in  fa3ma*&  nello  (po$iarfatycono  ferii* 
do  do  egli  era  il  fuo  fratello  ydoppo  efferfigra  pe^o  do 
luto  degli  ldi^y^bcHemmiatoliychì  fi  empia ,  e  cm 
deUuittQYifritòncpffo  glibzueffcYO  +f deportar  il  fuo 
corpo  uicino,  a  gli.allogiametiy  &  copertolo  (Cuna  prt 
tiofaueflc  lo  pofe  fopra  il[{pgo>  dapoi  appiccatoui  il 
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fuocò)  incontinente  còti  U  medefirna  fpada  co  laquà» 
le  haueua  ammalato  il  fratello  fifa flò  da  vn  canto 
a  V altro  >  gin  aio  /opra  il  corpo  di  quello  volle  av- 
•dere  inficn*£ton  lui  T  otena  co  fluì  con  la  feufa  di  non 
liuwer  conofcifitOyfen^a  fuo  carico,  conferuafiin  vi- 
ifaima  volle  pm  iojlo  vfare  *n  tale  atto  di  pietà ,  che 
fpruirfi  di  vqa  tale  feufa  ,  per fntcoptpagìiia  ancora 
inntprtt ^xl fratello . 

miY   PBLLA  PIETÀ"  VERSO  LA  \ 

pàtria,       Cap.  6. 

y$  fàtis fatto  fino  a  ?  tòtd  a  i  gradi  più  flrét 
tii&  pìà  propinqui <ticònfanguinitd,re  fiali  ho 
Tft  a  fot  is  fare  dilupatriay  alla  cui  maeSìa  cede  ancora 
fofietài*mrfoilp4dre9& la  madre  che  fi  agguagli* 
&quella>cbe  dobbiamo  bauerè  verfo  degli  Iddij.ccde- 
ii  ancora  uolontitrila  carità  fraterna^  celrtttonra 
gione  gr2diftimà)percbe  roumatauna  cafà  refla  qùcH 
fbe  volta  in  piedi  la  ({cpublica,  ma  la  rouina  della dt 
tàMnetèfJUà  fitirà  dietro  la  rouina  di  tutte  It  cafe 
llè  i  prutatu  Ma  che  bì fogna  multiplicare  in  parole  fù 
pra  qucRamateria^ffcndo  la  for^a  della  pietà  inucr 
fo  la  patria  tanto  grande  3  che  alluni  con  la uh a  prò* 
pria  l'hanno  dimofiro.  •  :iOh 

>  \>DiBruto;primo  Confolo/  *■  *MwA 
a  Brutù  il  primo  Confolo ,  che  fuffe  fatto  in  \om*  f 
combattendo  per  la  patria  contro  ai  Tarquinia  fi  af- 
famò con  ^4runte3figlifinlo  di  Tqrqumò  fi*perbo%& 
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fift*eoìurodifortc,chfrl^ 
fe ferito  cafcòin  tei** nfaw.Vatrebbefi  meritamen- 
te dire  al  popolo  Bimano,  che  per  la  morte  tà\ca$wi 
$U  cojlajje  motto -cara  la  libertà .  :  «  i  .  :  5 
.'$.•..-  ••;  0  ,v'->  Di  Curtio.  A^wwv-twreW* 
-  Effehdù  WKipma  vel  me&adelbfia^/rippìrtofi 
inr>n{ubitoilt6Yrfro%&fii^ 

ga,  & profonda,  mandarono immani h  all^Òraeph 
tf^pollo,ilqHalehauendff4viofaTtyojfed*q*ol& 

*fo>Mlafiriehmdt(feffr*^^ 
neceffariogutartddem^^ttdeòfar^en^;^f^ 
èlica  Fumana,  eradiWaggiAi -frego ,  &  valóre^  3 
tUrtio  allora  dì  fanone 1 V  «Jr  ^ 'animo  mbiliffiVM&o- 
uaneito  ,^<^o;faf*fh^>t^ 
che  la  noti* :a  città  valcnapiù  tra  più  eccellente  * 
*r  ano  tarmi  y  armato  fi  tmtoda  ùapovt  piey  moviòa 
*auaUo,&  $ronatolo  y&  correndo  a  tutta  briglia  , 
Vi  fi  gettò  dentro;  i  cittadini  allora ,  per  b onorar h, 
*  gara  gli  gettaron  [opra  dimólte  biade  ,  & facenti* 

nenteJkb^firicbiufeì^ 

feriti  prima  \Jfc£»MM»#flp^^ 

buomini  Mcellmr<muiwntidéifanó8racÌMàw&t 

dimemnon  fi  legge  e f empio  più  chiaro  di  qntfko  deh 

la  pietà  uerfola  patria,  al  quale  y  come  quello*  che  in  ' 

quella  jpetie  di  virtàtiemilPrinciputOrfog&gnerè 

rn  fimilcj) .     xboC:  niUIirt  iu 

I)iÌ3cnit!D'€ippo  Pwtortì.<,:;Vv.!Ì'!;- 
Jt  Genitio  Cippo  Treton $9fe?ndo  fiondi  0p*. 
ma,  reJli(ot&wn,atQdaCapitwt<i>  otcorfebn'taf* 
N  im  molto 
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molto  nuouo  negiamai  udito;  nacquero  a  co  fluì  in  m 
fubito  come  due  corna  in  teda  y  &  gli  fu  dato  per  ri- 
fpó&atlxtiQracolOyXbefe  e3,  ritornati  a  dentro  alla  cit 
tà  ne  diutrrebe  f{e.  Ilcbe Mdocbt  nw  fiyerificaffe  » 
uolontartamentefi  elefl&cfiiio perpetuo  #  0  pietà  im- 
Wenfàs&  iticfìimabilcy  degna  veramente  d'ejfer pre- 
ferita'quanto  àliagl&ia  ai fette  t{edi  [{pma.latefla 
di  coftuiyper  far  didfymemoria  eternayfu  pofia  di  ra- 
Vnv [opta  la.p ditta >àonx£ coglier  a  ufcito>  &  da  quiui  in 
*m%t>fkì:biamata  poxta  ^andaftulan^ perche anti- 
"€artertèt$altare  fi chìam^m ^anda.r%ì^  ombrai 

^emiÒ^afcm  herede  di ijyefta  fua  glma  Elio  3?/r 
terèùbfuafecjfendofifefpfà  foprq  il  capo, 

mentre  che  ègb  tenete  fagione,  &  dicendo  Ejltivfìn* 
ce ,  che  conferua?ido  urina  qu elio  .vccell^lojlatùfuo 
farebbe  felici/fimo-,  :  &>qwllo  della  Bgpublicainfelir 
cifiimo  i  ammalandolo  auuerrebbe  flcontrariàifur 
bito  atta  prefentia del  Senato  rgli (chiamò  il  capo  co 
i  denti .  Onde  dipoi  la  cafafm  nella  rotta di  Canne  9 
fece perdita  di  dici  afett  eh  uomini  tutti  valorojì ,  & 
la  republic  a  col  tempo  pemennea  tatìtx,  alte^fu  , 
quanto  era  poffibiledi  venire.  Ben  fi  douetteno ride- 
re dicotal  efempiycome  d\  cof a  flotta  ù*VandySilla^ 
Mario,&  Cinna.  a\\ 

Di  Publio  Decio. 

Tublio Dtcfa  ycb$.fuilprimo  confalo  >  che bauef- 
felàfafafua  reggendo  nella  guerra  contro  ai  Lati- 
ni$cbe  i'efercito  Romano,  fetido  appiccato' 7 fatto  d'w 
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m€$iegaua%  &  qua  fife  ri  andana  in  rotta,  confagrè 
agli  Iddi] ,  la  [uà  vita perf alate  della  republicq;  y  &> 
fkbito  dato  dipiè  al  cauallo  fi  fpinfe  a  rotta  neltncq* 
%ade  nemici  9  cercando  di  morire  per  falcare  la  pa^ 
tria,&  fatto.  gràt}di(Jimaflrage  di  loro  ,  effondo  in 
molti  luoghi  ferito  cafcò  morto  [opra  i  co<pi  di  quel^ 
li^delle  cui  ferite  &  (angue  +  ne  r'fa^  ola  muori  a  de  i 
Romani  non  a/pettata . 
-ì/    ,   Del  figliuolo  di  Publio  Deeio* 

Lo  efempio  marauigliofódiiale  capitano  ,  fàrebb$ 
fen^a  pari ,  fe  e9  non  haueffc  generato  \un  figliuòlo fi- 
4mgtiantea  lui  »  C.oftmbquendo  la  quarta  voUa ,  che 
€glifkCmfoloyimitatolyefmpw  del  padre*  *on>un  (h? 
mileUotoyet  co  impeto  no  turno  fiero  contro  a  vernici* 
fece  ripigliare  for^a  %  <&  vigor  e  al  B^manotfttck*  * 
the  miVwdefìfno\mpdo.pijQgando  andana  in  wta.Qit 
ée  beo  fa  mal*agtnole  a  cónofeere^qtta^ 
alla  Byépublica Bimana, o  lauita^iamortedeip^m 
^perche  la  vita  f e  refóien^a  al  vittoria fo  inimico* 
&  la  morte  rendè  vincitore  il  Romano  efercitdè 
i  c  Udii   '  Di  Scipiótóenftaggioùrég:     sq  i  jC£ 

*b{on  mari  Scipione  maggiore  per  la  patria  >mx 
-cbnlafua  rara  virtù  la  Mantenne  in  piedi  *  coxiciofix 
che>*itrou*ndofi  quella  in  termine  per  la  rotta  di 
Canne y  che  tutta  via glipareua  e/fere  preda  del  vin- 
citore Annibale ,  &  però  confutando  ,  quelli  %  cbcj> 
della  rotta  erario  au andati ,  per  autorità  di  Quinto 
Mettilo,  fopra  la  abbandonare  Italia,  Scipione,  ch'e- 
ra allora  molto  giwanettù >  &\  tribuno  de' foldati M 

traffe 
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Graffe  fuor  lafrada,  &  minacciando  a  ciascun  dì  l'or* 
ia  morte  gli  cofinnfe  ad  vno  ad  uno  a  giurare  di  non 
ubandoti  ar  la  patria  ,  &  cofi  egli  non  foto  f$  dimofirò 
pietofo,  &  amor  mole  verfo  di  quella,  ma  ritenne  an~ 
torà  la  pietà  ne  ipetti  di  coloro,  che  di  già  sbandita 
Ihaucuano**  * v  *  :\  &**o»  OjV  :  -  wrrv*/.:H^\  .  \.v^ 

*  De  gii  arren  datori  delle  entrate  publicfafcji- 

Boy  pafiiamo  un  poco  da  i  particolari  allouniuer 
fale>et  confider -andò  quanto  fidimoftv >àffe  ardente, et 
pietofo  inuerfo  la  patria  Immergale  dei  cittadini  ,  f- 
ciocberitrouandofifnelta  feconda  guerra  cotro  aiCdr 
tagine  fi  terrario  uoto,& * fautto,  che  non  purthau** 
mano  da  fepelire  alle  fptfe  del  culto  diurno ,  glìahtn» 
datori  *  &  banchieri ,  per  le  mani  de  i  quali  paffauano 
i  danari  del  publico, ;  andarono  fp untane amente  att- 
uare iCenfori,  &  gii  e fonarono,  che  fi  fornifftr*  nòn 
*ttrir*enti,chèfe la  città  abondaffe di  danari  ydi  tutto 
quello  che  faceva  lor  di  mefiiero  per  conto  detta  guer- 
ranche loro  prouederebbono  a  idanari,& non  doman 
derebbm  laro  un  danaio >fe  non  finita  la  guerra.  \  ~& 
De  i  padroni  de  I  li  fchiaai,  concefi  al  publico  , 
x u%     '  de  cauallieri>&dc  i centurioni,  o  v: 
3 r  I  padroni  ancora  di  quelli  Scbiaui ,  che  f trono  ti»  * 
herati  da  Sempronio  Gracco,  per  efferà  portati  da  ua 
Unti  huominiy  nella  efpugnatione  di  Beneuènto ,  non 
vollono  per  allora  domandare  al  pre^p  di  efìi  al  ca- 
pitanò, &  in  campo  ninno  cavaUiere  *  o  Centurione  , 
domantàlep4ghe><&-  loflipendio  al  capitano. Gli  huo 

Mm%&te4<mnzpQr^ 
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fatriain  quella  nifCfiitàtHttoPoro^  dr  fa^JW»; 
the  in  cafa  fi  ritrouauano .  Et  i  fanciulli  nobili  fmiU 
mente  dtedetoi pendmi>& fonaglini  dioro,  che  por* 
tanano  al  collo  in  fegno  di  nobiltà.  J^e  alcuno  dique- 
fli  uolle  godere  il  benefaiidelSenatot  ilquale  baueu* 
fiuto  efenti  dal  tributo  che  pagauano  per  conto  della 

guerr*,  tutti  quelli  ,.cofigr/tti&  amormoli  uerfoU 
patria  fi  erano  dimoflri ,  an%ii  mede fimi ,  oltre  alle 
pedonate \M>pubtico  ,pxwiffimamente  Ip+ollon* 

pagare,  perche  fapeuano,cbe  doppolaprefa  di  Veto* 
^fognando  mandarmi  ttmpio  div*pollo  DelficOita* 
toororquantoeraladecimaparted4U 
la  ciucche  Camillo  gli  baueua  confagrata,  et  non  ba 
uendo  ilpublico  [acuità  di  comperarle gentildònne 
haueuano  portato  all'erario  tutti  i  loro  ornarne" ti  (to- 
ro, &  di  argento .  Similmente  haueuano  intefo  ,  che 
.mille  libre  di  oro+ebe  fi  eranopromeffea  i  GalUipet*' 
jfa leua fiero  lo  àffediodatCamptt 

-gate  con  gli  ornamenti  delle  donne*  iioffi  adunquteo» 

fioro  &  per  propria  uolont àt&  per  lo  ef empio  de  i  lo 
ro  antichi, giudicarono,  che  ei non  fufie  da  mancart  i* 
conto  alcuno  di  fare  prontamente  fimili  amoreuoli  of 
fidj  per,  beneficio della patria^*   ^t^vr  v$*** 
-De  gìikft«ni\DelRèCodro.  ■•••*«  > 

. ,  Entrar cmo  bora  a  qucjlo  mede fimo propofito ntU 
U  efempi de gU  Efìerni .  Codrfi  He  di  Mene, gffcnm 
do  il  paefe  degli  ^teniefidepredato,  eguaHo  dalTef- 
fercìto  inimico  ,  non  tonfkdanio  più  ne  gli  aiuti  bu- 
ffimi» wrfcm  fl#>  aWotacolodì^oUo ,  &pa 


Digitized  by  Google 


vTt     .ol  ii  ir  *  x>  p 

*mbafciadori  mandò  a  dimandarle  in  che  maniera  fi 
potejferoieuaSràa  doffo  fi  erudii  guerra,  t{ifj>ofe 
■titolo  i  che  allora  gli  ^  ternane  farebbonò  liberi, 
cheCodrofuffe  mono  perle  mani  de  i  nemici  4  laqkal 
tofamnfolofijparfepettmtoiltoo  efercuo,ma  an* 
€ora hi queltéìtifuora .  Qnde  aw  tenne,  che  m  campo 
dei  nemici  andò  mbandotcbe  niuno^n^^^ 
tire  il  i{e  Codt<r,o  firli  alcuna  *ioten%a.Codtò  intefo 
yuèfiofitauM'babito  regate  y&>  vefìitofi  a  gutfddi 
3 accontano,  fi  mefft  ita  certi  dei  nemici  ^ebe  **'  $ffe 
mdarfiafraffo,  &  datola  uri  di  loro  di  una  falce,  tik 
baueuaportatafeco,  lo pvouocò  ariuoltarfel^etcofi 
fu  da  quello  amma^xaio'.per  la  cui  morte  ne  fuccejfex 
the -Mene non fu deflrwta.  '  •  •  -  V <    Y.  ' 
**'         -  •  '  j  Di  Trafìbulo. 
f  lAmedefimapièà^ 

Zrafibub  ver  fa  la  fua  patria.  Deaerando  lui  di  libe- 
rare gitene  dalla  cmdelifjìma  feruitù  de  i  trenta  Ti* 
.  vanni  ,  &  téntand<Hti fhreunaimprefa  tanto  grande 
&  perifrlofa  con  pochi  compagni ,  gli  difie  vnòdei 
Wtmurati  /  Ob  quanto  ti  farà  obliata  ditene  per 
tofi  fatto  beneficio  :  &  egli  rifpofe.  doglia  iddio ,  c he  I 
conquefta  operatone  fatisfacciaa  quamoio  fono  a 
tei obligata.le<fuali parole  tanto  amorevoli,  accrebbe- 
maffailehdftcbeper  hau&eìeHlntala  crudeltiran-  1 
nide,meritato baueua. '   ^  -  w  ; \à  »  s  ~  •«  :<\t« >\<,  *\ 
-  ■  u  b -    ■  ,.v  0i  Temiftocle.  1  ••  •«  -A  V,  u . 
EtTemnoele^Uen^m&hàueu^fim^^ 
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uefeavemr  àìtwaUa^Maìfktm  cbeegtibebhe 

baùéuafacrifìcato  entrouidel  veleno,*  iadèfttbi- 
to  morto  dinari  al£  altare iièon  attrimentivtbefèegli 
per  vittima  fi  fuffc  offerto  allatterà,  per  iaàdmaru 
uigliofa  morte,  ne  rìfuUòycbt  la  Gf$cia  Hmfunscejii 
tata  a  Cercar  di  vn  altro  Temifaele  infra  difenfiorie* 

DcduoifràtèHiCarta^oefi,atìiciidiav 
:*-\  u  .  .  '  chiamati  Fileni.  ■    -'\ iw^-xt 
1&cònteremobot#Tà&€fMpìofmtà 
"detto  ;  Tratemàginèfì,&iei*enenfì,eraftat4*t». 
'&iffirn*,&  gràn  còntefa  fopra  i  loro  confinhaccmla 
ronfi  finalmente,  che  l'una,&  Mtta. cittàmadaffeTQ 
duoigioùam  per  uno ,  che  fi  bdueffer  ad  wtborume- 
defima  amuouere  della  città ,  &  dotte  fi rifcontraffe- 
Vo ,  qumfi  baueffefo  a  porre  ìtemtnì,  trafitto,  & 
V altro  tenitorio .  Mandarono  i  Cartaginefi  duoi  già* 
uanijratelti,& amendki  chiaritati  Filenij  quali  par- 
titifi  au  ami  all' bora  deputata,  contale  malim^  man 
•Zarono  affai  di  camino  i  Chenenfij&ptqueBomodè 
■vennero  ad  accrefeer ci  confini  deUfilórìàttà  ,  ilcke 

kakendoiMefoigiouamjièimerfi 
lo  inganno  ricenuto,& penfando  in  ognimododipre* 
valer  fi,  &  vendicar  fi,  &  con  prepov  loro  *erttgraui 
condii  ioni  pìffero  finalmente  diCaMagmefi&h&quti 
confini  fàrebbon  da  loW>&$9tmatiper  yeti  &  bno* 
ni  ,fei>FUmifiÌafcivffcmft^ 
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éòfia,  che  l  Fileni  fubttort^>ondefieroi  che  etano  agì 
parecchiati,  0-  chea  loro pollane gii  fmer afferò  t 
£glino.adHtnpte,per  batter  voluto  più  pre fa  allarga? 
rè  i  confini  della  patria,  che  quelli  delia  lor  v'ita,  gfo? 
rio fornente fi ripo [ano  t  Vanendo  con  ìtiorooffa  dita? 

tato  lo  Imperio  dei  Cartagine  fi. Dove  fonobar  a  le  al- 
te mar  a  itila  fupetba  Cartagine  ?  fané  è  kgfortè 
del  fuo  belli  fi imo  porto  ì  Douè  tarmata  a  tutti  iliti 
fiamtieuolet  Dotte bmiffercifif  QoHeitanta  cd- 
uallcria*  Dotte  égli  animi  tanto  altieri,  a  cui  non  era 
bacante  l'imperio  di  vn'Ufrica*  Tutte  queflecofe  fi 
diuifero  i  duoi  Scipwnh&da  loro  furono  defirutte  <àr 
abbattute.  Ma  la  glorio  fa  memori  a  de  iduoi  Fileni  no 
fi  è  già  potuta  efiiriguere  per  la  rovina  di  lla  pàtria  , 
Tronfi  può  adunque  acquifrare  li  immortalità  ceni 
opere  immortalile  non  conia  virtù;daimortali  adU 
que  fernet  la  virtù ,  non  fi  può  fare  cofa  alcuna  deffut 
dell'immortalità, .  *,'.'**        1  * 

DiAriftotilc  { 

:  rfarOnoi  fópraditti  Fdem  yqueQaloropietài  nek 
io  ardore  di  effa  giouetllù ,  ina  UriflotiU  neh  ulti» 
1*4  fna  vèecbie^a  i &, nettavo  delle. lettere t  tanto 
ualorof amente (i  adoperò ,  per  reflauiare  lafkapa* 
tria  St  agirà,  che  efiendo  quella  da  i  Macedoni  de  fa* 
tata,flandofiin  letto  in  <Atcne,  la  trafje  delle  lor  ma*  • 
m\  Onde  quella  eh t ài  fi  come  lo  effer  disfatta,  é>  ro* 
Minata ,fu  opera  manifejladi  tdlejf  zndro;cofi  lo  èffe* 
tifafta,& ridotta  nello  effer  dt primaìe, opyr* glorio 
fa  di  siriftotile.E  manifefio  adunque  quali  buomint, 

■    •        ,  '  m 
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in  che  età  i&dwbe  grado,  &  condilione  fono  fiati' 
pietofijfimi,  &  amoreuoii  inuerfo  la  patria,  &  quan 
tù  ajbbondeuol  copia  dibellifftmi^  &  maraviglio  fi  ef» 
[empi  fi  troua  di  coloro,*  fiali  hanno  con  le  opere  con 
fermato ,  &  approuatole  jantiffime  leggi  della  natu- 
ra>  che  ad  amar  la  pàtria  ne  coftrihgono .    \  -  5 

PI  CAVELL I  PADRI  ET  MADRI 
che  in ucrfo  de  i  lor  figliuol  i  furono  facili^ * 
&  amore uoli.    Cap,  7. 

Di  Fabio  Rutili  ano. 

HOra  trouandofi  le  uele  della  barchetta  del  nò- 
Uro  ingegno  /piegate  nel  mare  della  Vietà$iyì 
no  in  quelle  dolcemente  l'aure  foaue  della  amàreuoles^ 
%a t  èrfitcilitddei  padri inuer/bde i lor figlìuoli>on* 
de  ricca  di  tal  merce  porti  a  quei,  che  legger annogio- 
condiamo,  &foaùiffimo  frutto.  Fabio  Bjttiliano  fla- 
to già  cinque  volte  Confolo con- grandifiima  fna  glo- 
ria, h  unendo  fi  per  la  ftta  uirtù  acquìflato  nella  mili-  , 
tia  tutti  igradi  t  &  dignità  che  in  quella  acquiftar  fi 
poflbno,nongliparuenegraue,hemole{lo  andarci 
per  Legato  di  Fabio  Gurgite  filo  figliuolo  alla  efj/edi- 
tione  di  ma  guerra  molto  difficile  tet importante fndn 
cftate,che  ei  no  fi poteffe  tialere in  quella  guerra  d*«ì~ 
tronche  delle  for%e  deli  animo ,  come  quello ,  che  per 
tffer  condotto  all'ultima  uecchie^ra,  erapiìtatco  a 
flarfi  nel  letto  in  ripofotche  a  fopportar  i  difa^gideU 
laguerra.Jlmedefimoprefeper%radifiimo  fuo  plàcet- 
re,  &  dilettò  io  andar  dietro  alTrionfo  del  figliuolo, 
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4tqualegiàdapiccolù^ielfiiO  carro  Trionfale  portato 
*hatpa»h(ondim  pompa  non  fu  ri 

conefctyto  come  copagno  del  figliuolo,  ma  come  prin- 
cipale &  more  di  quella  vittoria. 
ìt  .  ;/!  '  :;    :      DiCefeto.    «v;  . 
LàfacilhAdi  CefeLacauàliero  Romano  in  verfoll 
*fuofigliiiolo>quanturique la  fuffepqri  a  quella  di  Fa- 
Siofnjjfimeno  non  gli  accade  di  hàUeyla  a dimostrare 
iti  cófa  tanto  bonpreuoie.  CoftuijCómafandbli&farc 
(ilqualhaueua  non  folamente  vinti i  nemici  di  fuor  a, 
ma  ancora  quelli  dà  detro)  chedkedaffe  un  de  fuoi  fi- 
atinoli ch'infame  coti  Marnilo  Tribuno"  della  plebea 
glìhaueadato  carico  ch'egli  afpiraffealprincipato 
"della  città  no  gli  mancò  F animo  di  rifonder  in  quefla 
maniera.  Tiù prefio  mi  lafcierò  priùare.éa\te  o  Cefa- 
-re  di  tutti  i  miei  figliuoli  f  che  io  faccia  uergognain 
queflo modo  al minimo  di  loro  .  Fjtrouandofì  oltre  a 
quelle iV«a  altri  figliuoli  di  nobile  affretto,  a  iquali  Ce- 
jareprometteua  benignamente  di  farti  grandi^  ho- 
morati  nella  I{epublica.  Chi  far  a  quello,  che  non  dica , 
eh  e  Vaffettione  dei  figliuoli  faceffe  coflui  troppo  ardi- 
to ,  éranimofò  i  nàn  bauendo  voluto  cedere  a  colui 
'{quantunque  vi  per  la  fu  a  clementi  a  lo  rendeffe  fi  cu- 
ro) alquale  tutto  il  mondo  cedutoli  anta. 

•  Di  Ottauio  Balbo.^ 

Ma  io  non  fo  fe  io  mi  debba  affermare  Ottauio  Bai 
ho  effere  fiato  più  ardente >&  più  impetuofo  di  quello 
fieli' amore  dt  l figliuolo ,  perche  effendo  fatto  rebeU 
le  nel  numero  de  gli  altri  da  Cefare  >  Marc  Antonio, 
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ifr  Lepido,  &  fuggito  fi  di  cafadinafkpfo  dalTufcio  di 
jtietro  ,  &  /campato  delle  tpaniMegh  ucciditori ,  che 
quiui  era  ut uu ti  pétaffalirlq, intendendo  per  ii  romo- 
secche  s'era leuato  in  minwVt  ?  Ù  figliuolo,  che  era 
rimafo  in  taf  a  ejfere  fiato  vcfìfo,ritomò  indietro, per 
far  fi  ine qntro  a  quella  morte  ,  dalla  quale  era  dì  già 
fcapato,& cofi  fi  diede  in  mano  de  i  foldati,che l am- 
maTgaffero.  Stimò  cofiui  più  quel  poco  di  tempo,  nel 
quale  hautmyiflo il figliuolo (qual  credette  trouar 
morto  )  efferfano ,  &faluo,  che  la  propria  vita.  Mi- 
feri,  &  infelici  occhi  di  quelgiouanetto,i  quali  furono 
fon fir  etti  a  rimirare  lo  amorenoliffimo  pcidre  in  cotal 
guifa  afua  cagione  effere  amrna%$ato.  tó  , %  -     ^ ^ 
DégliEfterni.DelReScleuco.  r. 
Ma  per  entrare  in  più  piaceuoli  ragionamenti,rac- 
toteremo  di  Untiocho  figlinolo  del\*  Seleuco,i{  qu*  , 
le,ef]endo  accefo  dell'amore  di  Str atonica  fua  matri- 
gna,tycopfiderato  quanto  fuffe  illecito,  &  disbwe- 
fio  cotale  amare,  andaua  entro  al  fuo  petto  afeodendo 
fi  empio  ardore  con  pietofa  diffimulatione .  Et  cofi  ri~ 
trppando fi  dentro  al  mede  fimo  petto  due co  fi  diuer* 
fe*&  contrarie paffioni,  che  fino  stile  me  do  II  e  gli  pe« 
netramnoJ!un  era  Hdishonefio  appetito  uerfo  la  ma 
trigna,  l altro  il  rifletto  grandi  (fimo ,  ch'egli  al  padre 
portau?,  fi  ridufìe  quel  corpo  efienuato ,  &  quafi  del 
tutto  co f urna! o.Erafì  ^Lntiochopofio  in  letto,  paren- 
do tutta  uÌ4%cbe  ei  yoleffe  fpirare,i  pareli  fi  lamepta- 
uanoy%li  amici  fi  doleuano,  il  padre  Haua  contammo 
mal coteto>&  ^pafiionatqM^^9  ogrijptaJeUa 
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morte  de  quello ,  &  parendoli  molto  fir  ano?  batterne 
a  reHar  prino,  per  tutto  il  palalo  %egal  non  fi  [enti 
u a  altroché pianti ,&  lamenti. Ma  tutta  queftamejU 
tia>  &  maninconia  fu  di/cacciata  da  Lettimio  Mate* 
rnàtico  ,  o  come  vogliano  alcun9 altri  da  Erafiflrat9 
Medico ,  perche  Sì  andò  lui  a  federe  appreffo  ad  An- 
tioco ,  &  accortoli ,  che  all'entrare  ai  Stratonica  iti 
camera,ilgiouane  arrofiiua  &  ripigliaua  uigore,  & 
a1l'ufcirfene>impaUidiua,&  fofpiraua,  andò  con  mag 
gior  cura  offeruandolo,& co/i  venne  a  ritrouare l'ori 
gine  del  fuo  male,  perche prefolo  per  il  braccio  ad  ar- 
te, conobbe  i  che  nello  entrare  di  colèi  incamera,  il 
polfo  batteua  piò  forte,  &  nel  partir  fi,  qua  fi  al  tutta 
fi  nafcendetia  •  Onde  coHui  incontinente  manifeftò  a 
Seleuco  la  cagione  di  quella  infermità .  Ut  effo  intefa 
la  co  fa  non  hebbe ri/petto  alcuno  a  concederli  Strato 
nk a,  quale  egli  fommamente  amaua*  incolpado  la  ma 
la  forte,ehe  ilgiouane  di  cotale  amore  accefo  fifuffe  » 
tr  alla  bontà,  &  merenda  di  quello  attribuendo  fa 
bauer  più  tofto  eletto  di  morirebbe  manifestarlo. Ha 
ra  ponghiamoci  dauanti  a  gli  occhi  un  ì{e,veccbio9& 
innamorato,hauer  conceffo  in  tal  modo  la  moglie,  & 
potremmo  conofcere,  quanto  i  paterni  affetti  fianù 
potenti  à  vincere  ogni  dìfficultà. 

Di  A  r  iobar zane  Re  di  Cappadocia. 
Seleuco  conceffo  al  figliuolo  la  moglie ,  ma  Ario* 
barbane  in  prefen^a  di  Tompeio,conceffeal  fuo  il 
I{egno.  Era  falitojiriobar^anefopra  il  Tribunali  di 
Tompeio  %  immoto  da  lui  a  federe  fopra  la  fedia  Cu- 
*  miei 
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pule ,  &  battendo  uifìo  il  figliuolo  effer  pofio  in  quella 
farte  dello  efercito ,doue  era  il  Cancelliere  non  punto 
conueniente  al  grado  fuo  non  potette  coportare  di  ve- 
derlo in  luogo  inferiore  a  lui ,  ma  fubito [cefo  difedia 
fi  lem  la  Diadema  di  capo,  &  la  pofe  in  capo  al  figli- 
mloyefortandolo  a  por  fi  afedereyonde  egli  sera  leu  a- 


per  ciò  non  potette  f  alire  doue  voleuail  Padre  ,&  ql- 
io3  che  par  e  incredibile,  colui,  che  fi  fpogliaua  del  l{e- 
gno,era  lieto ,  &  allegro  ;  co  fluì,  che  fe  ne  inuefiiua  , 
mefio  &  manincofocne  barebbebauuto  mai  fine  que>- 
fi  a  honorem  le  conte  fa  f e  Tomp  eh,  pigliando  la  parte 
delpadre,  non  vi  fi  intrametteua ,  perche  chiamò  il 
figliuolo  t{e,&lo  cofìrinfe  ad  accettare  la  Diadema* 
& por fi  a  federe nella  fediacurule  .Gli  efempi,  che 
habbiamo  in  queUa  materia  narrato  per  la  loro  dol- 
ce*^, &  pìaceuolei^a  hanno  veramente  del  Comi- 
coJi  come  quellixche  appreffo  narreremo,  come  rigi- 
$>&  feueriyhanno grandemente  del  tragico. 

della  Severità1  de  i  padri 

*  *     imrerfodei figliuoli.   Gap*.  8.      *  ' 

Di  Lucio  Bruto.  ,K 
f{uto  y  non  manco  glorio fo  >  che  B^mulo  >  perche 
quello  edificQ^oma,  quefio  la  fece  libera;  effendo 
\ónfolo>  fece  metter  fa  mani  addogo  a  i  figliuoli*  & 
épmafldÒì  che  e[fujfero  publicamenie  battuti,  con  le 
mke  >  #  *  per  batter  loro  tenuto 

'     ,         ^     s  z    y  mano 
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mano  a  rimettere  in  Bgma  i  Tarquinia  &  introdurrà 
dimoilo  la  tirannide  da  lui  eflinta.  Spoglioffi  allora 
Uruto  della  pfona  del  padre,  per  far  affido  di  buon  &b 
folo,mledopiàpfto  reftarefen^a  figliuoli,  che  macat 
àttagiuftitia  per  falute  della  patria,&  della  libertà . 

DiCaffio. 

Caffio  imitando  lo  efempio  di  Bruto ,  perche  il fuo 
figliuolo,  quando  era  tribuno  della  plebe,  fu  il  primo* 
cbeproponefie  la  lege  Agraria,®4  co  molti  altri  me% 
era  ambitiof amente  obligato  gli  animi  del  popo- 
lo, finito,  eh9 égli hebbe  ilmagiHrato ,  ragunò  incafa 
fua  tutti  gli  amici ,  &  parenti ,  &  prèfo  il  parere  di 
ciaf  cimo, cond  annoti  detto  fuo  figliuolo  perhauer  affi 
rato  alla  tirannide,^  fattolo  battere,  e  dapoi  amma% 
%are,confagrò  a  Cerere  tutto  il  fuo  hauere. 
!  Di  Mallio  Torquato. 

Tito  Mallio  Torquatò,per  molte  fue  opere  ualoro- 
fe,raro,  &  eccellente,  &  dottiffimo  in  leggi  dui  li,  & 
pontificali  in  pna  co  fa  fimiglìate  a  quella,non  gU par 
uegià  da  domandarne  il  parere  ne  de  i parenti ,  ne  dè 
gli  amici. Ver  oche  h unendo  i  Macedoni  mudato  Am* 
hafeiadori  al  Senato  a  far  molte  querele  contro  a  De*  ( 
ciò  Silano  fuo  figliuolo ,  ebeera  éato  agouerno  diqU 
la prouincia,pregò  il  Senato,  che  non  uolefie  delibera 
re  di  dvfa  alcuna,prima  che  nonfufie  bene  informato 
della  differenza ,  che  era  tra  i  Macedoni ,  &  il  detto 
fuo  figliuolo.  Dflpoi  con  confenfo  di  quello,  &  de  i  dei  j 
ti  JLmh af d adori yprefo  a  giudicare  la  ìi$e,  fi  fece  ld  fé  j 

fidenza  in  cafa,  &fol<f  duedìaUafiladiedèudtenrd 

ti» 

;  alluna 
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all'una  &  l'altra  parte;  Il  ter^o  dibattendo  a  baftan 
%ayet  diligcntemete  e f aminato  i  teftimoni>  diede  la  s% 
tentia  in  ejjìo  modo.  Hanno  prouato  ì  Macedoni  Siila* 
no  mìo  figliuolo  batter  pr  e fo  denari  da  i  co  federati. Ve 
rò  io  giudico,  che  é  non  fi  a  degno  di  effer  cittadino  , 
manoyne  mio  figliuolo:  &  voglio  &  comando>cl>e  in- 
continente  mi  fi  leui  dina%i.Sillano  allora  per  cofìfat 
tafententia  data  da  fuo  padre,  tutto  attonito  &  sbi- 
gottito deliberò  di  non  voler  più  uiuere,  &  la  nòtte  f e 
guente  fi  impiccò  per  Ugola.  Haueua  Torquato  fatto 
V ufficio  del  buono >  &  fenero  giudice, haue  a  fatisfatto 
al  debito  uerfo  la  F{epnblica  la  Macedonia  ne  reflaua 
coment  a>  &  la  rigide^a,  &feuerità  del  padre  fi- pò- 
teua  mitigare  co  la  morte  del  figliuolo^  ch'egli  per  ue* 
gogna  fi  diede,ma  con  tutto  quefio  non  fi  uolle  troua- 
re  alle  efequie  di  quello ,  &  mentre  ctiell*  erano  in  fui 
beilo  del  celebr  ar fi  >diede  grata  udienza  a  tutti  quelli* 
che  gli  andarono  a  domandar  configlio. Verciòche  egli 
confideraua  hauerrifeduto  in  quel  luogo  dotte  éràpo- 
fio  Inonorata  fìatua  di  quel  Torquato >cbe  tante* feue 
ramate  fece  ammalare  il  proprio  figlinolo >;  onde  a q 
flo  prude  tifi  imo  huomo  ueniua nettamente,  che le fia- 
tue  de  fuoi  antichi  fi  foleudno  collocare  cojliioli  à 
piè, nella  princip al  parte  de  i  tempri  f acri,  nòH  p  altra 
cagione,  che,  perche  ipofleri  non  f diamente  legge ff ero 
le  opere  eggregiedi  quelli ,  ma  ancora  le  imiuffero . 

Di  Marco  Scauro, 
Et  Marco  Scàuro%fplcdore,&  ornarne to  della  pà- 
maleficio  fiati  i  cauallierì  %omató>àpprejfo  il  fiume 
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'Utefi*dàl?impetuofo  affatto  de  i  Cimbri  meffi  in  fu- 
ga, &  abbandonatoti ^Capitano fuggendofi  dentrryaU 
U  città  tutti  impauriti,  maio  adite  al  figliuolo,  che  t 
ancora  efio  infierite  con  gli  altri  fi  era fuggito,che  ha- 
rebbe  voluto  più  pretto  rid  onarlo  mortonella  batta- 
glia^ e  vederlo  coft  uituperofamente  fuggire,  &  pe- 
rò fegH  era  refiato  punjto  di  uet gogna ,  figuardereb- 
bedi  np» gli  capitar p$  innanzi,  bauendo  tanto  dege 
iterato  dalia  virtù  de'  fuoi ,  perche  ricordando/i  lui , 
qual  era  fiato  efio jngiouentù,  conofceuamolto  bene  r 
tomchaucua  ad  effer fattoti  ftto  figliuoloa  voler,che 
e*.lotenefie  per  figliuolo ,  &  pd  contrario  a  voler  che 
e' nonne  teneffe  conto  .  il  figliuolo  bauendo  ricevuto 
tale  ambasciata ,  fucofiretto  ad  efier  più  ualorofo  in 
Ammazzar  fette fio,  che  e  non  era, fiato  mmafo a  re 
fittele  adempito  de' nemici.  r  VV,U  •.' 

*  Di  Auolo  Fuluio.  \  \  \.  \.  l(.  \ 
>  \  Tipn  meno  animoj amente  Uuolo  Fuluio  Senatore 
fece  tornare  indietro  il  figliuolo  ;  clfe-  andana  a  com- 
battertyche  fi  fàceffe  Scabro  nel  ripr&dertti,  juo  che 
della tfoutag4iafi$r4  fuggito^  Teroche^cpfiui  che  tra^ 
gU  altHgìpuani  fuoi  pari  eradotatOiCingtgno ,  &  di 
meti^Mfadi  lettere  ancora  ornato  lafciafeft  tifare, 
4aicattwcwfigli  neU'amicma  di  C 'Melma,  -ffr  andò, 
do  pei -ciò  fonfiderat ■amente  a  ritrouarlé)  .nel  Juo  efer-', 

quello  amma-^ato,dicmdo prima  che  ciòfacejfe,  che 
ev^VkoMeu&giezeitatq  perche  dve#iffe,in.compa- 
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difenforc  della  patria  contro  à  Catìlina.  Toteua  Ful- 
vio y  mentre  che  dnraua  quella  guerra  ciuile ,  con  te-, 
nerlorinchiufo, probabili  tale  andata,  mas  egli  bauef 
fe  fatto  co  fi, farebbe  flato  cauto,  &  p  udente,  &  non 
rigido,  &  feueroyma  acciocbe  £afpre%i^a  &  rigidità 
de  ifopr adetti  fi  venga  alquanto  temperato  con  la  eie 
mentia  di  quei  padri  jche  fono  di  natura  più  dolci ,  & 
manfuetijoggiugneremo  alla  rigor  o fa  punitione  difo 
pra  narratala  facilità  del  perdonarci . 
DELLA  TEMPERANZA  DE  PADRI 
inuerfo  dei  figliuoli.  Cap. 

Di  Lucio  GelJio.  * 
Vcio  Cellio  3  chedaCenforc  infuori ,  era  fiato  di 
jtuttigli  altri  Magiftrati,hauendo  dff  ai  manifefio 
ìnditio ,  il  figliuolo  bauer  vfato  carnalmente  co  la  ma 
trigna,  &  cercò  ancora  di  ammalar  lui,  non  perciò 
(hnòffe  cofi  a  furia  agafiigarlo,  ma  confultata  la  co- 
Ja>  qua  fi  con  tutti  i  Senatori  >&  efpoHo  loro  quello 
diche  egli  f off  ettaua,  diede f acuità  al  figliuolo  dipo.- 
ter  fi  difendere ,  & giufìificare  r  Et  poi  che  la  cofa  fu 
bene ,  &  diligentemente  efaminatay  lo  affoluè ,  sì  per 
configlio  di  coloro jSt  ancora  per  propria  uolontà.  Che^ 
fe  la f ciato  fi  dall'impeto  traportare  bauefle  cofialpri 
mo  mimo  sfogarla  collor a,bar ebbe  più toflocotnmef 
fo  egli  una federate^ayebe punitione  vn  altra. 

Di  Quinto  Ortenfio. 
.  ,  Marauigliofa  fu  ancora  inuerfo  del  figliuolo  la^> 
patien^di  Quanto  Q  rt  enfio  y  ebene  i  j noi  tempi 
ornamento  della  fontana  doqneni^ .  Eragli  venu^ 

to 


Google 


L  I  3  R  o  ; 

lo  tanto  in  odio ,  &  al  foretto  l'impieti ,  &  ncqui* 
tex^a  del  figliuolo,che  nel  difendere  ingiudicio  bef- 
fala figliuolo  della  {or ella  accufato  per  ambitiofo,  dif- 
fe  ai  giudici  (  come quello ,chepenfaua  quello  fuo  ni" 
potè  hauer  ad  e  fiorii  fuo  berede)  chefee'lo  condanna 
uano,non  refiau*  altro  conforto,ne  foUai$o,cbe  i  ni- 
poti ,  dimoiando  per  quelle  parole  ,lequali  anneflò 
nelToratione,cbefopra  ciò  fece,  che  ei  non  trabeua  al 
quìi  diletto,  ne  conforto  del  fuo  figliuòlo,  ma  pi»  pre- 
fio  gli  era  vn  tormento  continuo  all'animo,  nondime- 
no per  non  guadare  nè  confondere  l'órditie  della  natu- 
ratila Morte  lafctò  berede  il  figliuolo ,  non  i  nipoti; 
non  fi  laf dado  però  uincere  dalla  paffìonefercbe  e  di 
tnoftrò  in  uita  apertamente,quato  egU  bauèjfe  in  odio 
icattiui  cofiumi  di  quello,  &  in  morte  non  mancò  del 
debito,nedeU'bonorecbefi  riceriaua  uerfó  il  proprio 

.  [angue.  ""  ■"  (;VV.'  '  ) 

DiFuIuio.       ;      *  , 

Il  mede fimo  fece  FuluiO, di  j angue  nobitiffimo  ,& 

nella  Btfublicà  molto  riputato  ,ma  bebbe  a  fare  con 

un  figliuolo  alquantopiu  crùdefe&fcelerato,  che  no 

fu  quello  di  ÒrtenftOr  Imperocbe  f obiettando  lui ,  cbe 

ejfo  fuo  figliuolo  non  cercafie  di  ammalarlo ,  ricorfe 

qlSenato,ilquai  ordino  ài  triumviro,  che  perche  egli 

mdau-afuggèndo,&  afcodendoft,ne  cercale  congra- 

diflìma (tiligenTai&églimUattìói&prefo,  lo  diede 

inpoterfel  padre  ;^W^/<^^™^>*« 
t  rkéìié'ffe  qucllHer&ogrky  màniore'dòj  hlafciòfuo-. 
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nt  come  quello  che  fi  era  portato  male  verfo  ilpadrc* 
Di  vn  certo  padre  non  conofciuto. 
jlggtugnetemo  alle  clementiffime  opere  di  quefii 
huomini  grandi  &  eccellenti,™' ejpedientenHouo,  ne 
pià  vdito,  che prefe  un  padre  il  cui  nome  è  incognito  • 
Coftui  hauendo  prefentitOychel  figlimi  cercaua  afro* 
fameniedifitrlovccidereyrtepotendofiperfuadere.cbè 

il fangue  proprio  fi  mouefle  contra  di  lui  a  tanta  fce~ 
lerate^a, chiamato  la  moglie  da  parte  la  cominciò 
rettamente  a pregare,chefuffe  cometa  achiarirloy  fc 
quel  figliuolo,  ella  thaueaprefo  da  altri  pfu<b  o  vera 
di  altri  conce  fittolo:  &  affermando  lei  cogiurameto^ 
che  nonbaueua  mai  comweflo  un  tale  erroret& che  di 
qucflo  ne  fieffe  con  L'animo -fe.cHro,  credete.  Onde  con- 
dotto un'giorno  il  figlimi?  in  un  luogo  molto  deferto» 
&  faluatico y  gli  diede'  in  mano  un  coltello ,ch  egli  ha- 
ueua  portato  [eco  àfcéfa\hentey  &  dipoi  por fe  la  goU 
perche  e*  ÌofcmnafieyCÒndirli,cheinciò,e'nohaueua. 
bifogno di  feruìrfi  di affaffino  alcun» ,ne  meno  di* far 
ueleno  contra  di  lui  .il  gioitane  incontinente  rauuedu^ 
toft  delfuo  errorey&  confederato  quanto  ingiufloy  & 
federato  era  quel  fuo  pen fiero,  fubito gjtttÒ  uia  il  col- 
tello ,  &  diffe  ;  Jtpnpiaccia  àgli  Iddij  o  caropane* 
che  io  ti  tolga  larita,ma  de fiderò  yche  tuviua,  &fe 
egli  non  ti  è  molefto ,  o  tèi  fi*  lecito  il  pregartene  t  ti 
prego  che  più  preflo  tu  dia  à  %e  la  morte. Ma  unafn** 
trattati  chieggioytbe  nonftimi  rn^nco  Vamor  mìà 
fodi  te  y  pe7 hauere  egli  origine  dn\ueflo 
pcntito,  &rauueduto.  0  luogo  deferto,  &fotomWi 
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che  più  moueUi  il  figliuolo  ad  effer  pietpfo  yerfo  il  pa 
ère  che  non  lo  moffe  quel  naturale  amore,  che  a  i  Ta- 
dri  fi  dcue.  0  felue  più  atte  a  placare  ,  &  adokiregli 
animi  incrudeliti*  che  le  domeniche  y  e£  proprie  cafe . 
O  ferro  che  dato  in  mano  al giou anetto  fuSie  più  effi- 
€ace  a  piegar  l'animo  di  quello,  che  i  nutrimenti porti 
li  tanto  benignamente.  0  padre  che  maggior  beneficio 
riceueHi  dal  tuo  figliuolo  in  efferteli  alla  morte  offeri- 
tOychein  hauergenerato.Hauendo  noi  parlato  di  quei 
padri  che  patientemente  apportarono  l'ingiurie  de  i 
figliuotitparleremo  bora  di  coloro,che  patientemente 
fopport arono  la  morte di  quelli. 

dei  padri,  che  sopporta- 

,  rono  con  patienza  la  morte  dt\ 
figliuoli.  Cap.  io. 

DiHoratioPuluillo, 

HOratio  Tuluillo,effendo  'Pontefice  Maffimo  cS- 
fagraua  il  tempio  di  Cioue  ottimo  mafiimo  in 
Campidoglio  y&  mentre,  che  egli  tenendo  con  la  mano 

10  flipite  della  porta  picena quelle parole fo  tenni ,  che 
s'ufauano  in  tale  conf acratione,  intefe,  che  era  morto 

11  fuo  figliuolo ,  effo  nondimeno  non  rimoffe  la  mano, 
dallo  ftipitCyper  non  aiterare  una  tanta  cerimònia,  ne 
meno  fi  turbò  nel  polto>  ma  lo  mantenne  in  quella  gr a 
Uità%& gioconditàyche  in  tale  atto  f acro,  &  religiofo 
fi  ticercaua,  nonuolendo  moRrare,  che  in  ciò  lo  fìri- 
ffieffe  più  comepadré^Paffettione  priuata,  che  coms 
V^ttUfubtica  KM*»*-  -,  ,  ^X^  '<\ 
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Di  Paulo  Emilio. 

Lo  efemph}che  feguita  di  Tanfo  Emilfo,no  è  men 
heUo,ne  marno  nobilesche  il  [gradetto,  perocbe  egli 
(  ilquak  fi  da  efempioprima  di  felicitino  padre  ap- 
preso diinfelicifìimo)di  quattro  figlittolitch'egliheb- 
be  ilbellifìimo  afretto,  &  dinobilifjima  apparenza, 
ne  dette  due  in  adottione ,  wo  alla  cafa  de'  Corneiij, 
Ì altro  a  qUa  di  Fabtjtgli  altri  due  gliene  tolfe  la  For* 
tuna  inuidioj all'un  de  i  quali  morì  quattro  dì  auantip 

l-  che  et  triofàffe,l3  altro  tre  dì  dipoi,  cb*egli  era  flato  vi 
fio  [eco  nél  Carro  Trionfile .  Et  coft  doueprimafe  ne 
trouaua  tati,  che  ei  ne  patena  far  parte  à  gli  altri i>,  /i 
trono  dipoi priuo  di tutti.7{odimeno  co  quota  fortàp 
^a  di  animo,& patterà  egli  fopportaffe  cotale  auerfi 
tà,lo  manifeflò  pfe  medefimopoco  dipoinell'oratione 
eh' ei  fece  dei  fatti  fuoi,  nel  coietto  del  popolo ,  dout 
furono  queHe  parole  formali.  Temendo  io  ò  Romani  * 
che  ritrouadoui  noi  in  fi  fatta  felicità ,  la  fortuna  non 
li and affé  machinSdo  cotro, pregai  Gioite  ottimo  maffi 

%  mo,la  regina  Giunone,  &\a  Dea  Minerua ,  che  tutt9 
il  male,che  doueua  auuenvr  fopra  il  popolo  Romano  lo 
volgeffero  fopra  della  cafa  mia.  Vano  adunque  le  cofe 
profperamete,  (che  fendo  flati  efauditiimieipriegbi, 
hano  qlli  operato  di  forte,  che  "poi  vihauete  piutotto 
à  doler  meco  delia  mia  auerfità,che  io  babbia  àpian- 
,  gere  della  rofira ,  foggiùngerò  ancora  vn* altro  degli 
efempi  domeflici,  &  entrato  dipoi,  nelle  cofe  efterne  * 

■•>*  i* Di  Quinto  Mar  tio  Re. 
4    Quinto  Marnose,  compagno,  nel  Confolato  del 
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primo  Catone ,  rimafepriìiO  d'un  figliuolo  molto  ri- 
verente, &  amoreuole  verfo di  liti»  net  tale  ha- 
ueuagrandi(fmafl>eran%a ,  neper  fua  maggior  dif- 
grafia  altri  che  quello  fi  ritrouaua  ;  &  vedendo  fi  per 
la  morte  di  quello  rouinato,& priuo  d'ogni  jjperan%4, 
tanta  feppecon  la  fua  prudenza  diffimulareU  dolore 
the  fubito  fatto  l'efequie  fi  rapprefentònel  Senato  , 
tir  fecondo ,  che  lalege  ordinaua ,  nel medi fimo  dtlo 
feceragunare ,  che  fé  egli  non  hauefie  fapu  to  foppotr 
tarpatkmcmentc  qne{to  dolore,  notiharebbe  potuto 
compartire  il  mede fimo  giorno in fitr  i  'officio inuerfo 
il  figliuolo  di  amor  cuoi  padre,  ne  quel  che  iafeettaua 
ad  vn  Confalo  inuerfo  la  Republic  a.  » , 

Degli  Efterai  Di  Pericle. 
,  ■  TPeriék  il  prinèpale  tràgU  iAteniefi,  effendo  retta 
to  priuo  in  quattro  giorni  de  duoi figliuoli  di  marauir 
gliofa  virtù,  non  fi  videin  quedidì  mutar  punto  di  co 
lore ,  &  parlando  dauanti  dt popolo  nonperde  matdi 
noce, ne  di  vigore .  jindò  ancora  cojt  la  Ghirlanda  in 
tefia,(  fecondo  ìleofiume ) per  non  guafiareper  dolor 
priuato  in  parte  alcuna  l'antica  ufan%a\  7{pn  fetida 
cagione  adunque  vtì 'animo fi  robufio  s  acquifio il co~ 
gnome  di  Gioue  Olimpo.  V  -  - 

Di  Xeaacrate. 

Xenocrate  il  quale  per  quanto  s'affretta  aUa  dottri 
Ma  in  Socrate  fu  ti  primo  doppo  "Platone  ,  che  nella 
eloquenti  a  tenefie  il  principato,  mentre  che  eglifolen 
nemente  facrificatta ,  hebbe  nuoua ,  che  di  duoi  figli' 
Moli,  che  egli  baiteua, il  maggiore  chiamato  Gitillo, 

-  era 
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tra  fiato  mòrte  appreffo  manine  a,  in  battagli  a  >no  di 
meno  fenxa  interrompere  altrimenti  il  facrificio  fola- 
mente  fi  truffe  di  tefta  la  ghirlanda^  &  domandato  in 
che  modo,ei  fu ffe  flato  ammalato ,  intendendo  che 
egli  era  morto  ualorofamente>fe  la  ripofe  in  tetta ,  & 
chiamando  in  teflimonio  gli  Iddij,  a  i  quali  facri fra- 
na, affermò ,  che  hauea  prefo  maggior  piacere  della 
virtù  del  figliuolo  9  che  egli  non  s'era  contri/lato  della 
morte,  Fn  altro  bar  ebbe  laf ciato andar la  uittma,gU 
•Altàriyi  Sacrifici],  ripieno  gli  incenfi  dilagiìme  ,  & 
ogni  cofagettato,& battuto  in  terra;  ma  ilpietofo  co 
re  di  Xeno  font  e  tutto  intento  alla  Religione,  no  punto 
fi  commofféy&V  animo  retto,  &  gouèmato  dal  freno 
della  Vruien%a  flette  faldo%& fermo ^giudicando  co- 
fa  più  mifer 'a  a  fi  ai,  &  calamito  fa  il  lafciarfi  uincere 
dal dolore ych e  non  era  la  morte  del figliuolo.  } 

;u;  Di  Anaflàgora.      ...s  S^l 

T^pn  è  ancora  da  tacere  di  ^Anaflàgora  ,  il  quale 
hauendo  inte  fo  lamorte del  figliuolo  ,  diffe  a  colui  che 
gliela  fìgnificò.  Tu  non  mi  di  cofa  alcuna  di  nuouosper 
che  io[ape#a,che  il  mio  figliuolo  era  nato  per  morire. 
Tale  parole  efeono  dalla  uirtà,  che  è  ripiena  di  viliffi 
mi  precetti, legnali  chi  bene  le  intende, &  confiderà  , 
slouerà  cono f cere  che  nelgènerare  i  figliuoli  fi  debbe  ri 
cordare,  chela  natura  di  loro  lo  fpirito  con  conditione 
gli  poterle  atei  piacerei  mede  fimo  iflante  ritorlo.  Ét 
-fi  come  chi  non  nafce,nonpuò  morire,  coficonuie  che 
muoia%chimquenafce^> .  , ,  cv.c 
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Tradotto  di  Latino  in  Tofcano  da  M.  Giorgio 

Dati  Fiorentino  ;      ^  * 

"  <     •  \  «  .  •  •      F  *  •   \  k 

Aqualpartemi  furò  ioper  inuocare 
il  nome  tùoyoTudicitia  fofiegnoprin 
tip  ale  di  ogni  virtù,  co  fi  nefrlibuo- 
mini ,  come  nelle  donne.  Tercio- 
cbetu  babbi  tra  i  fuochi  antic amen 
te  confàcratt  alla  Dea  VeSta .  Turi 
'tri  di  Giunone  Capitolino. Tu  affidila 
mente  uifitf& frequentigli  Iddìi,  famigliari  della  ca 
fa  ^fuguftajoftegno  del  noflro  Imperio.  TU  delconti- 
nuo  dimori  nelfantifiimo  letto  di  lulia  Imperatrice . 
il  pregia  della  etàpuerile9medianteil  fituortuo  fi  con 
ferua.  Il  fiore della gtouemù  >perrifpetto  di  non  of- 
fender la  tua  deità ,  puro  &  imiolato  fi  mantiene^  w 
La  fìola  matronale  fotto  la  tua  cufìodia ,  è  (limata  9 
&  reuerha  .  Vieni  adunque  in  mio  fhuore ,  «Sr  fi* 
prefentead  vdire  raccontare  quelle  opere  y  che  da  tt 
fono  procedute^. 
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•     •  -  Di  Lucretia;  \ 

Lycretia^eliffimagHidd9&fMà  della  t&nni* 
*  Vudicitia,  (il  cui  ànimo  virile  a  to  toì  fueót* 
locato  dalia  maligna  Fortuna;  in  corpo  f eminili) ef- 
fendi) per  for^a  corretta  da  SeSlò  figliuolo  diTarqui 
ito  Superbo,  ad  Ucconfentir  alle  dtihonefie  voglie,  ra- 
dunò tutti  i  fuoi  parenti  y  &  piangendo  r attentò  lo- 
to, con  parole  piene  di  graniti,  la  violerà  y  che  ffi 
ira  fiata  fatta,  &  dipoi  trattò  fuori  vn  coUèUò  ,  che 
fottoàfcofo  hauea;  tònquello ff  ammantò .  hàcki 
morte  co  fi  virile,  &  animo  fa  diede  occafiontal  pépo 
lo  Romano  di  mUtarlofiatói&in  cambiò  de  i 
creare  i  Confoli,non  volendo  iti  modo  alcuno  fopportA 
te  cofifattàingiuria,&  violenta;  "  \ 

V  -  ,\,  D;  Virginio;.  M  _ 

V'vrgmo  buono plebeo.. ,  ma  dì  animo  nobile ipe\- 
thela  fua  cafa  non  reflafie  fuergognàta i  rioirptrttb- 
hò  al f angue  pHpeìó .  peroebe  tehand^ptr  ogni  via 
.Appio  Claudio  vno  dei  Dee  tinnir  i ; confi  datò fi  ncU 
i  la  autòmi  di  quel magi(lratót  di  ione  La  vi  gMìà 
itila  fua  figliuola  'Virginia,  Whdottold.W^pfé^aìa 
ammazzò  ,  volendo  più  pretto  e/Sere  vincitore  ti 
ina- figliuola  tafia ,  &  pudica,  che  padre  di  vriàcòìr 
tQttat&*i<ilat<L>i     ■  >  • ':V-'V'  '--''i*S'vk  ' 
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Di  Pontio  Àufediano. 
J^e  dfaltra  fortnfca  d'animo  fu  armato  Tornio 
xAuf ediano  caualliete  Fremano ,  ilquale  poi  che e  fu 
certificato  la  figliuola  eff  ere  fiata  molata  dal  pedago- 
go di  cafa ,  chiamato  Faunio  Saturnio ,  non  contento 
di  haucr  punito,  &  morto  lo  federato  feruo,  ucci f e  an 
cor  a  la  figliuola,  &  co  fi  per  non  batter  a  celebrare  le 
vitupero fe  no'tfe ,  celebrò  inauri  al  tempo  le  efequie 
dì  queliti*  #  ,  f 

>      ,     Di  Publio  Meuio.  , 
Che  diremo  no  i  di  Publio  Meuio,&  come  eglifuf- 
:fcfeucrOi  in  cu  fi  od  he  la  pudicitia?  Coflui  crudelmen- 
te punì  vnfuo  liberto,  il  quale  egli  fommamente  ama 
.  ua%per  hauer  baciato  vna  fua  figliuola,cheeragià  da 
*narito3  &  benché  e  fuffeda  credete ,  che  e'  ihaueffe 
fatto  più  per  fifnphcità ,  che  per  malitia  ,  nondimeno 
tenne  conto  affai*  che  col  punirlo  aframente  fi  uenif 
fé  ad  ingenerare  negli  anni  ancor  teneri  dalla  figliuo- 
la i  ftmx  della  caSìnà ,  &  pudicitia,  &  con  quello  fe- 
meriffimo  c j empio  gli "penne  a  comandare, che  non  folo 
fon  affé  al  marito  la  virginità  incorrotta ,  ma  ibaci 
émcorapurii&finceri. 

-  Di  quinto  Fabio  MaflìmoSèruiliano*  ' 
Et  Quinto  Fabio  Ma jjìmo  Sermliano%bauendo  ot* 
tenuto  tutte  le  dignità ,  &  in  quelle  portato  fi  molto 
honoreuclmente,  vlt imamente  fu  fatto. Cenfore,  doue 
fon  grandi flima  feuerità  diede  V  ultimo  faggio  della 
fua  irirtà  , perche  fojpettandofi  della  pudicitia  delfi- 
gUuoh$moko  feuer  amente  lo  punì ,  &  appwffo*  f  on 

l'andar- 
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f  andar fene  uolontariamente  in  efilip  ,  punì  fe  mede/i- 
jno  dell' hauerlo  fitto  morire. 

Di  tublio  Attilio  Filifco . 
•    Direi  che  quettoCenfor e  fujfe  fiato  troppo  rigido  , 
feuero ,  fe  Tùblio  Attilio  Filifco  costretto  in  puer 
titia  dal  padrone  a  fiore  con  fintile  efercitio  a  guada- 
gno,non  haueffe poi  che  ei  diuentò  padre  vfato  firni- 
Je  feuerità,perche  egli  ammalò  la  fua  figliuola,  per 
tffereincorfamelmedefimo  errore,  che  lui.  Tofiiarno 
^adunque  confiderare  quanto  nella  noftra  Città  fia  Ha 
tafiimata,&  cufiodita  la pudicitia,nella  quale  quel- 
li ancora,  che  haueuanofottomefio  impudicamente  il 
corpo  loro  a  guadagno  diuentarono  tanto  ajpriy^r 
feueri  nel  punir  e  tali  errori.  Lo  efempio,chefeguita9 
lè  non  folo  marauigliofo  >  ma  ancora  di  huomo  molto 
•pirtuofò,  &  eccellente^ . 

<  Di  Marco  Claudio  Marcel  lo,  e  del  figliuolo. 

c    Marco Claudio  Marcello** pedo  Edile  Curule,chia 

,  mò  Gaio  Se  antimo  Capitolino  Tribuno  della  plebe  di- 
nanzi al  popolo%accujandolo,cb*cgli  haueua  dishonz- 
fiamenterichiffioiifuo  figliuolo,  &  non  volendo  lui 

?  comparire,  con  direbbe  non  nepoteua  effere  sformato 
per  efferfun  magiftratoreligiofo,&facrofanto,& 

t  appellando,  &  ricorrendo  aW  aiuto  défuoì  compagni, 
tutti,  ad  umodiffero  no  uolerfene  trauagliare,  ne  me* 
Ito  impedire lagiuiìitiaXittato  aduque  Scantinio,& 
comparito*  fa  condannato  folo  per  teSiimonian^a  del 
fitmiullo>iU/uale(è  manifesto) che  condotto  dauanti 
al  popolo  >fiettefemprec<mgli  occhi  baffi  fernet  dir 
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inai  cofà  alcuna. Et  cotale  atto  tanfo  mode  fio,  &  vèr 
gognofo  Eebbe  gran  forcati  far  codanare  S  c  antimo  + 

Di  Metello  Celere. 
Metello  Celere  fu  ancor  egli  feueriffimo  punitore 
della  disbonefla  intentione  5  perche  hauéndo  acculato 
dauantial  popolo  Gneo  Seruio  Silo,  per  hauerfolamt 
tepromeffo  certi  denari  ad  vna  gentildonna  ,& per 
colpa  di  queflo  fattolo  condannare,  venne  a  punirlo 
non  fendo  feguito  l'effetto)  folo  della  intentione.  Onde 
più  nacque  a  colui  la  voglia  del  peccare,  the  Hongli 
giouòjlnonbauer  peccato/ 

''f        -Di  Tito  Vetwriò.  ; 
4   In  quello,  che  babbiamo  dettofafopra ,  fi  venne  a 
conofccreiqualfufie  la  feuerità  del  popolo  Romano, et 
in  queflo ,  che  appreffo  diremo  fi  còno feerà  quella  del 
Senato  Tito  feturio  figliuolo  di  quel  V  ciurlo /il  qua- 
lé\efftndoConfolo)  fu  dato  in  preda  dei  Sanniti  per 
il  vitupero fo  accordo  fatto  con  loro  >  e  pendo  coftretìo 
-nel  tempo ,  che  egli  era  giouanè  per  il  gran  debita  , 
*fi he  egli  bauena,  &  per  effer  del  tutto  fallito,  &Mid« 
natùi  a  dar  fi  prigione  in  potere  di  Celio Vlotio,&  of- 
fendo da  quello ,  per  non  hauer  voluto  aùonfentir tal 
U  fue  disbonejie  voglie*  battuto  come  vno  fchìauojic 
$t  richiamo  aìtonfoli  :  &  uenuta  la  co  fa  in  Senato* 
>*Plotio  per  ordine  di  quello  fu  incarcerato  *  perche  i 
Romani  vollono ,  che  la  honeHà,&  la pudicitiafuffe 
\fìcura,in  qualunque  flato,  &  conditiònt  la  fi  ritrouaf 
fe.  Ma  che  maramglia  è ,  che  i  Senatori  tutti  infime 
dejfero  vna  tal fementia?  1 

—  ti 
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DiGaioFefcenino.       .  \ 
Gaio  Fefceninò  Triumuiro  mefk  in  catena  Gaio  1  % 
Cornelio  y  condannato  alla  carcere  (che  era  fiato yn 

faldato  molto:  vpbrofo%&  per  k  fua  Virtù  fatto  qua!, 

tro  volte  capo  di  [quadrala  Capitani  Generali)per- 
che  balletta  vfato  dis honeftamente  con  un  giouanetta 
%obile,  &  effendi) ft  lui  appellato  a  i  Tribuni*  non  nega 
do  di  non  bauer  errato ,  ma  obligandofi  diprouarer » 
che  quel gÌQuaneTto  sfacciatamente  per  danari  com- 
metteuatale'uìt.ifr  i  non  lo  uoìlonopme  vdire ,  &  cofi  s 
Cornerò  f»<Qflrttto  a  WQrirfì  in  prigione,  T^on par^ 
ueboneftoai  Trihuty*cbetq$ihuominidi  guerra** 
che  in  campp  fi erano  portati  d&  valorofi,  shaupffe  /a 
ro  a  concedere  di  riuerp  in  B$malÌQWtÌQfamenie% 

Di  Littorio  Mergiò. 
i  Seguita  il vitupero fo  fine  di  Lettor  io  Mergio  Tri* 
Impella  mi^  Cofiuifuacn 
cufatQ  da  Csaninio  Tribuno  della  plebe  dauanti  alpo* 
ftolorper  hane)'  voluto ,y  far  e  impudicamente  con  vno , 
.    de  fuoi principali  faldati;  mvLettwio  non  appetto  di 
efkt  wndawato,w4fi fuggì  auanti  %  che  efuffe  data, 
la fenten^a^  dppoi   ammalò  M  aueua  fatis fatto  ,  r 
in  quello  aU^atfir^a  non  a^q'giuflhiayperche  cofi 
morto  fuiondanhato  d#l  popolo,  per yitupcrofo.,  & 
disffonejio .  Ovdelafcuera  militar  difciplina  dei  ^ 
mano  Imperio  fedelifjima  protettrice  >  le  infegnedix 
qHeUarlpfacyatex4.quile  ypfrfeguitaronò  coftui,fir\ 
no  neUepartitnferndi  ypercbe  haueua  tentato  di  ef~  % 

fa  wrutwt  della  bontà,  &pndf  citta  de  colm,  4Ìr  > 
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.  v  >  -jDclle  mogli  de  i  Tedefchi.  >  :J| 
0  \  Xt  mogli  de  i  Teschi  pregarono  il  uincitore  At4- 
fiòycbefuffe  contento  di  fardi  loro  un  preferite  alle-* 
Vergini  ve$aluproifieptndoli  de  mantener/i  cafte,  et 
pudiibe  non  altrimenti  ycbe  effe  Fergini,  &  non  butti 
dopotutto  ottener  talgxatiatla  flotte  fagliente  fi  imr 
pfccwono  Mtfper  la  g^a  ;  E  da  render  gratiea  gli 
fddtj>  che  nond&rQtioun  tal. animo  a  i  lor  mariti  nel 
CQtnbut-eì ^perche  fi  egli  baueffera  uolutoimitare  la 
mrtt)x& il  vahr^dellelqrmoglhbarehbono  me  fio  in 
dubio  quella  vittorj**. 

»  « 

DELLE  CO  S.È,  CHE  SONO  STATE 
S  dettelo  faite^Jla  libera.  Gap.  v   .  . 

i.    '       *    r\.   t  '  *  f 

^■1  come  io  non  perdevi  molto  tempo  in  andar  die-; 
•ij  troadvn  btl  trjftto;p  ad  un  beldettotcofi  ancora 
Accorrendomi  no  lo  fuggirei,  perche  tate  iiceQtia  è  po 
fia  nel  mr^o  tra  la  virtù  él  vitto ,  onde  yfandoleL» 
tbmmo  dtfcretamcm  ì  lodeuole ,  fi  come  indi f creta- 
piente  v[ata  è  biafimeuole ,  &  è  tanto  più gratwfa  a 
gtt  oy?<icb}Àeh4gpY&  detto  vniuerfale,  quanto  ella 
$  più  appronti  a  da  gli  huomini  prudenti  come  quel- 
lacche  info  èpertcplofa  ;&è  ficura  ,  fecondo  che  gli 
huomini  la  rtpiglianot  o  in  maleo  in  bene >  ma  perche 
fanimnofyo  è  di  deferirne  folo  gli  effetti  delle,  cofe% 
noi  ne  parleremo  fecondo  la  verità,  &  per  efempi;  él 
fila  per  fe  medefwa  demoSlrerà  qual  ellafia. 

-ho      ^  "  D(  • 
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Uiunòdei  prinjcipalidi  Priuerno. 

^Hauendp  riprefo  i  Immuni  la  città  di  Vriuemo,& 
morti  coloro sche  fi  erano  fatti  Capi  di  quella  rebellio- 
pe9  il  Senato  moff  o  da  grande  [degno  andaua consulta, 
ilo  quelloy  che  trfitfie  da  fare  ancora  del  redo  de  Vri 
uernatiMnde  per  iftar  la  cofa  co  fi  fofpefa,  yeniuano  i 
friuernati  a  portar  pericolo  della  fallite  loro,  la  qual 
era  pofla  neW  arbitrio  de'  uincitori,  &  degli  offe/i  et 
ancora  ,  c he  loro  non  bauejìero  altro  rimedio  che  hu- 
mUarfi,&  raccomandar  fi  ^nondimeno  non  frpoteron 
dimenticare  della  nobiltà  del  (angue  f  taliano%  perche 
domandato  il  principale  di  loroydal  Venato^  che  punì? 
tiene  e* papeualoy meritarteli 
fano  colori  che  ha*  cerco  wnFarme  di  difender  quel 
la  liberi à, dell  a  quale  degni  fi  eftimauano.  HaHeùa  co 
quefie  parole  inagrito  piì*  V animo  dei  Senatori  ,  ma 
Tlauw  Confalo  pr  e fo  la  parte  dei  Vriuernati ,  diede 
loro  appicco  dì  emendar fi%domandandolhf e  i  Romani 
gli  laf  ciau4t?o  andar  impuniti  *  che  pace  e  fi  poteuaH 
promettere di  lorOyM$Qfeallhora  ilTriuernate .  Se 
voi  et  la  darete  buona,  "pela  potette  pr  ometter  eper^ 
^tua^trifta^poc^urM  parolenecor- 
feguìrfheyfMfolo  come  4  pinti  fu  perdonato  loro^  ma 
furono  ancora  fktticijtt ttóini  [Romani.  Tale  fu  in  Sen<f 
tv  lo  ardite  del  principale  de  i  Vriuernati.  ww*  vtftfj> 

Di  Lucio  Craflb. 
-  Ma  Lucio  Filippo  Confalo  »  non  hebbe  rifatto  M 
parlare  ancor  lui  alt*  libertà  contro  4  i  medefimi 

natoti*  .perche  nmp^mrando  in  vn  parlamene  $ 
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davanti al  popolo  la  frede^a,  &  pigritia  loro,difie9 
che  baueua  bi fogno  d'uri *  altro  Senato,&  tanto  fu  ofii 
nato  nelparcrli  hauef  ben  detto,che  e  fece  por  le  ma- 
ni addo  fio  à  Lucio  Craffo,huomodi  grande  autorità  *  , 
Cìr  eloquenza, che  più  degli  altri  fe  ne  refentiua.  Ma- 
egli  ributtato  il  Littore  in  dietro ,diffe  a  Filippo.  Tot 
che  tu  vuoi  vn  altro  Senatorio  non  fono  tuo  Senatore, 
ne  tu  fei  mio  Confalo. 

Di  Publio  Scipione  A  Africano*  - 

•  QueHa  liberalità  di  parlare,  che  rsò  Filippo, ho* 
trouò  ellarifcorttro?  Trottoliti*  &  egli  hebbe patìen*  j 

Gneo  Carbone  Tribuno  della  plebe  ^che  baueua  ri* 
jufcitatoin  l\pma  la  feditione  de  i  Gràcchi, poco  inan- 
%ifepoltaì&  quello .che  era  molto  fcandolofo,&  che 
m  amen  tua  accefo  il  fuoco  de  Ile  guerre  ciudi ,  tornan- 
do Tublìo  «Africano  con  grandiffima  gloria  dalle 
ulne  diTfumantia,  fu  da  lui  per  infino  quafi  dalla  por 
ta  condotto,  &  accompagnato  in  Ringhiera .  Et  per 
the  effo  *Affricano  baueua  per  moglie  la  fonila  di 
Tiberio  Gracco,gli  domandò  yquel  che  gli  p  arena  del* 
la  morte  di  e  fio  Tiberio  ;  (  acciò  che  hauendo  C  appic- 
co d*  un  cittadino,  quale  era  Scipione  di  tanta  auto- 
rità, il  fuoco,che  egli  baueua  accefo  nella  Republka,  * 
f  igliaffe  maggior  uigore,  còme  quello,  che  gli  pareua 
efiere  certo  per  lo  Uretto  parentado ,  che  era  tra  Sci* 
pione ,  &  limono  Tiberini  che  gli  haueffe  afeappar 
di  bocca  a  Scipihne  qualche  parola  compaffioneuole 
uerfo  di  quello  )  ma  Scipione  rifpofe+cbe  a  luipare^ 
ma ,  che  egli  fuffe  fiato  fattoH  dojtere .  Ter  le  qua* 

{  fa 
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li  parole  la  plebe  inftigata ,  &  acce  fa,  dal  furore  de  l 
Tribuni,hauendo  grandemente  romoreggiato,foggiun 
f  e  Scipione,  quelli  che  non  fon  leggittimi  Italiani  non 
parlino.  Et  cominciando  quella  più  a  bollire,  &  Ietta- 
re il  capo ,  diffe  di  nuouo  •  Voi  non  farete  mai,  che  io 
h abbia  paura  di  quelli  huomini  fciolti,che  io  legati  ho 
condotti  in  Italia,  &  cofi  il  popolo  due  uolte  a  (pregia, 
to,&  fuillaneggiato  di  parole ,  fi  racchetò  fen%a  pur 
fàrè  vn  motto,  tanto  è  il  valore  &  il  pregio  della  vir* 
tà.  Et  nel  vero  quello  che  egli  chiufe  la  bocca,  fu  la  fre 
fcà  vittoria ,  che  Scipione  haueua  ottenuto  contro  a  ì 
lamantini,  &  quella  di  Macedonia  ,  che  il  Vadre 
ne  haueua  riportato*  le  fpbglie  della  fuperata  Cartàgt 
ne9& i  duoi  ì{e  Ver  fa,  &  Sifhce ,  condotto  incatenati 
in  B^pma  dauanti  al  carro  trionfale  ;  ne  tacquero  già  i 
Bimani  per  paura.  Ma,  perche  beneficio  della  cafa  de 
gli  Emilij,  &  de  i  Cornelif,  la  città  di  f{cma  era  fiata 
liberata  da  molte  paure,  &  pericoli,  la  Romana  ple- 
be non  fu  liberadaila  libertà  delparlare  di  Scipione . 
Onde  ci  dobbiamo  maticofnarauìgliare>cbe  Gneo  To- 
peio  buomodi  tata  autorità  haueffe  molte  volte  a  co* 
battere  conquefla  libertà  del  parlar  e.  Ilche  non  fu  fen 
%afuo grande honor e, àuuengatche  sbeffato,&  morfo 
da  qualunque  forte  di  huomini  fempre  fe  la  pafsò  di 
leggieri,  &  fenica  mai  alterar fene.  ' 

DiÓneoPifonc;  .  \  s 

Gneo  Tifone  hàueridoaccu fato  Manilio  Crifpo, 
%edendoi  cbiperfauor  di  VóÙpeio,  (  quantunque  & 
fuffe  cuidentemente  colpeuole  )  era  ili  ogni  modo  pe$ 
'   ,  tffert 

■ 
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tjfere  aJfohtto,traportato  da  furor  giouinik>&  daVUh 
ardore  delle  paroletdifle  molte  cofegraui,  &  ingiurio, 
fe  contro  al  detto  Vompeio  tdal  quale  fendo  poi  do- 
mandato fecofi  eraspercbe  e'mnl'accufaua,  vijpofe. 
Da  malleuadori  alla  Bgpublicadi  non  muouere,  o  fu- 
fcitare  guerra  cimle ,  fendo tuchiamato  in  giudicio 
che  io  metterò  prima  mano  ne  i  fatti  turche  in  quel- 
li di  Manili»t& cofi in  una  mede  finta  caufa,tdinan%j. 
a  i  mède/imi giudicisuenne  a  farli  amendui  colpeuoli, 
Maniliqjcon  l'accufa  poftali,&  Tompeio,  còpia  liber- 
ti del  padre,&  tuno  fu  da  lui fatto  condannare ,  per 
vigor  deÙe  leggij'altro,  inquanto  che  eglipromifepa 
lefemente  di  farlo  condannare,timafe  condannatomi 

toncettodeigmdieh-  ,t\»v,  .A  •  .  .  . 

Di  Catone.  .  ,  „> 

o  Ma che  poteuafhre la  UkertA  fenxp Catone £  cer- 
io nonpiù  f  che  fi  pùteffef arcatone  fen^a  laiibertà , 
perche  fendo  deputato  giudice ,  contro adm  Senatore 
colpeuole& infume  %  gli  furono  prodotti  dauaitticer^ 
tiferittidiefio  TompeÌQ,neà  qufitiegtimltfihdaì*&. 
érfauoriuail  dette ySenatore,che  fen%a  duteogliba?, 
Ttebbon&giouato  affai  yma.efio glimanMo  amra  pfr. 
Vigor  d'una '  leg-geycheet fecerecitare 1  iper  lacuale  fi 
\$Qneuaych£  cotalifauoril& mpiifoafadinOrij.no, 
wuefìero  luogo  tra  i  Senatori, in  fimlliaccufex  L'cf- 
fere  fiato  Catone  quello  che  v^qu.efio.tratto,facbe 
Ihuomc ymanco  feneMatmgliAypetcl^^Uoy  (he 
in  vn  altro  farebbe  parfp  cofa  audace  ,£fòdnimef#  »t 
paxue  in  Catone  una  cofa  ordinaria  éO&tófity \ 
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Di  Gnco  Le  n  tulò  Marcellino. 

Querelando  fi  ancora  Gneo  titolò  Marcellino,  che 
'era  Confalo ,  in  vn  parlamento ,  che  egli  faceua  al  pò» 
folOycbeTontpeioeratroppógrande,  &  pótenteneU 
la  K\epublicfl,  &  battendo  il  popolo ,  con  gridare  alta- 
mente dimoerò,  the  egli  affermava  per  -pero ,  dò  che 
da  lui  eruttato  détto .  diffei  Gridate  bora ,  0  noma- 
vi ygridate  forte,  Mentri  che  etti  è  lecko ,  che  non  ci. 
andrà  molta  yche  voi  non  potrete  aprir  la  bocca  cefi 
alla  liberai  fèn%*  vo&ropregiudicio .  Penne  allùtó 
s  5/  Confoto  a  dare  "ima  baronata ,  alla  grandéix* 
Tompeio,  prima  col  querelar fene^ppreffo  non  lovft 
re  qttefto  modo  di  efclamatione^  ;  V  " 

.     •  ^      DiFauonìo.     ,  ^ 
\- .    il  mede  fimo  Vompeìo  bduendó  auuoUó  allagato* 
ita  vnafafcia  bianca,  gli  fudetto  da  Fauonio,  einoii 

*  importa  in  d>e parte  del  oorpò  tu  babbia  la  DiadeWu 
'  Etcoftbwìàdófopraquètpticoty 

prouerarlitcbeegli  era  qua  fi Signore  affolliti)  della  %é 
pub  He  a.  Ma  egli  non  fi  alterò  punto  nel  volto,  &  top 
■col  nanfe  ne  rallegrar e,mòjìrò  di  nonbatter  card  ditf 
fer  battuto  in  quel  concetto  &  efttmationet&pOl  non 
contriflarfi  dimoftrò ,  cbeegUnon  tra  bttomó  fìeira- 
condo>  nele^gieri,&  cbe  eifapeuafoppòrtartlebur- 

*  le ,  la  quale  patientia  diede  animo  agli  altri  inferiori 
afe,  &  di  più  ba(3a  conditone  di  farcontra  di  lui  il 
mede  fimo ,  delnumero  diiqmlibafteràfolo  allega^ 
ne  due  e/empii         vV***. 1  *■  ■*  *  . 
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Di  Elio  Man  ria  Formi  ano. 

t  ;.  JJ//o  Mancia  Formianq%nato  di  Libertina  o  vitro* 
uandofì  nell'ultima  fua  vecchie^a3accufaua  a  i  Cen- 

.  fori; Lucio  Libonef  nella  quale  accufa,  rimproueran- 

jdoti  Vompeio  la  ignobiltà  fai  [angue ,  &  la  età  già 
•pecchia  lidiffe9  che  egli  era  fiato  rimandato  dalt In- 
fernoper  accufar  colui.  Hjjpcfe  althora  ilVecchio*Tu 
di  il  peroVompeiotcheio  vengo  ben  dati  lnfcrno*pet 
accufare  Lucio  Lib  onestiteli  effetti  dimorato  al  qua 
tOyho  vifio  Gneo  ùomitio  Jlhenobarbo  tutto  pieno  di 
| angue ,  ilquale  molto  fi  ramaricaua ,  eh  e  fendo  lui 
poto  di  fìirpe  nobile,  &  effendo  flato  huomo  di  buona 
&  font  a  vita,&  della  patria  amatore,  fuffe  flato  per 
tuo  comandamento  nel  fiore  della  fua giouene^a  am 

w  Magato. Vidi Decio  Bruto  fimilment e  nobile jpte 
dido,con moU f erjt tadoffbt  dolendo  fi  ciò  effetti  auuc- 
nutùyper  bauerlitu  mancato  di  fede ,  appreffo  per  la 
tuaaudelifi'manatura .  PidiGneo  Carbone 9  che  nel 
tempo  che  tu  èri  fanciullo,  difefe  a  fpada  tratta  ituoi 
beni  paterni  *  effe* -e  fitto  la,  ttrq*  volta  che  tu  fufii 
Confolojinuolto  in  quelle  catenese  Ile  quali per  tuo  ór 

jtinc9era  fiato  meffo$*ffermando,& giurandole  tti 
non  più  che  caualier  [{ornano,  fen%ahauer  rifletto  fe 
m  torto  yoa  dritto  ,  rìtrouandoft  lui  nel fupremo ma- 
giftrato  ,  lo  fàceSii  tagliare  apc^i .  Vidi  Terpen- 
na  già  fiato  V retore ,  &  fatto  Cittadino  Romano , 
come  telnet  mede  fimo  modo  trattato ,  heHemmiare% 
&  maledire  la  tua  crudeltà,  &  tutti  quefti  infime 
ad  vna  vóce  doler  fi  &  lamentar  fi  >  che  fernet  chele 

loro 
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loro  ragioni  fu/fero  udite  r  erano  fiati  per  tuo  ordine 
nel  tempoychetu  èri  giouane  crudelmente  veci/i .  Fu 
lecito  ad  vn  fmilhuomo  Municipde,&  che  riteneua 
ancora  della  feruile  natura  del  padre,  &  che  non  ha~ 
ueua  ri/petto,  o  vergogna  alcuna ,  &  era  di  natura 
molto importuna,&faflidiofa>  rinouare ,  fen%a pre- 
fiudicio  alcuno  di  fe fteffoje  grandi  ojfefe,&  inimici- 
;  tie,&  le  amiche^  già  f anate  piaghe  delle  guerre  ci 
uilidi  Mario>&  di  Siila.  Et  co  fi  allora  il  dir  male  di 
,  Tompeio  era cofa  da  huomini  tholti  audaci, &  animo 
fhnondimeno,fi  poteua  fareftcuramente,mediar$e  la 
patientìfjìma  natura  di  quello  Ma  Pef empio  >  che  fe- 
guita  di  huomodipiu  bafia  conditione  di  co/lui ,  non 
ci  lafcia  in  queftofarpiu  lunga  querela  contro  di  effo 
Tompeio.. 

i  '     Difilo  rapprefenca tore  di  Tragedie  ♦ 
~    Difilo  rapprefentatore  di  Tragedie ,  celebrandoli 
le  fette  d'jìpollo ,  nel  rapprefentarft  una  Tragedia 
come  fi  venne  a  quel  ver foynel  quale  fono  quefie  pa- 
stoie. Miferia  no/ira  Magnus  e/i  ;  cioè,  La  mifem,& 
.calamita  noflra  è  il  Magno .  mlendo  inferir  di  Tom- 
-pfiojo  pronunciò  accennado  inuerfo  di  lui,  Et  co  fi  ha- 
uendc  il  popolo  parecchi  uohc fattoli  recitare  ilmede 
fimo ,  &  egli  fetida dubitatitene  alcuna  replicandolo 
accennando  fempre  co  igefth& con  le  mani  inuerfo  di 
effo  Vopeio,uine  a  dimofirare  apertamente  la  gran- 
de%%a>et  autorità  fu*  in  quello  flato  effer  troppo gra 
de,&  intollerabile  *  ^Accennò  fmilmente  uer/o  di  lui 
nel  recitar  quella  forte  della  Tragedia^  doue  diceua. 
•      ;  *  E'ucrrà 
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È*  uerrà  tempo,  che  Voi  Romani plagerete  a  caldi  <fc- 
kbi  la  virtù  di  co  ftui  *  • 

Di  Marco  Caftritio. 
•  Zo  tfwiiwò  ancora  di  Marco  Caftritio ,  fu  moltó  *r- 

1  e  e  we/te  medefima  libertà  di  par  Urei  perche  ritro- 
Uandoft  "Pretore  inViacen^ay  ordinando  Gneo  Carbó 
ne  Confalo ,  &  capitano  dello  efercito;  che  fhcefie  vn 
partitiche  i  Viaccntiniglidefferó  fiatichi^nonlo  voi 
le  obbedire*  quantunque  eift  trouaffe  in  quella  fupre- 
ma  aut lorica  i  ne  hebbe  ancor  paùtà delie  forfeit  , 
the  egli  haueua  appreffo ,  anji  dicendoli  lui ,  che  ha- 

\  ueua  molte  fpade  da  potérlo  forcar  ei&  fhrlifàre  tot 
to  ciò ,  che  egli  vokuargli  rifpofe  y  &>W*4nni .  Ma- 
rauigliaronfi  tutte^U genti ,  the  hauma  il  Confalo  9 
leggendo  vn  vecchio  di  animo  fi  robuSlo  .  Et  la  col- 
ter  a  di  Carbone  s fummo  in  femeÀefimàiparendo9ché 
il  metter  mand  in  vtfhuomo  dì  quella  età  t}on  Pieri- 
taffe il  pregio.  :;   :    i:  A  - 

Di  Seruiaóalba^    -  /, 

-  La  domanda, che \  fece Serbia G&lba  a  Cefare\fiè 
inohòìncQnfideratdi& profóntUofa  ;  Coftui  tenendà 
ildiuo  Iulio  (  d op polo  hauer  dato  fine*  tutte  le  guer- 
re )  ragione  in  pia^a^  hebbe  ardire  di  farli  vna  din 
manda  di  qugHa  maniera .  0  tulio  Ceffi** ,  io  U  terqa 
volta,  che  Tompebtmfuùcerùf^Cmf^lo  ^feci  vna 
promeJSaper  lui  di  vna  certa  quàtitàdi  danari,  ónde 
àlprefente fono  affretto  tf  pagate  iXlk^d^o  iofh^ 
reìhoieapàgardelmioìEtinCòttlgwfa  venne 
a  rimprouure  allaJcopemiXh?t$ib^^ 

ibeni 
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i beni  di  Vompeio .  Mentana  cofiui  certamente ,  pfi 
totale  profittinone  di  effer  cacciato  via  dal  tribunale, 
ma  tanto  fu  benignai  &manfueta  la  natura  dLCcfa- 
re>chcei  fece  pagare  de  ifuoii  debiti  di  Vompeio. 

DiCaflèlliò. 
l^on metto  fuaudacei  &animofo  Caffcllio  Dottor 
di  lege  eccellenti fi  imo  Jlquale  non  fi  potette  mai  indur 
reÈ  neper  fauore ,  ne  per  autorità  di  alcuno^  afàt  U* 
minuta  di  neffuna  di  quelle  cofe ,  che glibaueuan  da- 
to Qttauianoi*Antoniot&  Lepido  a  difender  e  infor- 
ma di  contratto: dimagrando  per  quefio  uerfo, che  tut- 
te le  loro  attionifùfiero  contro  al ginSioì&  contro  *M 
l'bonefto.Il  mede  fimo  parlando  molte  cofe  %  &  molta 
fin  allaliberascbe  no  comportati  ano  quei  tempi  i  che 
la  Bgpublica  era  occupataitiauuertendolo gli  amici* 
the  non parlaffe  cofi  liberamente*  ri/pofe,  che  due  co- 
fe >  c he  a  gli  huomini fonomolefiiflime,gli  daùanoquè* 
fia  Ucentia  di parlare^ 'una  era  la  -peccò  ioga  J 'altra 
il  non hauèr  figliuoli.  h  ^    ,  x 

De  gficftèrfótfivnà.  cerca  donna;  '! 

»  *  -••«»»»  «  «41*  J 

•  Métte  fi  ancora  ira  fi  grandi  huomini  >Ha  Donna 
fórefliera ,  lacuale  effendo  ingiuftatneHte  condannata 
dal  Filippo  allora  i  che  egli  èra  ubbriaco,  diffe;  Uà 
mi  appellerei  a  Filippo  *  rnh  che  #nj$teffé.  beuutò* 
Con  queSte  parole  gli  tr affé  coflcì  il  pino  della  teHa  j 
&  fattolo  tornare  ift.centeUó é  tè  cofttìnfc  a4  au- 
uertire,cón  più  diligentia  allacaufa%& \adax.dinuo~ 

tofÌH&ÌHftajenteiK(4K&  co  fi  aHelldgÌHfiitia,de  là 
hi,  9b  noj$ 
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non  haueua  potuto  la  lui  con  prieghi  ottener ±J? 
ypenne  in  tm  certo  modo  ad  ottenere  per  for^a .  Et 
per  qucfìa  libertà  di  parlare  più  gli  giouò  ad  acqui- 
ftare  gr&tétdi  Filippa  >  che  non  gli  giouò  lafua  in* 
ìipcentitu .         .  ^  :  :\  " 

:  x  Di  vnacerta  Donna  Siracufana. 

La'Uhertà  del  parlare ,  che  vsò  la  donna ,  che  ap* 
prtffo  racconteremo  y  fu  non  folo  di  grande  animo  >ma 
mkbràhebhe  molto  del piaceuole .  Coiìei  condottali 
all'eftrbno  della  fua  vecebie^a ,  &  pregando  tutti 
glialtndi  Siracufagli  Iddijjche  Dionifio Tiranno 
mori/fe ,  sì  per  la  crudele  natura  fua ,  sì  ancora  per 
kgraueTge  infoppofcabiliy  chyegliponeualoro  >  e/fa 
fola  ogni  mattina  al  far  del  giorno  pregaua  Iddio,  che 
lo  confcruaffefano ,  &  faluo  .  Ilchehauendo  luiinte- 
fOy&marauigliatofi dcUabeniuolen^a,  che  cofleigli 
por t atta ,  la  fece  chiamar  a  fe  y  &  domandolla  yper- 
the  cagione^ per  qua Ifuo  merito  y  la  pregauaintal 
snodo  per  lui  :  rijpofe  allora  la  vecchiarella:  iìen  fo  io 
fcr  quelyche  io  lo  fo.  Quando  io  era  fanciulla  Vanen- 
do noi  im  tiranno  molto  peruerfo,  &  crudele  gli  defi- 
derauola  morte;  maymortoych%églifuyne  venne  fu  un 
feggioreytale  che  io  pur  gli  defidtraua  il  mede/imo  fi- 
ne ;  veni/ti  tu  più  triflo  de  tutti  gli  alni  :  temendo  io 
adunque y  the  morto  tu ,  non  ne  veniffe  un'altro  piti 
WttiuòtpitgaHaglilddif  yperlafalutetua>piùy  ch& 
feria  mìà\  Pcrgògnofii  Dionifio,  dipunire  vna don- 
na cofifàcettd  ,  quantunque  ekaparlaffe  tanto  ariti* 
tatnent£)i.>V  /  ,  ,  .  <  >  '  \^«u 
«  *•  Di 
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:  Di  Theodoro  Cireneo. 

•  ;  Tra  quefie due  donne  y  &  Theodoro  Cireneo  fi  po- 
trebbe qua  fi  introdurre  un  matrimonio  per  l'audacia, 
che  parimente  ufàrono  per  effere  fiati  di  virtù  equa- 
li ,  ma  non  già  di  fortuna: ,  perche  minacciandolo  U 
ftc  Lifimàco  di  farlo  afhma&&*>  gli  àiffe .  Certa- 
niente  tu  hai  fatto  utimagìtifico  acquiHo ,  hauendo 
nell*  ammalare  glikuomini  ottenutola  for%a^e pro- 
prietà della  Cam  ertìte  .  Dalle  cui  parole  accefoil  ti- 
ranno y  e  comandato  >  che  e9  fufiepòfto  in  croce  yfog- 
giunfe  Theodoro ySpauentinfi  di  tal  morte  ituoi  mini- 
firi,  e fatellitiy  che  a  me  importa  pocofe  il  mio  corpo 
in  aria,  0  fitto  terra  s'infracidi. 

}    DELLA   SE  VÈÌÌ;T 

MEntre  che  noi  raccontiamo  i  rigidi  effetti  detta  * 
horrida  feueritàyhnecef} ano  che  ilnoftropet- 
tio  s'armi  di  durc^cty  epoHogiù  ognipen fiero  pià  dol 
ce  ,  t mansueto ,  a c commodi  ilgufìoy  a  cofe  a(pre>  & 
acerbe  perche  verrannoin  campo  gafllghi,  epunitiò- 
rìtrìgidiffimey& varie  maniere  di pene3e  di  tormenti, 
iquàli certameme  fon  quellry  che  mantengono  le  leggi v 
in  piedi ,  ma  non  paiono  gii  punto  degni  di  effer  cotto  A 
cati  doue  fi  tratta  di  cofe  piaceuolif  e  quiete. 

x  Di  Marco  Mallio.         '  'V 

^  a  terra  della  medeft  'tha^ 

l&tìàyóttde eglihauéuaributtatòi  Galli> perche  ha- : 
ueua  tentato  fceler^ttarnente  di  opprimere  quella  li~ 
ifc*<f  Bb    2  be/rtà 

■ 

■  i 
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bèrta  che  prima»aÌorofamentedfefohaueua.Lep4* 
rote  che  furono  v fate  auanti  il  prender  diluì  fi  ginfta 
yendett a, fono  le  in fiafcritte. allora  ti  riconofceuoio 
per  Matto,  che  tu  difcacciafti  i  Senoni,  &  trabocca- 
mi a  terra  della  Hpcca  Tarpea,  ma  poi  che  tu  hai  co 
nùnciato  ad  imitare  le  opere  di  quelli  ifei  diuentato 
vno  dei  loro .  folle  il  Stilato  per  fegnare  con  eterna 
infamia  lapunitione,  the  di  coftm  fuprefà  ,fare  ma 
legge, per  laqualeft  ftouedtua*\xwuno  patrttio  po- 
tè fie  h  abitar  e  nella  Zocca ,  o  in  Campidoglio  :  perché 
quefto  Maltio  baueua  la  cafa  in  Campidoglio,  douthr 
ravèggbiamo  il  tempio  della  Moneta* 

Di  Spurio  Calilo*  ■  ■ 

Simile  fu  lofdegno  de  ì  Romani  cotro  a  Spurio  Caf 
fio,  al  tuale nacque  più,  il  fofpittojhe  t'hebbe  di  lui  * 
che  e  non  cer caffè  di  fòt  fi  tWanno,che  non  gligiouar* 
no  tre  borioratiffmi  Confolatise  due  betlifiimi  trionfi  t 
perche  il  Senato ,&  il  popolo  Romano  non  conferito  di 
haucrli  toltolafita,  gli  fece  ancora  pianarle  cafe 
per  affiigerlo  ancor  più  con  la  deflruttione  de  fuoi  I  d~ 
dtj  familiari ,  &  w  edificò  fopra  il  tempio  della  De* 
Tellure,  e  cofì  quel  luogo ,  che  era flato  prima  babit* 
tione  di  vn'buomo  tato  grande>  e  potente,  è  bora  vna 
perpetuamemoriadivnareligiofafeuerità*  -, 

Di  Spurio  Melio. 
Spurio  Melio ,  hauendo  tentato  di  fare  il  mede  fi- 
mo  Similmente  fu  in  tal  modo  punito, &  ilpiano  che 
'  rimafe  della  fua  cafa rouinata,acciocbe  la  f euera  gm^ 
ftitia,  chefi  era  fiuta  di  luiffuffm°^rì  Mjw 

i  -  "** 
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fi  a,  fu  chiamato  Equimelio . 

Di  Fiacco  Saturnino- 
-  Quanto  gli  antichi  porta  fiero  odio  inirinfeco  a  i 
temici  della  libertà ,  lo  manifeftarono  con  le  rottine 
delle  cafe  di  quelli  ,&per  ciò  tagliati  ,  che  furono  a 
pe^ij  Marco  Fiacco,  &  Lucio  Saturnino,huomini  fe 
ditiofiflìmi,  furono  (pianatele  lor  cafe  fino  a  i  fonda- 
menti, &  effendo  il  terreno  doue  era  la  cafadi  Fiac- 
co flato  vn  tempo  fen^a  efferuifì  edificato  alcuno  edi- 
ficio Ju  alC  ultimo  ornato  da  Quinto  Cattilo  delle  fio- 
glie,  &  Trofei  de  Cimb  ri  • 

Di  Tiberio,&  Gaio  Gracco. 

La nobiltà,?  lo fplendoredi  Tiberio ,&  Gaio  Grac-  „ 
co  fu  grandi  fi  imo  nella  nofira  città,  &  fi  bebbe  di  lo- 
ro un  tempo  ottima  fperan^a ,  ma  hauendo  per  via  di 

*feditioni  con  ogni  sformo  tentato  di  rouinare  lo  flato 

'della  I{epublica}furono  morti,  &  t  corpi,loro  la f ciati 
ferina fepolturazrimafero  ancora  fen%a fcpolturaifi-  * 

'gliuoli  di  effo  Tiberio  Gracco,& nipoti  del  primo  Uf- 
jruano.Olcra  di  queflo  tutti  i  lori  famigUari,acdoche  , 

-fufjero  ef empio  agli  altri,cbe  defìd&affcro  l 'amici tia, 
&  familiarità  de  i  nemici  della  Btfublic*  furono  in 
carcere  traboccati,^0  mandati  in precipitio. 
Di  Publio  Mutio  Tribuno  della  plebe . 

** 1  Tarue  a  Tubilo  Mutio  Tribuno  della  plebe ,  che 
quello, che  era  tiato  lecito  al  Senato%& al  popolo  no- 
mano ,f uff  e  lecito  ancora  a  lui  :  perche  fece  arde*  >*- 
tri  tutti  ijtioi  compagni  del  Tribunato,i  quali,hauen- 
iofercapo  Spurio  Caflìo,  trattauano  dinon  chiama^ 

Bb    3  *e 
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re  ne  rifare  i  fucce fiori  ne  i  magijiratiper  ingarbuglht 
re,  &  mettere  in  compromejfo  la  Hgpublica  Certame 
tefu  grande  la  confidenza  &  audacia  di  co/lui \auue- 
ga  che  effo  foto  hauefie  ardire  di  far  quello  contro  a 
none  fuoi compacteche  tutti  mue>  non  harebbono  ar 
4itodifhrecontr4Mvnfalo.  #  v 
r,       ^      DiAlarco  Clpdio. 

o .  Lafeuerìtà%  della  quale  fino  a  qui  h  abbiamo  parla 
tùyft  può  dire  e  fere  fiata  cuftode  & vendicatrice  del  \ 
la  libertà  ;ma  non  ha  meno  digrauità  quella:  che  (ih 
y  fata  per  conferuare  la  dignità  &  i  buoni  ordini  del* 
la  V^epublica.  Dette  il  Senato  in  poter  de9  Cor  fi  %l  ar- 
co Clodioiper  bauerfatto  con  loro  ma  pace  difbono- 
reno  le,  &  n$  hauendo  quelli  voluto  accettare  f  lo  fece 
morire  inprigione.  Hor  vedi  in  quanti  modi  il  Senato 
fufeuero  vendicatore  della  JUa  ira  contro  a  coftui  per 
batter  folovna  volta  offefolamaìcftà  dello  Imperio 
^pmanomn  approdò  lacco*  do^cti  egli  batteva  fatto,  , 
tolfegli  la  libertà^  iuolo della  vitayfecelifarein  car 
cerenifuperofamQrte  %  &poi  che  e  fu  morto,  lo  fece 
precipitare  a  terra  delle  fcale  Gemoniane:e  certame- 
te  coftui  miMteritaua  minor  punitione  dal  Senato.  ; 

Di  Cornelio  Scipione.  ,  •> 

Ma  Gneo  Cornelio  Scipione figliuolo  di  Bifpalo  fu 
punito  dal  Senato  prima,  ch'egli  Itì  mentaffe ,  perche 
fendoli  tocco  per  forte  il  gouemo  delia,  Spagna,  fece 
un p urtilo ,  che  e  non  viandaffe ,  allegando  che  e  non 
-et a  f ufficiente :ad  adminiflrarla .  Onde  Cornelio  per 
la  fua  inhonefia  vita  >  ancor  che  e  non  f uff  e  anda- 
to 
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to  algouerno  di  quilkfprouinéia ,  nohiliatnofu  con- 
dannato comefeéUhalteffimAlea)miini^aa;  ec- 
cetto filo,  cheti  no»  b  ebbe  a  dar  contòdella  amminh? 
/trattone^?.  ••  "■  nv'v        •  -  '         'ì  ^ 
-  Dj^àiVVatàeno.^*  ^  .  ^ 

X»  »  »c«7'i  Se»*ft>  di  procedere  ancor* fitier?. 
mente  contro  aGàìóràtienà  ,\ilquateper-nm  effere 
concetto  trouarft  nella- guerra  ltalica,fi tagliò  le  di- 
ta della  mano  ftniflra, ilpétchc confi fattoi  fuot beni* 
lo  coniano  a  carcere  perfetUfivÀnie&Jiut  ^che  no* 
baueua  voluto  inguenamorirehwtoratamente,con- 
fimò  lafua  vita  nyUecatene>con  grandi fimo  uitupo 
rio,  &  disbonoréjf .    1  1  ' 

Di  Manio  Curio  Confalo .  ' 

La-medefmafeMeriUM5ma^andòim}^nio 
Manio  Curio  Confoh'iiiquaU  ejfendocùftretto  a  far 
gente  con  grande  celerità  contro  al%e  VirrO;  &no% 
hauendo  alcuno  deipiugiouanìdethfer'mre lo efer- 
àio  voluto  dareil  tómemefletutiiinomi delle  7Yi- 
bu  in  vn  vafo  alle  forti ,  &  la  prima ,  che  vfcifce  f» 
la  Tribù  Volita: quindi  poi  cominciato  a  trarre,ufcì  il 
primo  vngiouanetto,quale fece fubito  chiamare ,  eSr 
non  rifbondendoyfece  uendere  ifuoi  beni  allo  incanto  ; 
&come  il  giouane  tinte fe,  ricorfe  fubito  dauantial 
Tribunale  de  i  Confili,  &  ft  appellò  i  Tribuni, allora 
.  Manto  Curio  diffe  che  la  ^epublicanon  haueua  bi fo- 
gno di  quei  cittadini ,  che  non  uoleuano  vbbedire  :  & 
co  fi  uende  ancora  lui  ali  incanto  i  infieme  con  i  fuoi 

■  beni.  ■*•   ■  ; 
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Di  Lucio  Domitio  Pretore*  \ 

^ . .  ^lonfu  men  duro >  &  oflinato  nel  fuo propofito  Lfém 
*fio  Dmii t io >& quale ejfendafretwt  della  Sicilia  »  & 
fffendogliprefentato  vn  cinghiale  di/mi) 'tirata graq- 
de%$a>  fece  venir?  a  fe  ìtyaSfafe  vtke  lo  haueua  am- 
m^T^^^omandmlUconche  col*  bauefe  w«/a 
fi  gran  hejiia;  &  trottatoi  cb&tfdh  Metta  amma^^ar 
4ù  con  vp  fpi&Oilofetem&terè  wtrQcc3perche bauer 
féa  mandata  bandi  ,  per  ripatatt  a  i  latrocini],  &  af- 
faffiuwénrirfhefi  fac^mn^qmUaprmmcia%  cbt 
attimo  ardiffe  di  portar  arme  .  t {potrebbe  dire  alcuno* 
fhf  ZattpidìcQftuift  tr$ 
la  feUerità%&  crudeltà^auuenga^he  nel  difputarl&ft 
potrebbe  timmà^m  ka^MiUUraMaper- 
the  il  ricetto  della  autorità  publkc,  nonpatifefiche 
il  Tutore  sbabbia  mai  agiudhare  troppùa^m%  o 
feucro  y  però  fi  debbe  chiamare  più  toflo  feueritày  the 
crudeltà.  Et  cofi  nelpunirgli  huominhfi  èfattawno? 
(cere  la  feuerità,  la  quale  non  fi  e  ditnofirata  wn pi? 
jgra  in. pwyte  ancorale  dònne.  \       .  <  -m 


Horatio ,  quelbcbk  per  b  auer  mòto  i  tre  Cmatìj 
XÌmafe  vincitore  diméttigli  albani  ,  fecondo  le  con? 
pernioni, che  erano  trai  vno, &  Mm  popolo^torna^ 
f/o  da  quella pxeclariffima  vittoria^  &  trouando  U  ff 
wtUas  chepiangeua  la  morte  di  vno  de  i  Curiati  che 
baueua  ad  effer  fuo  marito ,  pià.caldamente,  che  non 
fi  conuemuaMla  fu^jpt^ancor  tmera^n  quella  fpa- 
jta,  con  la  quale  haueua  projperatncnte  pcrlapatm 
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combattuto ,  la  vccife,  parendoli  che  quelle  lagrime  f 
che  troppo  prefìo ,  &  innanzi  al  tempo  fi  fpargeuano 
per  il  morto  marito,  no  fi  couemffero  a  fanciulla  pudi 
ca.  Eteffendo  lui  acca  fato  donati  al  popolo  per  cotale 
ecceffo/u  diffejo  dalpadre>&  cofi  lu  fanciulla  per  ef- 
ferfi  dinioUra  vn  poco  troppo  compafiioneuole  della 
fnemoria  di  colui ,  trouò  il  fratello ,  che  moltoferocer 
mente  la  punì,  ZT  il  padre  yon  men  rigido  &  feuero, 
per  ìpauer  contra  di  lei  difefo  il  figliuolo  ? 

Di  Spurio  Pofthumio  A lbino,&  Quinto 

Martio  Filippo, 
Il  Senato,  vfando  dipoi  vna  feuerità  fimile  a  q%e+ 
fta,  diede  cornicione  a  Spurio  Toftbumio  albino,  & 
a  Quinto  Martio  cofoli ,  chefaceffero  diligente  inqui- 
fittone  fopra  quelle  donnesche  nelle  fefìe  di  Bacco  ba>~ 
tteffero  comefia adulterio  :  bauendone  loro  molte  c&n- 
fónate,  leferono  tutte  punire  nelle  cafe  loro  priuafa- 
mentc:&  cofi  con  vfar  cantra  di  loro  quefta  feuerità, 
fi  venne  alquanto  ricoprire  quel  vituperio,^  disbo- 
nore,  che  di  già  era  ffiarfo  per  tutta  la  città:  perche 
quanto  di  vergogna  queste  donne,  con  i  lor  dishoneSli 
portamenti  ferono  alla  città  noflra,  tanto,effendopur 
nite teucramente,  gli  acquiflaronod'honQre* 

Di  Publicia,  Se  Licinia, 
Vubli  ci  a,  la  quale  haueua  auuelenato  Tosibu- 
tnio  ^Albino  Confolo  ;  &  Licinia  Claudio  afelio  loro 
mariti  far  ono  flrangotateper  deliberatione,&dccre 
to  de  parenti ,  perche  non  giudicarono  quefti  feuerif- 
{mi  huofninj  in  fi  fatta  fcelqr*te%&a  dguerfi  affrettar 

;  re 
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tela \  lunghezza  del  tempo  ,  che  andana  in  proceder  e 
contra  di  loro ,  fecondo  i  termini  ordinar  ij  della  giu- 
ftitia,  &  cofi  come  e  farebbero  fiati  deftnfori  appref 
fa  dei  giudici  della  innocentia  di  quelle y  cofi furono 
foliechi  punitori  delle  lor  colpe*  La  feuerità  di  coftoro 
fu  irritata  maggiormente  a  punirle  dalla  granerà 
delpeccato* 
v  >    «„  *• 1    Di  Ignatio  Metello»  \ 

1  Ma  la  feuerità  di  Egnatio  Metello  fu  irritata  da 
.  molto  minor  cagione,perche#er  bauer beuutola  mo- 
glie (lei  vino  la  ammalò  co  vn  pe%£p  di  legno, &  no 
trpuò  nonfolamente  chi  di  ciò  l'accufafle,  ma  ne  anca 
racchi  ne  lo  riprendere ,  giudicando  ciaf  curio ,  ch'egli 
et  a  fiato  bene  il  punirla  3per  dare  cf empio  a® altre  che 
non  violininola  fobrictà;&  certame  te  le f emine,  che 
fmtròppo  auide  del  uino ferrano  la  porta  a  tutte  Ics 
.   virtù,  &apronla  d  i  vtóp;  .  x,  V<  *\  - 

Di  Gaio  Sulpitio  Gallo . 
.  jFm  ancora  molto  ajpro,  &  feuero  il  cafiigo  che  die- 
de alla  moglie  Gaio  Sulpitio  Callo;  per  oche  egli  la  II* 
centiò  ,&ne  la  rimandò  a  cafa,  hauendo  intefo,  che 
l'era  andata  fuor  a  fen%àuelarfi  la  tefla.  Fu  quefia  pu 
ni t ione  molto  feuera,&  refoluta,nodimeno  Ihebbe  in 
fe  qualche  ragione  y  perche  eglipoteua  dire  la  legge 
comanda  che  tu  non  cerchi  di  piacere  a  altri  occhi  che 
a  i  miei,  &  a  qucfti  folamente  a  aggradire  la  tua  bel* 
leTgaiper  quefti  hai  adornarti,  a  quefii  a  parer  bella, 
&  conquefìi  ti  hai  a  configliare,  &  sì  ar  tene  al  giudi 
rio  loro  ;&ogrì  altra  cofa,  che  tu  farai  per  piacer  ad 
%  altri 
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altri che arneè ne cefi ano \ch e l'buomo foJpetti,&in~ 
gelofifca  di  te>&  tufleffa  ne  sy  cagione . 

Di  Qiuinto  Anciftio  Vetere. 

?V(e  Quinto  jintìtlio  f  etere  laintefe  altrimenti  i 
nel  rimandarne  la  moglie  ,per  hauerla  vifta  in  public* 
parlare  in  fecreto  con  vna  libertina  di  mala  fama,  ati 
uenga  che  egli  a  ciò  non  fi  mouejje  per  hauer  lei  com* 
meffo  lo  errore \ma peroebe  cognobbe  quei  ragionarne 
ti  efjer principe  di  corruzione  tale,cbe  e9  uenne  in  ciò 
più  prefio  ad  euitarela  ingiuria,  che  punirla , 
Di  Publio  Sempronio  Sofo, 

Vogliamo  con  quelli  efempij  congiungere  ancorai 
quello  di  Vublio  Sempronio  Sof obliquale  repudiala 
moglie ,  non  per  altro ,  che  perche  elThauea  barn* 
to  ardire  di  andare  alle  felle  fen^a  fua,  faputa,  &• 
co  fi  mentre  ebei  Bimani  ouuiarono  a  gli  incorna 
nienti ,  che  poteuano  nafeere ,  le  lor  donne  fi  mante** 
nero  pudiche  y  &  calle  ancora  con  l  intentivnt-j .  Et 
quantunque  tutto  il  mondo  fi  poteffe  riempire  delli 
sfempi  della  f{o.mana  fciierità ,  nondimeno  ci  fard  fa- 
ftidio  intenderne  alcuni  delli  Efterni  cofi  fommaria* 
mente~>.  -  V;.  ìv.j  ,  ;  •  • 
Degli  Efterni.  Di  Archi  loco  Poeta. 

Cothandorono  i  la&dejnoni;  che  i  libri  <%*4r  chi* 

loco  poeta  non  fi  poteffhroleggere  nella  lor  citta ,  pam 

rendo  loro  che  e*  conieneffero  cofe  dishónefle ,  &  im- 

4*udicbe^&  perc&mnwMoHO  che  i  lor  figliuoli  n<zs 

i  teneri  anni  veniffero  qq  tate  elettione  ad  effeminar fip 

& ffù  noce/fera  a  i  co  fiumi  %  che  non  giou  afferò,  a  gli 
/  inge- 

■ 
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wgegnii& Còfi  quelTeeta,che  haueua  fupetaktmi 
gli  altri  o  gli  era  il  fecondo  per  hauer  nefuoi  fcrittj 
con  vituperofi  detti  lacerato  quella  cafa  ,  che  gli  era 
tanto  odio  fa,  fu punito  da  i  Lacedemoni*  coi  dar  ban- 
gio aUefue  opere.  >'  fV> 

Degli  Ateniefi. 

-  Gli  tenie  fi  ancora  tolferola  vita  a  Tfrnagòra, 
perche  b unendolo  mandato  vérnbafciadore  al  f{e  Dà- 
mo,arriuato  al  con/petto  di  quello,  lo  {alutò  con  Quel- 
le cerimonie  adulatorie 3  chevfauano  i  Terfihauendp 
molto  perniale ,  che  thmort  &  la  riputatone  delta 
loro  libertà ,per  efferfi  auuiUto,un  di  loro  cittadini  a 
votali  cerimonie,^  vane  adustioni Rarefi e  fottomtf 
f valla  Tirannide  di  Terfia  ; 

Del  Re  Cambife. 
ZafeUeritàdiCambife^moltofirafor^ 
nuoua.  CòHuifece  [cor tic  are  vn  giudee ^perche  et  non 
faceua  F  officio  fuo  rettamente  >  &  diftefa  la  pelle  fua  s 
fularefiden^a,  ville %  che  vi fedefìe /opra il figliuolo 
a  giudicare  %  in  cambio  del  padre ,  &  cofì  coftui  ancor 
xhe  e*fuffe  &  He,  &  Barbaro,  nondimeno  con  quefla 
forte  di punitionemoua,  &  crudele,  prouide,  ebeper 
innanyineffungwdicefilafttó^ 

PE  I  DETTI  ET  FATTI»  < 
congrauiti  •   C*p.  4, 

"pv  Elle  lode  degli  huomini  eccellenti  gra  parte  me* 
JLr  rifa  di  èfierne  attribuita  a  ilor  detti,  &  fatti 
*9grauitd,i  quali  tanto  fiprofondanofet imprimono 

v  •  ,  rielle 
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«  elle  memorie  degli  bitumini,  che  h  imponìbile  a  con*' 
tettameli ,  Et  per  effer  cene  gran  copia  da  raccontare  , 
ne  piglieremo  filo  queÙà  parte,che  baftiper  fatisfàre 
allo  appetito,  &  non  tantoché  ai  leggenti  ilgufio  ili* 

jhftidijfero  i 

.  '  Di  Mallio  Torquato*  ■  .  • 

E/fendo  la  Città  di  fama  , per  la  rotta  di  Carnei 
molto  afflitta ,  &  travagliata ,  &  rimanendo  la  fa* 
Iute  della  {{epublic  a  debilmente  fondata  [opra  lafedè 
de*nofiri  confederati ,  acci  oche  gli  animi  di  queUifi 
manttneffero  [aldi,  &  fermi  nella  amicitia,  &  tonfo, 
der ottone,  accordauafi  la  maggior  parte  del  Senatodi 
fare  tutti  icapi,  e  principali ìde '  Latini  Senatori 
mani:  &  dicendo  oltra  diqueflo  Unio  Capuano ,  che 
egli  era  bene,  che  dei  duoi  Confoli  fe  nefucejfe?noQi'-> 
tuono  (  tanto  era  infermo^  debilitato  lo  fj>irito'dd 
Romano  Imperio .  ) MarjtMA  Torquato,  figlili* 
lo  di  quello ,  che  in  quella  memorabil  battaglia  rpppè 
l'efercito  dei  Latini  vicino  al  fiume  Vefcri,difi±  adal^ 
ta  voce, che  darebbe  futa  tèfia  ai primo  de'  confeder* 
ti  i  che  hakeffe  ardire  di  aprir  la  boccafaue  parlaua* 
no  ipadrhcónfcritti  &  cofì  le  parole ,  e  minace  d'm 
folo  ribaldarono  gli  intepiditi  animi  dei  Romani,  & 
furori  cagione, che  l'autorità  noflra  non  fi  diflribjtiffe, 
0-diuideffe  con  tutto  il  refioAeUa  Italia, laquale  fi 
me  etera  prima  fiata  vinta ,  ~&  fuperata,  ddUè.iumi 
dei  padre,cofi  aU'hora  reHòjrotta,  &  abbatut^S^ 
n^JafoparoleMk!^^  .  ^ 
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•  \  '  Di  Mail r6;  -  •»*.'  «»  *  '--  v. 
*  Ton  farono  men  granile  parole,  cbevsè àncora 
queir  altro  lAallio  ,  Uguale  -polendo  tuttii 'cittadini 
*»ritl  amen*  t  farlo  Confalo  j  e  recufando  effo  con  dire  4 
the  haueua  male  a  gli  occhi ,  e  facendogliene  pur  lo- 
ro  infamia  grdndtfjima ch'egli  accètafie,diffe.O  $0- 
tnmiproHédeteui  d'uri  altro,  a  cui  voi  diate  tjue/fa  di 
gnita ,  percbé-fe  voi  mi  cofingnerete  &d  accettarla  * 
ne  io  potrò Sopportare  ì  vojiricolìumi ,  ne  vói-potrete 
fopportareimieiebmandamemi,  tìebbèle  parole  di 
eofìui  in  priuato  la  medèfima  gramtà,cbefee'fuffé 
fiato  Confalo.  *  -  , 


Di  Scipio  ne  E  mil  ian  o. 

Lugraitttàdel parlare  di  Scipione  Emiliano  ,  non 
fummo  accortamente  vfàtaHal  Senato,xhe  la  fifitf- 
Jè  appreffo  al  popolo  ipenrche  hauendo  battuto  per  c<$ 
pagno  nelmigMrato  de  Ceti  fori  Mummioydi  enfino 
bìle',maperfond  moltò  molle,  &  effeminata^  ir  landò 
in publicO}difie,che  farebbe  jfer far  fempre  tutto  quel 
lt>  ';  che  tornale  in  honore  della  maiefid  del  popolo  ftp 
Vtanoypure  che glihaueffero  dato  vn  compagno,o  non 
■  glierihaucjfindato.     -  -   '  > 

Délthedefiitìo..    1  ^.?<*. 

•  Il  mede  fimo  Scipione  contendendo  nel  Senato  Ser- 
tioMplth  Galba,&  jinreù  Confali ,  quali  diloro 
hauèfte  ad  cffer%indatò  ih  Tffragna  conno  a  V ir  ia- 
to ,et  ■  effondo  :fép*à  di  ciò  diffenfione tra i Senatori^ et 
«frettando  tutti,  che  Scipione  dicefa  li  fao parere , 
ptr  negete  dori  egli  inclinaua^diffe,  che  a  lui  non  pare 
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ua,che  tfuffe  di  mandami  ni l'un,nh  Waltro  ;  perche 
Vuno  non  haueua  niente ,  &  aW  altro  tutto  il  Mondo 
non  era  baHante,giudkando  la pouertà ,  &  Vauari~ 
tia  efier  due  cofe parimente  perniciofe  nella  amminu* 
fi  rat  ione  d 'un  gommo ,  &  ton  quello  detto  ottenne* 
chela  imprefa  non  fu  data  ne  a  l'un,  ne  a  l'altro  •  » 
^       . ,  Di  Pompilio.  *  ; 

Et  Gneo  Topilio  effendo  mudato  dal  Senato  rfm* 
Itafciadore  al  I{e  lattico,  a  farli  intendere  ,  che  po~ 
nejfe già  l'arme  contro  a  Tolomeo  ;  arriuato ,  che  egli 
fu,  porgendoli  ^Antioco  molto  amicheuolmente,  e  con 
gratiffima  accoglienza  la  mano,  non  gli  volle  porge* 
re  lafua  ,ma  gli  prefentò  le  lettere,  doue  erafcritte 
il  decreta  e  la  voLStà  del  Senatore  lette,  che  egli  l'beb 
be,ri$ofeycbe  fe  neuohua  confidare  con  i  fuoiami* 
ci .  TofòpilioùUora  [degnato ft ,  che  e*  voleffe  mettere 
tempo  in  me%o  a  rifoluerfi,fece  un  cerchio  in  terrain 
torno  a  ipiedìdiquellcKon  la  bacchettategli  haue~ 
ua  in  mano,  e  d\ffe.  guanti  che  tu  efcadi  quefto  cer- 
chio,ridondimi  qugllo,  che  io  ho  a  referire  al  Senato . 
Ti  farebbe  parfo,  che  nomano  *4mbafciadoredel  Se* 
nato  baueffe parlatola  tutto  il  Senato  infume:  per- 
che incontinente  il  f{é  diffe3  che  farebbe  in  modo  *  che 
Tol<mmhw  s  harebbe  più  a  querelar  di  lui .  e  altera 
Vompitìò,céme  a  confederato  de  Bimani  gli  porfe  la 
mam\.vh  qUìmtafQt^i^e^ùMÌa  hànm  le  parole 
dette  congrauiià,ewn  animò  pronto,  tfrrifòluto.Coz 
fluì  in  vn  mede/imo  infrante  con  tali  parole  fpauentò 

il  tp»$irì*ie  dif tftvettfilti'V&v^  ; 

..re  *  '  Pi 
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c  »  Di  Publio  Kutilioi  ,  .   .  ; 

T^on  fo  quel  che  io  mi  debba  prima  mettere  in  còti 
fideratione  di  Vublio  Kfèt  ilio  9o  i  fatti  >Q  le  par  ole;  au- 
uenga  $  che  nell'una  &  ne IC altra  cofà  confisi*  maro* 
MÌgliofa  virtù .  Facendo  co/lui  refiften^a  alle  ingiuHé 
domande  di  vn  fuo  amico,  &  dicendo  quello  tutto  picj 
fio  difdcgno.^i  cbemiferuelatua  ami  citi  a,  [e  io  non  . 
mi pojjo  ualer  dite  nei  miei  bifogni  t  rifpofe*  Jtn^i 
che  voglio  io  far  della  tua,fe  p  tua  cagione  mi  conuieft 
far  quello  che  non  è  lecitole  benefici  Fu  fimile  aqut 
He  parolti  quello  che  egli  fece  *  che  effendo  accufato 
&  condannato  yf tu  per  la  difcordià>cbe  era  tra  i  citta 
diniycheper fuo  difetto>non  volle  comparire  adornati 
dar  mifericordia ,  (  come  fi  cófiumuua  )  in  h  abito  me- 
fio,  &  maninconiofo ,  ne  diporre  la  vefie  Senatoria  ì 
ne  meno  coti  le  man  giunte ,  &  ginocchioni  a  i  giudici 
raccomandar  fi  ;  ne  punto  fi  auuilì  in  dir  cofa  non  coue 
niente  allò  (plendore,  &  dignità  fua.  Ma  fece  fi,  che  il 
trouarfi  in  tal  pericolo  non  diminuì  punto  la  fua gran 
uitàian^iglifu  occafione  di  farne ^èriem^a ,  perche 
potendo  rito)  nate  agoderfUa  patriajmediante  la  vit 
torta  di  Siila,  volle  più  prefio  rimaner  fi  in  efilio  ,  per 
non  far  cofa  contro  alle  Uggitale  che ei  pare cbè  piti 
giuft amente  fi  conuenga  a  cafoni ymediante  i  fuoi  Otti- 
mi coftumiyil  cognome  di  Felicèjcbe  a  Siila  mediante 
lùfuc  armi,  perche  B^utilia  per ifuoi meriti me fu  de* 
gno,&  Sillaperfor^a  feiufttrpbi  ;  * 

Di  Marco  Bruno- 

Marco  Bruto ,  ilquAlefu  puma  micidiale  dille  fué 


tirtk ,  che  del  padre  delta  noflra  patria,  (  auuenga* 
éhe  con  vna  fola*operaìn  fondo  Le  precipita  fi  e  ,&dt 
eterna  infamia  macchiale  in  tutto  la  mqnoria  del 
fuo  nome  )  volendo  appica*e  il  fatto  d'arme ,  che  e?<t 
Cvltimo,  cheitifua  vita  far  doueua ,  &  affermando 
alcuni fuoi  amici^che  ei  non  era  bene^dijf ?.  /  o  ci  vò  di 
buone  gambe  5  perche  o  la  mi  andrà  hóggi  prò fpe l  a- 
menterò io  non  ci  basò  più  a  penfare;  come  quello, ché 
fi  era  vna  volta  prefuppofico nettammo,  cbeglìbifo- 
gnaua ,  o  vincere,  volendo  viuere,  o  morire,  volendo 
per  fempre  afjicurarfi  * 

De  gli  Ertemi.  Delpópoio  Cinanienfò. 

L'kauer  fktto  mentione  di  coflui ,  mi  fu  tornare  in 
memoria,quelchefu  detto  in  ìfpagna,  con  parole  pie- 
nedi grauità  contro  a  Decio  Bruto ,  però  che  eftendo- 
feti  dato, quafi  tutta  la  Lufitania,et  rettando  folameii 
te  la  città  di  Cinania,laquale>efiendo  da  lui  aff  ^diata^ 
molto  ornatamente  fi  teneua,  mandò  dentro  \Amba~ 
fciadori,a  tentare  gli  animi  di  quei  cittadini,  fe  fi  vo- 
Uncino  con  danari  ricomperare,  &  a(ficurare  tutto  lo 
Slato  loro ,  &  eglino  tutti  ad  vna  voce  rifpofono  agli 
olmbafciadori  in  queSìo  modo  *  che  da  i  loro  antichi 
era fiato  lorlaf ciato  ferro, pei difendetela  Iqro  chtàM 
&  non  oro, per  comperare  la  libertà  da  vno  aùtriffi* 
ino  capitano  Certamente  che  a  i  Romani  più  fi  conu&ì 
niua  il  dire  una  tal  co  fa ,  che  fentirfela  dir  contro,  mt 
gli  huomini  diquelpaefe  hanno  per  natura  difidr  mot 
toinfulzraué^&  in  fui  J entro  # 

C*  Ì>| 


LIBRO 

•    '  \     Di  Socrate  •  •>  *  .  '      .  : 

Et  Socrate,ornamento  della  dottrina  Grecatati?* 
do  in  Atene  a  difender  fi,  &  giuftificarfi  contro  a  cer* 
teaccufe,  the glier ano fiate pòfte,  &  b  attendo  li  reci- 
tato Li  fi  a  una  orationc>chepcr  fua  difenfione  baucu* 
compofià ,  làquale  eira  tutta  piena  di  fommiffìoni  di 
humili  preghiere  >  &  alla  rouina ,  cbegliveniua  ad* 
dofio,moUo  bene  accomodaia^ijfe,leuamela  dinanzi 
fi  prego  qUefta  tua  or  at  ione,  per  cloche  quadobene  mi 
fujfc  cocefio  il  potermene  feruire^  ancora  ne  i  più  pro- 
fondi ,  &  ajpri  deferti  di  Scithia,  piàprefto  eleggerei 
la  morte  chebanermai  arKfpwU*D$req$coflui 
la  Vita ,  per  non  mancare  delia  fua  [olita  grauità,  & 
•polle  più  pi elh y  morir  Socrate ,  che  viuere  Lifia*i 
r  r  Di  Aleffandro  Magno  ; 

Tale  fu  tàgfauàdeUepd^ 
te  nelle  armi ,  qualfu  quella  di  Socrate  nelle  lettere  ; 
perche  hauendo  Dario  già  vna,&  due  volte  fatto  ifpe 
riempa  in  battaglia  delia  virtù,  &  valor  di  quello, & 
per quefìo  mojfo/ì  ad  oferMi^ma pane  del  tuo 
&o,per  infino  al  monte  Tauro>&  la  figliuola  per  mo± 
glie  con  vn  milione  di  talenti  ,  &  dicendo  Tarmnio* 
ite  ad  Meffandroyfe  io  fuffi,  te  lo  acce  ter ei  il  partito: 
rijpofe;  Et  anche  io,fe  io  fuffi  Varmenione.  Fu  quefta 
rifeofta  coYrifpondite  alle  due  vittòrie  ritenute  di  Da- 
rio ,  &  degna  ancora,  che  la  ter%a  (fi  come  auuenne) 
Vifiaggiugnefie-t. 

Dei  Lacedemoni. 
Dimofirò  ancora  Me  fi  andrò  in  quefia  fua  riftofla 

*  la 

« 
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la  grandezza  dell'animo  fuo,infieme  con  la  buona  for 
tuna,  ma  quello  che  diffeio  i  Lacedemoni  al padre  fuo 
Filippo  y  t edificando  la  miferia  dello  fiato  loro ,  fu  più 
gloriofo ,  che  defider abile ,  perche  aggettandogli  Ini 
egri  bora  con  graue^e,  &pefi  infopportabiliglife- 
tono  intendereyche  fe  egli  perfeueraua  in  comandar  lo 
ro  quelle  cofeche  ei  riputman  piugrauiyche  la  morte, 
the  quella  più  toflo  eleggtrebbono. 

Di  vn  certo  Spartano. 
?S(08  hebbe  ancora  poco  delgraue ,  quello  che  difìt 
imo  Spartano  nobile,  &  di [anta  vita:  perche  compe- 
tendo lui  con  vn  altro  nella  creatione  di  vn  Magiftra* 
to,&  hauendolo  quello  fuperato  di  fhuore,diffe  puli- 
tamente y  che  fi  rallegraua  affai  che  la  fua  patria  ha* 
uefie  de  i  cittadini  miglior  di  lui .  per  lequali parole  9 
gli  fu  co  fi  honore  il  non  hauere  ottenuto  quella  d'igni- 
tadorne  gli  farebbe  (lato  fe  ottenuta  Ibaueffe. 

DELLA  GIVSTITIA. 

E Tempo  horamai  di  errare  a  vifitare  ipiàfecre- 
ti,&  ripoSìi  luoghi  del  Tempio  della  Giuditta , 
dotte  fempre  con  molta  religione  babita  il  rifatto  con 
gli  occhi  tutta  via  intento  -a  quelio  che  è  giù  fio,  &  ra- 
gionenóle:&  doue  è  lojludio  della  *erecùndiai& do» 
ne  la  cupidità  cede  alla  ragione ,  &  doue  niuna  co  fa  è 
approdata per  vtiletche fìa  manco, che  ì>onefla.Ut  la 
xittàmHra  tra  tutte  le  altre  nationi  e  il  piti  chiaro  ,  ' 
?  '  maggiore  esempio  di  effa  Giufìitia .  1 

Ce   2  Del 
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Del  Senato,  &  di  Camillo. 

< .  %Affediando  Camillo  Confoto  la  città  de  i  f ali  fri  % 
yn  maturo  di  [cuoia ,  condujfc  nel  campo  de  i  Roma- 
ni y  fotto  ombra  dimenarli  a  fpaffo  fuor  delle  mura  i 
molti  fanciulli  deiftà  nobili  della  città  >  i quali  fèndo 
flati  pre fi  y  &  ritenuti  da  i  Romani y  non  è  dubbio  cbei 
Falifch  depofta  la  loro  oflinatione  fi  farebbondatial 
noftro  CapitanoMa  hauendo  Camillo  fiuto  intendere 
la  cofaa  f{pma,ordinò  il  Senato,  che  eifuffero  riman- 
dati ai  lor  Padri,  co  Imaeftro  innanzi  legato,  Uguale 
effi  fanciulli  andaffero  fin  dentro  la  città  con  le  ver- 
ghe battendo.  &  cofi gli. animi  dei  P ali fei  furono  pre- 
fi  dafigiufia  ddiberatiohe  del  Senato  Bkpmano%  i  qua* 
li  per  infino  allborà  non  fi  erari  potuti  con  Farmi  efp* 
gnare,aùuenga9  che  eglino  pikdal  beneficio  vinti>che 
dalla fo^wpriff ero  loro  le porte. 

Del  meddimo* 
Lamedefima  città>  fendo  fi  più  volte  ribellata ,  & 
andar  arti  fe'mpre  colpeggio,  finalmente fu  coftfetta  € 
darfi  a  Quinto  Luttatio  Cofifòlo^contra  allaquale>de<* 
fide  rando  il  popolo  Bimano  di  ifogare  la  fua  ira  ,fn 
che  egli  hebbe  intefo  daT>apirioy(il  quale  hauea ferii- 
tQdifuamano%  le  condicio  ni  dello  accordo  per  ordine 
del  Confalo  )  che  la  città  de*  Fahfci  non  fi  era  data  ini 
poter  de'UpmanLrtia  rimeffa  fotte  la  fede  loro,fipU» 
cò3  deponendwcUttolo  fdegno prefo  contra  di  quella*  • 
Et  cofi  per  non  mancare  della  folitagiufiitia*  non  fi  Ut 
fciò  vincere  dall'odio  ?  che  inocchiato  è  difficile  à  re* 
franerete  raffrenò  quello  ardore,cbe  nella  uittoria  fii 

■ 
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gli  humhà  licentiofi ,  &  infoienti .     .\.  . 

;Del  me4^finio. 
j.  Il  me  de  fimo  hauendo  Publio  Claudio  venduto  al- 
V incanto  gli  huomini  di  Camerino  fi  quali  da  lui  erano 
fiati  vinti  &  prefiy  benché  il  Senato  vedeffe,  che  per 
tal  vendita  fi  era  accresciuto  denari  nello  jtrmo  &  t 
confini  del  fuo  Imperio  allargati nondimeno  3  perche 
e  non  era  ben  chiaro  3  feeffo  Capitano  l haueua fatto 
giujiamentejfece  con  grandi ffirna  diligenza  cercare  di 
-tutti  quelliyche  erano  flati  uendutiy<&*  gli  ricomperò; 
&  perche  e?  poteffe  habitare  in  B^pma ,  affegnò  loro 
yna  parte  ftel  monte  jtuentino ,  &  rendè  loro  le  pof- 
feffioni  incorporate .  Oltra  di  quefio  ordinò  ,  che  i  de- 
nari j  che  della  preda  erano  auan^ati ,  fi  fcendeffero 
non  in  edifici], èrcofe  feculari,ma  in  edificare  templi 
& luoghi  j racrì Similmente in  cofe  neceff  arie  peri 
facrifieij.  Onde  col perfeuerare  nella  fuagiuftitia ,  fe- 
ce fi,  che  i  Camerini  fi  poterono  rallegrar^  della  roui- 
na  loro  fi  quali  in  quefio  modo  uennero  come  a  rinafee 
re.  Quello  che  ipp  infino  a  qui  ho  riferito,  non  fidifte- 
fe  oltre  a  confinì,&  luoghi  conuicini della  citta  di  I{ù 
ma;ma  quello  che  feguitafijparfeper  tutto  il  mondo. 

Del  medefimo,&  di  Fabritio. 
.  i;  Timocrate  dìjlmbracia  fi  oferfea  Fabritip  Con- 
folo  di  fare auuelenare  il  f{e  Tino  dal  figliuolo  che** 
lo  feruiuaper, Coppiere  •  il  clxe  fendo  re  ferito  al  Sena- 
to^ ricordando  finche  efiendo  la  città  di  [{orna  edifi- 
cata da  tumulo  figliuoldiMarte,le  guerre  fihaiieu* 
po  a  far  contarne  j  ffrnon  col  veleno ,  mandò  fubit* 

K  Ce    3    "  jtmba- 
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JLmbafciadori  a  Tirro  ,  annettendolo  chcfthauefie 
diligente  cura  da  fimili  infidie$&  tradimenti. l>jo  noi 
le  già  il  Senato  in  ciò  nominar  Timocare,  &  co  fi  neU 
Puna,eP  altra  cofadimoftrò  la  fua  rettale  giufia  ime 
t ione y  non  battendo  voluto  ne  tradire  il  nemico,  ne  f iti 
male  a  colui,che  haueua  cerco  %  di  far  loro  bene.  * 
Di  quattro  Tribuni  della  plebe. 
yidefi  ancora  nel  mede/imo  tempo  un  grandifiimo 
effetto  di  giuHitia  in  quatro  Tribuni  della  plebe, per- 
che  hauendo  Lucio  Hórtefio  fimilmente  Tribuno  ehm 
moto  d  auami  al  popolo  Lucio  *Atracino(  [otto  ilqua- 
ledendo  lui  capitano  dell  e fer  cito  Romano  contro  ai 
Volfchefii  Tribuni appreffo  il  Lago  Ferrugine  reme* 
diarono  infìemecon  tutto  il  rcfto  della  caualleria,  che 
le  noftre  genti,chc  già  cominci  aitano  a piegai e, non  an 
iaffero  in  rótta  )  giurarono  dauanti  al  popolo ,  chic 
erano  per  iftar  tutti  di  mala  uogliafin  che  tracina** 
lor  Capitano  fiaua  in  quel  pericolo,  d'efler  condanna- 
to. 7{on  comportarono  quefiigiouani  uirtuofi  ,&  ec- 
cellenti, trouandofi  Tribuni,  di  vedere  entro  la  città  9 
condotto  a  pericolo  della  vita,colui  che  in  guerra3ha~ 
ueuano  col  [angue*  &  con  le  ferite  difefo,&  faluato. 
Onde  tutto  il  popolo  commofio  dall'equità  della  co  fa  9 
conftrinfe  Hort  enfio  a  t  or  fi  da  quella  imprcfa>  ne  al* 
trimemi  fi  adoperi  nel  cafofeguente. 

Di  Tito  Gracco,  &  Gaio  Claudio. 
Hauendo  Tiberio  Gracco,  &  Gaio  Claudio  Cenfo^ 
YÌ  yperefferfi  portati  troppo  rigidamente  in  tal  ma* 
gijlrato,  efajperato,  quafi  tutta  la  città  *  Marc* 

.  r 

i 

N  -« 

Digitized  by  Google 


S  E   S  T   O;  204 

Topilio  Tribuno  dellaplebe  gli  chiamò  fatanti  ilpa 
polo  a giujlificarfi, fendo  inquiftti,  come  rebelli,&  ini 
mici  della  patria,  moffo  non  folamente  dalle  grani  in- 
giurie cbe  e'  faceuano  allo  vniuerfale ,  ma  ancora  da 
fno  [degno  particolare,  {per ch'egli  haueuano  conflret 
to  B&tiliofuo  parente  a  rouinar  un  murò  della  fua  e* 
fa,che  toccauadi  quel  del  publico  )  nel  qual  giuditio 
perche  molte  Centurie  della  prima  Claffe  condannala 
no  apertamente  effoClaudio,&  pareua,che  unimrfal 
mente  accofentiffero  ad  affoluere  Gracco ,  effo  giurò  , 
c te  ciaf cuno  lo  fentì,cbe fe  in  qlle cofe,douegli  era  in- 
temenutoin  copagnia  di  Claudio  »  era  aggrauatop'm 
Claudio  che  lui ,  effendo  la  colpa  eguale  fe  riandrebbe 
iti  efilio  infieme con lui.Et'cofi  mediante quefla  equi- 
tà di  Gracco  venero  amedui  liberati  da  fi  urgente  mo 
ùuo.Tercbe  il  popolo  affolub  Claudio;&  Marco  To- 
pilio non  procede  più  oltre  con  l'accùfar  quell'altro . 

Del  Collegio  de  Tribuni. 
Riportò  ancora  grandi ffima  laude  quella  mano  di 
Tribuni ,  laquale  non  -polendo  un  di  loro ,  che  fu  Lu- 
cio Cotta ,  pagare  chi  haueua  hauer  da  lui,  rifidando- 
fi,che  mentre  ch'egli  era  diquelmagiflrato  non  potc- 
ua efier  Sìretto dalla giuSiitia,  deliberò»  ebefecofiui 
non p agallai  creditori ,  0  non  daua  loro  maleuadori 
f ufficienti ,  ricorrendo  efìi  alla  giuttitia  gli  fàuorireb- 
bonoy  parendo  loro  cofa  molto  iniqua ,  che  la  maìeflà. 
di  quello  ufficio ,a  cui  s'appartencua  difendere, 
uorire  il  publico  contro  alla  potenza  de'  pocchi,b auef 
fe  a  feruirc  a  fìworiria perfidia  d'unpriuato.  Etcofi 
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faghtflltia  ikr  Tribuni  non  peméffe  9  che  Còtta  net.  \ 
Tribunato  >come  in  vn  luogo  ficurofeneffer  fapro,ri- 
fugendofììfìnafcondeflc^. 

Di  GneoDomitio  Tribuno  deJla  plebe. 

Et  peffafiare  ad  vi? altra  mano  di  ,  Tribuni  noru 
meno  lodevole  di  quella  >cbe  habbianw  narrato.  Gnet 
Domino  Tribuno  della  plebei  chiamò  in  giudiào  da* 
vanti  al  popolo Marco  Scarno?  mode  i  principali  no- 
fin  cittadini y  accioche  riunendoli  la  co/a  loueniffe a 
rouinare  ;  quando  nò,con  haUer  chiamato  in  giudizio 
ttn  tanto  kuomo,uenifie  ad  acnjaiflame  credito,  &  ri-  | 
putatìone:&  dimoiando fr lui  xoft  ardente*  &  dejì- 
derofo  di  opprimerlo ,  uenne  lui  di  notte  un  feruo  ii  j 
Scauro ,  dicendoli ,  che  haueua  da  manifeflarli  molli 
delittU&  ribalderie del  padrone  *      il  che  Domiti* 
ftaua  fojpefo  nell'animo ,  nonfapendo  rifoluerfi,  fee* 
gli  uoleua  udire  il  feruo  o  non^percheda  una  banda , 
tome  Domitioy& nemiciffirnptliScauté^ne  loftimoU 
Ma  iodio  intrinfeco,che  [eco  bauea;dall'altraycome  in  \ 
ferfona  di  Scauro  *  confiderauala  malignitàr  &  fc& 
lerate%£adelferuo9  &  cofiftandàfwfafteffo  in  tyi/fr 
fio  dibattito  ,  la  giuftitia  finalmente  potette  pià  j 
pbe  Codio ,  perche  (ubito  ferrato  gli  orecchi  alle  cu*  ' 
lumie ,  &  accufe  delferuoy)&perconfequente  chiù*  \ 
fa  la  bocca  a  fe  mede/imo  come  agiudice ,  comandò  , 
(he  il  feruo  fuffe  condotto  a  Scaa-o .uh  accufatorede 
gno  di  effer  non  vo  dire  amato  dal  fuo  auèrfarh ,  ma 
fi  bene  fomrnameme  lodato  u  Onde  il  popola  Romana  ! 

fw  molte  fué  iwtfcy&  f^ 
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fapià  uolontieri  lo  fecedapoi  &tonfolo  i&Cenfo* 

re,  &tPe*ufke  Maffimo*  <>}  '■^riU: 
•  "  Di  Lucio  Craffo .  •  ^^  -^ 
■^4»  altrimenti  fi  pattò  ludo  Craffo  neWhauert 
a  far  prma  della  fua  gi  n(i  iti  a  in  uncafa  fintile .  Ha- 
ueua  còfimaccufato  Gneo  Carbone  come  occulto  fuo 
inimico,  nondimeno  e/fendo  uenuto  a  lui  un  fuo  (chia- 
uo  con  una  cafieta  entroui  molte  fcritture,  mediatele 
quali  lo  poteua  facilmente rouinare,ne  lorimandòat 
padrone  incatenato  coladetta  caffett a,  fen%a batter- 
la apertao  tocca  in  modo  alcuno  .  Quanto  dobbiamo 
noÌadt^e€rederefchelàgiuf^'tafujfeaUorainpte 

giotragli  amici, poi  che  tra  gli  accufatoria  gli  acci* 
fati  noleggiamo,  che  tanta  forza  haueua.  v 
j  v.        taV»i    Di  Lucio  Sjlla,    >  •  v^à 
!»  Lucio  Siila  per feguit at 0 '  fen%a  rifletto  alcuno  da 
SulpitioUyffo  Tribuno  della  plebe ,  non  fi  moHrò  cofi 
auido  della -fallite  propria  quanto  de  fiderò fo  diroui- 

nare  effof&fto .  li^ndimeno  quando  e' f*Àalip  fatto, 
rebelle*  &  che  nafcofli  inuillaju  ritrouato  perindh 
fio  d'un  fuo  ferup  ,  chtiotxadì  fece libera  ìlfemorfer 
manmer,quelch£gltMueuapr^e(toper^ando,& 
incontinente  Iq  fece  :  j  come  parricida  precipitare  dal 
monte  Tarpeio,  &  perbauercofi  federatamente  gua 
dannato  fi  la  libertà,  siila  adunque,  che  nell' altre  fue 
cofe  come  vincitore  fi  traportato  da  infoiente jn  que- 
Uaeafo,fiponòdahuoìnoghtftiffima.  ■.•>■•»*»  •  v  ™l 
hi>  t/.DcgU.EfteroLDi>*it*6roMitik^éttw4% 
^Mapercbtèìm  paùic^  mìijhmo  dtt 
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nemicati  de  iforeflicri.Vittaco  Mitileneo9iIquàleié 
i  fuoi  cittadini  o  perch&egli  fa  mcritaffe,o  per  la  fede 
ch'egli  haueuano  nella  fisa  bontà,  fa  fatto  di  comma* 
neconfenfo  'Principe  della fua città  r  teme  quella: fi^ 
gnoria,  tanto  quanto  dura  la  guerra  del  Sigeo  con  gli 
idteniefiiet  poi  che  mediante  quella  uittoriaju  fatto 
pace  tra  Cuna  et  V altra  natimela  dipofe  contro  al  uo 
lere  de*  Mitilenei,per  no  effer  fignor  della  Hepub.  pm 
oltreché  ilbifogno  fi  ricercaffe.Oltra  di  quefto  dono- 
doli  la  città  la  metà  di  quel  terreno ,  ch9egli  hauea  in 
quella  imprefa  recuperato9mnio  uolle  accettare,  giti 
die  andò  efler  cofa  brutta  diminuir  la  gloria  della  fua 
uirtà,con  la  grande^a  della  preda. 

Di  Ariftide  A  tenie  fé.  iniu 
E  neceffario  alprefente,  che  io  parli  della  prudute 
di  imo,  per  poter  manifeftare  lagiuflhia,  0  bontà  di 
w?aìtro.Hauendo  Temiflocle  con  -ptilifiimò  configliò 
perfitafo ,  &  conflretto gli JLtenit fi  ad  abbandonate 
ditene  j&  ad  andar fene  tatti  in  fu  Harmata>&  cerei 
do  di  refiaurare  le  rouine  di  quella, poi  che  egli  hebbe 
f cacciato  di  Grecia  Xerfe,con  tutto  il  [no  e f eretto,  & 
per  feerett  vie,  ingegnando/i  di  fiore,  che  effa  città  di 
•Atene  dìueniffe  capo  della  Grecia ,  diffe  in  vn  parla- 
mento pub  li  co ,  che  haueua  *»  difegnotale ,  Che  fe  la 
fortuna  lo  lafciaua  condurre  ad  affetto>non  poteua  ae 
cadercofaalpopolorfteniefencpièvtUer 
gior  importanza  ;ma  che  e? bifognaua  tenerlo  fecreto, 
&  perciòichegli  deffero  uno,nelgmdido,  &  botà  del 
quale  effi  confidaffero,per  potergliene  conferir  e; fugli 
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dato  jtYÌfìiieyilqualcpoi cb*egli bebbe mtefo  da  Tei 
miRocle,  che  il  difegno  era  di  metter  fuoco  nelCarpt* 
tade  Lacedemoni,  che  nel  porto  Giteo  tutta  fi riero» 
uaua,  (perche  (penta  la  detta  armatagli  Jtteniefi  y» 
■nikano  a  reftare  Signori  delmare  )  referì  in  pubUcop 
cheti  difegno  di  Temiflocle  erautile,ma  non  ragione- 
vole, all'hora  tutto  il  popolo,  gridò,  che  e'nonpoteua 
effer  vtUe^uclchenon  era  ragioninole:  &fen%a  in*, 
tenderne  altro,  èffe  aTemiflocle,  che  fi  togliere  dA» 

quella  imprej a .  ■     ;  '   ■  •  • 

Di  Zetetico  Locrenfe. 

i   t^pn  ci  fono  ne  i  piuvhrilìhei  più  animo  fi  efempi 
di  giuflitia,che  quelli  che fìguitano  appreffo.  Zeleucm 
h attendo  ordinata ,  &  munita  la  fua  città  con  molta, 
utile, &  falutif ere  leggi,& fendo  condannato  il  figli* 
uoloper  adultero,  onde  fecondo  queUe  leggi  gli  haue- 
Uano  ad  effer  cauati  amédui  gli  occhi:  &  volendo  tut 
ta  la  città -finitamente  per  honor  del  padre  affoluerl» 
dalla  detta  pena,  effofktteun  peqto  alla  duralo  r>9 
lendo  acconfentire,che  e' gli  fuffe  perdonato,  aWulti- 
mo  vinto  dalle  preghière  del  popolo,fecexauarm^ 
ch'io al  figliuolo  ,& uno  afe:  &  mquefia  manierano 
-venne  apriuare  interamete della  uiftà  ne  ilfigHuòto, 
nefefleffo,&  lagMfihiahebbeilluogo  fuo:&cofi  ct 
qucfto  me%$6  mar  auiglio fono  macò  di  copaffione  al  fi 
gliuolo,  ne di giufUtia  alte  teggìche  egli hauea  fatti* 
Di  Caronda  Principe  di  Tiro.  . 
Malagiufìitia,  é^hà  di  Caronda  principe de 
Tiro,  fHalquantopmgrida9& refobta  :  coHuipet 
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'cuulare  aglìfcandoli ,  &  alle  feditioni ,  che  tutto  dì 
nafceuanotrail  popolo  fino  a  venir  alle  mani,  er. al 
f angue  *  kgge*  ehe  entrando  alcuno  contar* 

mene  parlamenti publici,glieriandafie  la  vita. 
poi  fra  non  molto  tempo  comando  lui  da  vna  fua  vil- 
la molto  lontana,  & gemendo ,cbe  fi  haueua  a  raguna 
ve  il  popolo,  dimenticato  fi  di  leuarfi  L'arme  da  canto , 
fi  riandò  co  fi  com'egli  era  al  con  figlio ,&  auertito  da 
uno$cbe  gli  fedeua  allato, che  egli  haueua  contrafhttv 
ette  leggi  da  lui  ordinateci  ffe  io  le  confermerò ,&  ap 
frouerò per  fempre  :  efr  incontinente  con  quell'arme, 
tti egli  haueua  a  canto  fi  ammalò,  &  ancor  che  egli 
poteffegiuHificare  terrore,  o  veramente  con  ragione 
feufarfene ,  volle nondimeno più  prefio  farne la  peni- 
impacciò  non  fi poteffe [otto  collore  alcuno  defran 
darelagiufiititu.  ;, 

*t  ,  .  »  »  *  •  »  V  v  "  •  ■  4»  '  ».  ' 

V     ■    a  «      «  y  t  i  »♦   •  «>«,»» 4  ,  "       •♦  ^j, 

j       DELLA  FEDE  PVBLICA. 

••v-  »  :  Cap.i-.ifr''  .  .« . •i5*i.*'.'i 

•      »  \        «      «  • 

Hjtucndoui  io  pofio  donanti  a  gli  ocebf  la  imagi' 
ne  della  giuUitia ,  ci  fi  fa  incontro  la  fantat  & 
humlabilfede  porgendone la  fuaitefira  comefedelif- 
fimo  pegno  della  folate  humana,  &  quanto  quefta  fio 
fiata  fetnprc  nella  città  nojtro  fincer  amente  off erua- 
% a, I annoio  tutte  lenationi;  &  noi  con  alquanti  efem- 
pi lo dimojlrenmo.  .  .  <  ,  ■>) 
ij  •  Del  Senato,&  popolo  Romano/  . .  « 
x  HMmdoTolomcot  ^i££gùtQ,kfciats>èl  popò* 
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lo  Romano  tutore  del  figliuolo:  il  Senato  mandò  Mai* 
co  Emilio  Lepido9allbora  -pontefice  ma([mo,& pri- 
ma flato  due  volOeConfdo  inMeffandna  ad  ammw 
nifirarela  tutela  di  quii  pupillo ,  non  fi  curando  pet 
ma  tal  tur  a  priuarfi  della  bontà>&  dignità  dì  m  top 
tobuomOtUqualefemba&allalìepublicay&alk 

cote f acre  dellaretigionc  $  per  non  rendervana  quem 
fede ,  che  Tolomeo  haueua  bauuto  nella  noftra  citta* 
nt  co  fi  e  ffendo  per  opera  dì  EmMo  bene  aileuato,  & 
nutritoti  fanciullo  Tolomeo  ,nonfapeua  egli  Beffa 
età  fi  baueffep'tu  aglortare,o  delrcgnópatcrno>ode1* 
la maieftàdd tutore.  •>  \      '  V 

,v.  u  .  Della  cjttà di  Roma. 
■    fu  ancora  w  anodi  fedebelliffimo  q»fo  della  no 
Stracittà,  che apprefio  racconteremo  .  Effondo  i£ar* 
t asine fi  condottai  conunagrande  armataintoyno  ab- 
la%ilia>&  trouandofijCapitani  di  quella  deaerati 
della  vittoria,conf*Uauano  tra  loro  di  venire  agli  oc 
cordi  co  i  ternani.  Ma  Amilcare  General  d ell  arma- 
ta  diceua ,  che  non  haueua  ardire  di  rapprefentarfè 
dauanti  a  i  Confoli ,  dubitando  di  non  effer  muffo  alj4 
catena  come  haueuan  fatto  i  Cartaginefi  a  fornello 
Afina  Con  foto.  Ma  Hannone  che  meglio cono) "cena  la 
integrità  de  gli  animi  Romani  y  & perciò  che  »  non* 
erada  fo frettar  e  in  conto  alcuno  di  tai Icofa,  andoeffo 
Scuramente  a  parlare  ai  Confali,  coi  quali  trattando 
in  che  maniera  fi  haueffe  tra  loro  a  terminar  la  guer- 
ra^ dicendoli  il  Tribunodeifoldatìych  egli  fiar  ebbe 
molto  bene,  cheti  Me  fìtto  ahiqud  chebaueu^ 
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fatto  loro  a  Cornelio,  Vvno  &  l'altro  Cónfolo  comari  * 
^  dò  al  Tribuno,  che  fiefie  cheto,  &  volti  fi  dCartagi- 
*  nefe,di fiero,  e3  non bifognaua  H annone >  che  tu  dubiti 
di  co  fu  alcuna,  che  la  città  nofbra  è  vfa  Mantener  Li 
fedeL? .  Lo  hauer  potuto  i  Con  foli  mettere  alla  cate- 
na M  tatfto  Capitano  de  i  nemici,  fu  loro  di gr andia- 
mo bonore,  ma  molto  più  ne  acquetarono  con  l'afte - 
netfend* 

Del  medefimo  Senato  « 

/  Senatori  vfaronola  mede  fiina fede \pure  in  ver» 
fo  i  Cartagine/! ,  nel  pigliar  la  protettane  ,  &  difen- 
dere Ibonore  de  i  loro  Ambafciadori,  perche  offendo 
Confoli  Marco  Emilio  Lepido  ,  &  Lucio  Flàmminio* 
ordinarono,  che  Lucio  Mimtio,&  Lucio  Manilio,fuf 
fero  per  i  Feciali,(che  erano i  Sacerdoti  della  pace,  9Sr 
legami  pronunciatoti della  guert a)  dati  in  potere  de 
gli  AmbafciaioriCartagmefi ,  che  eran  venuti  a  Z^o- 
ma  per  far  accordo  co  i  Romani  ,cbe  nel  contendere  fo- 
fra  la  pace  erano  fiati  da  quelli  battuti.  &  co  fi  il  Se- 
nato, non  volle  allhora  confiderare  chi  fufiero  quelli* 
a  chi  vfauano  quella  cortefia,  ma  quello,che  commi- 
na afe,  &  alla  fede  pubtica. 

Dell'Affricano  maggiore. 
Mi  XAffricano  maggiore ,  hauendo  prefo  ma  naue 
de  i  Cartagine  fi  fopra  laquale  erano  moki  de  i  lor  cit- 
tadini nobili,  &  iUufiri  :  moffo  da  cotale  effempio  del 
Senato,  la  la f ciò  andare  fen^a  farli  alcuna  violenta, 
per  hauer  loro  detto ,  che  eran  mandati  a  lui  ^Ambai* 
fciadorh  &  ancor  che  eifuffe  da  credere ,  ihe  coflm 

per 
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per  evitare  quel  pericolo  fatto  tal  nome  fi  ricopri  fie- 
ro,nondimeno  volle  più preflo,come  Capitano  Bima- 
no la feiar fi  in  tal  modo  ingannare,  che  mancare  di 
quella  fede,  f otto  la  quale  tome  jLmbafciadori  diffe- 
roeffer  a  lui  venuti.  .  * 
*      >    •  Del  Senato .  —  •  „ 

Racconteremo  ancor  a  vn  opera  del  Senatoria  qua- 
le non  è  per  conto  alcuno  da  la f ci  are  indietro .  Quinto 
Fabio,  &  Gneo  jlpronio  Edili,  fèndo  venuti  in  dijj>a- 
tere  con  gli  Umbafciadori  mandati  a  Roma  da  gli 
spollonagli  batterono.  Et  fubito  che  il  Senato  lo  in- 
tefe, gli  fece  dare  in  poter  loro,per  i  Vedali,  &  coman 
dòalQueHore,chegli  accompagnaffefinoa  Brindi  fi, 
accio  che  dà  i  por  etiti  de  i  prigioni  non  fufle  lor  fatto 
alcuna  violenta .  CkllqueUo,  chenondiceffe,cheil  ■ 
luogo  >  doue  fi  ragunariail  Senato,  non  f uff  e  più  prefto 
m  da  chiamare  il  Tempio  della  Fede ,  che  vn  concilio  di  • 
buomini  ?  la  qual  fede,  fi  come  da  i  Romani  fu  fempre  , 
inuiol  abilmente  ojieruat  a  imerfo  di  ciafcuno,cofi  effì 
la  tr  oliarono  inuerfo  di  loro  ferma ,  &  collante  nelli 
Mimi  dei  loro  confederati. 

Degli  Efterni.  De iSaguntini. 
.  J  Sag^ntini ,  doppo  laftrage,  &  f confitta  mifera- 
bile  de  i  duoi  Scipioni  in  I (pugna ,  &  di  altrettanti 
eferciti  de  Bimani, effendo  a(fediati>& corretti  daU% 
le  vincitrice  armi  di  ^Annibale  a  difender  fi  dentro  air 
le  mur*  dèlia  loro  città ,  net  potendo  più  refiUere  alle 
for^e  di  qut\U,rid*ffero  in  pianga  in  vn  monte tutte 
+  quelle  cofe,  che  e9  teneuano più  care,etmefioui  dentro 
~  fuoco 
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fuoco  da  ogni  par  te  femori  mancar  di  fede  alla  città 
nofira,  deUaquale  erano  confederati y  tutti  vi  fi  gin  a- 
fon [opra:  perfuadomi,cbe  la  ifiefia  fede,rifguafda»+  , 
do  allbora  le  co  fé  immane  ,  in  volto  tutta  fi  j  cambia 
fe,&  ratrifiafie$vedendocoloro,cbe  erano  Siati  tanto 
denoti  per fcuerantim^erfo  di  lei ,  per colpa,  & 
malignità  della  fortuna  efferfi  condotti  a  fine  tanto 
miferabile,  &  ejj a  per  ciò  venire  a  fcetnar  di  credito* 
&  dideuotione  i  <,  , - 

De'Petilinh  *.'p 
Merhor  no  il  mede  fimo  h  onore  i  Tetitini,  nell'hit* 
uere  voluto  in  cotdmoiioofftruar  la  fede*  i  Roma- 
ni» Cofioro  trouandofì  a/f  ediati  da  Annibale >  per  non 

^fiefier voluti  ribell<m$*i^ 
bafciadoìial  Senarò  *  -pregando  the  gliràandaffe  lo* 
ro  foccorfo ,  ma  nonhauendohauuto  facoltà  di  man* 
darlo  ,  pet  la  fiefea  rotta  rie  cu  ut  a  a  Canne  ,  fu  loro 
conceffo  y  che  e'  pigliafjm  quel partito  >  che  ei giudi* 

caffero  più  cfpcdiente  alla  fallite  loro.  Era  adun- 
que rime  fio  nell'arbitrio  loro  il  pigliare  accordo  con  i 
Cartagine/i,  eglino  nondimeno  mandato  fuori  le  don* 
ne,  &  tutte  le  bocche  disutili ,  per  potere  più  lunga^ 
meme  durare  in  quello  afiedio  houeftiflìmamcntejin- 
fino  ali  ultimo  fi  difenderono  ,  e  prima  morirono  tutti 
.  dd^  uno  ad  uno  >  che  manca/fero  in  parte  alcuna  alla 
confederazione  che  egli  baueuano  co  i  Romani .  Onde 
^innibaltvenne  adwfignorirfinon  di  Attilia,  ma  del 
fedekfepolcrodi'Peciliaé     :         ,    -  - 

» 
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DELLA  FEDE  DELLE  MOGLI 
verfoi  mariti.   Cap.  7. 

Di  Tertia  Emilia.         ;  A 

ET  per  parlare  ancora  della  fede  ojJeruata  dalle 
mogli  verfo  i  mariti  :  Tertia  Emilia  moglie  dèi 
maggiore  ^tjfricano,  madre  di  Cornelia ,  che  fu  ma^ 
dre  de?  Gracchi^  di  natura  tanto  benignanti»  pacieri 
te ,  che  f apendo  che  tra  le  fue [chiane  ve  ne  era  ma  j 
che  piacela  molto  al  marito,  moftrò[empré<dinonfè 
ne  accorgere,  accioche  ei  non  fi  potefle  dire,  che  lo  af+ 
[rie ano,  ilqualehaueà  domato quaft tutto  il  tko»dof  fi 
fuffe  lafciato  vincere  dalla  libidine,&$anto[u  coHei 
con? animo  aliena  dal  uendicarfene9  che  dopo  la  mor 
tedi  effo  africano, fece  Ubèra  la  detta  [cbi*un>dr  fa 
diede  per  moglie  ad  un  fuo  liberto.  /  u 

Di  Turia  moglie  di  Quinto  Lucretio, 
Turia  offendo  Scinto  Lucrvtio  fuoìndtkomeffa 
nel  numero  de  i  condannati  da  Ott amano  r  & '  Mtar- 
cy  Antonio,  &  Lepido  lo  tenne  in  ca[anafcofio  in  fili* 
[ojfita , [opra  la [ua  camera ,  &non  lo  f apendo  altri* 
che  unafua[chiauetta%  lo  faluò  dal  pericolo  >  che  egli 
[oprafiauanon  [en^afuogr andiamo pregiudicio, 
co  fi  con  quella  fede  tanto  fìngulan \fece  ftì  che  doueli 
altri  condannati  col  [uggir fi  inpaefi  firani  »  eJr  in  imi-i 
ci,  &  doppo  molti  di[agi7  &  affli tt ioni grandiffi me  di 
animo ,  &  di  corpo  appena  fi  erano  potuti  [ulnare  :  il 
[uo  marito  ,  dentro  alla  [ua  camera  >  &  nel  [ecrett 
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ielfuo  petto  rimafe  fatuo  . 
£>i;Sul^ìtia  moglie  di  Lentuìd  Cruflelione  • 

Sulpitia  ancorayfendogùardaÌdcon  grandiflima  di 
ìigen^a  dalla  madre ,  perche  la  non  andafie  in  Sicilia 
a  trottare  ilfuo  marito  Léntulo  Crufielione,ch9era  ila 
$o  ancor  lui  .condannato  fa  ifopr  adetti  >  nondimeno 
yeftitafi  ad  vfo  diferua  foto  con  due  indile ,  &jme 
fchiauifi  fuggì  di  cafa  y  &  fecretamenie  Fandà  a  tra- 
uare,non  fi  curando  di  incorrere  nel  mede  fimo  pre^u 
4icio*che  icondannati,permanifeftare  apertamele  in 
€ofifhttQtrm*glioMfcd^  j- 

DELLA  FEDE  DE  I  SERVII 
.  Tcrfoi  padroni.  Cap.  S, 

•  •  «  ••  •   . •       •  v. 

REfid  bora  parlare  della  fede  de  ì fervi  verfo  ipa 
dronijaquale tanto pià  è  da'lodare,  quanto f noi 
manco  regnare  in  fimile getter atione.  <  ><• 
Di  vn  certo  fcruo  di  Mpc* Antonio  • 
Marcantonio  al  tempo  de  i  nefiri  auoli  Oratore 
eccellpttiffimo ,  era  Boto  acwfaxo  per  adultero  ,  & 
mentre  che  la  cpfa  datanti  a  giudici  sagitaua,gli  ac- 
cufatori con  grandiflima infiantia  domandavano,  cte 
d  fi  fuceffe  venire  il  fuo  fertfa*  affermando  r  che  nel~ 
t  andar  lui  a commetterei *  adulterio ,  efffrglikaueu* 
fortato  la  lanterna  innanzi  •  Eraqueflo  fetuo  ancor 
fen%a  barba*  &  fendo  quiui prefente,vedeuajcbe  tut 
to  il  male  fipofaua  fopra  di  lui  ,  &  ch'egli  h aneti  a  ai 

tffer  ef aminato,  &  tormentato,  nondimenanon  volle, 

.  
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fye  fuggirete  afconderfiyma  tornatofene  con  Antonio 
fàcafa,  il  quale f òpra  Ibauerfi  quello  ad  ef aminar  e* 
$ra'tuttotrauagliato,&  pieno  di  confa fione,  ne  [spe- 
lta di  che  Maniera  sbrigar fene, lo  confortò  {pont anca- 
ine  me  a  non  dubitare,con  dirli \che  lo  deffeftcuramfn 
in  poter  della giuftitia ,  &  de  i  giudici ,  che  lo  róH 
meni afferò ,ch e per  tormenti  non  erano  per  cauarlìpa 
ròta  alcuna  di  bocca,che  gli  poteffe  pregiudicare .  Et 
cti fi  congrandijjìma  patientia ,  gli  mantenne  quel  che 
tigli  haueua  promeffo,perche  effendo  battuto,  &  la* 
cerato  con  infinite  battiture ,  datogli  il  fuoco  con  la- 
me di  ferro  rouenti,et  molti  altri  fimiìi  tormenti,non 
confèflò  mai cofa  alcuna,&  faluando  thonore delfuo 
padrone, mandò  a  terra  tutte  le  ragioni  dello  auuerfd- 
Ho .  Tuofp  meritamente  riprender  la  fortuna,  che  in 
Tn  certo  petto  feruile,  hauefie  rinchiufo  vn  fifortey& 
fi pietofo  jpirito . 

Di  vnferuo  di  Mario. 

,  Gaio  Mario  Confolo  effendofì  ritrouato  al  mifera- 
bile  euento  dello  affedio  di  Trenefle ,  &  hauèndo  in- 
darno tentato  difaluar  la  vita,  &  vfcirfi  di  quiuipet 
terti  aguidotti,  che  [otterrà  paffauano  di  fuori,  qua- 
li trouò  dagli  auuerfarij  occupatici  fece  perciò  ferire 
da  Tclefinà  fuo  compagno,  con  il  quale  fi  era  dato  la 
fedediàmmaT&arfi  lyun  laltro,ctnònfendoliriufcito 
per  il  colpo  leggieri,  che  colui  gli  diede,  comeindebó^ 
iito  dàlia  mortai  ferita ,  che  egli  prima  dal  braccio  di 
Mario,  riceuuto  haucua,ilferuo  allboy'aper  liberarlo 
dalla  crudeltà  di  Siila, non  ottante,  chè  eifuffe  confà 
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tuìtogran  premio  a  cui  lo  daua  viuo  nelle  mani  dei 
vincitori  lo  amma%£Ò  Certamente  la  defira  di  co  fitti, 
eh  fi  tanto  a  tempo  vsò  cotale  pieto fi  filmo  officio  ,  non 
lo  fu  in  parte  alcuna  inferiore  a  coloro ,  che  pmofa- 
mente  difefero,  0 rfaluarom >  ilo* o padroni,  auueng* 
che  Mario  allora  nella  morteci  non  nella  vitata  fu* 

[alme  collocata  haueffe. 

Di  Filocrato,  oucro  Europo  feruo  di  Gracco  « 
T^on  è  manco  nobile \  &  iUuftre  l'eJcmpiorchefe- 
guita  di  Gaio  Gracco .  Imperocbe  e  fio  per  nén  venire 
nelle  mani  de  i nemici  fifecefegar  Ugola  da  Fìlocra 
to  fuo  feruo  ;  il  quale  fubito  che  con  molta  prefitta 
bebbe  mandato  ad  effetto  fa  cofay  fi  pafsò  il  petto*  col 
medefimo  coltello  ancora  bagnato  9  &  caldo  del  fan* 
gue  del  padrone  %  Stimano  alcuni  co/lui  effere  (lato 
chiamato  Europo,  &  non  Filocrate3  ma 4  me  non  im- 
porta il  nomei  folamentecon  marauiglia  ri/guardò  ti 
ta  fortezza  di  (inimo  accomp agitata  da  tanta  fede  : 
che  fe  il  genero  fogiouane  Gaio  Gracco  haueffe  imita- 
lo la  nobiltà  dell'animo  di  co(ìuifbarebbe  fchifato  i  fo 
prafianti  pericoli,  con  la  p  r  opri [a  delira,  et  non  co  quel 
la  di  vn  feruo.  Et  però  fu  cagione  jche  il  corpo  di  Fila* 
nate  giaceffe  del  fuo  piàfloYwfo. 

Di  Pindaro  feruo  di  Caffio.  \   <  v 
filtra  nobiltà  di  animo  ,  altro,  furóre  è  quello  f 
che  feguita>ma  eguale  e fetnpivdi  fedeltà .  Pindaro  >  : 
poi  che  Caffio  fuo  padrone  ,  (  dal  quale  poco  innanzi 
era  fiato  fatto  libero  )  fu  ne  i  campi  pilippici  vinto  , 

&fuperm>  bwendtà'jcc^ 
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gli  era  iìatoimpòfìo,  uccifo,  lo  liberò  dagtinfulti  de  . 
mrnicif& co  volotaria morte leuò  ancora  fedalcon- 
fpetto  de  gli  buomini  ,  tale  che  il  corpo  fuo  mo  rto  noh 
fi  potette  mai  ritrouare .  Quale  Iddio  vendicatore  di 
fi  grande  federatela,  meffefi  fitto  tenore,  nel  pet- 
todi  Cafiio;che  cÒ  quella  defira,  la  quale  co  caco  ardo 
re  concorfe  nella  morte  delptdre  della  patria ,  in  vn 
eerto  modo  rattrxtppata  3  non  potette  ammalare  fe 
)  mede  fimo*  magli  conuenne  tutto  tremmie^gittarfi  a 
ipih  di  Tindaro,  &  pregarlo ,  che  T uccidere,  per  non 
hauer  a  venire ,  ne  afottometerfi  alla  diferetione  del 
p  ree  lofi  [fimo  vincitore \Auguflo      pagar  le  pene  del 
commeffo  TatricidioìTu  certamente^  Dìuo  lulio,tu 
delle  tue  ferite  nel  celeftial  corpo  riccuute  fhcefUgiu- 
fi  a  vendetta ,  confiringendo  il  traditore  a  raccoman- 
dar fi  a  per  fona  cofi  viley  &  condurft  a  tanta  miferia  %  * 
Ut  anguftia,  che  volendo  effo  abandonarlauita  >  non 
haueffe  ardire  di  torfela  con  le  proprie  mani.  * 
De  ferui  de  Gaio  Plotino  Planco , 
&di  effo  Gaio. 
■  Hjtrom fi  ancora  in  fimile  calamità  Gneo  Vlotino 
*Planco>  fratello  di  Munatio  Vlanco  *  che  fu  Confolo  9 
&  Cenfore ,  il  quale  trouandofi  nel  mu  ro  de'pro(crit- 
tida  Ottauiano  rJtntonio>  e  Lepido ,  &  fendo  fuggi- 
to nel  contado  di  Salerno  ,  &  quivi  occultato/i ,  leue 
deliti e ,  &  gli  odoriferi  unguenti  ch'egli  era  ufo  a  por 
tare  adoffo  lo  feoperfero,  &  feronlo  ritrouare, per  che 
féguitado  coloro  che  ne  cercauano  la  traccia  di  quelli 
.  *  odori,  peruennero  al  luogo  doue  gli  era  nafeofo,  & 

Dd    3  ha* 

* 

Digitized  by  Google 


L   I   B   R  O 

fyaucndo  prima priuato, &  polio  le  mmi  adoffo  a  i  fe* 
iti, eh  e  ancor  loro  fi  erano  afcofi,  &  dato  loro  di  moU 
ti  tormenti,  perche  tinfegnafiino  doue  era  ilpadrone9 
non  poter  on  mai  c$uqr  loro  di  bocca  co  fa  alcuna.  Mi 
non  patì  dapoi  layimo  a  Tlaco  di  vdire9  ne  fentir  pik 
tormentare  ferui  tanto  buoni ,  <&•  tanto  fedeli ,  m&  * 
fcopertofi  fi  r approntò  a  coloro,  porgendo  lor  lago*, 
la  che  lo  fcaqnaflero .  Onde  fi  fatto  gareggiamento  9) 
che  tra  coftàro  occorfedifcambieuole  beniuolen\a%n& 
non  ci  lafcia  rifoluere,  chi  debbiamo  dire,  chefuffe  il 
pià  degno, o  il  padrone  che  trouò  tantafedey  &  tanta 
conUantia  nei  futàrferuiper  lafalute  fua,o  iferui,che 
tr ouarono  un  padrone  tanto  pio ,  &  mifericordiofo  %, 
che  per  liberarli  da  queifupplicif ,  &  tormentigli  ri*  t 
tomperò  con  la  propria  vita*  • 

Di  vn  certo  feruo  di  Panopione. 
Che  direm  noi  del  feruo  di  Vanopione  Vrbano 
della  fede  maraviglio  fa  dimoflraverfo  di  lui  t  Cofìui, 
hauendo  intefo  chegli  vcciditori,auuifati  da  i  fumili  a 
ri,  et  domefiici  del  padrone  erano  arriuati  alla  fua  uil 
la  in  quel  diteti,  per  ammà7&arlo,f cambiatola  ve- 
ftecon  lUi,&  ancora  [anello,  lo  trafugò  per  tu  few  di 
dietro jche  ninno  fe  riaccorfe,  &glife  n'andò  in  carne 
ra,&  entrò  nel  letto  del  padrone, non  fi  curando  di  ef 
fer  ammalato  in  cambio  di  Vanopione  Jl  cafo  di  co 
fiui  è  breue  a  raccontare,ma  ci  farebbe  da  lodare  af* 
fai,per  la  graderà  del  {oggetto ,  perche  uoledoftuno 
porre  damanti  a  gli  occhi  ilfopragiugnere  in  un  tratta 
de  i  nemici  i  lo  fermare  delle  porte ,  le  minacele ,  gli  . 
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affretti  borritili,  &  acce fi >  ilrilucer  dell  arme, potrt 
ageuolmente  comprender  qualfufie  l opera  dì  coftui  3 
ne  gli  parrà ,  che  e*  fia  co  fi facile di diffrorfi  a  morir  $ 
altri \  quanto  è  facile  al  dirlo.  Et  Vanopione,con  l*ba- 
utr  fatto  vn  bellifftmo  fepolcro  al  detto  feruo  con  vn 
Epitafiò  fcrittouifopra  il  cafo  appunto ,  com'egli  era  % 
feguito,t eflificò  ampiamente, quanto  era  tobligo,  che 
per  co  fi  fatto  bene  fi  ciò  f eco  baucuajo  farei  uo  lori  ti  cri 
qui  fine  a  quéfta  materia,  s'io  non  fufii  conQretto  di 
raccontar  ancor  vn  altro  efempio  fopra  un  cafo  molto 
màrauigliofo . 

*  l        D'un  feruo  cTAntioReftione. 

Jlntio  Uefìione,  effendo  ancor  lui  condannato  dai 
fopr  adetti  tre  tir  anni, &  vedendo  tutti  ifuoidomesìt 
ci,  &  famigliari,  che  attendeuano  a  robbare,  &  pre- 
darli la  cafa,  quanto  più  afcof amente  potette  difiimn 
landò  la  fua  fuga,a  me^a  notte  fi  vfcì  di  cafa,&  an 
doffi  con  Dio,  &>  un  fuo  feruo  da  lui  già  tenuto  in  cate 
na,  &  quale haueua  ancor  fatto  fu? gelar  nel  volto 
•pituperof amente, battendo  nondimeno  fenipre  b  aunto 
l'occhio  al  padrone,  viflolo  partir  di  cafa, gli  andò  die 
troy&  con  molta  prontezza ,  &  diligenza  fecondan- 
do le  pedate  di  quello  (  auuenga  ch'egli  andafìe  hot 
quàhor  làjpemon  efier  appoflato)finalmente latri* 
uò  non  lo  noli  e  mai  abandonare.  Haueua  coHui  co 
un  feruigio  tanto  rileuato,&  pericolo fo,perfett  arie- 
te fatis fatto  al  debito  del  buono  >  &fedel  feruo  ver  fa . 
il  padrone, co  do  fiacche  tutti  gli  altri  feruti  quali  ba- 

ueuano  hauuto  col  padrone  miglior  forte  di  lui  eran* 
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intenti  alla  preda9&  alguadagno,&  egli  chentiheb* 
be  mai  altro  emolumento,  ne  altro  premio,  che  batti* 
tUY€?Ucer amenti \  &  ifegni  vitupero/i*  che  esporta* 
tta  fui  voltò,f campò  la  vita  a  colui,  dal  guai  era  fiato 
cofi  aframente  trattato^  dout  e%  farebbe  fiato  pur 
affai  (mando  egli  hauefiein  tanta  calamità  del  padro 
tic  dijpoflo  folamente  lo  fdegno,&  la  colera  contra  di 
ìui,effo  nondimeno  non  folo  ciò  fece*  ma/uiaggiufe  an 
Cora  la  carità.Hauendo  oltre  ali  altre  cofe  vfato  ma- 
rauigliofa  arte  in  procacciargli  la  falute ,  perche  co- 
Vie  egli  vide  che  ifoldati  auidi  del  [angue  del  padrone 
dalla  lunge  veniuono,ne  poteuano  tiare  a  comparire, 
fattolo  fcanfare,  &  a fcqnder  e  fp  agiatamente  accata- 
stò infteme  vn  monte  di legne,et  prefo  vn  vecchio,  che 
quindi paffaua  a  cantandoci  ammalò,  &gittatoue 
fa  fopra, uimefìe  fuoco  r&  domandandoli i  follati  % 
the  di  già  erano  compariti  %  doue  fuffeil  fuo  padrone 
lAntio  ,  accennando  con  le  mani  verfo  il  fuoco ,  diffe , 
the  egli  ardeua  in  quelle  fiamme  ,  &  pagana  le  pene 
della  Crudeltà ycbe  inuerfo  diluì  vfato  haueuayet perm 
the  quello y  che  egli  diceuabauer  del  vcriftmile  7  gli  fì$ 
fre flato  fede  :  onde  nacque  che  jlnìio  dipoi  hebbe  te* 
fo>&  modo  difaluarfi  a  fuo  bell'agio. 

VI  QUELLI  CHE  MVT  ARONO 
flato, &  di  quelli  che  fi  mutarono  di  co- 
ftumi.      Cap.   9.      '  j 

IL  parlar de  gli  huomini  eccèllenti,  chehanp  muta 
tojlato,ep  codidone9et  di  quelli  ancora,  chè  fi  fono 

muta-  „ 
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attutati  di  co/itimi ,  o  che  noi  confederiamo  la  qualità 
dei  preferiti  tempi  o  quella  de  i  paffuti  >  può  rjecarc  a 
gli  animi  noflri  grande  confiden%a><&  torli  da  grande 
afflittone ,  &  anfietàyperche  nel  confidar  are  V  altrui 
fiato j&  utdendo  uno  dibaffa,&  abbietta  condizione 
effer  f alito  a  grande  altera,  qual  fia  la  cagione ,  che 
noi  non  debbiamo  fempre  fperar  meglio  di  noi? ricorda 
doci  effer  co  fa  Stolta  imaginarfi  d'bauer  perpetuamen 
te  a  viuerein  miferiay  &  conuertire  la  dubiofafperan 
/  ^am  manifesta differatione. 

Di  Mallio  Torquato  figliuolo  di  Lucio 

Mallio  Torquato. 

Mallio  Torquato  nel  principio  della  fuagtouentù 
fu  Stimato  difigroffO)  &  ro\o  ingegno,  che  e9  fu  con-  ' 
finato  in  villa  >  &  mejfo  a  lauorar  la  terra  da  Mallio 
fuo  padre  huomo  riputati/fimo ,  perche  gli  pareva^ , 
che  queflo  fuo  figliuolo  fuffe  difutile ,  &  per  la  cafa  > 
&  per  la  l{epub.  CoSìui  dapoi  molto  ingegnofamente 
liberò  il  padre,  che  era  flato  accufatori  pericolo >in 
cheglipoteua  perciò  incorrere ,  <&r  (ìmilmente^fece 
decapitar  il  figliuolo  quantunque  et  fuffe  vincitore , 
perche  egli haueua combattuto  coni nemici contra  il 
fuo  comandamento .  Coflui  ancora  recreò  la  patria , 
che  nella  guerra  df?  Latini  era  già  ftracca ,  &•  affati- 
cata,con  la  vittoria^  trionfa  chene  riportò. Credo 
r  che  la  Fortuna  inghuene^a  lo  voleffe  cofi  of curare^ 
acciochela  fua  veccfyieTga  più  chiara9& più  (plendi- 
da  aòpariffe-?  • 
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Di  Scipione  Affricano  Maggiore. 

Et  Scipione  africano  Maggiore  (Uguale  vollono 
gli  Iddijfrrnafcereyperche  é  fuffeynoy  in  cui  la  vir- 
iti in  tutti  i  modi  ad  ognuno  compiutamente  fidimo- 
flraffe  )  fi  dice,  che  ne9  primi  anni  della  adolefcentia 
fu  di  vita  alquanto  licentiofay&  molle*  non  già  che  ei 
s'intendeffemai  di  lui  cofa  manco  che  boneHà,nondi<* 
meno  fi  moftrò  tale,  che  é  non  fi  farebbe  mai  filmato  * 
th%  eglthaueffe  dapoi  a  foggiogarey& domare  una  Oar 
tagine,&  riportarne  fi  gloriofe  vittorie. 

Di  Gaio  Valerio  Fiacco. 
Et  Caio  Valerio  Flaccoyrie primi  anni  delta fila  a- 
dole f centia  y&  nel  tempo  della  fecónda  guerra  cotro  a 
i  Cartaginefifu  molto  dedito  alla  molitie,  &  delicata 
ra  •  Ma  fatto  facerdote  daVublio  Licinio  Pontefice 
Ma  fimo  y  perche  é  fi  hauefie  pià  ageminante  a  ritra 
teda  quella  vita ,  applicò  di  modo  l'animo  alla  ckrà 
delle  facre  cerimonie ,  che  hauendo  la  religione  per 
ifcortadeUacontìnen%ay&  parfimonia ,  quanto  pri- 
ma egli  era  vno  moflro  di  Lufiuria,  tanto  dapoi  diuen 
ne  vn  freccino  di  modestia,  &  f tntità.  . 

Di  Quinto  Fabio  Maflìmo. 

»  •  .       ■  »«•■*< 
• ,      .  »         •«...-%.  , 

T^onfu  mai  alcuno  pià  infame  nella  fua  adolefcen 
tiaycbe  Quinto  Fabio  MafJimo>  quello  dico  che  a  fe  , 
&  a  ifuoi  defeendenti  nella  vittoria  contro  a  i  Galli , 
ucquifiò  il  cognome  d'Mlobrogo ,  &  la  nofira  città 
non  hebbe  in  quel  tempo  il  più  illufire ,  ne  il  pià  eccel- 
lente huomo  dì  co/lui  nella  fua  uecchie^a. 
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>  *  Di  Quinta  Catullo* 
Chi  l  quello  che  nonfappia^cbel-autòrit^  &  ripw 
fattone  di  Quinto  Catullo  al  tempo  fuo  ,  che  la  nofir* 
città  fior  ina  di  gran  copi*£bxuommi  buoni ,  &  ecceU\ 
Itntittetme  tra  tutti  loro  ilprincipato?Et  fe noi  aiute- 
remo ricercando  qual  egli  fuffe  ingiouentà ,  trouerè* 
monche  egli  fu  fUkoltO  dedito  alle  lafciuie*  &  delicate^ 
%ey  lequalì  nondimeno  non  impedirono %  che  e  non  di* 
ueniffe  col  tempo  il  principal  cittadino  dellanofìr* 
cittày&  che  il  fuo  nome  non  rifplendeffe,  &  appari ffe 
nel  più  rileuatoitiogo  del  Campidoglio ,  &  conia  fu* 
•pirtà  nonift>egneffelaguerraciUile>uenutafu  co  gran 
diffirmrabbia,  &  furore^ . 

DiLuc&SjJia»  ! 

Lucio  Siila  per  fin  che  e*  fu  fatto  Questore,  fece 
-pria  vita  molto  lafciuay&x  lufuriofa,  come  qucllo,cbe 
era,  tutto  dedito  al  uentre*  &  alla  libidine > a  fefle  >  <&• 
giuochi,  doue  feruì  ancora  un pe%$pper  iflrìone.  il 
perche  fi  dice  y  che  Gaio  Mario,  effendo  Confalo  y  hebbe 
molto per male ,  chela  forte  gli  hauefìe  dato  dhauerfi* 
aferuirnella  imprendali àfrica ;d*w  QuefloretatQ 
moUe,&  effeminato  >qufifa  era  Siila,  la  virtù  poi  del 
mede  fimo  Sillaycomefiìhaueffe rotto  i  legami  >  &  la 
prigione  dellanequitc^a^he  t  haueua  inpreda3  pre* 
fe  prigione*  &  meffe  lecadene  aJugurtaf  tennp  a  fre- 
no Mitridate  y  liberò la  patri  ordalia calamità  della* 
guerra  Sociale%ffiefelaiirranidediCinna3  &  confiti* 
/zan  andar  in  tfilioMmo  in  quella  prouincia ,  nella 
quale  da  lui  eraftatodi^re^a^o  per  Queftorej  lequa 

-  -  '  li  cote 
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K  co/c  tanfo  #«cr/c,  &  tanto  contrarre  Putta  àaltaU 
tra/e  alcuno  le  voglia  diligentemente  confidetarè  & 
andarle [eco  fieffo  efattmando,ctederà  in  vn  foto  [og- 
getto cjj  ere  fiato  due  perfine  ,  cioìvna  Siila  giouane^ 
yituperofo,&  vn  altroché  nella  età  matura,  ardirei 
di  dire  che  e*  meritale  di  e ffer  cognominato  valore  fo, 
fe  egli  per  fe  mede/imo non  baueffe  fin  prefio  voluto 
Felice  cognominarli,  . 

I>  I         E  L  L  I  CHE  DIBASSO 

grado  fon  venuti  in  grande  ftato,&  ripu- 
:     v     tatione.      Cap.  io. 

*  »  ^ 

SI  come  noi  b  abbiamo  anertito  quelli,  che  fon  nati 
nobìlmente,cherauédutifide  lor  trifii  portamen 
tt,habbino  riguardo  alla  loro  nobiltà ,  cofi  vogitàmo 
bora  parlare  di  quelli  che  ba.no  bauuto  ardire  di  afbi- 
rat  a  cofe  più  aite ,  che  non  comportaua  lo  fiafo  loro , 

Di  Tito  Aufidio. 
Tito  oiufidio,  efendo,  già  vno  abbietto  rifeotitore 
di  vita  piccola  parte  delle  rendite  d'afta,  fu  dipoi  ma- 
dato  yiceconfolotallafimminiHratione  di  tutta  quel- 
la prouincia,  ne  fi  f degnarono  gli  jLfiatki  confedera- 
tidel  popolo  [{ornano  di  vbidire  a  coftui,quale  bauean 
già  vitto  tutto  dì  andar  fi  foff legando  peri  Tribuna- 
li. Et  in  cotale  amminiftratione  fi  portò  molto  be- 
ne, &  honojreuolmente,dimoflrando  ancora  in  quello 
modo  marauigliofo,che'l  vile  efercitio,  che  da  princi- 
pio hauea  fatto,  fi  doueua imputare  alla  fua  mala 
Fortuna,  &  l'altera,  in  che  egli  eraperuenuto,  alle 

•     •  'A* 

i 
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fuebuone,&  virtuofe qualità.  ;> 

.        Di  Tito  Publio KaitiUo.   .«  /  . 

, J*  JH4  J^wri^'o  in  Sicilia tnon  cbe  eifkteffcl of 
fido  di  rifcotitQre,Ju  ministrasti  efji  rifeotUoridel 
publico.OUra  di  qucfto  in  JLfut  condotta  fi  ineflrema 
neoejfàà  j fu  forcato  per  fumarla  vita  amorfi  a  i 
feruigi  di  *ltri,&  dà  cofàlmif&Mi fètido  tottempo  di 
uenuto  Cofob,diede  le  leggi-SmÓta  la  Sicilia,& libe~ 
rolla  dalla  acerbità  guerra  de  i  Carfali^ Fuggiti" 
ui .  Credo  certamente,  chi  i  porti  ai  Sicilia,  fe  le  cofe 
infcnfate  haut fiero  intettefaifi  farebbe*  marmet- 
te di  hauer  uifto  in  nn'bwv®  tanta  varietà  di  Sì 
percbequeUo,cbehm*mt^Ì^titmdarpr.a^.^ 

to  dt  riflettendo  danari  duetto,  &  da  quelladl 
defimo  vidon  dipoi  dar  leieggi,&  eff&  Capum;gtm\ 
tale  di  armatey&Ji  effr&HRomfik  >\  ■ ,  .ww*  u*w* 

... ;u.        .  Pi. pujj&o. y*a$idi<fc .  ..•  .it 2 

n  A.  quetto  Ci  grande  aecrefàmente  di  Hatonaggfa* 
gneremo  ancora  vn  altro  maggior  e .  Effen^neU^ 
guerm:  Sociale  prefo  Afeoli  da  POmpeioSt}W>Qttej»t 
padre  di  Gneo  Tompeio.  Ep  trjonfandon&dipni4m»K 
Ho  da  tutto,  il  popolo  Romano ,  Publio  fèìitUìo  tra 
gli  altripregioni  incili?  aUa;madre  donanti  alcatro 
trionfale .  Qucfto  è qutl Ventidio ,  che dipoitrionA 
in  Fioma  dei  v  arti  da  lui  vinti,  &  per  il  melode  i 
loro  paefi  ne  riportò  le  faglie  >  &  leinfegne^cfteegJS^ 
haueuan  tolte  a  Marco  Cr*Jfis  ilquale  da  loro  QMÌM& 

,  &  degùvcceilj,  &jufiqu*toi  à&W* 

'  con* 
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tendono  a  dorna pregkmd& dttbiidha Hon  morire  in 
tarcere^incitcre  pot  iUuftrò  con  la  fu  a  untori  a  il  Cam 
"pidoglio.E  ancor  àtOfit  egregia  a  direbbe  cottiti  ih  w 
*nno  mede/imo  fufie  fitto  Cvtifolo,  & 'Pretori.  \ 


DE  L  LI  A  CC  I  D  E  N  T 1 
iv,    I Àro^^nri^rij di  Fortuna  *  < 


•  DiLucìò tentalo.  V. 

Onfiderìamoboraivarii  mutamentidi  fortuna. 
Lucio  Lentulogià  flato  Confolo,  tir  per  la  lègge 
Cecili*  condannato  di  bàtte  f  dato  mal  coniti  ali*  %e- 
public  a  delia  fuaamminittratione,fu  dipoi  fitto  Cen± 
pre  infime con  Lucio  Ccnf orino .  Ferdmenìelafo^ 
tmaandòiConeffoifcbèr^àò^bor^ 
bora  di  alto  in  baffo  gràió  tramutandolo ,  auuengat 
.    ch'ella  lo ficeffe  condannar  eypoi  che  egli  era  fiato  Con 
foloydoppol'cffere  flato  condannato,  lo  fàceffe  Céhp- 
•    re±  &*oji  mmgtilafàò  intutto  godere  it  benóne  del 
mie  fottuto  rammaricar  fi  *  "     -  •  •  '  5 
?.  ;  ^DrGÀco  Cornelio  SrijMOhé'Àfina  y  v  • 

«  Tenne  il  mede  fimo  fide  la  fortuna  inGnéóCornelio 
Scipione  jlfincu, .  Eg/i  eftendo  Confolo ,  fitprefo  i}t 
mare  dai  CartagwefiviciHo)aù*IfoladiZapi,&  dotte 
per  ragion  digucrra  ucnìua  bauer  perduto,ciò  che  egli 
haueaja  fortuna  moHrafili  appreffo  col rifpUetOygU 
fece ognicofa  ricuperare,  &fù ancora  dì nuouo  fitto 
Confalo*  Chi  htr ebbe  mai  creduto,  ebe  $afi1tìtore-> 
"•"03  itole 
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fydemàgìfltàùó  &tenuto 

alla,  catena  de  i  Cartagine  fi?  '& da  <a  lira  banda  chi 
hartbbe  tnaipenfato  ,  cb&dall'fffer prigione  dtxCa^ 
taginefttornaffeadeffer  Confalo,  érpure  di  Confalo 
diuentiefchiauo,  &difahiàuo  fu  fatto  vìi  altra  volta 
Confalo.        :  %  V,         »■  .       *  ;r 

v    v ,  >  .  »,  Di  Crajlb  chiamato  il  ricco  ; 
\  ChejdiremnoidiCra/So^T^on  egli per la  gran  qua~ 
tìtà  de*  danariycbe  fi  rìtrouauaycognomkato  il  ricco? 
ridotto  ineHrem a  ne  ceffi  à, fu  chiamato  il fallito  }att^ 

mengathenonpotendofatisfareinteramem 
targhi  fognò  che  i  fuoibenifuffero venduti.  Et  tofi  no 
mancò  chilo  fchernifie,  &  sbeffafie grandemente ,per 
ebequado paffaua pcrlavfofm quella pouertà>et  mi* 

feria,  tra,  per  ifcherno  falerno  col  cognome  di  ricco.  - 
*  V  ó*  \      r  Di  QuifttJo  Ccpione  .  ^   »^  W  3 
*  Limala  fortuna  di  Quinto  Ctpione,auan%aqueìia 
diCraffù,perchecoftuiper  Tmore^é9  ha- 

te  fi  ce  Maximo  diuenne  a  tanta  grande^a,&  riputa*  ' 
tione,  che  egli  era  cbiamnpQpadrone  del  Senatorati* 
fitte  morì  in  carcere  ,  &  il  fuo  corpo  Hr affinato  dalle 
crudeli  mani  del carnefice  fu  vifto  a  giacere  apildeU 
le  f cale  GemoniCydou'egli  era  flato  gittato,  congran* 
diffimo  horror  e  di  tutto  il  popolo. 

-     ^    ~     Di  Gaio  Mario  v  »V  f   ^  " 1  •  y 
i  Gaio  Mario  contrafto  a/ìai  con  la  fortuna  i  &  col 
>igùre  dell'animo ,  &delcorpo  fvfìerme  faminek^ 
tt tutti  i  fuoi impeti,  &afialti.  Eglibhe-kt^rpi* 

'  ivi  no, 


Digitized  by 


V 


LI  B   R  O 

♦    no  f  M<f  eg/i  era  nato ,  fu  giudicato  indegno  dì  tutti  i 
magi/irati  In  [{omahebbe  ardire  di  domandare  l'ef~ 
fer  fiuto  Qjicflore ,  e£r        co/  fopportar  partente* 
mente  tutte  le  repulfe  fatteli,  più  preftoperla  fua  im~ 
portunità%&  improntitudine,  trapelò,  nel  numero  de 
i  Senatori9che  egli  vifufie  per  uolontà  di  e(fi  introdot* 
to .  Trouò,  ancora  le  mede/irne  diffieuUà  *  &  repulfe 
in  campo  Marno  nel  dom andare  il  tribunato,  .&  ài  ef 
fer  fatto  Edile,  all'ultimo  comparito  in  publico  a  do* 
madarelà  Vretura,  ottenne quefla  fuprema dignitd, 
&  non  fen^a  pericolo ,  pecche  fendo*  accufato  per 
bitiofOtCQngrandiflìma fatua impetrò  dai  pudici  di 
effere  affoluto*  Et  di  M/trwlfl  *rfrpino3difibaJfacm 

,  dizione,  &  in  i^pma  tanto  ignobile,  &  che  tante  moU 
te  nel  domandare  itMagiHrato  fu  ributato,  diuentò 
poi  quel  Mario%che  fottomife  ^\Aff neanche  menò  da* 
uanti  al  carro  trionfale  il  i^lugurtamcutenatoiycbe 
toppe  disfece  lo  e(ferci^4e9  Teuumci,&  de\  Cim 
bri,  di'$MÌjLwggononelUsittà  due  ho 

noratifiimi  trofei  ornati  delle  foglie  di  tutti  quei  po* 
poli  t4aMxWh& foggiogati,  quello  che  ne  glijin^ 
nati  fi  truoua  e/fere flato  fette  volte  Confalo ,  &  che  , 
dóppol 'e/fere  fatto  rebelle  9fufattoConfoloim'akra 
-volta ,  lacuale  fui y  ultima ,  &  toccagli  a  dar  banca  a 
chi  l'b'aueua  dato  a  lui.  Qttale  flato  frmai  più  vario** 
&  più  mutabile  diqueUeMiwstuitshe  (e noi  lo  uo-  \ 
\  gliam?  mettere  fra  i  miferiylo trotteremo  effer  flato 
nei  colmitì{elie  mifemt  feto*  i  f dui  f opra  di  bgni  al* 
trofebcifiw<t*  .<  v  '  -  1 

Di  I 

* 
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>'.» • . .  DiGaioCefare*  ••.  •'  '-  '.. '•« .  \ 
Gaio  Cefare,le  cuivirtàfi  feron  far  luogo  in  ciclo* 
fendo  ancora  giouinetto ,  Mandando  in,  *4fiar  fenda 
prefo  dai  cor  [ali  vicino  all'I  fola  di  Farmacufa ,  fi  ri* 
fcattòcon  cinquanta  talenti,  &  coft volle  la  fortuna^ 
che  colui, chea  al ,ornamento,&  lo  fplendorc  del  man 
do,  dentro  ad  una  fufia  di  un  cor f ale }  f uff  e  corretto  A 
rifcattarfi  con  fi  piccola  fomma  di  danari.  Che  bifoi* 
gna  dunque  rammaricar  fi  più  della  fortuna ,  ppi  che. 
non  pure  a  gli  altri  >mane  une»  a  coloro  la  perdona:* 
ehe  non  altrimenti;  che  quella  fi  fìat  fon  dagli  huomi-r 
mdàficatuMaquddiuinofpirìtofi  vm^icòdella  in- 
giuria riceuuta,  perche  fr  a  poco  tempo  dapoì,  fendo- 
ti  dfto  nelle  mani  diquefti  corfali^  gli  fece  fubito  pm 
tutti  in  croce .  Habbiam  fatto  mentione  delle  co f e  do- 
meniche ;  conmolto  affepo,  &  attentioneentr  eremi 
bora  in  quelle  degli  Efierniì  &  conpiù pofato.  animar 

De  gli  Efterni  «  Di  PoJemoneFìlófofo .  * 
'Polmone  Meniefe  fu  giouane  molto  lafciuo,  &\ 
luffuriofol  ne  folamme  fi  dilettauaiì farcii  mak* 
mapigliaua  ancor  piacerebbe  fi  rifapeffet&  diejfer 
infamato  per  dishonefio .  Coftui  eftenda  fiato  adm 
conuito  tutto  vn  dìrd^mtavnóitm^&nàtornar- 
fèneacàfaM^oviftoapataUfcoladiXenocra- 
tefilofofo ,  coft come egli era  calde  ancora  del vino  » 
tutto  profumato ,  è-  pieno  diapenti  odoriferi,  con 
la  ghirlanda  in  tefia,  &  molto  fontnofantcntc  vetti-% 
toentrò  la  dentro  9  doue  firitrouauagrwmmeroJf 

■  Ee  <        huo-  ' 
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Uomini  da  beneftudiófi9&  tóÌeraH,negli  bafiò  qu*~ 
fio,  che  elfi  pò  fi  àncora  4  fede*  tra  loro  fenfa  ri /petto 
onuerenja  alcuna,  non  per  attronchi perifcherniref 
&  sbeffare  con  quei  fuoi  modi  lafcùti,  &  dvbriaco,il 
furiare  eloquentiffimo,&  igrauifiimi  precetti  di  quel 
Filofofo.  Et  come,  che  tutti  quelli,  eh  e  erano  preferiti, 
{comepeTCÒfa^agimeuok}fenefdegnà^ 
trote  fóto  nón  fi  turbò  *mfi  cambiò  in  volto  in  mode 
alcuno.  Malagiato  andare  la  materia,  [opra  laquale 
egli  par  lana,  cominciò  a  trattare  delta  modefiia,  & 
della  temperanza  con  tanta  gràuhà><&-  fncundia,che 
Wolemùne  sforzato  in  vn  certo  modo  a  tornare  info 
mede  fimo, primieramente  trattoti  di  telala  ghirlan- 
da Jagittò  in  serra,  appreffo  fi  ricvperf&col  mantello 
le  bracciale  molto  fitte ,ch'eglicontinciò  tutto a  cam 
biarfiin  volte  fnonparemo  qttettOiChe  dal  contato  era 
•Venuto.  Finalmente  depoflo  non folol'b abito ,ma  an- 
cora ognipenfiero  lafciuo,&  du  bonetto,  &  hauendù 
con  quél  Salutìfero  rimediò  del  parlate  di  Xenocratt 
7 acqui/lato  la  fanità,  diputtaniere  vituperofò,  &  in- 
fitme,nediuenne grondiamo  FHofofo;,  cofipànimodi 
cottuì ,  come  per  tran'fito  camino  p wtow*  dette  fee* 
teratei$eì&  nonVififermòi  •  .  '•'■>  *V> 

v  .  •  •  *  Di Tcmiftocle.  •  ~  "•» 
f  SamtHi  male  di  hauerradfyntrare  nella giouene%~ 
?a  di  Temistocle ,  la  quale  fc  mila  vogliamo  confide- 
tare  dalla  pane  deipmlre,trowremoluidaquelhef- 
fere  Siato  direda'o  >-  &  recufato  per  figliuolo ,  fe  dal 
tanto  della  madre^edremotqueUa  deaerata  de  i  fUoi 
-e,:.!.  trifii 

( 
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trì/ii portamenti,  efferfi  imphma.ÌMtdMeMfìixó-' 
firn,  dapoipiàbonorato^iUuflrecittadmo^hefi 
trouafféytragh  Meme  fi,  &  co/i  fu  cagione  unto  al- 
e~u  ~ Itò  aUaEttropa,cbé  kòra  fr  er affina  di huo- 

mneìh'atqmftmo  fi'dt^erafim,peHbe 
...  Et&ofpa  lo  hebfoperprotMoW;'&tyenfd>e&tòt 
/uafaUte,&  l'afta  IfakwhìeotótimpegnQ  fyUtfw 

vittorie^?  .  \  '<■  '  >y*  ''7^*\ lVHÌ  .t»  :*•»*;.,<» a,  Vt»  -.y.vi 

v;  :  .  DiCknioheAtenfefc.  '  V-  *\à 
%  Cbriotie  nella  fuaUHera età,fu dà  ogmimo riputo 
to flotto ,  dapoidiuemeywtfroffflmVatàìm 
-molto  vale ,  &  falutifer&per  la  fud  pàtria, -ondi  fcfr- 
fitinfè  con  molto fìupore «dannar  fe  medefimi^pef 
bmmìni  infrnfati ,  &  di  poco  giudicio  coloro ,  ì  quali 
tofi  fiotto  reputatolo  baueuano.     u"       J  -    »  t 

In  Alcibiade  fi  riconobbero  ftàfrdk*ilaii  Ai  fi»- 
itund  molto  diuerfi ,  ^  contrarij  Ppno  a  l' altro,  ìvno 
ite  i  qualito  fece  nobile,  ricc%  di  affretto  UUiffìm&&' 
f attor  ito ,  &  amato  grandemente  dai  fuoi  cittadini  t 
lgrandijj[ifho  Captomo,potmi$mo\  &digm*fdeàuto 
^àyitiin%egvoproMijfimo,tfvrdmffi 
fùtxòndannarei&  mandare  in  efili  fi^ehdertiiftoi 
•è'èni,  condujido  ineSlremàneceffità,  venièUo  alla  pa- 
tria ódiofo,&  finalmente  lo  coftrinfe a  morfre'piolen* 
temente,  ne  quefte proferiti,  oauuerfità,ad  un  trat- 
to gli  auucnneìo,  ma  borl'vna,  bor  l'altra ,  per  modi 
vanji&  interpellati,  non  altrimenti,  cbeirtmHnenr 
ti  del  mare ,  che  bora,  (la  quieto ,  bora  4*  tempettofi 
t*l  .  ,  Ee   2  venti 
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venti  agitato ,  fi  tritati*,,  w.*h  ,T  r- \%.% 

x:    «  BiPo1icratctitahnodciSaitìfjus  • 
.  Lo  fplendore  della  *ita  di  Tollerate  tiranno  dei 

Samu  y  venne  in  tante  chiarella,  per  l1 abbondanza 

grandiffima  de  ibewdeUa&rtvna ,  che  egli  femnne 
fao4qufltetmim»)dplH&lè  pjpfpetità concitano  al- 
trui ad  inuidia,  &  non  fenyt  cagione,  perche  in  tutte 
le  fueimprefe  [égli  apriua  il  cattino  facile,  &  c [fedi- 
to, ne  fi  pretto  haueua  féerato,ofofideratovnacpfa, 
che  ti  V haueua  confeguitataytale  che  eifaceuai roti, 
ASF  nel  mede  fimo  tempo  gli  fodisfaceua;  ìl-Polerei& il 
poter e^er ano  in  lui  vnamedefima  cofa9folo  vna  vol- 
ta gli  fu  contraria  la  fortuna,  &  quella  molto  leggiér 
mente  lo  offefeMchc  fu  quando  gli  gittò  inpruouauno 
anello  in  mare ,  che  eiteneuamoLo  caro,  per riceuere 
ancor  lui  vna  volta  qualche  finifiro  in  quefio  mondo, 
nondimeno  to,ricuf^ò  incontinente  t  perche  a  forte  fu 
ritrouatonèl  ventre  di  *n pofet^be fit prgfo d*  certi 
pefcatoriyma  coiìui>  J*cwfi:lieit4  fempre  ìjoueita  te- 
nuto a  piene  vele  profrero  cor  (o  y  da  UronteTrefetto 
.delire  Dario. netta  Jommftà  dello «l  iflimo  monte  Mi- 
<&àénfe.fM  pofto  in  croie  *>Mkfi*efratidey  &pH\%jh 
lenti  mmhraydi  corrotto fiingMf,  imbrattate A&  quel- 
la mono  yalla  quale  ^efm*t»m  mandici  pesa- 
tore haueua  renduto  l aneli  oyma^  tira,  w  giiaftay  fu- 
rono dalla  città  di  Sa^(  la.f*4e  a  a  Hata  vn  tem- 
po opprefia  dalla  fuaxcrudel  tirannide)  con  o&hìolir, 
ierot&ategrorifguaftee*.  x,  v\a*i  ,vu.s«  • . 

i 
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EtDioriifio ,  quali  fatto  nome  di redità \baueux 
riceuUto  dal  padn  la  Signoria  disiracufa,  &  quafi 
rfi  tuttala  Sia  li  a  ;  diuenuto  pofieditore  digrandifii* 
me j acuità  >  Capitano  9  d* e ferriti  9gouematore  d'or* 
mate ,  potente  di  cauaìlariara\£ uh mo  redòtto  in  e* 
firema  fai  feria ,  &necefjità ,  fi  condufie  in  Corinto, 
adinfegrìare grammatica  a  i  fanciulli,  &  nel  rqedefi- 
mo  tempo  cbegliinfògnaua  a  i  fanciulli,  hauendo  fat 
to  fi  grande  mutamento  di  fiato ,  -penne  ancora  ad 
insegnare  ai  vecchi,  che  non  crede  fiero  troppo  alla 
fortuna^. 

Del  R**iface. 

Seguita  doppo  queHoefempìo  quello  di  Sifacc~> 
ilquale  fimilmente  prouò, quanto  la  fortuna  f uff é  ve 
tubile,  &  maligna.  */f  coflui furono  mandati  >Àmba- 
fcladori  Scipione  dait^mani,&  Ufdrubaleda  i  Cor 
tagineft  a  ricèrcarlo,Puna,& P  altra  città>deUa  ami- 
citta  fuaynondimeno  peruenuto  a  tanta  altera ,  che 
non  folamente  era  arbitro  tra  dui  potentiffimi  popo- 
lila quello,  chepoteua  dar  la  untori  a  a  cui  gii pare 
ua}  dentro  a  poco  fpacio  di  tempo ,  fu  menato  prigio- 
ne, &  incatenato  da  Lelio  a  Scipione  (il  quale  era  al- 
lora Capitano  de9  Romani)  &  co  fi  shebbe  ad  ingìnoc 
cbiare,&  raccommandàrfi  a  colui, la  delira  del  qua- 
le {landò  efio  nella  fua  regal  r  e fiden%a,a  fatica  fi  era 
degnato  di  toccare .  Son  quelle  di  fortuna  ,  cbe~* 
noi  chiamiamo  ricchezza,  &  honor  mondani,  co- 
tQ  \  E  e    3  fi 
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fe  fragili,  &  caduche, & fimili  in  tutto  a  i giuochi,  & 
trafittili pHeriliile  quali  àbbondano ,  &  comparifco* 
no  altrui  donanti  in  vnfubito,  &  jn  vn  fubito  manca 
no ,  &  $  ari f  cono  •  quefte  no* font  H  abili  ne  ben  fon* 
date  in  luogo  %  neinperfona  al$ma       aitate 'hot 
<pd,bor  U,da  gli  incerti  fojfiqmenti  di  quella  ,  inm 
tratto  abbandonato  coloro  ,  che  nel  colmo  della  f elfo 
cità  inalbati  haueuanot  nel  profondo  delle  mi- 
ferie  gli  fommergono.  Et  però  non  fi  deb- 
bano fi  flimare  ,  ne  collocare  nel  nu* 
mero  de  i  beni,  quelle  cofe  ,  le  > 
quali  partendo  fi,  lafeia- 
no  di  fe»n  defide- 
rio  tale,  chel  | 
dolore* 
che 

(fc  i  mali  fi  riceue,  viene 
ai 'addoppiar fi  » 
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Tradotto  ai^Étoo^tiTofcanO  da  M.  Giorgio 
•  •  &  w ag, ^> 0g|{ fiorentino . v-         ••  v 


rmquellhcbe  della^m^  Uabilt 
racconteremo, onde  tmmfeftò»cbe:  ella\ 

le  auerfità,fi  cmeéeUeprofperità  è  mokto.fcarfa^ 
auara.La  medefma pandoj,*  fa  fan?*  fa 
dimenticar  fi  delia,  fu^maluagità^nmfolmente  don* 
altrui  molti  &>  grandifjìmì  beni9magti  donaancor* 
ftabiliy& perpetui*  .  ■•  >  *  .   »'  «  « 

,  DELLA  FELICITA  | 

Cap»    I» .......  .  -i 


V 


DiQuiBtoMetdtori'  V11 

Uggiamo  adunate*  con  quante  moviere  dite* 
neficij  la  conduffe  al  fowmogtado  di  felicità 

E  e    4  <"» 
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mente,cbeegt$nafce£enellaprinfipal terra ,  ci  e» 
^otóo  //  ritrouaffe,dipadre,&  di  madre  nobili)  'imi, 
Votatilo  appreso  di  rarifmàrìHutf4àimò,et  <  E  <*r 

moglie pudica,&fèffltii$kmtik  della  digmt  ì  co- 
folare  della  autorità  Iwpfriale,ftup  tyjofo  Otto  tifi- 
no ,  &*ìn  un'mèdefimo  tèmpo, fèce  fategli  fi  rit  tonò 

de  quali  era  ^p^ùrafefor^& gli  altri  tuoi 
haueuano  trionfato,  fide  ancora  il  quarto  Tretore 

collo.  Et  tra  tante  nafcit erratami  nipotini  infàfci 
tra  tanti  già  fatti  buomini,tra  tanti ]$onfàli$^ 
te  dignità  bonófi,&  finalmente  tra  t 
%e;&  fefie  d'fgni  forte,  nitma morte,  kcfiun  pianto, 
non  rammàrichi,  non  c agirne  alcunatà  triftitia ,  gia- 
maìfi  me f colò.  Se  noi  contempliamo  il  cielo,  afone* 
trotteremo  ini  goder  fi  untale  flato,  perche  noiueggia 
mo ,  ebei grandi ffìmi poeti  ripeto*  degWìddìj  ancor* 
attribuì f cono  pianto,  &  dolore .  Fu  ancor  a  il  fine  di 
Quinto  Metello  cor  rifondente  alla  fuaVitf , perche 
finito  ilcotfo  di  quella,  con  dòlciflhnà  morte  tira  i  fa- 
ti ,  &  abbracciamenti  de9  fùortarifjimi  figliuoli ,  tir 
nipoti  nell'ultima  fua  vecchiezza  pafiòdi  quefla  ul- 
ta, &  il  còrpo  fuofu  portato  da  i  figliuoli,  tir  da  ige~ 
neriper  laciHà,&  condotto  honorat amente  al  luogo 
doue  fi haìicua  ad  ardere*  -<    %    u    \  >n     v - 

f     ~  Di 
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la  che  appreffo  narreremo  non  fu  cofi  manifefia^ma: 
afi ai  maggiore  deldiuim  oracolo  giudicata  *jGige~> 
infuperbito  affai  per  ùpitar/i\é  di  lidia,  abbondan- 
tiffimo  di  armi, e  ài  ricbetfè,  e  fendo  andato  in  Delfo 
a  domandare  t,Or acolo  d*  Apolline  Je  tra  i  mortali  at 
cimo  più  felice  di  lui  fi  trouaua,  bebbe  rffiofU  del  fai 
cratiffmo  feto  di  rpcUolàdiH  the  UglaoPilofofo 
era  di  lui  pnt felice,  &ìpikbcMOi  EramMà'ptrca^ 
dia  pouerifiimo  [opra  tutti  gli  altri,  nemaitta  vfcitù. 
fuori  de  i  confini  d'unfuù  podatejtojcontento  de  ifrut 
tty    dèrpiacerù,  ^g/ipe^eua  osèlla fitu^h 
pojfeflione.  Et  certamente  Apollo  con  que&aajhttii. 
maniera  diparlare  veme/dlora  a  defcriuere  dé% 
terminar  e, qual fuffelaiwafeticifà',&  notti* appa^ 
reme,  onde  rispondendo*  Gag*,ihe  abbagliava  nettila 
fplcndore  della  fu  a  fortuna,  in  cotalguifa  ueneaftgni 
ficarli ,  cbtf  'm  approtMtawnaeapannapafiorah&im 
dente,  et  fi  cura,  chela  carie  d'uu^intfa.pièndim& 
lecure,&follecitudini.  Tiìtunpoco dkterzempoffe* 
àuto feltra  paura,  e  fofpetto,cbe  i  fertiliffimicapi  di 
Lidia  ripieni  di  molto  timore  ,  Vièilpojfitdereim* 
due  paia  di  buoi,cbe  faòUmentefiguardan0,i&jatfi^ 
di f cono, che  gli  efercitij  armì,& lacaudljmà^iutìe 
cofe  di  frefa,  &4rauaglio grandiffimoi  più  un  piccolo 
granaio  all'ufo  neceffario  bafiàte,&  da  niuno  cerco, o 
defideràto,cbe  i  tefori  ejpofli alkinfidiei  *itradimt\ 
ti  ,  &  alle  rapacità  d> ogn  uno  .  Et  co ft  Gige,  cercan^ 
.'•i  do* 
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idjcfc  l'Oracolo  lo  confermile  nella  fuavanao 
nionejuenne  a  cono f cere  doue  tonfi  fletta  la  Stabile  _ 
vera  felicita  numatidL*      o&h    •  i  n       vjr  ;& 

1  Ditti ff FAt 

'  V  •   t  tt  .41  **     .*••».  , ...»  -  *-t 
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PJ  \jttlaremo  bora  di  quella fclicità,cìyecmftfle nel 
la  difpofìtionedt  gli  animane  conpreybiere^uo 
tis'addimanda  agli Udij,ma  natane  i petti  ripieni  dì 
fapien^per  quelle cafe»  chefifhnnoy  &  dicono  pru- 

denteinmetrifplmdet&^arifeeiA  tmtèfrtv.  a.  v  , 

iv..  ...  Di AppioGIaudlO ttuW. '.  lai t 

.  H 'abbiamo  intefo, .che  \Appio  Claudio  vfauaftef- 
fé  volte  di  dire  ,  cheti  popolo  Romano  la  fheetia  me* 
glio  i  quando  era  occupato ,  che  quando  egU&aua  in 
ottOyttoti  che  e*  non fàpeffe,  quanto  fujfe  giocondo, 
dilettemlelo  flato  dèlia  quiete ,& tranquillità,  ma 
confìder  auriche  le  grandi  (finte  Signorie,et  ipotentifji 
mi  ftatiìmediante i  trauagli,  fi  incitano  ulte.  Teirtù>&- 
che  parla  troppa  quiete}dhtentano  pigri,& 'inutili.  Et 
veramente  che  ti  travagliare  ,che  parcofa  torrida  » 
&  difpiaceuole  a  nominarlo  ,  fu  quello,  che  tenne  un 
tempo  fatdoy&  femo  lo  fiato  dellanoflracitta,&  la 
'etetpiaceuole  a  nominar  e,la  riempiè  di  de f etti,  & 

■.,eV>ìv^  un  *u  Di  Scipione  Africano*  , ? . .  "  '. .  •" 

,  Diceva  Scipione  *Aff rie  ano ,  che  egli  era  vna  co fa 
brutta  yne'caft  della  tnilitia  a  dire,  io  non  Manetta 
penfato  ,&  quèforferebe  giudicaua>che  lecofe; 

/  .  AV.  che 
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che  fi  trattano  col  ferro,  fi  debbono  prima  che  le  fi 
menino  inatto,molio  bene  ef aminar  e,  &  confiderà* 
re,&  ciò  con  grandifjima  ragione,  perche  gli  errori  $ 
che  inguerrafi  commettono ,  dotte  interuiene  la  vio- 
len\a-diMarte,nonfipoffono  emendare.ll  medefimo 
afferrhaua,  che  e'  non  fi  debbe  altrimenti  combattere^ 
c(4niwicp,offerendotifi  Locca fione  projpera,  che  fai* 
necejfitMi  Mgnefft a  venir  feco  alle  mani,  ilcbepru^ 
dent emente  ancora  diffe ,  perche  b  grandifjima  fiolti*\ 
ti$,  lqfciar  perdere  l'occ a fione  della  vittoria  :  &  è  co* 
fa  vile,& pericolofa,che  un  Capitano  condotto  in  ne* 
Kfiità,  di  combattere,  fe  ne  rìciri  indietro ,  &  quell^ 
che  in  fimili  errori  caggiono,  l'uno  non  fa  vfare  il  bc-> 
mjìcio  della  fortuna  >l 'altro  non  fa  refifiereaUa  via» 
len^a  di  quella.  .  , 

Di  Quinto  Metello, 
i ,  Fu  molto  grane  fententiofo  il  parlare  dìQuin* 
to  Metello  nel  Senato,  il  quale  eficndofi  vinta  Carta* 
pne  diffe,che  nofapeua,qualfu(ie  maggiore,  o'idan* 
no yo  lutile,  che  il  popolo  Romano  confeguitato  bau  fa: 
perche  fi  come  gli  farebbe  giouatoilfkr  pace  coi  Car» 
taginefì,  cofi  lo  hauer  rimofio  Annibale  d'Italia  veni 
ua  in  qualche  parte  a  nuoeerli,percheper  la  fua  f  af- 
fata fi  uenne  a  fuegtiare,&  rifentire  la  virtù,ché  era, 
addormentata  ne  i petti  de* Romani  affermarlo  efferet 
da  temere  che  liberata  Roma  da  fi  grande  auerfaria 
immani  dì  nuououo fuffero  oppffi  dal  medefimo  fona  ' 
no.V ameli  adunq-,  che  lo  annighittirfi,&  mancar  del 
la  folitauirtòfuffe  grecare  ai  Romani  no  minor  de» 
■  '    -  .  trimento* 
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trimento.che  còri  abbrutì*  loro  le  cafe.guaflàreìm 
tatto ,     vofare    ertarìò';  fi  hàttejfetó  fatt&iCàf- 

'  ™Chetfrento  Hai  di  queiiò>  che  tanto  prudeniMen* 
fa fcie  Licinio  Fimbria  huòtnQ  tònfolare  ?  Dtéenfo 
Mano  Lutalo  Tintia  honxn'mìffìmo  CaHaUiereì^ 
mano  contro*' ad  t>n  fuo  auerf arto  pio  fono  vn^hùoni^ 
da  bene,  &  negandolo  l'atter farlo  ;  -ptnnérO  #fc  òm± 
rntfia ,  &  Luttatio  difje  volerfeneftare 'tf dettai 
giuramento  di  Licinio;  chtàmtoWm^éM^i^ 
per  giudice ,  non "polle  effó  dafne fehtentìa,  sìp&lfc» 
tèrre  a  colui  l  oppìnione  dehuomo  da  bene >  ebé  <MÌA 
rfbauea,fi  ancora  per  ni  bauere  4 giurare  ne  gitrdicà* 
reilfalfo  coti fi derato,  che  invite  buone  patti,  ÌUfffrà 
tuofe>qualitàftrtcer  chino  dd  W,  the  meriti  un  cofi 
fon&nonk  .  LhprUdèXa ,  della  quale  difopra  haWid 
fatto  mentione ,  appartiene  alle  còft  citili ,  qìèeUk  di 
sparleremo  appreJfo,afocófkmilitaYis v-V  y% 
-et  -,   V  <m*Hf  ieìc  Ctorfi^CÒhfofò.  *  \c  '  >< 
iPàpifioCkrfóteConfoUi^  èfinignaA 
tìonedi  Uquilonia  voleuavenirc  al  fatto  d'arme^  , 
éf  bruendoli  Ijtruffàcc dettò  falfkmente ,  chetagli 
Ho,  che  gli  haueua  prefo  de  iplli  era  buono  *  quantun- 
que*f  conofcèff e  V inganno  :ripte fé  nòndim^ 
tutto  quello,  che  gli  era  nato  detto,  &  renne  al  fatto 
tfarmejmà pófe  nellatefìa della  frataglia  quel  bugiar 
io,  &  mmtitofeyacciochefepiIddifn'hauettanfrefé 

ulcttnò  fdegnOifopra  di  quello  fi  disfogàffem  ^uutit* 
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Ut  «  4  etfo>9perprtuiden%a.diuina^be 
4>  fatato  dallàparteamerfa  diede  »ehet(o  allo  ar$ 
fticet  &  lopofe  injerramprtp.  llcbe  M(jb  jJ&M/o/dfe 
unirmi 'amente  date  lo  affato  ad  Jauflonia  >eprefa 
(fa  €3r  cofi  in  un  punto  v'tde\n  che  Wwera  Capiti* 
snpfibaueffe  auendìcàredelU  ingium*iceuutatcoms  v 
fibauefie  afurgarela violata  religionc,& come  fifa. 
':  teff  e  confegtùtar  la  vittoria .  Fece  t  officio  di  buom^  . 
gtaue,&  feuero,di  Confalo  religiofadi  valorofr  Ca$ 
$anOy&  in  mhatter  diocchio  trouò  mododiraffrcr 
&*piU  umore  ,  punire  lo  errore*  &,  *P™  M  W« 
fperan\a .  ?  afferemo  bora  alU  attinti, SenatOr,  t 
„•  Ir  v.ot.     •.,  v,*JDel Senato.  . 

Mandando  H  Senato  Claudio  Tlerone ,  &  Luci» 
JlàUnatore  Confotì  ,  contro  ad  Annibale  ,  gregge*,  ' 
de  y  che  fi  come  egli  erano  di  virtùegpali^cofi  erano} 
xMerbijfimi  inimici  l'vno  de  l'altrpygli  riconciliò  inficm 
JW?i  acfificheper  lelorodifcorfà  la^ubUta^m  *A 
Jtfffe  apatire  in  duella  amminiflratipne,  perche [qua^ 
do  l'autorità  è  ditti  fa  in  tra  due ,non  fendo  tra  loro  con 
ccordiayfempre  acca.de  ebe  f  vno  cejca  pùguaftatei 

fatti  dell' altroycbe  di  acconciare  ì  fuoi.ma  doue  todip\ 

è  o(ìinat0i&  grandefuno  è  più  wmiefi  a  CaltrOfM 
fimo%&  Poltro  non  fono  inimici  allo  auuerfario.il  Se 
nato  ancor  aperfuer  decretò  liberò  Ivno  &  t  altrove f 
fendo  accufato  da  CneoBebio  Tribuno  della  plebe  da 
uajttialpopolo  per,  efferfi  port4fmppf>  aframente, 
nella  Iota  Cenfuraìd{  nonbaucrca  comparirei  &  rp% 
fondere  alle  accuse  lai ) atte >  affluendo  da  ognipre* 

Ulti-  , 
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puamqnelmagifcMy&queUdignitàthì!  tra  fi* 
ta  ordinata,  per  riuedereHtonto  àd  altri,  &  hóh  pi» 
dar  conto  di  fé:  %mihèfiò^mehitmemeféce  étto*- 
fa  il  Sàfébik^tjkìfrtf^e&fo  morire  Tibefh 
Gracco  Tribuno  delia  T lebe ,  perche  bàuetiaèMHitèo 
Ordire di  proporr eia .Uggejtgtàriàr&daptipertyn 
bel  decreto ,  fececbe per  hfdiputati,  fecóndi)  quel- 
la legge  fi  dìuiffe  quel  contado  al  popolo %  &Vofi#èl 
mede/imo  tempo  tbifi*a&?*ktt#t,&  lacàgioMe 
dì quella  péfiiferafédiìiont:Q£anio'prudetó 
portò  egli  dapoi  col  f{e Maffiniffa^petcbe  bauéndofeh 
trouatopronfifjimóy&fédtlìfjim  contro  akCarfàgl- 
vefi,& conofcendo,cb'egti  èra  defiderofo  di  accrefcer, 
&  augumentar  il fuo\egnO ,  fecefìir  *na  legge)  per 
iaquale  ordinaua  y  che  Maffinifla  nóìffufie fottopofio 
f»  cof a  alcuna  al  {{ornano  imperio  *  Etin  queftomodo 
fi  mantenne  fèmpre  tamicìtia  di  colui ,  dal  quale  era 
fiato  benignamente  feruito,&  veline  àncora  nleuar-y 
ftdauanti,&  Uberarfidai  tohtìnOui  faftidifdet 
ftódt)&  Maiirit  ani, dall' altre  genti  Barbarti  &  effe- 
iàte  Uxto  Vicine, che  non  mai,ne  fatto  la  pace, ne  f otto 
altre  tionditióni  fi  quietavano.  Mancberebbemi  iltem 
po  %  fe  to  più  dimorafiì  in  ratcontare  efempi  dei  tfr 
rnani,perche  ifnofìro  imperio  fi  mantennet&accreb 
he  non  tanto  per  forerà  d'arme;  quanto  per  irìrtìt  y  & 
rigor  di  animo.  Trapaffereéo  adunque  con  tacita  am 
mirat'wne la  maggior  pàrtè- delle  eofe  prudentemente 
fatte  da.  loro ,  per  entrare  ne  $tfempi  Eflernìfopr* 
iamedvftma materìi,    ">\^ *\ ?■>;.   •'.  ?■  <■■*  >  A 
••  il  •  •     '  De 
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se  t  ti  mo;  s#4 

, .v De  gli Efterni .  Di  Socrate  FilafoEòw  ^ 

Socrate  $  quafivn  terre fire  Oracolo  dell'human  a 
fapien?a  giudicati  a  non  effer  da  domandar  altro  agli 
Dijy  fe  noncherideffinodelbene,pcrcbe  loro  finalmen 
tefapeuano  quel  che  era  ut  Uà  ciafeuno  :  affermando, 
the  noi  moke  volte  domandiam  loro  quelle  cofe*  chi 
farebbe  meglio  non  le  hauere  impetrate ,  perche  egli 
dictua.O  mentente  i  mortalidntfmrijfime  tenebre  in» 
éoltaì Hjianto  fon  grandi,  &:manifefii  gli  errorijiei 
quali  tu  cieca  incorri  con  le  tue  ftolte preghiere*  Tu 
nefider tàcchete  yltquali  fimo  fiate  la  rouina  di  mol- 
ti,  Tu  appetì  jet  gli  b  onori,  che  infiniti  hanno  condotti 
alfondoyTuvai  ad  ogni  bora  riuolgendoti per la  fan* 
tafta  Hegni>  &  Trincipati$  il  fin  de  iqualifpeffe  volte 
fi  vede  miferabite*r*  ti  intrometti  ne  gli  fpkndidi  ma 
trimontjyi  quali  fi  come  alcuna  voltale  cafe  iUuftra- 
no$cofi  bene  fpeffo  le  diHruggono>&  intieramente  ro± 
uinano.Pon  fine  adunque  o  ftolta,& infana>di  de  fide* 
tareauidamente  quelle  cofe storne fclirìffimt#lppof» 
fono  effer  cagione  della  tua  infelicità  »  rimettiti  intie- 
ramente nella  dìuina  prouiden^ayperche gli  Iddij.cbe 
fono  per  natura  molto  fàcili ,  er  benigni  in  concedere 
il  bene3  fanno  ancora  meglio  eleggere  anello,  the  fu  ai 
propofìto  noHroJl  mede/imo diceua^ch e  quelli  huomi 
ni  per  via  corta ,  &  eredita  perùeniuano  alla  gloria, 
che  fi  sfontanano  di  e  fere  in  fatto,  quali  d' effer  tenu- 
ti in  apparerà  fi  ingegnauaho:co  le  quali  parole  mani* 
fellamente  ci  amaeftraua ,  che  gli  h  uomini  cerca/fero 
piHpreftQdiacquittarftejfavirtHt  che tefttrfi deU* 
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emhradiquelU.il mede/imo  domandato daungìoua 
ncttofeei  lo  con  figliatiti  a  tormoglieto  nò,  rifpofe,che 
opigliàdola,o  noia  pigliandocene pentirebbe,dicedo» 
fe  no  la  pigli,  tu  -pitterai foto,  no  barai  figliuoli  spegne 
vaila  cafatua,rederà ituefbeniunofirano.Etje tu  la 
pigli,  ftarai  in  continomi  anfietàfm  continoui  rimbrot 
ti,& rammarichiifarattirimproueratala  dottaci  p* 
tenti  fior  anno  tecoinful  grande 9  baraiiafeccaggine 
delia  fuocera  intorno  a  gli  orecchi,  (lavai  in  gelo fia  ti 
coloro,  che  gli  vanno  da  torno . .  -j^e  fami  par quefio 
certo  dibatter  figliuoli.  T^pn  volle  Socrate,conbauer 
U  bonorat  amente  preposto  ilcomodotet  lincommodoi 
che  quelgiouane  fi nfolueffe  cofi  predio  in  cofadi  tao* 
ta  importan%a,comediuna  cofapiactudeMmcdeft- 

mo,hauehdolo  gli  Menieft,  per  la  loro  federata  pa^- 
%iainiquamence£ondannatoamorte9&bauend*prc 
fo  di  mano  al  Carnefice,  con  volto  intrepido9<3r  cofian 
te  UbcuMadeLmenOtdaigiudià  &atukati.& gri- 
dando, &  piangendo  la  fua moglie  Santippa,  che  egli 
di  già  sirapoflo  U  bicchiere  alla  bocca^cfmdire  che  4 
l' amma^auano  a.toi^t»igli>difi  e. adunque  tu  vorrei 
flt9cheUeomecolpwokjnor$ 
fimafapien%a  di Socrate, laqttale non.fi potete  dimen 
ticar  di  lui  per ìnfino  al  ponto  della  morie*  ^  mi  •  t 
«* »V:_t-.':  i  •/  <  :  ' Di'Solonè*/  ■  ;  <•■■.*  <  >  •:•  * 

Quanto  erk  prudente  queldètto  di  Sòloneì  il  qua- 
le giudicano  ;  imitino  mentre  che  egliv.iueua9  douerji 
.  chiamar  beato  :  perche  dicetta  l'buomo  effer  fottopo^. 
8* infino  all'vltimo  dì  della  fua  vita  a  gli  accidenti 
x  .:♦  •pati 
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^quella  che,  dichiara  fe  fhumo  dt$b^fy<àiw*to 
felice^  nò,l*  qindtxm^Uf^o,^ 

ftarfijoconduffe  nella  Bgecadi  Mmey^4iffeli%ch^ 
guardale  tutti  ica J  amenti,  che  erano  dattorno  ,  &, 

pei  che  egli  fhebbe  fatio^diffe:  Venfa  hom  t^ca  medtn 
/intonanti  affanni,  &  miferie  fi  ritromm^qH^ 
fiitettiy&  quanti  già  uifenejono  ritrpuati,&  quan- 
ti per  l'auutnirc  fono  per  ritrouarfene^f ahoramai 
fine  di  piangere  come  tuoi  proprijgti  incommodi  tonm 
Wr&  uniuev fall  Èt  con  queftomodo  dUonfotarlo  uot 
le  dimoi  are  ,  che  le  citta  erano  alberghi  miferabdi 
delle  calamità^  afftittìoni  de  gli  huominiM  medefk 
ino  di  cena  ,fe  tuttigli  huominiragunaffero  ci  afe  uno  t 
[mimali  in  un  mede  fimo  luogo,  ne  confeguhebbey%he 
ciaf  cu  fe  ne  correbbe  più  folio  riportare  i  fuoi  a  cafa* 
che  participare  con  gli  altri  p  rata.Te/  ilche  tònchm* 
denta  degli  hmmini  nontdoueuano  doler  fi  degli  acci- 
denti difortuna,comc  di  cofa  dura>&  infopportabil^ 

Di  Biante  Prieneo*  M  .  •  • 
Stante,  hauendo  i  nemici  affatitela  fra  patria^ 
Triene,&  fuggendo  fi  tutti  quelli ,  che  haucuanpotu* 
to  euitare  il  pericolo  della  morte,  portandone  con  lo- 
ro lecofe  di  maggior  pregio,  &  valore,  fendo  doman- 
dato ,  perche  egli  fuggendo  fi  infieme  cm  gli  altri,  noti 
portaua  feco  cofa  alcuna  de  ifuoi  beniy?ìfpofe*  lo  an^ 
cora  porto  tuttii  miei  beni  con  efiojnec*  4^  ben  diffe^ 
iluero,  perche  ifuoi  benigU  fortumi,  dmtQalpem^ 

;  *  *  Ff      ^  non 
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chi  cVrporal^ma  fi  bene  c6  quelli  delta  mente  (i  pote- 
va copre  dere  quali  eifufiero,percbe  collocati,^- Yàc- 
chiù ft  (te»mW 'ànimo,  mn  pofeuano  effn guattì,  ne 
iàpitiìldltànani  degli  bmmìni ,  ne  àncora  dà  quelle 
dmiddìiy&fìtome  ei  fono  pronti^  &  ontano  di  cW 
ntU&fuufbWtàdimòraitoft  ancor à  non  l'abbandona' 
nb/piaridbPbtiómb  è  corretto  ti  queUàdi  fmkfl:-  ^ 
-\-    >  N  .ì  ;>  0i  piatone  Fiiofbfov x  '    <  v-5 

E  moltobreue,  &  rifoluU  ,m*  di  grandìflìma  fu- 
fi^n^iidfènfehtia  di'Platon£,Ìàqualdice,cke  aìlho- 
ra  il  mondo  fard  beato,  &  felice,chegttbuommffaui 
io  governeranno  3  0  quando  quelli ,  che  lo  gommano, 
tomincieranno ad 'effer fatti K- 

Di  vn  certo  Re;  ;  '  -  : s 
'  Fu  ancori  quel  !{e  di  fottilt gtudmo,  ilqitaltdiclt* 
ito,  che  fendoli  portò  la  diadema,  là  prefe  in  rnano,tt 
prima  che  porfela  in  te&a  j  fletè  *ngtànpè^o  fràfe 
con fider  andò, &-  pòi  diffe.  0*Pmno  molto  piàrtobilé, 
the  felice, <hefe  l'huomo  al  tutto  ciinofceffe  di  quante 
ture,  &  foUecitudini,  di  quanti  trattagli,  &  pericoli, 
iti  quante  mifenei  &  calamità  tu  f et  ripieno, 'peden* 
iUoii  in  terra,  non  fi  chinerebbe*  ricortì.  *-' 

Di  Xenocrate Filofofó.         '  ~: 

Chedireni  noi  della  rifpoflà,  che  féce'Xenocraté, 
&  quanto  élla  meriti  effer  lodata  f  Che  fendo/i  rin- 
tronato tra  certi ,  che  diceuano  di  molto  male ,  fletè, 
fempre  cheio^  domandandoli  rn  di  lord, per  chef  oh 
effo  s'afteneuà  dal  parlare >  rifpófe ;  perche  dibatier 
*.     "'  \'>  .  par- 
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pMmWè  tie  fbH  qMkbt^oltàpem  mi 
bebbigiamaia  petitiredettofiar  cheto.    >  « 

;  DiÀriftòfane.  > 
li  precetto  di  Aristofane  è ancora  difenfoptbpro- 
/ofwte  V  ilquale  ih  unafua  Cotnedid  mtroduff tv  eride 
è/ìteniefe,  tornato  dallo  inferno,  liquide  diceuaiche  e\ , 
ityn  et aéene  dentro  alla  città  allenare  Ziohi ,  &  ba- 
ttendone allenato  qualcuno,bifognaua  andarli  #i  ver- 
fi.  Vuole  inferire  cofiui,che  i  giouani,cbe  fono  mol- 
to nobili, &  di  vino  ingegna,/*  debbono  raffrenare nel 
principio, ma  che  poi  quando,  con  batterli  fhuorhi,& 
troppo  accarezzati,  fi  fono  laf ciati  trafeorrere  in* 
troppa  licenza,  nonfidebbe  fhr  loro refifien^a,  mei 
J  beneficio  di  natura  laf  ciarli  andare  alla  via^ 
del  principato .  Verchè\ Cofa  (tolta,  &  inutile, 
urtate  quelle  for^c,  che  tu  ftejfo  hai  nutrite  ,  &ac~ 
trefeiutd . 

Di  Talete  Filofofo. 
Marauigliof amente  ancora  rift?ofeT*lete3il  quale 
domandatole  gli  huominipoteuano  ingannar  egli td- 
dijcon  le  opere ,  diffe,  non  pur  colpenfieroglipofforio 
ingannare.  Et  ciò  diffe,percbeperfuadendojchiddio  ef- 
fereprèfehte,ct  vedere  non  [olamente  le  opere,ma  an- 
cora ipen fieri  noflri,  veni ffero  a  tener  non  folo  le  ma^ 
ni  pure, &  nette,  ma  ancora  la  confcien^fiÉ^^^^ 

Z  DiTemiftoclc*       %  ©. 

*  ?ìfeqtièUo ,  che  feguita  ;  fu  detto  menofyuìamm- 
te.  Vn  padre  che  haucua  ma  fola  figliuola ,  fi  confià 
gitana  co  Tcmiftode,fc  «t  lamaritaua  ad  uri  povero, 

Ff  2  ma 
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pia  virtuofo,o  ad  vn ,  eoe  era  ricco  >  »o»  f»ww^ 
A«o«4  fhma,al/iHaleTemjhcle  rifrofe^l  Wf6&*& 
da  più  rbuonwycbe  ha  bifogno  érkcbezze,cbe  le  rie 
che^tixke ban  bifogno  dibuom^onlequdmole 

*    *    " -kùrefloilbwm^ 


genm,cbeMriccheXXedelgener9. 

Pel  Re  Filippo  padr^  di  Akflandro.  :t 

Quanto  è  lodeuole  ancora  quella  epiSiola  del  B^e 
Fìlippo>  nella  quale  riprende  AUffandvo,)  che  per  ti- 
rare ncU  amiciàa  fua  alcuni  M*cedoni>tento di  furio,, 
col  mezzo  del  donare)  in  quefta  maniera.  0  figliuolo* 
da  che  ragione moffo,  tìfei  lafciatfi  vr  adottare  mge* 
«  r*»z«  eo/Z  yana  »  «  bMn-credufo  doHereeffer^ 
ti  fedeli  coloro*  che  per  danari  ti  fon  dtuentati  ammj 1  v 
i  véri ,  4»»i«7o«        che  per  naturale  af- 

f et  (ione  fi  acqm^mo.aworacbeFiUppomm^f: 
f andrò  più  preftofuffe  comperatore  della  Grecia  a#e  s 

vi»«we->. 

.r^/.v  DiAriftc 

Et  Arrotile  mandando  CalìJtene,fUpjcoiare>**, 
MefiandroM  ammonii  che  padane  con  lui  di  rado>*, 
dìcof^chegMafferoaguflo,  & diqueftoloauuer, 
tiua,  perche coltacere  fi  poteuarender  più  ftcurodl, 
non  offendere  gli  oreccHdi  Mtff andrò ,  palparla* 
recojepiaceuoli piuaccetco.  MaGalilìenefdiment^ 
catofi  de  i  precetti  del  mdeSìm,  &  riprendendo  Mef- 
(andro,  del  compiacer  fi  per  effer  Macedone.  »chegU 
bUomlmlofalutaffero  altvfanzade  i  ?erfi,& 

dolopHreimpormanfacomequcUo,  cbegliportaMA 
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igfctfàte ,  che  e* fi  riputftdfti  co  fiumi  di  quella.  gc  te 
Barbar  atfu  da  hif*tt9.mrk&&  tardi  fi  penne  ape" 
~tbre  del  n4hmenoffema^ifalutiferhricordi4['M 
^QeUetllmedefìnWiórijfotile  diceua,  che  e\  non  sì  atta 
Jteneincofa  alcuna  parlar  iti  fe  mede fimo ,  perche  il 
Jedarfi  fra csfàdaperfonèVar&il^peratfi^ 

cftt*  fvhenoi  tonfìderiamoi  piaceri  ^qttetiJ. fieno* 
quando  fi  partono  da  rfóisdimofirando  per  queflo  pre- 
fetto ^quanto  e3  pam  dipanar  poca ,  perche  effo  po- 
^^ftantiagU  occbipoMrqiiei  piaceri  p affati ,  & 
pieni  di  pentimento , acci  oche  noi  Hon  andiamo  lor  db 
trocwtàntaauiduà..,    .  .   ....   A.  •.<-..'. 

•? .  .  .•;•»  ■sOiAnaffagoraFilofof'ò^.ì. .  h<.  .  •> 
Tmdentiftma  rtftofiafH  quella  di  Jfaaff*goraril 
quale fenda  danvtyirto  da  4tno:  Chie^f^ueib  ,  chtfi 
potèua  cbiatnài 'beato>gli%iffafeynifiuw  di  qutM,cbe 
t»  reputi fefictim  trouerai  net  numero  de  beaticolui 

q&Uoycte abbonda  &  dibonoà,ma 

4gfa>  eh?  f*  (mmeràdi^m  <$e$  b.ai&farà 
afftdm  coJtÌH'aw;#una,fita  piccola  pf^ffmne^Q  M 
yna  dottrina  non  antbitiofarfatà  puf  elice,  et  più  bea 

*9Mq(fm&  che  •«  v    «  • .   5  ^    -  . 

àmade*#qt4iUz*mnx6$enfogl^ 

per  de^o;s^e^ef^^meH^9^i^€fim 
Ù  1  Ff  $      far  * 
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/rfr  M»*fl  ridiamo  del  cielo  ,uoi  t& perdiate  la  tmtl 

-  DiAnacarfe, 

Quanto  era  fiottile  il  vedere  di  jLnacarfe*  che  affi* 
tnigliaua  leleggi  ad  ma  tela  d'i  nno,  perche,  fi  co- 
me le  tele  de'  ragliateli  no  poffono  ritenere  gli  anima* 
ligrofjis&i  minuti ,&  piccioli 'facilmente  ritengono» 
co  fi  leleggi  dà  i  grandi,  &  potenti  fon  rótte,  &  ipo- 
ueri,& di  bafia  conditionc  tti  rimangino  incappati. 

Di  Agefilao. 
■ t^iuna  CO) a fu  mai  fatta  tanto  prudentemete,qua 
to  quella  di  jtgefilao .  Coff  ui  h attendò  [coperto  i  che  è 
Lacedemoni ,  di  notte  haucuano  congiurato  contro  al  \ 
.  la  Hepub.  fubito  fuffrefe ,  &  annidò  le  leggi  di  Ligur- 
go,  che  vietauano ,  che  ei  non  fifoteffé punire  uno,  fé 
prima  non  era  p  fentetiacodanato;dipoi  prcfi,  &ptt 
ititi  i  detinejm,fubhoìef^nu:gr6'i&>refÌitui  neWef 
fer  dì  prima.  Et  co/i  prouide  alt  una  co  fa,  &  alt  altra, 
ciocche  la  pnmtione,chee  daua  a  color  o,cbe  lanieri 
iauano per  falute  della  %epié.nonfuffeingii0a,fer 
tipetto  d^Uelegg^hatimdofi  qtta  ad  offerùare,  jkfa 
fé  imp editai  Quelle  leggi  adunque  per  quel  poco  di  tt+ 
po  non  furono faccio  chclèpotefiim «ffereffmpfc.  \ 
.  j.ù-3i;tviU  yy  \  Di  AÀftonc;  *tv  -.muftì» 

Maio nonfofe  io  miftebba dire* the  Uamonenel 
tcCtglio,che  e'diedenelStriatóQartaginefe,  dimofìrò 
éefUvhumo^prudentìff^  \ 
gonela  rottiti  che  a  Canne  haucuano  data  a  i  F(oma-  : 
1&i&yH^r1ffà& 

ghtmonelme^odeUàfÀ^mmdij- MeUattoro  , 

\      t    \  l    '  (  era 
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(era  il  modìo  "Pna  mi  fura  quanto  quella ycke noj  cbid 
'nùamo  Botolo  )  i  quali  erano  flati  cauatidi  dito  a  i 
noflrì  cittadini)  morti  in  quella  rotta:  allora  Hanone 
domandò  fe  doppo  fi  gran  rotta  sera  ribellato  alcuna 
terra  de  i  I{pmani,ìn  fauore  de  i  Cartagine  fi  ,&  effen- 
doli  riftojlo  cbe  nò,perfitafe  &  con  figliò,  che  inconti- 
.nente  fi  manda  fero  jimbafeiadori  a  tratta*  pace  co  t 
%pmani;iUuipamefef*{fe  flato  mandato  ad  efecu~ 
tione,ne  Cartagine  la  feconda  uolta,  farebbe  ftata*uitt 
ta$nelater%aidisfatta&  defolata. 

Di  Ereriftio  Potìtio  Sannite. 

Isella  penitenza,  chef  crono  ì  Sanniti»  tiunfimilé. 
errore,  fu  piccola ,  auucriga,  che  efifacéfìéro  beffai 
del  falutifero  configlio ,  cbefulor  detto  da  Erenni* 
Tontio.Coftui,ilquale:aHM^aua  mùgli  altri  città* 
diniièr  d'autorità ,  &  di  prudenza ,  domandato  la  l 
foldati,&  dalfuo  figliuolo,  cbe  n'eraCapkano ,  quel 
ebeè  doueffero  fare  delle  legioni  Bimane  ,sche  e 'gli 
baueuan  rincbiufeappreffo  alleforcheCaudine;/ifpo 
fe,cbe  e'iclafciafferó  andare  ferrea  far  alcuna  molen- 
da. Il  dì  dipoi ,  dimandato  un' altra uoltadeltitedefi* 
mOirifj>ofe,cbe  ei  le  tagliaffero  tutti  apc#i  *Diede  il 
primo  conftglio  nella  maniera  fopradetta  ,  accioche 
mediante  tanto  benefìcio,fi  uenifìero  ad  acquifiare  U 
gratta  de  i  nemici.Et  ilftcMo,petcbe  no  fi  effendo  ri- 
foluti  al  primo,  difninuiffero  quSto  aio* fujfe  pofjibi- 
Idle  forze  de  i  f{pmani?ina:loro,toniè  imprudenti  & 

*f  4 
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J  ,  le  fecero  paffare  ignominfofamentefotto  il giogo 
ilebefu  un  accender  fi,  ejr  irritar/i  contro  gli  animi  de 
i  Hpmani.jdggiugnerò  ancora  mi  altro  piccolo  efiem- 

f  io  a  fopr adetti .  • 

*De'Creténfi. 

ì  Cretenfi,  quando  e'  uogliono  mandare  una gran- 
diffmaxbeftemmia  a  chi  e'  uogliono  male ,  dicono.  Va. 
thempoffa  prendere  il  mat.ve^p,  &  con  quefia  mo 
detta  maniera  di  beftemmiare,  ufano  un  modo  di  uen- 
dicarfi  molto  efficace,  perche  il  de  fiderai  una  cofa* 
che  fiapernwofa,&<  in  quella .atfutfarfi,  è  un  codurfi 
dolcemente  all'ultimo  precipìtio. 


V falera  maniera  idi  detti,  &  fatti  i  quali  an 
cwacbeintfiifmc\nofcalafmden^a^d^ 
fn*nopmdonoMff*intl£afièatosondefip 

'^it^maiudetHt&fàM^fii«am^É^«^ 
fit  ìfeesnmfi  fanno  +alefàfion^dchemaliti*¥& 
-fagacitàinm  è  maiprèfhatówoltafede,  &  Ubclky* 
ZflkrovttvfiflepiìineU andare  copertamente  y  &  par 
*ragetìi,ch$  ntl poderi  alUfèopma&pù bui* 
pianai  ordinaria*  ■*.    . . ,  uìna  y  tw'nq 

:  ,,'      Diva  certo  Sao«rdó"teR^*f!oif->  ' 

'  ..  ^ltemP°^SeruiotùlUB^  nacque  ad  unpadrc^ 
«  W^w/*^^^^viwM*^»  molto 
'grande,  &;ttHai4a^uat^difieyoqìieUÌ9  iamitiWà 

Itfmindu&vafiM*  mKtm^H^moU 
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dfgtifddìj,  the  effitkticuano  fatta  nàfcM&que&> 
iamaniera ,  "accmche  la  patria  di  colui}cbeÌafacrifii- 
caffè  nel  monte  'Jiuentmòiottùneffe  FlrripéH&di  tutti» 
ilmàridol'  Dètcbè  battendone  prefo  il  padrone'grómtìf 
fitta  allegrerà ,  la  mandò  in  ironia  con  molta  km^ 
rìtà&fecèla  condurre  neldeonttomte  dinanzi  all'ai 
tàre  dì  Diaria  per  farla  facrifitàfè  in  honor  dì quèila\ 
deftderofopertalme^o  di  acqttiftare*  ì  Sabini  il 
gouernodétutto  il  mondo  ;  ma  il  facerdote principale 
di  quel  tempio,  fatta  di  ciò  attui  fato,  di{fe  al  padrone 
della  vacca,cbe  e'  farebbe  flato  contro  alla  religkméi 
fe primate  e' gli  amm^affe  tale  animale ,noftfuf 
fe  andato  a  bagnare  nel  fiume,  ebe  quitti  étti  Vicinò , 
anttaridotolui  al  Teucre per  tale  efettoìilfacerdo 
te  in  quel  nte^p  facrìfitàlai>acca>& co  fi  con  nnfwt 
tO  tato pio,&  rcligiofo acquifìò  allanoflra  città  Firn 
feriodi  tanti  popoli, &  di  tante  nationi .    '  '  '*  • 

v. .Di iufliò Bruto; % 
^Merhà'luriio  Bruto Wejhtemiminatd-itprinib  di 
coloro,  che  hanno  r  fato  fìntile  afìutìa,  &  fagaciìd} 
jHfftiSfe  veg^énd&t  thè  il  B^tar quinto  fuo  Zhmater* 
*ó  andana  fpegnendo  tutti  quei  nobili  ,\iliqùàHa^ 
pàtina  grandezza,  &  Mrrìt  Ìfttóimoi&inÌr&&U  aU 
mifo*$timueuàfatio  ammalare  un  fuo$Mtelló 
per  b duetto  conofciuto  di  ttiuo,& acuto  ingegno,finfe 

tf$c+IMtòì&digro1W 

andò  rtifofrfdo  lévirtà,chè  trititi  erano  eccellenti.  E$ 

^mì  ermMimà^at^»pudre  con  doni tperófe~, 
•Hfcw»  ■  tire, 

* 
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fornicare  aiK  tfpoUiqe'Pkw,  pfrtàanetr  Ut 
un  pe^Q^roperprefentare^  detto  lddwtafe<>nde- 
dolo  dentro  ad  vn  baftonelxch'egMbaueu^fcauatù,& 
roto  dentro  da  fé  medefimo afcofamente,  dubitando  » 
cbeilprefentare,&  bonorare  il  detto  Iddio  palefemt 
$tit0fuJfcpernmceirH&poi  cbei  Tarquini  hebfarf 
efequito  i  comandamenti  del  padre  demandarono^.' 
pollo  tqual  di  loro  in  Rpmadoppo  ilpadre  baueffe  a 
Receder  e  nel  regno;riffofe  l'Oraculo.cbe  quello  far  eh 
he  gommatore  di  Bjma,  chefuffe  ilprim^km^ 
la  madre:  allora  Bruto  in  pruoua  lafciatoft  cadere  in 
terv  aggiudicando  quella  efier  madre  uniuerjale.de.tut 
tele  cofe  create  ila  baciò;  ttqu4  baefadatq  cofi  acu- 
tamente alla  terra ,  acqui  fio  anomala  libertà ,  &  A 

Brutto' ne  gli  ^nw^^fr^jt^^i^qS* . .  :, 

Di  ^ipÀone^ggiorc, .  A  ^  • 
incora  il  primQ^jfricanqfi raffi, deWaftutia, 
perche  "Polendo  di  Situila p affare  in  jìffrica%& defi- 
denmdo^mmettm a, ,  eapallq  trecento  fanti^piè 
de  i  pià  ualqrqfhne potendo  coft  prejlq  metterli  ad  or- 
dine,? labreuhà4eUepoif'tferui  deltafiuti**  perche 
fattouenirea  fetrecetogiouani  Siciliani  dei  più  no- 
biU^ikricck^eimme^di  quelli,  che  e'  uoleua 
mena%fecodi  quella  prouincia,  iquali  erano  difamta 
tifdijfe  toro,cbe  fi proue4efcw#aceiatm?k/diJ>UOi 
ne  armi,  &  catta  Ili,  molando  di  volergli  menar  fyo 

huontinentealkeff>ugmiw4i  C.a?t4gm&  *nda 
do  loro  a  nlmq,&  con  timore,  per  witót&fmM 

(ubito  coma^^eof^H%f>ermkfu\i 

«vu,  •  meo» 

i  » 

^  ,  »  Digitized  by  Google 


.;       s  e.t  t  i  m  o:  *ìè 

ancora  hauerft  adifcoftartanto  dalla  lor  patria,  Sci* 
pione  fece  loro  intenderefche  gli  libererebbe  da  quel* 
iaimprefafe  gli  roleuon  conceder  e  l'armi,  &i  canal 
fotrifuoifoUatoator&qitdU 
lajbbera  timida,&  nonvfa  atta  gucrra,aiprimo  at 
ceno  il  partito,^  concejfe  a  Scipione  molto  votene* 
vi  tutto  ciò,  ch'egli  volle  :  &coft  l'afltttiadi quelCa* 
titano  fece  fi  -,  che  quello ,  che  farebbe  parfo  lor  gra\ 
ue,fe  al  primo  bauefle  lor  comandato  che  to  prouedèf 
fero  d'armi,  &  dicaualU ,  conhauerliprimajpauen~ 
tati,&  appreffo  Uberi  dal  pericolo  detiaguerrajo ri 
emetterò  in  hogo  ^p-andiffitno  beneficio  ,  £*eU* 
cbefemta^ualHnqueeglififiajnon  m'èparfoda  Mfc 
/ciarlo indietro*  •  sftv.  ,  •,  ...  -,  >  •  />  ; 
•  v  Di  Quinto  Fabio  Lab eone.  .*»**!» 

^intfiFabirìàbeoteit^ 
Senatoaporrei  termìm,&  i  confini  tra i*(olani&i 
^4po/^a«VWr^oftt^«^o,  parlò  irìifrmc* 
ai' uno , a  l'altro  di  ìmovonfortandoliaiioh voler 
Jaretuntopertbtacr^  che*' non faréffe  lor grane 
perufcirdillte,  concedere  un poco  di .terreno? 
fiondine  contentò  Cuik,&l' arrapane,  &  ciafama 
feparatamme,mo$MPvtttórità  dell'Arbitrio,™ 
ne  a  rimanere  un  pezzo  di  terrenowrf*no¥&  l'al- 
tro confino ,  onde  rgtópofiW  termini:,  fecondo ,  the& 
con  amendue  li  parte fefaatamintà*r<&m*fo4± 
M^4wfiegnò^pàpoÌ(r^man^^  » 
terreno,  cbe\v%  #(P  fe  me%^o:  &vuantuwpt* 
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dteffere  flati  ingannati  ^àmenga  che  Labeone  ha** 
ueffedata  la  fenten^a  fecondo  le  couentioni  fkttexon 
doro,  nondimeno  con  quello  inganno  maiuiofo  uennevo 
ad  accrefeerfi  le  rendite  della  nofira  città y  Dicane.* 
ohe  ilmede fimo  conuenutofi  con  Antioco  9  il  quale  da 
im  era  fiato  fuperato  rj&  vinto  cheif  metà  delle  na- 
vi di  quello  [afferò  aggiudicate  al  popolo  Bimano  :  le 
fece  tutte  tagliar  por  mèjtfp}  perpriuarlo  in  quel  mo 
do  interamente  di  tutta  l'armata  v 

-  «V-   Dt  Marc  An  top  io  Oratore . 

*  •  Tofiiamo  adunque  perdonarla  *  Marc' sintomo  >il 
^qualè  vfaua  dire,  che  non  haueua  ferino  alcuna  delle 
fue  orationi?ch3egli  haueua  fatte  in  difenfione  d'altri, 
accioche  bauendo  in  quelle  detto  alcuna  co  fa ,  che  po- 
tejfe  nuocere ,  &  allegar  fi  incontrario  in  qualche  al- 
tro giuditio  ydoue \e fi  trouaffe.a difendere ,  poteffe  af- 
fermare non  l'hauer  detto'fflglipoteffecfftreriproua 
tù*  *Puofii  a gran  pena  faina* fiMarc  sintomo  in  tal 
cafo%che  e  non  meriti  alquanto  Ai  npirenfione3perche 
ffived^cffoglrera  apparecchiato  per  coloro,  ctitgU 
jpiglityaxrdifendere  a  metteruiuoufolo  le  for%e della 
eloquenza >ma  ancora  paYttdelfuà  htmore. 
v^i^v  s ••>■.  ;*I54S«TttìrM^>^r  ^..      /:  *v«W 

-  \  Sertorìo  trottato  fi  la  natura  benigna ,  nonfolo  in* 
Jtmcederìilefor^erdelcùrpik  > ma  ancora  il  giudi tio, 
ffrlavirtù dell anima  ycofiretto  nella  proferiti  ione 
di  Siila  a  divenire  Capitano  de' * f#fitani>  &  rwngli  po 
tendotndurtent piegare ton  kw&%a  dclparlarer  che 

k«  duffe  \ 
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iuffe  con  la  aflutia  a  far  ciò  che  egli  uoletia;perche  fht 
tofi  menar  daiiantidne  caualliyl'uno  de  iquali  era  mot, 
to  robuHo>&  gagliardo,? altro  molto  debole >&  fiac-L 
co,nel  co/petto  di  tutto  lo  esercito  fece,che  invecchio, 
debole  a  J et  o  la  afetolapelo  ,  &  fuelfe  la  coda  di  quel 
gagliardo,dapoi  comandò  ad  mgiouane gagliardi/fi* À 
mo ,  cheprefo  il  debole  per  la  coda  tutta  inficmegli* 
ne  fueglieffe ,  ubbidirono  amendui  a  i  fuoi  comanda*, 
menti:  ma  mentre  che  il giouane  in  vano  fi  affaticati^ 
il  vecchio  haucua  di  già  me  fio  ad  effetto  quel  che  gli 
era  flato  commeffo.jlìfhora  desiderando  quella  mol- 
titudine Barbara  intendere  a  che  fine  egli  haueua  ciò: 
fatt§,foggiunfe,che  1°  *f*n*t0  de  i  mmani  era  fimile 
alla  coda  di  vn  cauaUo>&  che  affamandolo  vnoapar 
te  a  parte  ne  potrebbe  ottenerla  vittoria^  ma  fbe  vo- 
lendolo affatturo  tutto  infieme,  erapiàtoftoun  uoler 
dar  loro  la  vittoriane  acquiftarla.Et  co fi  quella gen 
te  ro^a ,  &  barbara ,  &  molto  difficile  a  gouernare^ 
procacciando  fi  la  rouina  per  fe  ntedefima ,  vide  con 
gli  occhi  quella  vtilità  palefe ,  che  con  gli  orecchi  non 
baueua  faputo  intendere . 

Di  Fabio  Maflìmo*  $ 
E*  Fabio  Maffimo  ,  che  vinfe  mediante  il  non  com?, 
battere ,  hauendo  nel  fuo  efercito  un  fante  apiè  7\(o- 
lano  valentiffimo,  ma  fofpetto;  &  vn  cauallier  Luta- 
no ,  che  andaua  perduto  dietro  ad  vna  meretrice,  per,. 
Valer  fi  del  valore  deUvno.  &  deWaltro,piùtotto>chc 
col  punirli  hauer  a  perdere  &  luno,&  l*altro,co  Ìjm 
80  dijjìmulò  il  fofl>etto>cbe  <X$  baueua  di  lui,conl\aW 

tro 
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irò  largheggiò  fn  poco  circa  Vo$truan%aàeteinl&i> 
ti  a ,  perche  lodando  il  T^òlanò  in  frefentia  di  tutti  t 
foldati, conte  buomo  valorofo,fedetei&  digrandéam 
pto  ,  doue  egli  era  affetihnato  4  ì€artagtrtèi(ì>,4&fèce 
Mutai  di  animi  &  porrtaffettibnem  tynitoiy&* 
muefl'altro  acconfentitolìafcofintente,  che  ei  poteffe 
tenere  quella  meretrice, lo  fece  moltÓ'pronto  inferni» 
fio della noftra ^tpuhlità .  <-y  \*\  v 

*  Dì  Marco  Volnfio  Edile  ;<    1   -  •* 

^Tarlerò  bora  di  quc  Uriche  con  aflutia  cercarono  di 
faluar  la  wai  Marco  rolufi*  Edile ,  &  buomo  pie» 
beo, trottando  fi nel numero dcTProfcrhti,  &  condan 
natuvenitofiìn^abitoaltfac^ 
me  fon  politi  queUi)per  la  fa  aia  domandando  la  limo- 
fina ,  tale  the  da  quelli,  cbelotifcontrarononofu  mai 
ricono f cinto,  &  co  fi  venne  con  tale  aflutia  a  condurft 
faluo  nello  éjercito  di  Bruta.  Qual  maggior  mifcria, 
&  infelicità ,  che  trouarfì  in  quella  necejjìtà ,  che  co- 
Str'mfe  coftui  a  jpogliarfilcinfegne4el  magifirato ,  & 
(otto  b abito  di  un  facerdoiéforefliero ,  andare  accat- 
tandoper  la  città?  Ben  furon  tutti  quellx,cbe  vf arano 
quelli  termini ,  defiderofi  di  itinere,  &  quelli  che  gli 
coftrinfcro  ad  vfarli,auidi  di  farli  morire. 

Di  Saturnino  Vetulioné. 

Tarue  ad  ognuno ,  che  egli  bauefie  più  deWhono» 
reuole  quello,  che  fece  Saturnino  Fetulione,  condotto 
fmìlmente,come  Volufio>in  eftrema  necefiità.Coflui, 
còme  egli  intefeeffer  ancor  lui  nominato  nelnumero 
dei  cUannati  da  i  Triumuiri,fubito  fi  ornò  delle  mfe~ 

gne 
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Ì*reipre,  &fòc^dofi*amktrè  atòfotri  fuoì 
i  ^^f^e/?^« ^//tf  i  ?iiì*tirTi«^  Af myjffrr  fwérft tp,^^ 
•    tutto  il  viaggio  figliatiti  ìn'nomfpublìco  ftèttè  tàf^- 
rette  che  egli  baueua  di^gW^èccupdU^liattog- 
^menH^fkcéuafcnnf^U^tHelpafi'm ,  non  al- 
trimenti cbtfetìffle  m&i^èretet  coH  >futparfi 
tanto  audacemente  quèttà  Wlóritìà ,  cònio  ffièndore 
f  ranammo  di quH mgifitatà* ■  aé&agiìò  ì &offufcò 
èli  occhi  dì  color  ot  che  cercatfàìm  di  &mmlri(g*rloi  il 
mede  fimo  ,  arriuato  è  aMMèmcbè, 
Mandato ferfaeendeiklù^ 
famenteftfecè  aJfegnartlenaUybe  vietano,  &tti* 
qyeUepàflòfcfKiliaydriettittW^ 
dannati  al  fiotto  fi  rifaggiuanó:  Soggiugneremo  Un»- 
cor  a  vn  folo  efempiodi  minore  importan%aì&  pafii- 
remo  dapoi  attìEfiernì  . ,  0  •  •     (  -  \ 

•  Dello  àniorc  di  vno  vetfo  il  figliuoloi  ' 
Jimàndovno  fui/ceratamente il  figliuolo ,  <2r 
tendo  ritratto  da  vnapraticàdi  amore,  chetgli  tene"; 
ua  non  lecita,  &pericolofa,  cbét'baneua  tratto  qua* 
fi  fuori  dì facon 'falliti) cero  configlio  vsò  vn  buon  ter- 
mine, per  non  fi  laf dare  in  tutto  trappolare  dalla, 
troppa  affettione,  cheeigliportaua.  Tregolh  adun-* 
qne,xb*  eifufie  contento,  ogni  -volta  che  egli  andajfè  a 
trouar  cofieHi  chi  gli  era  innamorato,  di  vfar  prima 
con  vna  publicameietrice,a  lecuipreghiere,hauendQ 
ìlgiouancttoT>bidito,et  bauèn'io perciò  sfogato  quel- 
l'impeto, e  quello  ardor,  chef  abbruciava,  prima  con 
colei  i  con  lavHaleafuapoìiapoteua  vfarc^  aueng* 

che 
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eheegUandaffeatrouarl'alt^  \ 
a  poco  a  poco  vtnne  a  fregmji  jp  lui  hordewifiimé 
amorfe  ejfo  gli  partali*.  n   j  v.  ...  ^ 

Di  vno  che  andaua  con  l'Alino  •  rì  %  *  c 
SJffendofiato&tucrtitò  Uleff andrà  fyfekMaCefo 
ni  all'Oracolo  ychenelfufcìr  della  porta  della  chtàfà- 
ceffejinmazzFe  il  prima  che  egli  rifqfaau*  ;  pei- 
ventura  il  primo  che  egli  rif contro »  j  fu  uno$  che  guida* 
nqunydfmoi  commandò  adunque ,  che eifuffe  prefo 

per  amma^arlo,& domadando  il  pouer  buomo,quel 
chepibtueuàjfato  *  che  eilo  voleuancofitimocepte* 
mente  far  morire,  rifondendoli  jL  Uff andrò  per  efeu- 
far  fi  di  quella  ingiuffitia  .quello  cketóxacologk  ha- 
usua  comandato .  rifpofe  il  buon  Intorno  ^fe  la  co  fa  fla 
in  co  te  fio  modoy  o  I\e  non  fono  io  quello  che  uoi  bautte 
ad  amma^are%percheilprimo  che  voibaueterifeon 
tro  è  flato  il  mio  Jl [monche  mi andana  tnnanqi.T tac- 
que ad  jllefìandro  il  bel  tratto  di  cófiui  ufato  per  eui- 
tare  quel  pericolo  della  marte  %  &  parendoli  *  che  ei 
Vhauefìc  atterrito  del  uero-j  pensò  di  adempiere  il  co- 
'  mandamento  dell'Oracolo ,  con  facrificare  quell* tifi- 
no.Et  co  fi  nel  mede  fimo  cafo  apparite  l'attuti  a  di  quel 
villano^  qual fuffe  la  manfueiudine  di  ^leff andrò. 
Fu  grande  ancora  l'aHutia  di  un  maefiro  di  ftalla  di 
un  altro  /^e,  come  appreso  racconteremo. 

Pel  Ke  Dario  •  V 
Hauendo  il  %e  Dario  infime  con  alt  ri  nobili  fpen* 
ta  la  vii  tirannide  dei  Magiy  che  haucuano  occupa- 
tela Verfìa$& bauendofi  acrcareilnuwQ B&rim** 
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/e  (f  accordo  con  quelli,  oh *  egli &atiQ  Siati  compagni 
a  fi  getter  of a  imp* e falche  montati  a  cauallojwti  in- 
fierite corrtndosindri^affero  adun  certo  luogo  da  la  y 
ro  determinato  i  &  quello  doueffe  e  [fere  eletto  §g ,  il 
cauallo  delquale  fuffc  il  primo  in  quel  luogo  ad  anni- 
trire; ma  anlfancfofene  i  [noi  compagni  ftmplicemente 
a  beneficio  dtàortuna  y  folo  Dario  per  attuti  a  del  fua 
maefiro  diflalÌa%cbiamato  Ébarcy  s  acquiflò  il  primi 
pat obliqualo  battendo  SlrofìnatoUltiane  alle  parti  gè 
unitali  d'una  canalla,  amuati  ebe furono  in  fui  luogo  > 
ì  l ' acco/lò  alnafo  del  c audio  del  fuQ.  padrone  3  onde  il  * 
càuallojnoffo  et  accefo  da  quello  odor  e,  fubito  comip 
ciò  ad  annitrite feniche  gli  altri eompettitori  di  D4 
^riojcbeèrwt&fciifubito  difmontati,fecondo  il  coflumc 
de  Terfiyfigittarono  in  terra  a  ipiè  di  quello,  &cq~ 
me  B^e  lo  [aiutarono.  Quanto  gr^ti  dominio  fu  vfurpa 
to  confi  leggieri  aflutial      ^  u  ^:  r  : 

•  ^  o    > \\s  :^ì^BhùmPrkmQ.  .     v  \ • 

BiantCy  la  fapientia  delquale  è  ììata  di  più  lungf 
*pita  tra  gli  buominiycbe  la  fua patria  Vriene;auHC.n- 
ga  chequefia  ancora  urna  §  &  rifuonine  gli  orecchi 
de  gli  buomini  ,<di  quella  ^come  di  co  fa  morta  *  fe  np  / 
reggono  appena  le  reliquie  *  diceuat  in  queflama^ier 
ra ,  che  gli  buomini  doueuanp  intrinficarft  nelle,  amie 
citie ,  con  ricordarfi ,  che  eipoteua,  accadere ,  cb'.elte 
fi  conucrtifferoinnemicitifyil  qual  precetto  nella  pri- 
ma apparenza  par  forfè  che.  h  abbia  un  poco  poppò 
deli '  attuto  che  eifià  nemic&delUfinceritàjlaqua- 
le  principalmente  tra  gli  amici  fi  ricerca ,  tfta  qvafr 

G&  do  *' 

- 
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«A  <  £>i  Airàflìmtnè  Precettpre  A  Akflandr*^  *\ 
li  c    mldiLmpfat<^matiminpkétprl  afte* 

defidiftofthoàinarlat  <fiviSUffi~ventrei* 

'^n'admdùfttàr^U^edtbilc)  eh  egt+enijjeper 
tyàturt  th '« ^Ap<àtmiMYÒ^em^ 

Bcmoftcnè  ancora  Molti  aflttlmentefp*um**f 

fallati  in  cafc  baMmi»fittpef^^pmo  da  lo- 

JfmaàuantitMé4nm\  «w 

venderei  nèffm  dihr»>fa  p*int*  l#m  &mmnon 

dbmoi&  àddólor4U>ico»ie  fe  &twpà.pt*m* 

ifome  4pprelÌoT«ltrO>&4óma»49U*rob  (MagU  dq~ 
—  -    Metti  i«naH>dkn^*ìtbiMp™fr£*>* 
r4p^óehepd*tifopi$fa*fi;.W^ 
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Je  la  fua  protettione,tl  quale  comparito  per  lei  danari 
vtijfagWfèM  di/fe ,  la^a^^a^ecch^ta  * 

£$e*W" fiate  tormemi  in  quejiQ  tnodfi»  M*4m4 
jynfidieno  a  ?  uno  fetida  r  «fato.     v  'ÌVwS5f 
»  f/ùì-'A-  ftn\-.v.'  Di ?n  certo  Ateniefe.  ..,<..  y.-~ 
h  Ffi  wmWtramda huominiprudetitquello  cbe 
'Jkce  un  certo  Atenie(ey  che  era  mal  voluto  da  tutto  il 
ffipùltf.atfui,  bauendo  a  difender  fi  dinanzi  aguedl 
rjftpj 'a  4imcafo,cbe  gnerì 'andana  lanita,inca 
Mcfomandarfit& difender  lefueragipniyfubit 
^mnc$  sparlare  dauanti  al  popolo  dpmanfòfjfM, 
fer  fatto  un  de  i  gommatori a\ella.terra ,  nonpercbc 
\&lipepfaffe  di  batterlo  ad  ottenere.maacciocbeilpp- 
polo  sfogafie  i  primi  impeti  della  collera,  che  foglio™ 
efiér  mojfoyebementi  contro  ad  una  cofthtuiornan 
dat&  riu fàgli  quel  che  egli  acutamente  h  auc a  dife- 
J&miperdefcwofì  aromore  tutti  quefyich$erano 
'Stefatè tm&.ti lui,&  con0!H,&pfaà)>iar  di  mi 
wfarkacd>ìait4fllo,  &  4f?bono,wojo  anfora  $  fa 
Wq&tHMe.  dignitàtOHuenneicbe  poivenendofiairhe 
-Wdslkeaufa ,  tatuò  quelfiopplo tW,o)mgWyJfr 
jct&wtejt&rfydi  l»hcbefcal$ùmm#toinfo  quella 

mie  a  queftOichebabbiam  narrato.      T  Ktsv« 
*U  Gg    a  v"~~* 
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Di  Ànnibale^  <  ^  V':A/;\ 
r*  Annibale  effendo  fiato  vinto  dal  Confalo  Duilio  hi 
j)attaglia%aude  non  effer  punito 

dèUohauerirììtfm  f&màtàiOUuiòaqt 
perìcolo  cwiriwmgtòfa  dfiitiìéfp'eteìk  riceuuto, 
che  egli  bebbe  fi  miferabil  rotta,  primà  che  altri  por* 
taffe  le  nouclle$  mandò  fpacciatafaètàe  un fuo  amico  a 
Cartagine,  dicendoli  tutto  queÙoYi^yl^ltua  che  ei 
fàcèjfe  •  Cofiui  entrato  in  Senato ,  diflh  Annibale  mi 
mianda  a  voi  per fapere fe  ei  vipàrtiche'èfiéndoilCa 
gitano  de  i  f{pmMit<m  &andM 
egli  debba  arpicar  fi  con  la  ^jfà.tutto  il  Senato  ad 
Ita  noce  rifpojtychèad  ogni  modo  era  necèfftirloi  aitò** 
fóggiùnf&ilitoàndato.Ben  egli  baKattah&tOitèmpoÌ& 
bàperdifto.Et<tffimtah  nflutià^  figtoitttonk 
'  fdò  lpr  luogo  di  poter  biafitnar  e  per  inai  fatto  $  quel* 
hhÌclk'tftgiàftr  ben  filtro  giudicato  baite  ano.  ^  •  J 
•  l\&      fax*.  m '0c!medèfìitìo.;  -  \  ■  * 

v  -  lìmedèfìm  jinniMe;  vedendo  che  "Fabio  Ai  affi* 
ifà^  non 
pìtiaùa  appiàèoili poter con feguitèrelauittorìa^pet 
viètìerlo  in  f^&t&  ^fuoi  detlo^  itìWàttenere  co  fi  % 
*€ómbaicèfey  dandóttguafiocotfeìfro  ;  &  col  fuoco q 
tutto  tirétto  del contado ynon  danneggiò  in  parte  alca 
ma  lafòffeffioneàtqn^ 

ìfahVwfàto^  I{pm#  tton 

fèflero  fiate  noiiffnhè  &  tàpietè,  Pamorèti  Fabh 
uerfc ria  patri**  ^  )4^«y4  ctf  vf^itó  «fiuta  & 
fagaciflma.      - w :%      w-  '      <  ■  K  i'-  \ 
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k  ;v...J}e*Tufculapi.  .\   $  \ 

H  I  Tufculani  awpra  fi  (qluarQno  cm  l  astutia;  per- 
i    the  meritando  lpro7per  leJpcffercbcUiqni ,  che  ogni  dì 

li .  faceuano,di  effer  (penti,  &  defilati  da  J\pfnanh  &  cf 
1  fendo  Furio  Camillo  Capitano  grandi fìimo,a  queHoef 
I    /etto  andato  co  ungagliardiffimo  eferato  per  rouinar 

4i,tutta  quella  città,  fen^a  arme,  et  in  babico  dipace% 
I  [e  gli  fece  incontro ,  &  molto  amcbeuolmcnte  gli  vf- 
•    ferfero  &pafsòx&  vet^ouaglie,  can  molte  altre g\ -a 

tcdimoflrationL&fi  contentarono,  anepraj ti  egli. cn 

tr affé  armato  dentro  alla  città,  fen^a  far  fegno>.Qp*Q 

uediménto  alcuno  di  uolerfì  difendere  ;  &  per  (alegfr 
1    moftratione  di  pace,  &  quiete,  non  folamcnte  furono 

accettati  per  Ìfuoni;amici,md  ancora  furono  fatti  cit- 
1  tadini  Bimani  ,&  certamente  fu  a  fiuta,  &  fagacela 
i    Jempllcità,ctie^li  ufyronQ,  per^e^onobberomam 

fedamente  cjfcr  riicglio.  diffirmlareil  timore  in  (fcclfa 

jnaniera,cbe  difenderlo  con  l'armi. 

I  |foo~  ^^iX^»iO':Capitano  de5  Volici.  ^  , 

l  .    Ma  il  configlio  di  Tullio  Capitano  de  Folfa ,  fu 

J  molto  abomineuole\  ìlqmlt  p.ccefpj&  infiammato  ai 

I  grandiffìma  cupidità  di  far  guerra  ai  F{omani,&  ui~ 

i  fio,  che  per  alcunebattaglk^  facceffe,  gli  animi 

»  '4t\Lwm*Wmrth  &  Vcr  ciomhmuano  pm d~ 
\  Rapace, con m n\odo rfi./r^iwfw^^/ còflunf  afirc 
i  siò  cbc  ei  uoleua,  .perche  cjfendo  concorfo  in  l\omz-> 
i{  ^ran  r^olt\tti^^  per: veder  le  fefte  i  QVt  in 

;  "  rfueUimpo^uiuifi  cclcbrauano.dific  aìC$nfoli,chefi 
Mauefiero  cur^  che  duuitaua,ebc  lefue  genti  non  v$- 


/#ro  a jf  */cfce  fe/u? tft ,  &  f Abito  fi  vfcì  di^pm* 
lóqual  còjafiiTtfent* dai CSfoti al  Senato ,  U  quale , 
mcor  che  e  non  nifuffe  cerfo  cofadafofl>eitarne,n8di 
meno  moffodaìt  autorità  di  Tullio  *  fece  un  partito  * 
che ìrtòfcifctìtob^  di^àmi^iàltramaà 
tir  dei  Sole3della  male  ingiuria imtatilVolfchfur* 
no  fàcilmente  fuoiti  a  ribellar/}  dài Romani .  Et  cofi 
la  menzogna  diqueHo  malitiofo  Capitano  %f otto  col<h 
re  di  beniuolen^a  ingannò  ad  un  tmttù  due  popoli,  $ 
Romani \perche  dishonor afferò  i  Volfciifen%a  lor  coU 
pa,&  i  Volfdypécheft  fdegnafiero  contra  i  Romani % 
che  èrano  fiaH  fitlf amente  per fuafi. 

DELLI  STRAT  A<|1£  MI. 

rdfo  ^j7«fM  è  ww/fo  nobile,  &  egregia,  ne 
merita  à'èffer  riprefa  in  parte  alcuna, onde  prò 
^cedono  quelli, che  per  non  poter  fi  bene  in  no 
ftra  lingua  esprimer  e r, fonò  da  hoiper  nome  Greco  cbia 
rhati  Stratagemati . 

Di  Tulio  Hoftilio. 
Hauendo  Tulio  Hoflili?  con  tutte  le  for^e  del  fuò 
efercito  affalipo  la  città  di  Vidène ,  (  laqual  ribelan- 
do  fi  aU  ogni  poco  ,  dette  fempre  che  fitte  alla  città  di 
I{pma  nel  principiò  del  fuo  accr e f cimento ,  &  furono 
cagione  effì  Fidcnati  di  incitare  ,&  àccrefeere  Fant- 
ino dt\omani  a  maggiori  àcquifli,con  dàt  lorofifptf 
fe  vittorie  di  lor  mede  fimi)  Metto  Sìijfettio  Capitario 
degli  albani  feoperfe  l'animo  fuo  fraudolènte  ,  & 

che 
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chefempreera  Slato  a.  fofpetto  a  i  RlpmWhfubitot\cf)ie 
e  ncnne  alle  mani  co  i  detti  Fidenati,percbe  abbando- 
nato il  fiaco  dell' efercito ,  ch'egli  haueua  in  guardili, 
fi  fermò  fopravn  colle  quiui  uicino,  dando  a  ueder  il 
fuccefso  della  guerra,  operdaradofso ai  vinti, o per 
aj salire  i  vincitori  ritrouandofi  fianchi,  et  affaticata 
'Non  èdubio  alcuno ;  che  accortifì  inoftrifoldatid'm 
tale  atto  non  veniffero  a  mancar  d'animo, vedendo  in 
m  mede  fimo  iepo  venir fi  i  nemici  fopra,&  efiere  ab 
bandonati  dagli  amici,  ma  Tutto  riparò preflo  a  tale 
inconueniente;perche  dato  dipièal  cauallo,  andàfeor 
rendo  per  tutta  l' efercito,  mentre  ch'egli  era  appi* 
tato  co  i  nemici,  dicendo  che  Metio  perfuo  comand a- 
mento  fi  era  ritratto  in  quel  colle,  &  cheflaua  «faep- 
tando  il  fegnoper  inueHire  i  nemici  di  dietro ,  &  con 
cuefla  arte  corner  ti  il  timore  Jn  ijperan^a ,  &  don* 
tr  emanano  di  paura,  fece  a  tutti  ripigliar  animo ,  & 

yigore-3  •  • 

Di  Sefto  Tarquino . 
Et  per  non  ripartire  cofipresìo  dainoflri  %e-Se- 
fio  Tarquino  figliuolo  di  Tarquino ,  fdegnato  che  le 
forte  del  padre  non  fuffero  baflati,  adeffugnarela  c% 
tà  deCabij,  trouò  un  fpediete  miglior, che  l'armi,wet 
diante  il  quale ,  prefa  quella  terra  >  la  fóttometejfe  4 
Romano  Imperio ,  perche  fubito  fi  trasferì  a  i  Gabij> 
fingendo  di  fuggir  e  la  crudeltà,  &  le  battiture  del  pa- 
dre, lequali  egliìnpruoua  fi  fece  dare,  &  appoco  ap+ 
poco  co  fimulatc carene,  facendogli  tutti  amici,  coi- 
rne ezlihcbbe  acquifiatofi  il fauorc,et  credito  vmuer? 
*  Gg  4 
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b%%        .CI, MI'  B  TRI  0 
!  fate  dì  tutta  la  città,  mandò  4  fartbttenimql  patir? 
gfittàfm  jhtiiìgliare> 

■in  pugno, &  a  domandarli  appreffo  tptelkjch'egU  vo 
Ùeua,  che  e'fitceffe.  L'attuti  a  di  quel  vecchio  corrifpo^ 
fe  alia  fagaciià  del giouane,pc>cbe piacendoli  affai  la 
^òf*$6meilghmn*Kka«eHafapHt* 
fi  fidando  molto  di  q  el  mandawmhgiiìrifiofe  cofa 
t^kmotmaimnatóhfecitite^ortòywnmbaccha 
'i*ick 'egli  b aliena  in  mano  anima  flritngjcando,  & 
gitt  andò  afrràfutiiióapi  di  quwfàpaueritcheera- 
~9io  f»u  alti ,  che  gli  altri,  ti  che  referto  al  giouanew 
dal  mandato,  non  fi  tetto  bebteméf<ttaltof*,i:be& 
^^Wmpnfe^i^bV'Ufutdrei^ettafig» 
vobbe,cbee'  lo  configliaua,  o  a  sbandire,  o  a  far  mo- 
rire tutti  i  prmcipaltdellatcrra.Eccofi  fece:  onde  ba 
Wndo  {fogliato  quella  città  di  vdwro  rcbe^eram  pià 
«iti  a  difenderla  da  delie  inpolet  dd  pàtitepocamau 
CO,cbe  con  le  man  legate.   \  .wi.w 

-^F&anmaco»matwto*w 

euento  proueduto  da  i  no/iri  mtìicbv^b*\lMuendGÌ 

&>  ance  fi  prefola  città  yì&a'fiedhat*  i*\$arìe%iy  d$ 

CmpkogliOi&'Conofsendóicitei^ 

■f aliano  di  efiugnarla,*  forno  u^l^at^a^taiffimìi^ 
chcmonflrandodì  uvierfòtefiere %  &rperftHermtn4 
difender  fi, da  piàpmeQèHa>^còai^pnò^tatpaV 
itortel'tfltrcilìì  d^mmitiM'a  qf^l  lòoju.^luptfami 

fiaWwitounglieifini^Ymfa 

N    -  H   '  t»  -  5,0  di. 


di.Ccrt<mente,che  allora  Gmfhebbc copaffioncdcl-* 
ia  virià  dei  B^manùi  qUdU  ricovero  pe.^coxf^l^ 
la  a{ìutia3uededo  che  in  qucllatireitc^iyetxeteflud 
41  viuerefgittauano  ilpane  ai  nemici  y  ^cofi  diede 
f aiuti/ero  euenio  a  quelp%arwc>  il  qude  ™fa  manco 
attuto  che  pericolo!  0  .  i7  medefimo  Gioue ,  dappi  fu 
fcmprefauoreuolc  a  gli  ailutiproucdimen^i^T  <mhì(Ì 
de9  nofiripr£l^tiffimiCapinanix perche guaftado  An- 
nibale vn  fiaco  della  Italia,  &  L'aUro  kauendo .Afdru 
baie  affalitoyaccioche9acco^Xm4ofii^ 
l  altro  efercito  ,  nondeffero  il  traccolo  alle  fo)?g  vo- 
ftre,le quali  erano  molto  fiacbe>& indebolite,  prolù- 
dono a  ciò  Claudio  perone  colfuo  antiuederc  da  un* 
banda  *  &  Limo  Salinatore  dalC  altra  con  la  fua  r$? 
:ra  prudenza,  perche  perone  hauendo  ne  i  Lucani  ri- 
dotto in  un  luogo  ftretto  l 'efercito  di  Annibale  y&  da~. 
poipartitofi  di. campo  con  gran  celerità  &  fecretiffi- 
inamente >tale  che  Annibale  fi  perfuadcua,  che  è  [uf- 
fa ndlo.efmito(perche  U  ragion  della  guerra  gli  haue 
ua  a  far  creder  cofi)andòa  darfoccorfo  al  compagtjfa 
che  era  molto  lontano  dalui:& Salinatore  trouando- 
fi  nell'Ombria  vicino  al  fiume  M  et  auro  y  &  il  dì  fc- 
-guente  ,  huuènda  adeffm!  alle  mani  co  i  nemici,  h  cotf 
grandi  fi  m  *artt*riòeufr  di  notte  7S(  erone  in  campo* 
%auendo  ordinatole i  Tribuni  da  i  Tribunizi  Centu- 
rioni  da  i  C*nturioni>hcamUida  i  cauqttiyù:  ifanpi  $ 
pie  da  i  fanti  a  piefv/Jero  iiafeuno  fenica  Strepito  ri- 
iceuuti:  &qudrtcrrmo9  doue  egli  erqno^ .attendati 9 
iche  affatica  era  capace  par  un  folo  efercito  ,  H(&W4> 

\ 
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méttertene  tri 'altro nn  corpo;  onde  auuerint{tbe  JÌf£ 
Male  non  ffppe  prima  dì  bauer  a  fan  con  due  fi  va 
lenti  Capitani,ch' egli prouò  ion  fuo  danno  la  virtù  del 
tutto,  &  dell'altro,  & cofil'dftutia  Cartagine  fatante 
nominàiaper  tutto  il mondò',  fu  aUorafcornaia  dàlia 
prudenti  a  Romana  hauerido  iato  in  preda  di  Irrotte 
Unnibale:&  ^Afdrubale  di  Salinai  ore. 

Di  Quinto  Mcterio  Confol<>,  \ 
"  '  Memorabile  è  ancor  àio  espediente che prefe  Quin- 
to Metello, UquMe,éJlendo  rkeconfoh  in ifpagn*, 
gtterreggidud  cò  i  Céttiberi:  &  non  potendo  efpugnare 
la  città  dìTrebia,  e*f»diquettapro*incia,penfatè, 
dr  ripensato  lungamente  feco  me de fimo ,  che  manie- 
ra egli  baueffe  a  tenere,  qllajìnetrouò modo  diman- 
dare ad  effetto  ilfmfdeptOiton  tpitòifbmfrmiyf* 
cena  coftui  marciar  Peférèito  $  con  ducendolo  Sarà  in 
que  fio, bora  in  queir  altro  paefe ,  boraoÒHpauaque* 
ili  moti,  horaquegliàltri.  Onde  niuno  ne  deli*  amici, 
ne  delli  inimici  poteuddi-ciòp^fàrlacagiont.Etdth' 
mandato  da  uno  che  gli  era  molto  intrinfeco ,  perche 
egli  andaffe  cofì  Jpefo  mutUolkogbi^ne  frlafciafse 
da  niuno  intendere, rifpofe.  7>(pn  uolertercare  più  ol- 
ire f  che  few  crede  fi,  che  la  camicia,  cheio  porto  in- 
do} so , fafe fica  che  finfhhfb,  la  getterei  fubito  fui 
fuoco.Dout  riufcì  adunque coftui  con quéSìi  fuoi  anda 
menti*  oche  fine  fu  il  lowfPoì  cVeglihebbc  in  tal 
manimaggiratoì&ùnfyfb& 
ti,&  mefso  ilceruello  a  partito  ai€tltiberi,  facendo 
vijìa  di  andare  in  un  luogo,  fubito  fiprefe la  voltati 

Trebia> 


s  e  tt-'ì-JBi  ó: 

!    frfà£*^òpragióntéla  in  unìempo ,  <gr  trouatatè 
i    fpYoneduta,  laprefe.  Chefe  egli  non  haueffe  pcnfat&X 
!    ^«e/f  o  inganno, gli  conueniuà  tutto  il  tempo  della  uit& 
fu  a  flare  armato  intorno  alle  mura  di  quèfia  città . 
De^h  ertemi. Di  AgatocleRe<IiSiracufair  ~ 
jlgatocle  f\e  di  Siracufa  vsò  l'ardire  infteme  coti 
Paftutia ,  perche  vedendo  che t  Cartagine/i  haueuaiiH 
occupato  la  maggior  parte  della  fu  a  città ,  pdfìò  co?là 
Vefercito  in  ^Affrica  per  reprimere  la  paura  co  la  pan 
ra^&  la  molenda  con  la  violenta ,  &  non  fu  fenili 
effcttoferèhe  fmaritifi  i  Camginefiper  la  fuàutrtu* 
ta  allmprouifoj  uòlentitrirìcomperaronofeTnedefa 
mi  con  liberare  inemicìy&tohuenneroy  che  nel  rrìedè 
fimo  iflantei  Siciliani  fi  partifferó  d%JLffrica^  &gU 
1  lAjfricani  di  Sicilia  .  Che  fe  Agatoclefufie  fiatò  fér^ 
tno  in  Siracufa  adifènétetfi>Siraùufa  farebbè  fiata  op 
f>re([a  della  calamità  delta  guerra^  &  Cartagine  fi  fa± 
r  ebbe  goduta  in  pace,  &  trancjuUità>  ma  nel  mitoue} 
guerra  a  quelli  che  a  luimoffa  thaueuanoi  &nel?an 
dare  ad t> fender  più  preflo  gli  altri,  che  difendete ft 
mede fimo ,  quanto  egli  più  f adirne te  fi  rifoluè  a  la  fri* 
re  il  proprio  B^egno%  tanto  più  ficur  amente  lo  venne  a 
ricuperarci . 

DJAnrtibale. 
•    Che  dirò  io  di  jfnmbah  f  il  quale  haUendòmm» 
bene  (peculato  lóeferè^Uè'l^nHaniprimìch^i 
■petitffe  con  loro  alle  mafìi  a <: Cafone,  con  molte  ofÌHn% 

lacciuoli  imUuppaùU  ìgi  conduce  a  quellaefht- 
ina  calamità . imperiò  ^  ffimimmente  priifc 

t-Avr  '  il 
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ìfaantagifcdelsdeìtwndowodo  ,  cbequello,  &  ke 
pAlwwfc  che  quiui  in,  gran  quantità  per  il  tirare  de  i 
yenti  è  /olita  di  al^arfi)  venifie  a  dar  nel  uifoai  i^p- 
tnani, apprtffo  ordinòtfhe parte  del  fu&ef ermo  quan- 
dol$  %}$4\eraìappiccata *  inpruouafi  mettffe  infu- 
ga,ondc partendo fi  una  banda  dello  efercito  Bimano 
per  dar  loro  adofjo  ,glicondu(ie  a  dare  in  spna  imbo- 
fcata,che  quiui  vicina  haueua  fatta,  daUaquale  tutti 
f firmo  4PW4^ati>&Jin#lwentc  mandò  qiicitrocen- 
to  cauaUi,  i  quali  fingendo  d'eflcrci  fuggitti  da  ^Annw 
baie,  fi  rapprefentaronoal  Cordolo  ^pmano,&  coma 
dato  Iwo, eh  e  fecondo  il  coflume  dè 'fuggitemi,  depofte 
l armeysÌeflerQ  nell'ultimo  della  battaglia,  loroprefi 
^ertifQlteltiyCÌ^egli  haumano  afeoft  tra  la  camiciaie 
la  cor a^ayOndauanfrt agitando  di  dietro,  le  congiun- 
tura delle  ginocchia  a  i  Bimani  mentre  che  e*  combat 
tcuano.  QneSìe  furono  le  prodezze,  &  ualenteriedei 
t^ariaginefi  armate  di  inganni, aflutie,& tradimenti, 
ilche i grande  feufa  àtÌ4,  yirtìide  i  Romani (tefierfia- 
ti  in  tal  modo  aggirati  co  inganni  :  perche  nel  vero  fi 
può  dire,che  e'fuffcropiu  pretto  ingannaticele  vinti,. 

..     •    t  utili  «  v  \  *■  »  » 

'[&M4kHw*Ye  tptdtfiy  l^miuradelp^lontldi- 

iJL  fyifw&e  iMagidratinelcapo  M*rtio$fitràun pre 
parare  gli  animi  di  coloro y  che  fi  danno  ^ìUa,mkhiOr 

ttmw*fo(;ofi  facifa 
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SE  T  TI  M  O:      .  .2*9 
volta;  quello,  che  eglibauefferè  àddom'mdato,  perei* 
poSto  loro  davanti  agli  òcchi  tomini-eccellèhtiftim 
t fere  fiati re  cu  fati  ,& ribattuti,  conoscendo,  cheti 
nonne  può  auuenir  loro  maggior  disbonofe che  aque 
Ili  fi.  fia  attenuto, fi  corneali  andranno  piò  rattenuif, 
&  più  cauti  nello  addimMar'e^ft  anóora  ter  anno  in 
memòria  non  effer  fuor  detfkowllo,  che  da  tutti  fòfie- 
tne  ft a  dinegato  ad  unfttlo  qualche  ctìfa  banendónìbh 
te  uoite&Uòuomimprittatigiudicato  effer  lecito,  che 
un  foto  fi  opponga  alia  vòlmà  ili  tutù,fàpendo  anco- 
raché fi  dtbbe  cer  caredi  ótfénerfco  la  p  attenda  ytH 
io,che non  fi  è  potuto  ottenere con  fattore. 

Di  Criticò  EJfóTubèròhe.  A 
Quìnt&Elio  Tnberme  Sfregato  da Quinto  Fahiò\ 
theneicomito,  che  egtìfactua  al  popolo  ({omanopèr 
la  mentori-adi Pub^Jt^ricanofuo^iOtUolefiepam 
re  il  luogo  del  conititò+prefe  Lettuci  alla  Caftàgln** 
fe ,  &  gli  coptrfe  Mftpra  ton  pelli  di  càurcitoy  &i* 
cambio  di  vafì  di  argènto  >  ornò  la  mdentiera  di  ìtàfi 
di  terrai  tl*iuàle&dWcì>fi  vile,  &  abbietto  dette.* 
.tanto  minafo  alla molàxkdine ,  che  efiendo  egli  per 
nitro  tenuto  buomo  fidendìdo  ,  &  genero fo,&  com- 
parendoti campo  Ma*tiò  <j  nello  bàuerfi  a  creare  il 
Tutore;  a  domandare  infieme  con  alcuni  altri  taldì- 
grìità,  fondato  fi  nello  sjpleiià.ore di  'Lucio  "Paulo  fuo  au* 
U>i&  di  fitblio  jLf deano  fuo  igo  materno,  fe  nepar 
tìfcornàt^&''affénm&ipeircbt  ì  nofiri  anticbi,fi~'CO 
-me  egli  °rmo  wpriu'atnp'atcbi>,&  contentilo ft  in  fk 
bUcóte)tenàfiogran<om^i-0mfànre  ftteitdW<& 


g      .1)  9l  IBTlt  O 

^magnifici.  OrtdeJa&ttànvflra+non  reputando, chef  oh 
quel  numero  de  i  cornatati  f uff  e /edotta hfop**.le  pelit 
di  cyurettQjinft  tutta  la  città  infieme3fi  vendicò  di  ql? 
la  Vergogna  con  lo  [corno       Ih  ebbe  dapoi  a  far  e  in 
pampoMartio  a  Quinto  £lio  Tuberone  m  \ 
,  Dj  Publjp  Scipione  Nafica.  - 
/Publio  Scipione \^afica\bu<mo 
fjoucrno  ani le , quello  dico,  chegffendoConfolQpublicò 
fa  guerra  contro  a  1 ugurta  Aquello  cht '  tonle  fue  fan* 
tiffime  mani  riceuè  la  madre  degli  lddijTcbe  di  Frigia 
partita  fi,  renne  ad  habhare  fatto  i  nojiri  tetti,  &{o- 
pra  i  nojiri  altari:  quello  che.  c$n  la  virtù* &  autorità 
fua  fffenfe  moke* &  pejliféfc  jf  ditimi,  quello  di  cui  il 
fenato  per  alcun  tepofigloriò di  nq/ihaueretra  i  Se- 
natori il  maggior  buomo,  domandando  (ejfendo  anco? 
giouineito)  di  e j) fatto  Edile  Curii  le, &fec^do9che 
Ara  il  coHume  de  i  competittai>bw<mdo  prefo  uno  p  la 
mano,  &  Usuandola  callo ja,  &  dura  per  gli  efercitif 

rufiicani,mofteggiandoig)idw  ahdaua  cp 

le  manico  co  ipiedi,il  quale  motta  intefo  da  quelli,  che 
frano  dattorno* fi  venne  a  fpargerein  KuttoUpQpolo, 
f&fu  cag\one,chfi  SjCÌpimemnMtennequelmagifirar 
$0,  perche  fattele  Tribù  di  quelli,  chccfhcitauanoU 
j4Ìlla$parendo9  che  et  fufieMato  loro  yimpr  operato  la 
pouertà,  tutti  in  collera  fi  difi^onòc^iifro  a  quella 
fua  ingiurio  fa  piaceuokzgg$xf)dyLffe  ^dnnque  la  cit- 
fapoflra  molto  vtili*  &gmnuttadini^ 

raffrenar  laUcmtg*  &wfofen%ade isjpiMr 
qi  nobili  &  il  nonjùppifcttte  >  che  non  ftmil.wrte  > 

& 


Digitized  by  Goo 


&  infintiti  cefìy,  o/:  1 ..  v..  >sL  .ttM«» 
-:;  y  :     .  ^jJLuciaPAolo  Emilio*  .r>  _t  •. ..  . 

ili*  fi  amò  m«iykh(yM^^49k^m^in^ 

r  effe  in fintili  ertfiriy  &  pure  alcuna  volta  domandò  il 
Confolato,  &  H0n.l'ottemyilmedefi^ta^dogt^ 
pià  uoltetcon  l'ejfer<ft4&  rifit1tatqiafaticatot&  im^ 
fortunato  il  popolo/u  fatto  dufivoltf  Confohy&Àut 
£enfortr&fa  reputo  il  primo  tra  mùgli  altri  Se- 
natori, la  cui  virtù  non  fu  pewotali  repnlfe  in  parte- 
alcuna  abbattutagli  fi  accefe  in  lui  maggiormente \ 
perche  lo  efiere  in  quella  maniera  s„ka(ttutOylq  ffice-fq^ 
fià  cupidit^&jardore  addiWtnd.areMfufremóifMr 
giurato  ^  per  vincer  ce  con  lafua  improntitudine,  & 
importunità*  il  popolo  >  Uguale  non  baueua  potuto 
piegatene  con  lo  frlendote  delia fua  nobili  A* 
tante fue  pirtè* ;  ....  ■»  ... 
-r  1  r. •  Di  Qm'n  to  Cecilip  Metello ,  v.  ^ 
i  IdA  SO&nto  Cecilio  Metello.  < fendo ributtati  >*$h 
f  batter  domandato  il  Con  fatalo  y  pien  di  malinconia, 

4P-  dimgegna  »  da.pwbi  amici  »  &  w4  ommi&r 

■comp agnato  fene  tornò  a  taf  a.  Urnedeftmo  trionfai 
MiftiÌpp.fK&ueUo,  cbe&lfa.wntfifi  factuafigliMOr 
doÀel  B^e  Filippo )fu  accompagnato  da  tutto  il  Senato 

MCampidùgtiQ  con  molta  ffl{t>&  aìlegr^a&tjmr 

jcora  ma  gran  parte  della  guerra  deWjLcaia  fu  da  co~ 
-iiuiteminmJaqttale  $oiM  tutto  jpedìtucb  Mq- 
mio>Doueuàperò  il  popolo  negaysilCwfola&woW 

.•sa 
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alquale  dipoi  doueua  concedere,  &  commettere  il  ca« 
ricodidue{pieìididiflime,&'honoyatiffimepmiincie3 
cioè  della  Jtcaia,&  della  Macedoni*? 'nondimeno  con 
l'baucrfhttoquejlojclatrohò  più  vtilel  cittadino  ,  f- 
the'vmne4 conofcert  con'yuantainduftri<t \  &  dili~ 

quale  con  tanta  fatica  ottenuto  banca*,       •  '  * 

•  ■  ^ai  cittadino  fu  mài  caio  eccéticmc>&  tanto  fl>& 
dxdb'quante  Lucio  siUtiì&ftuìdònkfirìbe^t&rte 

perifc  ditféctfarìtieteteggi  ri f ecene  dellemmue-, 

nondìtnérìàXgti  .incom  bi  cximpo  Manio^lqual  egli 
fu  dipòi  figk  fre&l  dè'mttfcterW 

'pòpolo  la  formaci  imsgine  dilla  fuapoten^a,&  gra 
'dé^itfkal  eUa  aok'tktffff'er  in  futuro ,bar ebbe impe 
tfam  tutto  f.^^cWegh  baueiJe  voluto.  •  •»  - ,  ^ 

Di  Marco  Portio  Catone;  *  -  V 
Ma  per  rmòmare*  m'cntìre  grandinio  delpo- 
prt<KMarWCÌttoneMh&  pei honorar più 

^à^mfkemmfétùrJe*wt  'Upro/mi4jtot?*fc 

froàòràVfidìqtà 

irare.^tantpfu  grande  allora  la  temer  ir  d  di  quel  po- 
poloywa  nel  veto  eifcce K  affai  buona penila  'del fuo 
>èrtòre  ypèmèfuronWcolìretti  conceder*  a  fratini» 
huorho' ambìtioftffmo  la  dignità,  eh  'egli baueu ano  de 
itfgdtO ''-a  Catone  .  -Ma  ^bì  vogliamo  dkt  il  vero*. 
Suellonon fu negare la  Tv  etura  a  Catone-i  ma negar 

ir  DEL- 
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SII  TIMO.  i4t 

DELLA  NECESSITA. 

Cap.  tf. 

Del  Senato  &  popolo  Romano. 

L E  amari/tinte  teggit& i  crudeli,^ gratti  cornati, 
d  amenti  dell' odio  fa ,  &  abominatole  necefiità  p 
no  jolo  la  città  nofira,ma  ancora  le  nationi  Eflerne  co 
firinfero  afoportare  molte  cofe  afpfe,<*r  intollerabi- 
li* cofi  a  dire  come  a  vdire;  perche  efiendo  la  giouen- 
ià  Romana  venuta  al  poco  per  alcune  battaglie ,  che 
fi  per  detono  con  i  Cartagine/i ,  la  feconda  volta ,  che 
farmi  fi  prefero  coir  a  di  loro,il  Senato  per  autt  oriti 
di  Tiberio  Gracco  Confalo ,  ordinò,  che  de*  danari  del 
publicofe  ne  compr afferò  tanti  fchiaui,  che  fuffem 
badanti arefiflere alle for%e de  i nemici:  &  battendo 
trattato  diqueflo  colpopolo,furonofopraciòtrehuo\ 
mini  deputati,  iquali  ne  coperdrono  ventiqmttro  mi- 
la ,  &  fattoli  promettere  con  giuramento  di  portar  fi 
ualorofamente,diedero  loro  l armeggìi  mandarono 
a  congiunger  fi  con  l'altro  efercito,per  fino  a  tanto  che 
i'Cartaginefi  fiefero  in  Italia.  D'^tpuleia  ancor  a*&[ 
da  Fidiculo ,  ne  furono  comperi  dugento  fettunta  per. 
fupplire  al  numero  de  i  causili .  U  che  fi  conducono 
glihuomini  cofiretti  dalla  auuerfità  t  I  Romani,  che 
prima  hi  Voleuànoaccettarenetla  militia  quelli,  che 
no  hauefferobeni  tiabifi  in  V<\oma,& fimUgente  di  po', 
ca  facoltà,  iquaUm  quel  tempo  cranpttrnatid'buo- 

& ^tt  fi j jggp-  femile^aUora furono  far 
*    ■  Hh       •  %ati  ■ 
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yatt ,traheudo  delle catene*  &da  vilifìim\  esercitagli 
fcbiaui,  &coperandoli,a  congiugner  Ci  con  l'altro  efer 
cito,  come  neruo,  &  parte  di  quello  importantiflima* 
Efor^a  dunquwlcuna  vobfalPanimo'gencrofo ,  ce- 
dere alTvtiluà,  a  gli  impéti  della  fortuna,  quando  nel 
tioler  fare  còfe  bonoreuoli,farefii  necéjjìtato  a  r orina- 
re,-non  prendendo  la  par  te  più  fìcur  a. 

Della  citti  di  Romà. 

La  rotta  di  C annegamo  indebolì, &  afflifie  la  no- 
ftra  citta ,  che  per  opera  di  Marco  lunio  dittatore,  fi 
lèuarona  le  Ipoglie  de  i  nemici,  che  erano  dedicatene  i 
Tempi  agli  Iddij,per  feruirfene  a  i  bifogni  della  guer- 
ra, &  i  fanciulli  che  ancora  non  erano  in  età  fi  arma- 
rono. Furono  ancora  forcati  a  feruirfì  neUdniilitia  di 
fei  mila  incarcerati  per  la  vita  x  le  quali  cofe  confede- 
randole per  fe  medefime  contengono  in  fè  qual  che  pai 
tedi  vergogna,  mahauendo  riguardo  alla  riecéffità  fa 
fà  parfo  quel  partito  tale,  quale  riceUaua  la  rùdligni- 
tà  dei  tempi.    y       /  '"  * 

K  Della  mcdc?(5micitti. 

Ter  la  médefmà  ì 'otta, dòlendt ìfiÒrtMÌtté,  &  Cof  B 
telio  htarnule,l*utio  PicepreitòYe  ih  fìcit^f  aliroin 
$ardigna,cheiconfederati,nWfouuénrtf^  con  da- 
ffari ,  ne  con  vettouaglie  alla  àriiìbttf,  ite  aliti  efer  cito 
Romano,  affermando  ancóra,  cfodXfXH^ 
penano  Óbhdfrbafòrca  pràtófòrfìke:.  * Wfòrtf W^òy?iv 
MSenà&rcikm 
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(Ceffità:  &  che  fu  altro  lofcriuere  in  tal  manierale  no 
vmgittarfi  in  terra  &  abbandonar  fi  ?  &  co/i  venne  il 
^Senato  a  lafcìar  andare  con  quelle  poche  parole  (co- 
tìrìngendolo  lafor%a  della  neceffità. )  la  Sicilia,  &■  la 
Sardigna  che  manteneuano  graffa,  &•  abbondante  di 
"pcttouaglie  la  nofira  città,  pofle  come  due  forte^e 
del  noflro  Imperio,  &  molto  opportune  a  tutte  le  im- 
prese &  fleditioni ,  le  quali  ancora  con  tanto  f  angue, 
&f udore  fi  erano  acquisiate. 

De  i  Maflìlinati.  'j 
Ter  la  medefima  neceffità,  e  fendo  quelli  di  Cabli- 
no affediati  da  Annibale,  <&•  mancato  loro  le  vettoua 
glie &. la  facoltà  di  prouederfene,prefi  ironegginoli, 
<&  le  corregge  de  i  quali  per  legami  fi  femiuano ,  @- 
lettati  le  pelli  dalli  feudi ,  &  fattili  bollire,  &  remor- 
bidare  nell'acqua,  furon  coflretti  a  mangiarli .  Qual 
maggior  mi  feria ,  &  calamità  che  quetta  di  coHoro, 
bauendo  rifletto  alla  nece(fità,in  che  effì  fi  ritrouaua- 
no:  &  qualjcde piùfiabile  della  loro,  bauendo  riflet- 
to alla  coUaùa,che  ci  dimoflrarqnoù  quali,per  non  fi 
ìarfirc  dalla  deuotione  de  i  Hpmani,eleffero  dipafeer 
fi  di  tal  forte  di  cibi,  mentre  che  dalle  mura  vedeuano 
intorno  i  lor  fcrtilifiimi  colti,&.abondantiffimi  cam- 
PÌ:Qieia  fèrrf  adunque  di  Cablino  pò  fi  a  nel  contado 
Capuano,per  tafua  virtù,??  modeflia,  &  per  la  fede 
tanto  coftatementc  ojkruata,  chiara,  &  illufìre,fu  co- 
me vno  Sìccco,  negli  occhi  alla  atfM  fypuaja  $ua- 
U  tant o  acidamente  con  le  fue  delitie ,  &  morbide^ 
liftrattene  gli  efferati  petti  dei  Cartagine  fi. 
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Af  a  affedìàti  dal  medefi$ó:;  &  mantenendo  la  mé^ 
defimafedettàìrècento  T>renefìini9  accade,  che  vn  rfi 
/oro  battendo  prefoun  Topqylo  volle  più  preflo  ven- 
dere dugcnto  danari ,  (cioè  vènti  ducati)  cbein  puric 
fatolarfene .  Afa  credo,  che  per  druina prouiden^a,  il 
comperatóre^&  il  venditore  face  fiero  ciafcuìfà  quel- 
la fine  ythcl* uno  t&  faltronieritaua,  perche  morto  fi 
io  avaro  dì  fame  noti  potettt  goderfi  il  pre^^o  tratto 
di  quella  •vilifjima  preda ,  &  quell'altro  Intorno  da  be- 
ne, ancor  che  per  viuere  faceffe  fi  grande  jpefa,fu  non* 
dimeno  necefiària,  &  campogli  la  vita . 

Della  città  di  Roma . 
-  jtl tempo yche  Gaio  Mario,  &  Gneo  Carbone,era+ 
riè  Confoliy&tralbrO)  &  Lucio  Sitla  fi  combat t tua, 
(nel  qvaltrthpo  non  fi  cercaua  con  la  vittoria  di  far 
atfiiftij  alla  \epublica,  maeffa  f{epublicaera  ilpre* 
mio  defoincitore)  per  partito  del  venato  fi  fonder ona 
tutti  f  Vyàft$<FOy&di  argento*  che  erano  ne  ì  Templi 
facriyperche  non  manca/fero  le  paghe  a  ffolddti.T^el 
vero  l  una  &  f  altra  parte ,  haueua  giufta  capone  di 
fogliare  i  Templi  degli  lddij%  per  poter  dipoi  fatiarè 
la  foia  crudeltà  con  ilcodonnare,  &  torre  ibehiai  lor 
cittadini.  T^on  furono  adunque  iSenat  ori  %  cheferono 
difendere  qu4  decreto ,  ma  fu  fcritto  per  comanda» 
mttttù della  atirociffima  &  crudeliffima  neceflità.  ' 
.vtv  Deldiuo  lu lio.         * * v  * 

3  £ò  tfercito  del  dmc il  ulto ,  aoè  la  inuitta  deflra 
dello  ìnuittijfimoC apuano  y  bauendo  con  le  fue  fo  ^e 

*     ^  '  v.  chiufa 
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chiù  fa  ìntorno>&  affediata  la  città  dlMunda  in  Ijpa- 
t  vpax&  mancandoli  materia  da  far  e  gli  argini,  &  i  ha 
filoni  y  prefe  i  còrpi  morti  dei  nemici  ,  &  poilol;  lun 
/opra  l'altro  gli  al^ò  da  terra  tanto  quanto  ei  uolle,et 
inuncandoli  pali  gagliardi \per  ficcare  intorno  ài  det-; 
ti  ripari^  fortificai  li  agni  fa  difieccato,fifèruì  deU 
tarmi  in  battaglia  I\pmana>&  alla  ¥ì  ancèfe.  Della 
fuinùoua  maniera  di  fortificatone  la  neceffxtà  ne  fu 
kapomaeftro. 
.  Deldiuò  Augufto. 

Et  per  foggiugnere  la  diurna  memoria  del  figliuolo 
a  quella  de  ffuo  celefie padre,  uedendofi,cbe  Thraatc 
Re  de  i'Parthftana  tutta  uia  per  ifeorrere*  &  affali- 
re  ipaefiet  le  pr ouincie  f ottopode  al  noflro  Imperio^ 
Jet  ejfendo  ancora  f otto fopr a  tutti  gli  altri  paefi  a  que 
fio  conuicinhper  hauer presentito  cofifubititumulti% 
&  mouimenti  diguerra^uenne  tanta  careftia  di  uetto 
Maglie  la  nello  ftretto  Bosforano ,  che  il  vafo  deWolio 
fi  vendeua  fei  mila  danari>&  per  ogni  modio  difirv^  s 
mento  fi  daua  vno  febiàuo  a  rincontro*  ma  la  diligen* 
vi&diAugufioyfotto  il  mondo  allora  fi 

gQuernaua, prouide  a quella grandiffima  careftia. 

De  gli  Hfterni.  DeiCr^tenfi.  J 
;v  Ttyn  bebbero  quefio  focco rfo  i  Cfetenftfi  quali  ba- 
uendoli  Metello  affettati  t&  condotti  all'ultimane- 
cefi  ita,  con  la  loro  orina,  con  quella  delle givmcn- 
te^non^tigarono  lafete9m4pcrparlar  più  cometa- 
mone  la  ajpreggiaron^et  inctudclironojpercbe  bau? 
dg paura  dìnon  effere  vintijopportarofjo  quello,  che 
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il  vincitore  non  harrebbe  fattolo*  foportarcj  « 

De  Numantini. 
'  I  lamantini  circondati  da  gli  argini,  &  dalifiec  « 
cati  di  Scipione,  haùèndoxconfummato tutte  quelle  cù 
feycon  iemali  forano  ^òimiàuar  là  fumé,  ali  viti- 
mo  cominciar  òùò  àferùìi^  per  cibò  della  carine  bu?  i 
matta,  ohdefendógià prefaìà  città3fe  ne  trottavo  mal  I 
ti  co  ì  pe%gi  diqUainfeho.  toro  certamente  no  fi  poto  ^ 
uano  efeufare, che  ìd  nèèeffttàglibaueffe  indotti  qfìo, 
perche  j e  e  fi  f afferò  ammalati,  come  è'  poteùano,nS 
farebbono  fiati  neceffttati  a  fomentar  fi  in  cotalguifa* 

De  Caliguritani.  , 
La  impietà  de'  Caliguritani  in  vn  cafo  fìmìle  fupe* 
rò  la  crudele  oflinafione  dè'T^umantini.  Coftoto,  per 
offeruare  pertinacemente  laféde  alle  ceneri  di  ~  ~ ~ 


rio,  che  era  fiato  amma^ato,nel  difenderli  dalle  fòt 
%e  di  Gneo  Tompeio,  chetlìbaueua  affediati  efiendo 
già  dentro  alla  città  mancati  tutti  gli  animali,  corniti 
ciarono  d  dardi  morfo  nelle  mogli9  &  ne  i  figliuoli.  Et 


iquie  degli  infelici  còrpi  morti.  Guarda  che  natione 
fuquefia  da  cpnfórtdrta,cbè  valorofamente  (trouan± 
do  fi  alle  mane  co  ì nemici)  combattefìferfaluare  le 
mogli,  ér  i figliuoli .  Ben  doueuà  Vompeio cercar t  di 
efpugnare  ima  tal  città, più  per  punire  i  crudeli  habi- 
tat ori  di  quella jcbe  per  riportarne  la  +ittoria,peYchè 
maggiore  era  il  bene,cbedeUapunitione 
uà  agli  altri  confeguitarì,  thè  nòntr ala  gloria,  cbjè 

del* 
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de  Ha  "vittoria  di  quel  li  yrifult  arni-  poteua  al  vincitore, 
auuenga,chc  a  comparatone  dell' altre  beflie,fì  dima 
fir afferò  molto  pikajferati,che  alcuna  forte  di  ferpeh 
ti ,  0 t altre  fiere  faluaticbe  :  che  a  quelle  fon  cari  t  fìr> 
glitiolhpiu  che  Impropria  vitaj.Caliguritani  fera,  & 
matina  a  patto  fe  gli  mangiarono».  ;;^  .  . 

DE*  TESTAMENTI,  CHE 
furono  fàtrij&dapoi  annullati.  ! 

Cap.  7. 

Voltiamo  hpra  £  animò,  &  il  parlare,  a  quel 
gotio,che  \  Fultimo  che  thuomo  fa  in  vita  fna, 
dotte bi fogna  v fai e grandi >fiima  cura,&  diligenti  a,  ef 
con  foderiamo  queteftamentiycbe  legittimamente  fini- 
ti, fon  Siati  mandati  a  terra,  &  annullati.  Et  co  fi  pel 
cotrario  quelli ,  chepotedo  a  ragione  effere  annusati, 
fono  fiatinondimeno  approuati^per  buoni  &  per  legit 
timi, &  quelli  ancoraché  ad  altre  perfone  hanno  traf 
ferito  laredità,ch^  a  coloro^ cui  le  x  a fp ettmana  ^ 

Di  vn certo  (bldacQK  v>  *  1  v  _  \ 
Et  per  parlare  di guefta materia,  fecondoMflrdine^ 
tb^habkiamofropofio.  llpadre  di  vno  %  sfa  fìttone 
uà  alla  guerra  rffauendo  fittamente  inf  e fo  fa  fi^^ 
effere  jiatomwto,  la j ciato  altri  h eredi fi.  morì,  dap<£ 
finitifi,  diguerreggiare>tomatofeneilgiouaHett*>  pet 
terrore,  che  haueuaprefo  il  padre  in  creder  fi ,  che  ei 
fuffemorto,& per  la  disfiofiefià ,  &  poco  rifatte** 
gli  amici  di  quello  »  che  erano  fiati  fatti  f%eredi ,  trovò* 
cbiufalacafa.  Etqualcofa piàsfacciata, &pikffit+ 

Uh   4  %* 

Digitized  by 


L   I  B   R  O 

*a  vergogna  di  quefiaì  baueua  coflui  confumato  il 
fiore  della giouetu  in  feruttio  della  l{epub.  baueua  fop 
portato  pericoli,  &  difagij intolleràbili,  mofiraua  le 
ferite,che  dinanzi,  &  non  di  dietro,in  guerra  riceuu- 
to  baueua ,  &  domandaua ,  che  e*  non  fuffe  data  a 
poff edere  la  redità ,  che  a  lui  per  antico  patrimonio  fi 
apparteneua,agente  che  erapiàprefto  dipefo,& d'in 
carco, che di  pregio,  &  d"h onore  alla  Republìca.  Onde 
depoftel 'armeggìi  fu  for%a  armar ft  con  le  leggi,  &  e- 
fercitarfi  con  molto  faftidio  in  quella  militia  ciuile , 
perche  bebbe  a  far  con  gente  trifia,  &  maligna^ di 
fiutare  il  fuo  dinanzi  a  i  cento  buominiintale  co  fede 
pinati per giudici ,&  fi  partì  con  la  vittoria,non  fola- 
mente  col  parere  di  tutti,  ma  ancora  con  la  f enteriti  a 

in  fàuore^da  tutti  approuata.        -  . 

Dd  figliuolo  di  Marco  Anco  Carfeolano, 
J>  Cauallie*  Romano. 

Similmente  il  figliuolo  di  Marco  jìnco  Carfeola* 
myfplendidiffimo  cauallier  Scornano,  adottato  da  Sufi* 
f enate  fuo  Zio  materno:  fece  annullare ,  appreffo  de  i 
fopradettì  cènt'buomini  il  tegumento  del  fuo  padre 
naturale ,ìlqu ale  baueua  tettato  fèfiT^a  far  di  lui  meri-; 
tione  alcuna  ,  auuenga  che  in  effo  fuffe  fiato  in  tragfò 
altri  ferino  herede  Tulliano  familiare  di  Tompetct 
Magno,&  che  il  detto  tefiamemo  fu fiefo ferino, ìfr  fi 
pillato  daefio  Tompeio,di  manieranti  egli  hebbe  più 
difficultà,& più  guerra  gli  fu  fatta>  per  efierli  Tom- 
peio  cotro,  chephauerlo  il  padre  in  t*l  manier  adirne 
tic aio >&  non  oflantejke t una,  &  l'altra  cofaiim- 
\\  pediffero 
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pedifieiò  affai,  pur  alla  fine  ottenne  la  tediti  ,  perche 
Lucio  Sefiìlio,  &  Tubilo  Vopilioyi  quali  gli  erano  fa 
tenti  >&  erano  flati  ìaf ciati  k eredi  da  Marco  jtnco 
per  egual  pórtione  con  Tulliano,  ${on  bebbono  ardire 
diftarfeco  alla  riproua  col  giuramento:  &  quantum* 
quegli  haueffero  potuto  >  mediante  il  gran  fauore  di 
*Pompeio\  metter  fi  francamente  alla  di f e  fa ,  &  che 
àncora  in  qualche  parte  aiuta fl e  taliherediUffere  il 
figliuolo  di  effo  .Anco  fatto  della  c -  afata  di  Su f enate, 
nondimeno  lo  ftrettiffìmo  nodo,  &  ilgrandéintereffe 
del  f angue,  che  è  in  tra  il  padre,  &  il  figliuolo,  che  fi 
può  dire  vnècofa  medefimafuperò,&7d  *otont£M 
padre ,&  ìauttorità  di  Gneo  Vompeio,che allora  go^ 
nernaua  Hpmau  .  *  >^v  :  '  *  :V4  *  ****** 
Di  Gaio  Tettio  figliuolo  di  Tettio^  ^ 
Gaio  Tettio >  efìendo  dir  edetto  dal  padre ,  che  egli 
era  ancora  infafee ,  &  era  nato  di  Tetroniajaquale 
Tettio  tennefempre  come  moglie,  mentre ,  the  ei  rif- 
fe ,  fu  per  comandamento  deldiuo  *AuguHo  rimeffo  in 
pofieffione  de  beni  paterni .  fTsò  in  quefto  Uugufio 
l'officio  del  padre  della  patria,  perche  Tettio  haueùi 
TrfatQgrtoideingiuflitia  dir  edando  vn  fuo  figliuolo  le* 
giiimo .        v  *  y  "  - 

■ ,  ;  r  'DiSettitia.  ■  *  0  — 
•k  Settitia ancora madre  de'  Tracali  dn  vimini  ;  [de- 
gnata fi  contro  a  i  figliuoli,  in  lór  dijpregio, &  dìsbo- 
nore,féndogià  ih  età  da  non  poter  più  farne*  fi  rima- 
ritò a  Tubliogiàmolto altre  di  età,et nel teflamento, 

che  la  fece  dapoi  >  non  fi  facendo  di  detti  fuoi  figliuoli 

mcn- 
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tnentìonc  alcuna sicorfe  effi  al  Dino  *Augufiù*ilquaU 
non  rolle,ne  che  le  no%\e  andaffero  innanzi,  ne  che  il 
teftamento  fuffe  valido,  &  comandò*  che  e  fuffe  con* 
fegnata  la  r edita  della  madre ,  a  i figliuoli*  &  non  voi 
le*  che  il  marito godeffe  la  dota*  uedendofi  manifefia- 
mente  Vintention  fua  di  maritar/i*  non  effer  fiata  per 
bauerfigUuoli.se efia  bontcL>et  equità*  fi  fuffe  ritroua 
tu  in  per  fona  a  dar  talfententia ,  bar  ebbe  ella  potuto 
darla  piàgiufìa*  &  più  fauoreuole  di  quefa  ì  Tu  de* 
/prezzi  quelli  che  hai  generato  *  ripigli  marito  in  età 
da  non  far  figliuoli>&  vinta  dalla  paffione,peruerti$ 
eguafli  l'ordine  del  tefiare*  ne  haivergognadi  lafciar 
ogni  co  fa  a  colui  *  al  quale  hai  fatto  copia  di  cotefla^* 
marcia*^  corrotta  veccbie^a,  per  tali  portamenti 
adunque jmerit amente  percoffa>& fufnunqta  dalìira 
cele§ìe*  nefei  mandata  nel  profondo  dell'Inferno. 

Gaio  Calpurnio  Fifone. 
Quello*che  ordinò  Calpurnio  Tifone  nella  Bjpubli 
cafu  mokofj>lendido>&magnxfico>pm 
retio  querelato  fi  d  aitanti  alfuo  Tribunale*cheynfuQ 
,  figliuolo  (.  ilquale  di  otto  che  e*  n  haueua*  era  Siato  da 
Ini  dato  in  adottione  )  l'haueua  diredato  3  lomeffe  in 
fofieffionede  i  beni  di  quello*  ne  Vole  che  la  legge  ha* 
uefie  luogo  infauor  degli ber editti egli  haueua  taf  ci  a 
ti:&  quella*  chemoffe  Tifone  agiudicar  co  fi  t*  non 
folo  fu  ilconfiderare  quanta  debbe  effere  la  riucren- 
%a  de9  figliuoli  verfo  ilp^dre^per  hmere  datp  f effer 
re*  &  per^  hauergli  nutriti  *  &  allenati  *  ma  bejbbe 
ancora  qu^jonfi^iw  agli  akri£ett*cbein^ 

fieme 

i 

Digitized  by  Google 


fame  col  Padre  reSiaaanodiferedatt, 

■  Discetto  Genutio, 
**•  Che  diremo  noi  del  decreto,  che  fece  Mamerco  Emi 
Ho  Lepido  efiendo Cóhfolo,et  qùeftó egtibebbedefjprk 
ue.  Vn  certo  Genutio  facerdote  di  Cibile  haueua  ita* 
fetratoda  GnedOrefie-  "Pretore  della  dittàrf effer  f«ri 
ft butte  ne  beni  di  Tremano  la  poffeffion  de'  quali  batte 
uada  cjforiceuuta  per  vigore  del  tefiamemo  fatto  dai 
lui.  Horahauenck)  Surdinio  appellato  al  detto  Ma- 
tnerco(il  Liberio  del  quale  haueua  fatto  Genutio  be+ 
tede)  efio  Mamerco  riuocò  in  quefio  lauttorità  T  te- 
toria,  condire,  che  per  effer  fi  H  detto  Genutio  fponta- 
neamente  tagliato  i  teflicoli  non  era  degno  d 'effer  con 
- r       1       "buomint,  '  J      -  "  r 


demi 'altro geuernàux  Hp« 
ma,accioche  nello  andar  Genutio  dauanti  a  quéi  Tri* 
buifali  a  raccomandar  ft  nonueniffe^coneme^Wet^ 
to  ófeeno  t  &  con  quella^oceimbaflarditav^th^ 
fàrU,&lorofarìergògn<u.  ^  v><Mrt 

•  r  Di  VctiKo  Ruffiano.  M  ^ 
"  fig«* 9  Metello  fu  mólto più  feuerà  nella  fua  Tre-ì 
tuYa,  che  non  fu  Orefi [e ?g  quale  non  volle  mettere  in 
pofftflione  Petitió,per  'èjfa  t{ulfiano,de  i  beni,  de  qui 
li  era  fiato  fatto  hefédejer  tefiamentoJ^onpari(età 
quéffbuomo  d'animo  véramente  nobile,  &  di  ottìift* 
gMich '^bè^mW^tno-,  &  pratticaùanóit 
bordello,  batte  fero  andare  alla fireguadi coloro  ,  che, 
cMlmentè,  &d«buotmm  daterie  viueuano  i*  volli 
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«pprouare  quel  the  baueuafatto.il  tefiatore , fr«r«9-~ 
doli  y  che  egli  haueffe gittata  ifuoi  beni  come  in -pria 
fi  alla  piena- di  ogni  viltdy&jporcitiaymngiudtcandt 
conveniente  trattar  cofiui  da  Luono ,  &  vtilc  cittadi- 
no, ilquale  co  ifuoidi^one^i  portamenti  ft  era  ùitut 
tÒ$Ìccatòi& {epurato  dal  viuere  bonefaet  politico. 

DE  I  TESTAMENTI,  CHE  ^ 
furono  approdati  per  ben  fatti.  " 
Cap. . 

'•    •  DiTuditano. 

afflandoci congli  ef empì  fopr adetti  batter  fatto 
_  mentionede  i  testamenti  t  che  furono  fatti ,  c£* 
poi  annullati ,  parleremo  bora,  di  quelli ,  che  furono 
approuatinon  oflante  >  cb&peir  cagion  giufle ,  &  hg- 
gitimefìpoteffero  annullare, .  Quanta  fu  grande  r& 
manifefta  lapa^ia  diTudttanojlqudeandaua  get- 
tando dana  ri  al  popolo  ,&  fu  vifio  ancora  ftrafei- 
narfi  dietro  la  toga  aguifa  di  refte  Tragica  (  il  che 
diede  da  ridere  aciafebedunk  >  che  lo  vide  )  &fec<L> 
molte  altre  cofe  fimigllanti  a  quefie9  nondimeno  fece 
teft  amento  &  lafciòberede ilfuofigliuolo.& cercan- 
doTitoLongio  fuo  parente  (ir etto ,  di  ingarbugliar- 
lo,  &  mandarlo  a  terraper  ria  dei  cento  buomini  in 
taligiudicìjdeputath  nutciuanoÙfuo  di fegno  .perchè 
*  i  dettigiudiciparue>  tbf  èifujf  e  più  da  confideraré 
qucUo>cbeneltejlameHÌA^ 
dclTtfatorc-,.  p. 
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Di  Eburia  moglie  di  Menenmo  Agnj 

tu  la  Vita  di  Tudìtano  da  huomini  flotti , 
fi^mento  di  Ebutia9  che  fu  moglie  di  Lucio  Menenni* 
jt grippa ,  pieno  di  furore  :  perche  hauendo  coftei  due 
figliuole  amedue  coturnati ffìme,  '&  baonefuna  chi* 
rnita  Vie  toni  a ,  l'altra \jÌfronìa%  la ftiatoffipiu  toflé 
trappolare  da  ma  catta  inclittatione  d 'animo  di  vo+ 
ter  meglio  a  l'vna ,  che  a  V  altra,  che  moffa  da  alcun* 
ingiuria>che  luna  gli  b  mejfe  fatta,  o  benèfici]  daWal~ 
tra  ri  cenati*  lafciò  folòhéredéTletonia,&  a  ifigliuó 
li  di  jìfronia  lafciò  di  (i&an '  patrimonio  Jblo  vénti 
nummi  ^nondimeno  Jifronùnon  votieUare  aconten* 
deve  contro  alUfórèll^ 

&  ragioneuole  farbohòrealteHamento  della  madri 
con  Pkàuer  patien^à9che per  uia  tale  alterarlo  in  pat 
te  alcuna.  Et  cefi  moflrò  di  e/fere  fiata  tanto  men  ìc~ 
ena  di  quella  ingiuria  \  quanto  ella  più  patientemente 
lavtnnèafoppottare.       . V  . "v" •   - _  ,  ^ 

'  Quinto  Metello  fece  di  maniera,  che  dello  erróre  di  m 
colèi  è  manco  da  tnarààigliat fetie ,  perche  egli  yuan* 
tunquè  allbora  nella  nofira  città  infiniti  huomini  deti 
la  medefima  cafatà^  &  molto eccellenti  fi  ritroiiaffe*. 
ro, 1  &  la  famiglia  dV  tlàùdijftmìlmente>  cori  ìàauatè 
hauea  da  lato  dittfadré  firettiffimo  pareniado^fufie  in 
fiore  f  nondimeno  làfciòfolo  herede  Cannate fuoMmU 
co>& famigliare: % fu'atcunù,thk  tererffe  venir  émh, 
tro  a  queUeOSei^r  i1  ™       *  ató  (  * 
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Di  Pompeio  Regino . 
Similmente  Vompeio  Bigino,  non  bauendo  futto  il 
fratello  mentione  alcuna  di  lui  nel  tejlamento,  bauendo 
èffo  recitato(peirdimo(ìrare  apertamente  dete/ìa- 
re  la  ingiuttitia  riceuuta  da  quello  )  due  teHamenti  3 
eh'eglihauea  fatti  fcriuere  in  pr  e  fenda  diynagran 
parte  del  popoloy&  de  i  nobili,  doue  egli  lafciaua  per 
7a  maggior  parte  herede  il  detto,  fuo  fratello ,  &  doue 
particolarmente  gli  haueua  fitto  vn  lafcito  di  quin- 
di™ mila  f  °,(lertjjydolutofene  affai,  &  lungamente  con 
$li  amicai  quali  tutti  diceuano,cbe  egli  haueua  ragio- 
negrandiffima  di  doler  fi, non  volle  altrimenti  contra- 
ùenire  ne  ricercarne  co  fa  alcuna  dauanti  ai  giudici  , 
fon  tutto  che  il  fratello  baueffe  laf ciato  ber  edegente 
nonparia  lui  di  nobiltàyquant  a  alia  citi Snella  quale 
era  natole  meno  fuoiparcnti,ma  foreflieri,&  dibaf 
fa,  conditione ,  doue  nonfolo  fi  notauà  la  ingiuria  del 
non  hauer  fitto  mentione  del  fratello^ma  ancora  di  ha 
uergliprepo/io gente  cofi  vile .  I  tefiamenti,  de  i quali 
*ppreffofirtmòmentionc,furono  eguali  a  ifopr  adetti 
quanto  allo  hauer  hauuto  forte  di  non  cff ere  flati  an- 
nullatila norifo  fé iomi  debba  dire,  che  ci  furono al- 
quanto più  biafimeuole. 

DI  QV  £  L  LI  CHE  FVRON  FATTI 
heredi  conerà  Topenione  d  ogn  Vno. 

Di  Quinto  Cecilio  &  Lucio  Lucullo . 

Plinto  Cedilo,  bauendo  cònfeguìtató  da  Lucio 
Lucullo,  mediante la [ua  grandiffima \  liberali* 

tà 
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prontiffìmo  animo  verfo  di lui,gradd  molto  bo- 
tto: e  noie  nella  città,  &  copio ftffima  heredita,neltha- 
uerfempre  dinotino  di  non  voler  la j ciare  altro  bere- 
de,che  lui,&  con  battere  alla  fine  datoli  le  fue  anelli 
nel  te  fi  amento  poi  adottò  Toponio,Mtico,& lafcioU 
lo  bende  Ui  tutti  ifuoì  beni,  onde  il  popolo  Romano,  f 
hauer  fitto  co  fluì  fi  notabile  inganno,  &  tradimento* 
attaccatoli  morto  che  e'fu,un  capejlro  al  collo, to  fa  M 
Jcinò  per  tutta  la  città .  Et  cofi  lo  federato  bebbe  per 
figliuolo,  &  per  ber ede  chi  ei  volle,  mal'efequèt&il 
mortorio  bebbe  tale  quale  effo  meritato  haueà 

Di  Tito  Mario  Vrinate. 
c  Meritò  d'effer  trattato  nel  medefimo  modo  Tito  Ma 
rìb  rrntàe%ti$u4ed*m  fante  abietto,  &  priuaiopet 
beneficio  del  ditto  ^fugufto  Imp.peruenne  al  pià  bono- 
fato  gradò  della  militia,&  per  i  guadagni,  &  acquifli 
fitti  in  tali  maneggi  diuehuto  riccbiflimo,non  folo  «jrì 
femprédi  dìre,che  no  volata  lafciare  altro  heréite  cjie 
lui,dalqualcriconofceua  ciò  ch'egli poffedeua  al,  dòn* 
do,  mia  lo  confermò  ancora  adejfò  >4uguflo,  il  dt  da* 
uanii,cbe  e'  moriffe.ì^pndùhenoneUacarta  del  t e  fi a^ 
ménto,nórifecc  pur  mentione  del  tfomédi  quello.  ,  ,  l 
Di  Lucio  Valerio,  À Cornelio  Batto. 

ZActÓPatérìó ,  ilquale  fu  cognominato  Hejptacpi* , 
do,c ferido  fiato  per feguitato  grandemente  net  enfiti-, 
tùli  da  Cornelio  Balbo ,  per  opera  &  inSiigdtióné  del 
ijualeseratKOUdtp'^uilupp'aìoéóndiuerf^ 
molte  liti,  $  dì  ferente,  nonostante  ancóra,  cbé  àU 
ftltimò  f&Wfft fatto  fecrelamete  accufdre  iricof^ 

(he 
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che  girne  andana  lavita,  nontenendo  tortone  de  gli 
auuocati,  ne  di  quelli,  chelhaueuano  difefo,  lo  la/ciè 
bende  vniuerfale  di  tutti  ifuoi  beni.Tuojji  veramete 
affermar  e,che  le  tate  little  brighe,tSr  ifaflidij  bauuti 
per  meizp  di  colui  ,lo  haue fiero  tratto  del  ceruello,p- 
che  hauendo  fatto  cofì>par  che  ei  non  fi  curaffe  ne  de  i 
uituperij  riceimti,ne  de  i  pericoli, ne  i  quali  colui? ha- 
ueua  fatto  incorrere,  &  che  il  maggior  de fiderio,  che 
eglihaueffejujfe  lo  effer condannato,!) auendo  benefi- 
cato ,  chi  lo  baucua  ingiuriato  ,  &  mojìro  dibatter  in 
odio,  chi  lo. haueua  difefo  dalle  ingiurie.  ^ 

Di  TitoBarrulo,&LencuIo. 
Tito  Barrulo  alla  fua  morte,  in  fegno  dilafciarfuo 
,  tede  vniuerfale  Lentulo  Spinter  ,ilquale  haueua  ce- 
no/cinto  eficrli  grandi/fimo  amico,  &  portarli  gran- 
diffima  ajfettione%gli  donò  le  fueanella  :  dipoi  aperto 
il  teHamento  fi  trouò,  che  et  non  lo  lafciaua  herede  di 
co  fa  alcuna .  Quanto  crediam  noi,  che  in  quelpoco  di 
tempo  la  confeientia  rimonde fie,  &  tormentale  que- 
fio  federato  vituperofó,  fe  egli  b  vero,  che  l'h  ab- 
bia quella  for^a}cbe  fi  dice? perche  ci  uenne a  mandar 
fuor  lofpirito ,  con  quel  riìnordimento  dello  inganno, 
et  della  ingratitudine  vfata,  come  fe  fuffe  uno, che  den 
trolomarioriaffe,fa  conofceua,  che  paffando  dal 
la  iuta  citta  morte ,  doucua  effere  odiofo  a  gli  iddij  ce- 

leffÌ,    &  ;  . 

^  DiMarcoPopilio. 
\È{  Marco iTopilio Senatore,morendofiyolfe  cabe 
nìgniffimo  volto  inuerfo  Oppio  Gallo ,  colqualebaue- 


:*4 


2d  by  Google 


tta  tenuto  in  fino  da  putriti  a  flréttiffima  familiarità* 
&  dometticbei&a  >  &  comparerà  cbefirichiedeffe 
all'obligo  dell'  antica  amkìtia,  rsò  verfo  di  lui  molte 
parole  piene  di  affmiùne  ,  &iamoreHole^at  olt$a  di 
qucfto  fu  Vvltimo  di  quelli ,  che  quitti  erano  petenti 
che  egli  "polle  allo  eftremo  punto  baciare ,  &  abbrac 
ciare.Donoìliappreffo  le  fue  anella,come  fe  ei  non  vo 
leffeche  efférdefle  co  fa  alcuna  di  ifuèild  redità ,  che 
egli  era  per  non  battere*  Le  quali  anella hauendale  e/si 
foycome  accurato',  &  ditigent$fyme,&  chiù  federi* 
tro  ad  un  bbrfellino,  (ancor  ette  èi  f  Offe  in  ciò  dallo  a- 
micofchernÌto't^b(ffato)r,ondimenoappumoinMu^ 

modo,  che  teftauaiio,  le  confegp?W!prefeni$di 

mont  a  quelli  cf)é  erano  gli  hercdt^fóalbwUfuitft$ 
piùdisbone(ìay&p>àfuordi  tempo  diqueflat 

-  natore  di  un  popolo  Bimano,  powinan%irjcìt&s* 
>      dj  Senato,  &  ebenonbau^pià^ca^,^^ 
niente  della prefem  e  m*,&fte.$à*:<    9  A» 
haueuacbiuftglioccbi,&fla- 
1 1  Ir  i\  ;    ua  tuttauiapo  inondar  l  ì  ^  3  Ci 
-  r        :     fuoriU]jHrito,pre-  b  A  99  5  3it>  C 
*        .  >  fe  quel  pia-  -  \  <><M*n 

r-.?  cer  di.  ,,  .3-     *n  '"'rv' 
burlar  c,&  sbéffaìrè  Uri  (ito  tari* 
.\\  :,a  ./  t9 fe<kto,&imi$e*  c  j,v<Y.  ~*  r 

*  .•  ^  •  »  *' "  V)     ; y •.  • i.\   ..-.•.:»,«<•  .\  ■-. iVH* 

.  •:  m\  .  2f  •  DI' 

'  Digitized  by 


1)1  V  A!  E  E  R.  I  O 


MASSIMO 


J)£l   D  I  T  T  Iyf  t  ^  A  T  T  I 
memorabili  dè  i  Romani,  &  delle  " 
^  Cationi  tftertK .    -  v  , 

tradotto  dlLatino  in TofcanÒ dà  M.Giorgio 
"        ,    '  Dati  Fiorentino .  ; 

Ora  perche  le  fententie,  che  fon  date  da  i 
ihtdi ci  ( Peuentodellequàlildubio ,  <T 
Variabile)  fiano  conptà  paticn^a  tolle- 
rate, vogliamo  fattnentiìfoe di  colori 
che  pi*  efiere flati odiatiy&  mal  volu- 
ti,hanno  battuto  a  difènderfi  dinanzi  aquelU>& per- 
che <  cagione  fùffero aflbluti,o  condannati,  i 

DEGLI  HVOMI  NI  I  N  F  A  M I, 
che  accufati^irono  òaflbluti,  ò  condan- 
nati, &  perche  cagione.  Cap.  i . 

.  Di  Marco  Oratio.  .  - 

'    -  .  •  /    •'  •  -  •  Adibii  .4 

M^raj  Ortitif  per  batter  morti  la  f or  ella  con- 
dannato dal  titillo  ,ttppellandoft  alpopolo 
fu  afioluto .  Fu  moffo  Tulio  dalla  auttorità  del  com- 
pie fo  b  omicidio,  fu  mòffo  il  popolo  dalla  cagione ^per 
the  egli  commifie  l'uno  a  condannarlo^' altro  ad  afiol 
la         *t  .  uerlo, 
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tterlo, parendo  al  popolo,  che  lo  bauer  gaftigatatafo* 
rella  delio  bauer  innanzi  attempo dimojlro  troppa  af- 
fat ione  i>er[o  il  manto,  f ufie Hata  opera  difeuerità, 
umidi  crudeltà ,  liberata  adunque  la  valor  o[a  defira 
dalla  pena,  nella  qualeeraincorfa per  la  occifa  [oreU 
la,merkò  non  manco  diefìer  lodata  per  efierfibàg®* 
ta  nel  [angue  propnufaetetejfeffitintanel [angue 
dello  inimico,&  queipppb%p,  che  aìlhora hauendo  f- 
meffouncofifatto  bornldiìóifimojìrò  fi  acerboXifen 
[ore  della  caflità &  boneftà  delle  vergini ',  di  pé  pi* 
che  non  fi  conueniua  nel  giudicarcele  delitto  fimo- 
firò  'benigno,  &nMn[uetogiuàù^\(i^y^ 
ss ,  :  '*.*>•>>  »  Di  Sergio  Galba .  ^ ;s  '-\  ■■ 
e  E/fendo  actufatóiSergio  Gatba'i  &  con  pungenti? 
&  efficaci  parole  mito  aggrauatodauanti  al  pòpolo 
da  Libme  Tribuno  della  plebe,  chetffendo  Tretore  in 
Ifragna  haueua  morto  [otto  la  fede  vn  grondiamo  nu- 
mero deTortoghefi*  che  [egli  erandati  :  &  hauendo 
[opra  tal  accufa  parlato  Catone,  che  eragià  vecchio, 
&  conformatoft  con  laopenionede  i Tribuniy&'queU 
la  approuando  cóme  egli  nel  libro  delle  [ne  origini  af- 
ferma ,  conoscendo  Sergio,  non  bauer  rimedio  alcuno, 
del  tutto  abbandonatofi,piangendo  cominciò  a  racco- 
mandare al  popolo  ifuoi piccoli  figliuoli,  &  il  figliuo- 
lo di  Gaio  Sulpitio  Gallo  fuo  nipote  .  Undemitigato  il 
popolo, &  venuto  in  compostone  di  lui,per  efferfi  tan 
tobumiliato,& raccomandato,  quello  che  ne  gli  ani- 
mi  delfvniuer [ale  eradi  già  [ententiato  a  morte,  non 
ttouò  quaft  akuMrCbenwglifufìe  nel  rendere  ilpat 
:  li    z  tito 


uignize 


ci  by  Google 


-         L  -C  g  &  t>  0 

titofauoreuòle  ,/h  adunque  infauor  di  Galbanon  U 
pullula,  ma  la  miferkordie,  che  fu  quella,  cbèlodi* 
fife,  perche  non  potendo  ragioneuolmente  e  fiere  aff<>\ 
lut  olper  efiere  colpevole,  fu  liberato  per  lacompafjio- 
neycbefihebbkdt^fHu^UHolKmmpoti^eU^ebA 
(egHk4  è  mòUo*<mfm»è.  atfoptadém*  .<  :  i-     •  :~rt.\ 

■  ■•:>:;,V:    -btìm^am ? ? vi 

fo  Gaérn/o  acca  fati  da  Gaio  Metnftbfergrd* 
mfiimì  delittiy&trouandéfi  a  di fcr  et  tiene  del  popolo? 
che  eiTbaueua  a  giudicare,  eira  già  qua  fi  dei 'tutto  di- 
ff>erato  jche  t  accufache  gli  era  fatta  cwh*&afón\ 
data fopr a  gagliardi fiime ,  &  ^alMifiime  ragioni ,  e 
qkette,che  effo  addiceva  in  fuadifenftùneeranfnoko 
deboli>et  infemeyfr$Uchebàkmrtto  aim  l'i  fen& 
tenti*  y  acce  fi  da  grónde  ìfdegrió  centra  di  lui,  par  tua 
kr  mille  anni  dic<mdannktlteHauma  adunque  ihni* 
fero  dauantia gli  occhi  il  ceppo,  &  la  mannaia ^qu an 
do  ecco  la  fortuna  fauprtuote^e  hUberìitìm  fi*bi?\ 
to  da  tutti  quefli  fofpetti,  &  pericoli j  perche  Si  ferma* 
figliuolo  di \effo  Gabinittitìnto  dalkpafiionedi  > 
ve  il  pad  re  in  pev  iedo  della  vita ,  come  una  eofapa^ 

f urio fa,  fi  gittò  ginocchioni^ 
per  trouar  venia  r  &  copafihneptr  il  padre  appreffo 
di  colui,chedi  tutto  il  male  era  fiato  cagione  9  Mah, 
auuer furio  tutto  turbalo  nel  volto*  contenta  fuper^ 
bìa  lo  ributtò  t  che  nello  fcuoter4elknf^%livfc\  fai 
anello  di  dito,& fopportò*  che  il pouero  giovane  flefc 
feungranpe^o  in  terra  di  ^elUmmera^  Mafyc*  % 
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mnc  quefto  fpettacolo  che  Lelia  Tribuno  delle  ple- 
J*t&on$confènfo  di  tutti  comandò, che  Gabinio  fufse 
a[solutoy&  UcentÌ4to,acciocbe  e' fufse  e fs empio  agli 
altroché  nelle  prosperità  no  fi  lafciafsero  uincere  dal 
lafuperbia:  &  mlleaùuerfità3  non  fi  abbandonale-, 
%o.  llcbe\ancoraper  la  narrazione ,  che feguita pari- 
mente fi  manifeft/L*  v      -  : 

r  ■  -  .ir-iu  cDi  Appio  Claudio. 

•Appio  Claudio ,  (  nelquale  non  fo7  qualdebbe  efser 
reputato  maggiore  >~o  il  di fpreggio ,  ch'egli  fece  della 
religione ,  ola pcrdita,cb'cgli  arrecò  aUapatria:per- 
ebe quanto  &Ua  religione >difpregiò  il cofiume  antichi f 
fimo  di  quella  y  quanto  alla  patria  perdi  urna  bellìfiima 
armata)  efsendo  atenfato  dauanti  alpopolo ,  che  era 
fortemente fdegnato  contro  dilui>allora,  che  ciafcùno 
penfaua,che  e* non  la po{efse  campare  a  modo  alcuno* 
yenne  dal  cielo  in  un  fubitounagrofsa  acquajaquale 
fu  cagione^  che  e' fufse  liberato, perche  interrotta  per  , 
allora  la  cofa3non  uolleffero  dapoi  metter uipià  le  ma 
7tìx  come  fe  proprio  gli  Iddij,  gli  bauefte  impediti.  Et 
cpfi  colmai  quale  la  tempera  del  mare  hauetfacondor 
tojauanti  ripopolo  a  fententiarfi,  quella  del  cielo  fa 
liberò  da  quel  pericolo.  , .  \  >  ;'r o 

>  i;         Di Tutia Vergine  Vedale. 
%ì;  Fu  liberata  in fìmìl  maniera  Tutta  Vèrgine  Vefia 
Ig^ia  quale  era  fiata  infamata  d'baucr  macchiatala* 
fu#Verginità ,  gr  come  quella  »  che  fi  feritiuapura^ 
&  netta  la  confeientia  ,  fiebbe  ardire  di  mettere  a 
tifehio  la  fuafalutein  macola  molto  dubiaì  &pe- 

li    3  rico- 
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ricolof a,  perche  prefo  vn  vaglio  fi  voltò  con  tutto  U 
cuore  alla  Dea  fefta  dicendo  •  Se  io  ofanùffima  lè- 
de a  ho  fempre  mai  fermio  a  tutti  i  altaricon  cafla,et 
imiolaia  manoì  concedimi  tanto  digratia,  che  io  con 
quc\io  vaglio  pigli  l'acqua  del  Tenere,  &  portila  feri* 
%a  ver  far  e  nel  tuo  fac  rato  tempio  .Et  co  fi  ta  natura 
contro  al  fuo  ordine  fi  piegò  a  iprieghidi  quella  Ver* 
ginefacra  la  quale  più  animo f amente ,  che  con  ragià* 
ne,femejìe  a  tal periglio. 

Di  Lucio  Pifone.  -  :  * 

Lucio  Tifone  fimilmente  accufato  da  Lucio  Clau- 
dio Tulcro^erhauere  angariato,  &  oltraggiato  fnol 
to  vicinamente  i  confederati  del  popolo  Romano,  fi  li 
kerò dal  manifesto  pericolo,  cI/eglifopraftauayper  be 
ne  fi  ciò  delta  Fortuna*  perche  appunto  fui  volere  igiti 
dici  darli  tafententia  contro f  venne  in  un  fubito  vna 
grandi  ffima  tempejladipioggia,&  vento,  &  gittata 
fi  egli  in  terra  per  bacciare  loro  i  piedi*  &  r  accoman- 
dar fi $  infangò  tutta  la  bocca ,  la  qual  cofa  ,  uifia  da 
tutto  il  popolo  fu  di  tanta for%a,che  la  corner fe  la  fè- 
uerità  di  quelli  in  mifericordia ,  perche  giudicarono , 
cbeàò fuffe  a  baHa^a  in  hauer  fatis fatto  agli  animi 
offe  fi  de  lor  confederati, fendo  fi  condotto  a  tale  lo  ac- 
cufato, che  e' fuffe  conc  etto  tanto  vilmente  a  dichi- 

fi >&-gittay fi interra,  &  dapoi  leuarfi  fu  co  fi  lor 
dOy& imbrattato.  Soggiungerò  a  auefti3chehabbiam 
d%tto4ue  altroché  per  colpa  di  como,cbe  gli  accufa- 
reno  .furono  affolliti. 

> 
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Di  Quinto  Flauio. 
Quinto  Flauto  effendo accuj "aio  dauantial  popolo 
da  Gaio  Valerio  Edile,  &  condannato  da  quattoidt* 
ci  Tribù ,  gridò  cbeerafentent'im*  alqual$ 
Valerio  mede  finamente  gridando,  rifpofe ,  che  a  14 
importava  poco»  ft  e'  moriua  a  torto»  0  a  diritto,  p«j 
che  e'  morìffe.  le  cuicofe  afpre»  &  yilUne  parole  $ 
feron  voltare  in  fauore  le  altre  Tribù,  &  cofi  coSì ut , 
h  attendo  abbattuto, &  gittato  interrati  nemico »  «<* 
lendoliporre i piedi  in  fu  la  goUfu  cagione,  che  effo. 
firihebbe,&  egli  fu  l'acquiflo  della mttoria  nmafi 

perditore*-.  ,  '.  ? 

,  ;  :     Di  Gaio  Cofconio. 

Et  ancora  Gaio  Cofanio  acci*fa$o,per  la  legge  S et 
utÙa,perin^nìty»  &,eìHentiffmliui  delitti , fcu\a 
alcun  dubio  colpente ,  fu  difefo  da  certi  verfì  di  Va* 
leri<yVAkntino,cbelhaHem  acpufatO,  i  quali  furono 
recitati  dauanti  a  i  giudici,  done  con  fiat  ione  poetica 
fi  contcneua  effere  flato  corrottala  lui  un  giouanet* 
to>&  una  vergine  nobili  ,  auuengachs  4  igiudtcip<k 
reffe  co  fa  molto  iniqua  attribuire  la  uittoria  a  colui  « 
che  non  merìtaua  riportarne  l'honore  dell  altrui  {pò* 
9lie,ma  che  altridi  lui  riportaffe .  Pu  adunque  mag* 
viorela  condantagione  di  Valerio,pet  e/fere  flato  af* 
foluto  Cofconio chenonfu  l'atfolutionediCofcomH 
che  meritata  d'sfltr  condannato.  .\ 

Di  Aulo  Attilio  Olatino. 

>  Tarlerò  amora  dì  coloro >i  quali  meritando  la  mot 
te  per  i  loro  de  itti ,  &  fcelvatew*,  furono  affoluti 
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fplendorc  9  f&  chiarezza  dei parenti,  otulùot tri- 
llo Calatinoyper  hauer  tradita  taci(tàdìSóra>  aceti* 
fato,&  uittuperato  grandemente  >Randòper  effer  co- 
dannato,  fu  àfiotutò^fnediante  alcune  parole*  che  furo 
no  vfateda  Qmntò&abiù \  Maximo  fuofuoctro,  ilqua 
ledijfe ,  che  s  egli  haueffe  creduto  >  chi >:Hfuo genero 
haueffe  comeffòUn  fimle  ecceffo+harébbe  disfatto  fe* 
coilparentado  .Et  co  fi  il  popolo y  che  di  già  fraueua  de, 
liberato,  &  fermo  nell'animo  fiso  di  condannai h Jlaé 
dofene  falò  alpàretèdì^MOifa 
cofa  indegna  no  àatfede alle *  parole  ii  colui  %  alquafa 
egli  fi  ricor  daua  >  ne  i  maggior  franagli  della f^pub^ 
hauer  confalutedi  quella  comnteffid  fuo  e f eretto. 

Di  Marco  Émiiio  Scaurò.  u  \ 

r-  Marco  EmilifkScakro  anitra  ac&tfato ,  per  hauer, 
dato  mal  conto  deUbfHaatfminiflfiatione,  con  fi  deòt 
liy  &  frédde  ragionitompart  insudicio  a  difender  fi  £ 
che  dicendolii'dccùfatortyjb'*^ 
tro  cento  penti  tefiilM^pi^nd^i^ 

*àt& che  era  mm0^th^f»^àff^mife^  VÀ 
proditceua  alirmàmiìnfiiHorÌ^StM^elro9&  ftt 

ftificafftro,  che  è *  HOnhauemmbmMofai^na  nel* 

làtprouinciaynónhebbefiieM^à^nem 

lèttili  quei  Ikon  patti»  che^fateudyamer(ario»fm 

nondimeno .? ftalato  per t  antica  nobihà'fita^ per Z«f v 

bu  onat  &  frefea  memòria  dclpadr&ix :  •  >  •     *  \  -. .  j 

y  Ma  y  fi  tome  lo  fj>lendore  de\g^hmnmmcceUtnti 

hebbe ^^K*»^f»*^^*»^$^^f ^4^/* 
,*■    a      f    Vi     t    -  j  uano 
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nano  aveyjfm^er  lor  dif^K&%^»MfcàmenUiCofi»of\ 
bebbè  molta  autorità  nel  farebbe  e'fìifterogaftigati^ 
an%i  lohawrloro  acerbamente  proceduto  conerà  di 
quelli  fu  cagione  moke  volte  farli  afloluere-.  Lucio 
Scipione  Emiliano  accusò  Cotta  dauanti  al  popolosi 
ben  che  tale acjcufa  fuffe digrandiffima  efficaci  a  >cen+t 
tro  al  delinquente,  (per  efie*  flati  i  portamenti  di  quel 
lo  moka  federati)  &  che  la  fufft  fiata  fette  volte 
differita,  &  prolongata  in  fuo  pregiudizio,  nondime- 
no l'ottaua volta,  che  egli  compii  ì  dauanti  a  i  giudici 
fu  afioLuto,  perche  effi  dubitavano  condannatolo, eh  e 
è' non  parefie ,  che  ihaueff ero  fatto  a  compiacimento 
dtWaccufatore,  per  effer  egli  f  et  fona  di  grande  auto- 
ritd  .  Immaginomi  che  effi  giudici  parlafiero  nclfani^t 
mo  loro  incotalguifa,  T^on  vogliamo ,  che  chi  uicne 
ad  accuj ardiri  queflo  luogo,  chiunque  egli  fi a,p orti  fe- 
to ilfauore ,  &  lo  fplendore  de  gli  acquiftati  trionfi , 
ne  delle  foglie, &. dei  Tro  fei,nè  le  infegne  delle  rotte, 
&  [confìtte  armate.  Ffìno  cofloro,che  fi  nfidono  nello 
fplendore  della  loro  gloriaglieli  jpauenti3& graciù^ 

contro  a  i  nemici ,  &  contro  a  iproprij  cittadini . 
Furono  quefii  giudici  tanto  rigidi ,  &  a(prl  contro  <t 
quello  eccellemiffimo  accufatore,quanto  e  furono  ma 
fucti,  &  benigni  inuerfolo  accufatoy  che  era  di  molto 
più  baffa  condiùone.  . 

Di  Callidio  Bolognefe. 
- .  Calìdiò  Bolognefe  trouatofi  vna  notte  in  camera-* 
della  moglie  d'uno ,  bruendo  per  cai  cagione  a  difen- 
der fi  come  adultero  >  allora  che  e  fi  ritrouaua  op- 

iCl  prtfo, 


preflb$&  quafi  fommèrjbdktk  turbulentifiime  onde 
della  inf ami a,rifiirfe>  &  venne  agallatoti  altrimen- 
ti ,  the  unpeigp  dtkn  legno  rotto  in  mare ,  amor  che 
egli  sappkafieper  fua difefa  a  certe  ragioni  molto  de 
bili,  &  frivole ,  perche  egli  diffe ,  che  fiera  condotto 
in  tal  luogo  ,  per  P  amore  ,  ohe  e  portauaalfigliuola 
di  colei.  Era  a  fo (petto  il  luogo ,  il  tempo  Ja  gentildon- 
na,&  l'età  di  quella  ancor  aMa  l'efferfi  per  fi  mede  fi 
tno  acca  fato  di  quella  fcelerate%$a,fu  cagione  di  fcfh 
farlo  delFaltra,douegliehandauano  la  vita. 

De*  Cclij  fratelli,  &  figliuoli  di  Tito  Celio- 
s  Veff empio  ,che  dì  f opra  h abbiamo  narrato  fu  di 
vn  cafo  àffai  leggieri r  ma  quello,  che  appreffo  nane* 
remo,farà  di  cofa  alquanto  più  graue.Hauendofi  adi 
fendere  duoi  fratelli  chiamati  Celij ,  nati  nobilmente 
in  T macina ,  ac cu fati  d'hauer  morto  lor  padre  Tito 
Celio ,  perche  dormendo  un  di  loro  accanto  di  quello, 
fi  era  trouato  morto  dentro  alla  fua  camera,ne  ritro- 
uandofiferui,  o  altri ,  a  chi  fipoteffe  dar  la  colpa  furo- 
no affbluti  fòlo,  perche  igiudici  fi  chiarirono  f  uia  di 
teftimoni,cbfegli  erano  Siati  ritrouati  in  cafadormen 
do,  &contufcio  aperto.  Etcofi  il  fono  fu  indìtio 
tnanifèflo  quelli  non  hauer  colpa  alcuna,  bauendodi- 
tnoftro  tata ficure^ga <P  animo  %et  gli  foccorfein  queU 
la  calamità ,  perche  fu  giudicato ,  che  egli  era  contro 
ad  ogni  debito  di  rdggiòne  che  colui ,  che  haueffe  occi» 
fo  ilpad!rè,poteffe  dormire  quietamente  fòpra  le  feri- 
te ,& f opra  il  [angue  di  quello*         -    •••  v  *r  s 

Di 
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Di  Ltìdo  Scipione. 

K  Anàremohor  a  dif correndo  brevemente  di  quelli  4 
3  quali  nel  difender  le  lor  ragioni,  noceronopikqufllè 
coft,  che  alla caufa  non  appartenerne  ebenongtouà 
loro  Ceffer  ferrea  colpa ,  &  innocenti.  Lucio  Scipiòtà 
doppo  fbouer gioì io f ometti  t  trionfato  del^e  Untiti** 
co,  fu  condannato  non  altrimenti,  chefe  dal  detto 
fuffe  flato  con  danari  corrotto.  lìchc  lo  già  non  credo, 
non  parendo  rerifimilefcbefer  danari  baueffeòpc» 
rato  49effere  flato  cacciato  da  lui  di  là  daller  adici'  dei 
monte  Tauro,  ritroUandoft fìgnore  dì  tutta  FMfte^ 
fi  andò  tuttauia  per  infignórirfi  ancora  dèli  Europa 
nondimeno  quclhuomo  da  bène,  <&  dì  cui  non  fi  bau* 
ua  a  Jòjpettare in  modo  alcuno  di fìmitcofa,  noti potet 
te  re  fi  fiere  alla  inni  di  a  3  che  era  portata  a  i  cognomi 

delPuno  &  l'altro  fuo  fratello  ^  -  < *  >?J 

Di  Pubi  io  Furio.  Vv^w  ^ 
*A  Lucio  Scipione  fùptaééttòfu  digrandiffimo  no^ 
amento  il  trouarfitantohonorato ,  &  ef aitato  daU 
la  Fortuna.  Ma  a  Gneo  Deciano  kuomo  di  /incera  vi* 
tanoce  la  propria  lingua,  &  quello  lo  fece condanna** 
te,perche,accufandodauanti  al  popolò  Vublio Furiti 
buomo  di  federata  wa,  &  hauendo  bauuto  ardire^ 
di  doler  fi  della  morte  di  Lucio  Saturnino  in  ma  cer- 
ta parte  della  oratione,& accufa  fatta  cotra  di  quel*, 
lo, non  ottenne  di  farlo  còndannarei  anyjfuptr  ctòc& 
dannato  eff ornila  mede fima  pena%  the  crai 
auuerfarió . :  «  ^  *>t^Vft?o  urW>*% 


f<>> 
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c  \#».$fnUc*fo  ancor  pofe in  terra  SeHo  Titio,Uqu<x  i 

l&màr.  che  e',  nonfujfefolpeuole ,  «sr  ^er       /va*  ' 

^flf/Za^i  teggiAgr*w,f^fhuorito^  \ 

lo^ondimeno,  p.e?s<ke&mww>cafa  la  impronta  di  I 
Saturnino.,  tutto  Hpopofo,  vnif  amente  lo  condannò. 

tju:  .i        £i  Claudia.  * 

t^gZiHgnefifqHtàifcfcnpw  &  Claudia,laqua\n\ 
bauedo  errato  in  queUo,cb3ell 'era  accufata,fu  offeja , 

^"oppreffa  dalle  parole,  ctfell'usòin  pemitiedel  po- 
pola Romano, per  che  ritrouandofi.  fi  reità  in  una gr a» 
tdca^nel  tornar fen^  a  cafa  diveder  celebrare  certe 
feftedijje,  che  pregaua  Iddio,  cbeHfuo  fratello,  chc^i 
«ra  mato  cagione  principale  ,  che  le  noÙre  amate  fi 
fuffero  perdute  in  mare,rifufcita([e ,  &  fatto  Confala 
più  uolte,col  far  difimilfierdite  fono  Ufuogouerno  , 
diminuire  le gente,fbfy\kpVM  fi  ritrouaua. 

....     Di  Marco  Milit^,Gneo  Lq1Iìo,&a  \ 

,. ,  ».        a   Lucio  S eftili o.  .„  ,y  •..  i 

,  To(Jìamo  co  agcuol^anfito  poffare*  colora,  iaua 

li  per  legieri  cagioni, furono  inconfuicratamcnte^  a 
foria  condannati  Marco Militiofinèo  Lollio,&  Lu- 
cio Sefi'dio  Triumùirtyperefser  cor  fi  tardi  a  fpegnere 
iìfuoco,cbe  fi  era  appiccato  nella  ma  facra,  fendo  fta 
tfcittati  dauantialpopolodal  Tribuno  della  plebe,  fu 
èff  o,  c he  comparirono  furono  condannati»  . 
t  ,,  \<.,\piÌpubjioB$piTriuiBuiiro.  , 
Similmente  "Publio  Bdiovno  de  i  tre  deputati  a  , 
far  le  guardie  la  notte  per  la  città,  accufato  da  Tu* 
iti  -  blio 
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htio^u,Uio  Tribuno  dellaplebe ,  fu  dalpopòlo  coni 
dannato,  perche  era  fiato  ncgligent&nelfatkfi&tfa 
lanomperh  tittfr  ~nt*  --b  •  iU 
-2  :\j     bo  Pi  Marco  Enjilio  Porcina*  «    .  ^  i 

FM  dì  grandi/Sima  feuerkà  quel  giudicio  del  popò* 
lo>cheeflèndo  acwfm  Marco  émiUa.TorànaMJtMi 
ciò  Cato  di  ham* edificato nel  contado  Ufino'mk 
cafa  intkog»troppinleuato,lo  condannò  ingrandì^ 

fimafomma  di  danari.  *  ■■  *  --*;;*<>-&  <5ìó\m1 

-r  <  ;  v,  $•  »>v  »  v  jDi  vn  condannato».'  •»»'■»*>*«  osrV^^ 
-        $  4*  mpaffar  conftìemio.  la  condannagion*. 
dìcotui,  il  quale  amando  troppo  ardentemente  mffto* 
mgax^pregato  da  lui  in  villa,  cbefaceffe  apparaci 
chiare  a  vna  cena  un  lampr  edotto  dibucjion  fi  fatene 
do,  carne  difrue  in  vicinan^ne fece  ammazzate  unor 
dì  q tulli che  arauanoil  podere  per  contentar  lo  ,&  pery 
tal  caffQH?fà4CCuf4to,&  condannato,  &  ciò  gli  auj 
uenne per  eter  nato  in,  quei  tepi  alla  antica,  cbeboggh^ 
tonfano  farebbe  tenuto  conto alcuno,,  ^t, t 
-V-  Di  Vn  a  donna >  che  ammazzò  1  a  madre.  ^ 
$M4tofare  ancor  di  queUi;cbe  taf  coti  in  pena  del*x 
la  vita, non  furono  ne  affoluti,ne  condannatila  accu- 
fata  dinanzi  a  Marco  "P<f  ilio  temiate  Vretovcxné? 
certa  donna ,  che  con  un  pe%%o  di  legno  b  avena  mor-, 
tola  madre:  della  qual  cofano?!  fi  diede  feritemi  a  ne 
in  prò  ne  incontro ,  perche  era  manifefio ,  che  moffa 
dal  dolore  de  ifigliuoliycbe  dalla  madre  fua,per  odio, 
chela,  t  eri  cu  a  feco,  erano  flati  auelenati,  baueua  ven- 
dicato l'untt  fcelfratei&t  con  Cabra ,  l' vno  de  i  aitati^ 

-  'Vii 

» 

*  Digitized  by 


v.'.?  Vi  A  |  D  O 

#W/Wo  iW*#W>  <//  effeteaffolutn.&tM 

Di  vna  donna,  che  ammano  il  marito  ^  >.\ 

fimiUXd'fèfeftjàè  Oùiobeuariccion  olo  deU 
fafiàhauenàm ****  jtHientta Sette  aiqutn  ucon 
ìanimo  fofcefo .  Vna  matròna  di  ttnilnebaueamor- 
toUmarito,& il  fidinolo  ,pe*  baue*  ritrouato,  cbe 
ékloro  traflatò occifo  un*  fuo  figliuolo  tghuw9Ìr- 
tuofo,& di  ottima  apparen^cketbaueabamt&Aek 
primo  marito:  la  qualcofa  rapportata  donanti  a  Do- 
lo bella  la  rimefte  in  Mene  al  giudici  o  d*  gli  Areopa- 
ghi, per  che  egli  non  ft  rifolueua  di  afìoluere  colei,  che 
bauefie  commeffo  due  bomicidij,nedaalt-abandct  px 
mrla^bauendone  battuto  figiufia  cagione, Ddobella  in 

ymtomeViceconfoh,&tt^mano,proeÉà^mtalc^ 
fo  molto  confideratamentey  &  con  manft4etudinesma 
m*ncoragUtfreopagitiftgouer*atmmntà 
fWlentemente,  i  quali  confiderà;  o,  &  difeuffo  il ca- 
fo ,  impofero  allo  accufatore  &  alla  aecufaU,  che  di 
quitti  a  cento  anni  toma,' fero  a  toro,  moffi  dal  mede  fi- 
mo affetto  >che  Dolobella.  Et  co  fi  Cuna  &  l'altra  par- 
te trouò  maniera  di  non  bauere  a  dare  vna  tal  [emen- 
da, Dolobella  conSrimetterla  agli  Areopaghi,  &-glL 
Areopaghi  col  differirla, 

DE  I  Gi V DICI!  PRIVATI» 

Cap.  -  *.  .  f 
t  "  "     Di  Claudio  Cen  tumalo; 

J  giudicij  public^aggiugneremo  ipriuatt.T  ohm 
XjlIì  fi ejfer fondati fopral  giudici  o peto)  ale,e ba- 
vere 
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\    nértdnc&a  più  del  ragioneuoleydiletterafinopiài'U^ 
géttyche  no  han  fato  igmdicvjcofufi  &  impetuofì  del- 
lo incofiderata  moltitudine.  Claudio  Cetumaloyhauen 
I    io  hauuto  comadameto  degli  ^Auguriyche  deueffe  «rfr- 
l    b affare  la  fua  cafaycVegli  haueuanel monte  CeliOype* 
the  daua  lóro  impedimeto  al  prender  dagli  augurio 
fra  la  B^cca  Tarpeia  in  Capidoglio^  uedea  Calpur- 
nio  Lanarioyne  gli  fece intendere  quel  che  gli  era '(lato* 
comandato  dal  colleggio  de  gli  auguri,  da  i  quali  effen 
do  dapoi  corretto  Calfurnio  a  rouinarla,  &  rifenten- 
dofene  effo  contro  al  veditoreyfu  rimeffa  la  lite,  &  dif 
ferendo,  in  arbitriyche  /' acconcia  fi  ero.  Et  co  fi  amendui 
infieme d'accordo  chiamaronoper  arbitro  Marco  Tot 
ito  Catone ypadr e  di  quel  gran  Catone  y  accioche  ei  tro- 
uaffe  [etto  di  accomodar  la  co  fa  pianamele ffen^a  ha- 
i    uere  a  litigar  e. Catone  come  egli  intefe \ch ^Claudio  ma 
,    Ihiofamete  gli  hauea  tenuto  celato  il  comadameto  de 
i   gli  auguri, fubito  dette  la  fententia  in  fàuore  di  Calfur 
i    nio;  &fugiufta  certamente  talefententiay  fendo  bone 
,    floy  che  colui y  che  vende  a  buona  fedeyno  magnifiche  le 
,    cofe  piùy  che  le  fi  fienOy  ne  occulti  ancora  i  difetti,  &U 
,    incomodiyche  vi  fono.  Quefto  giudicio  fu  molto  diuoU 
gato  ne  i  tepifuoi.Et  di  q^  altro  del  quale  io  furò  men 
tioneyfe  ne  parlò  affai,  &  ne  refi  a  ancor  memoria. 
v«vr    Di  GaioVilefio  Vairone.  \$ 
Gaio  Vile  fio  Varrone ,  fopr  agiunto  da  grauiffima 
i    infermitàyda  Ottacitia  Laterenfeycott  la  mòle  un  tem 
pohaueua  tenuto  pratica ,  fi  fece  far  debitore  di  tre* 

emù  mita^umifononùmedihaHerUd^^^  > 

ova\  in 
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ntnd^.imteglBèyH^ghn^^ 
colorando  in  quella  mdniemiafita libidinofa  liberai 
lìtà .Scampò  a^refi^MaHeUafmifttomo^uellet 
che  ùkaciUaÀe)ìdwmA*ù^k  fdegnmMer  noni 
hauer  potuto  por  preso  le  mm  foprtb.dffiderata 

chiamar  dì  lui  dèUafopmdéktafomrna  didanarj.  Bf  A 
tome  ella  sfacciatamente dffiderana  dthjmetM*  coji 
pjer  virtù  del  contratto.^  obligo  no  valida,gliene  ad- 
domandane  t.fopr 4  la  qnalMtf^ 

Squillo  buomo  (iigwmtemttmtai  ^-eccellente in 

legge-.tmle.^  cì/fmkwmmrfode  i  principali  delia, 

cittài&conUfu*prt*fc^ 

che  colei  {lituo  daUtimprefa .  Che  fe  egli  haueffepo* 

mogwflamentèy  &  gli  fuffe  flato  leàtoscondanandù 

Fwonfr  tifar  thè  i  danari  per  ueni fiero nelle man  di 

oolehnondu^hoycke^mìerìnw 

&  punito  Ji  wtwrtfoy.&  disbwefto  errore,  ina  no» 

t^rmmendo,Ugii^itia,gU  kaflò  come  giudee  fri-. 

uàtopotfikntio  in  <p#fi*dì§e.  en\a^AelX<iiimke-\ 

rione  lajciò  L;  cura  a!  puh' >co .  ^  »<v  >>  •  :  ,  .  > 

-  Molto  più  animo-I  ameni  e  t  W conte fi  richiedeua  ad 

giudizio  * 2>47cfcÌHKfl&^ 
prefopfftmógUe  imp&tica^jm#t*.$!**\ 
tfa.»&  Mendo  dipoi  foi\a.  di  rimandamela  a  cafa  *  1 
*.  -  fotte 

i 
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'  fbttb  nomedi  impudicitia  ,per  rfurparfi  la  (tote a  di 
quella  >fu  eletto  per  arbitro  delle  pani  il  detto  Gai* 
Mario»  il  àjtale '  jntéfo  tetoro  differenze,  tirò  indi- 
tfartt  TlcHuo-i  &difféìi  ttherànenìè,  tbèbfciafe 
andare  queÒaUtii&  réndeffeld  dotta  aUa  inoglii,  &*t 
nonPbàftendótkitblutò/àré  ,  gliene  mandò  a  direJ 
per  più  rìprtfe  >  alla  fine  corretto  dal  dettoci)  e  ne  uo- 
leffe  dar  fentmia,  condannò  lentia  per  impudica 
in  vn  feSìertió  7{umihó  *  &  Ticini o  in  tutta  la  font- 
ina della  dot à;  dicendo,  ebe  haueuadatofaferttentia 
in  quella  maniera,per  effer  cofacbiarài&  rnanififik% 
che  Ticiniobaueà  ùeirco  dhauer  colei  per  moglie  fola 
pér  vfurparliladotd.  Quettaè  quella  Fannia  *  che 
dipoi  fendo  Mario  dal  Senato  fatto  rebelle  %  &  cana- 
to di  quella  palude ,  doue  egli  fi  era  nafeofo ,  tutta 
fhngofoì&  imbrodolato  y&  dattolein guardia  dai 
Minturnefi  J.o  aiutò  in  tutto q>tèllo,cbepe,-  lei  fu  pof- 
fibile  y  ricor dando fi del  benefcio  rivenuto  >  coito  fon- 
do che  l'bauerla  Mario  giudicata  impudica  ne  erana 
fiati  cagione  i  fuoi  dishon>.(ìi  portamenti,  ma  cbè  del* 
lo  bauer  ricuperato  la  fua  dotarne  baueua  a  fapergr* 
4» aUabéntMdi effe Mario.  ,>.  <..;*. 

Diimcclr^cOfidaiioataiJerlacìrd*  m 

Fu  grande  ancóra  il  dire  de  gli  intorniai  ,  che  una 
fuffe  ctmdanndt&per  ladra  t  perche  b  avendo  tòlto  un 
càuallo  a  uet  tura  y  pet  hj/ino  ad  fritta  (  Iwgi  detta 
laBjccia)fe  «Vi*  ftrUÌtvp&QÌtre  fii(  alfa  tee  fa  ,cb* 
iquiuiuicina.  Certamente  confider andò  un  tal  g:u~> 
dichfftpu^bendire^cl^mpeitemplfihaue/fe  un 

I 
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gran  rifatto  aUagiuftitia ,  poi  chepcr*oftftÌ££gfari 
&ifcuj  abili  fi pmiuanot delmquenti  *-v 

J>  1  C^V  E  t  LE  DON  N  E  »,    H  E  •  4  $ 
C .  ceffona  compaHero  in  giudicio  a  difesa : 
der  le  Jòf  ragioni,  p  quelle  d  al  tri.     ,  i 

>  •  'H  *   Di  Amelia.  '     V;V  '  • 

N<^amorAàa  tacere  ^quekeàoméitequaU 
audacemente  dottanti**  mg$*atfilifefero  in 
per) ona  le  lor  ragióni, et  quelle  faltrfVnonhauendo  ri 
petto  ne  alttffe*  domane  alThoueSfabc  asfaltai, 
£bemdotfoportamnó>firicerc)auaiAfhefiaacrf 
éalTvetOredifeft  le  jue  ragiònijcm  grandi fiimo con- 
€orfo  di  popolo  dauati  ai  giudìà^the  tffo  Vrttor*  tu 
tioTìtiù  dauavtidfuo  Tribunale  bmieua  fitto  ragù 
m^y^baumdw^n^faf^te^mgrandeari^ 
tio  vi  aio  tuttii  gtfit,&modi  di  direbbe  fi  ricerca** 
mt&  importavano  alla  fita  difcfafu  aflolut*  al  pri- 
in^nebebbequaft  alcuno  di  queigiudiciindisfauore^ 
Tt perche  ella  rapprefentauamhabitòìii  donna  l'am- 
marile, eia  chiamata  ^indwgene ,  the  vuol  diri 
luta  doifh  itnaf chi aj» *  \ 

rv  Di  Aft'raniànioglie  di  Licinio  Bruttione. 
i.y  Caia  ^ffi  mia^ò^iediLiemioB, unirne  tmoUò 

pronta  alingar  e  \  difefefempre  le  fìte  ragioni  per  fe 
medefima  àakanti  alvreto^mn  per  ebegli  manca?» 
.  fero  atwocaii,  ma  perche  era  molto  ardita  *  <Srfcn%a 
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ftergogna ,  &  per  ciò  mettendo  ogni  giorno  a  rot&ore  i 
Tribunali^diuenne  il  fuo  nome  di  maniera  infime,cb  e 
Toledo  ancor  b  oggi  dir  e  aduna  feminaì  che  ella  hsfhc 
€Ìata%& fenxauergogna$fe  gli  dite,  Gaia  Urania  . 
Morì  cojleialtepodi  Gaio  Ce  fare  la  ter%a  voltaiche 
tifa  fiato  Confolotfr  di  Seruilio,chc  fu  la  fecoda^ 
fi  par  molto  più  coueniente  dar  notitiadel  tepojncfrA 
inori  un  fimil  moftro,  che  del  tepo  in  che  egli  nacque. 
Di  Hortenfia  figliuola  di  Quinto  Hortenfio. 

Et  Hortenfia  figliuola  di  Quinto  Hortenfio>cffendo 
gentildonne  Fintane da  grandiffimegraue^e  leop- 
pr effe  da  i  Triumuiri,  ne  bauedo  ardire  perjona  alcu- 
na di  prendere  la  loro  protettione,parlò  eJJainperfQ* 
na  dauantia  effi  TriumHmindtfefafua,  &  dell'altre 
molto  animo / amente  >  &  con \  grandi (lima  efficaci*  9 
fche  fendo  fi  in  leiriconofciuta  l'eloquenti*  del  padre t 
Ottenne gratia  dalla  maggior  p*r%e  de  i  danari ì  che  e* 
tono  {iati  loro  impofli .  Quinto  Hortenfio  venne  a  ri* 
fufeitarein  perfona  dalla  figliuola  >&  gli  diede  lo  fj>i~ 
rito,  &  leparole%ma  la  eloquenza  agli  Hortenfi ter* 
minòinfiem&con  la  orationedicoflei.  Ilcbcnonfareb 
è?  feguito%fe  i  defcendentidyvn  tanto  Oratore  bauef- 
fero  minto  imittw  le  uefiigie  di  quello.  . , 

r  D  JE  JU<JL  E,   È  S  A  MINE   E  T 
^  ò  \  <. . iqquificioni,    >  Cap  .4. 

£T^rr  parlare  a  pieno  diquefia  materia  giudici* 
sparleremo  di  coloro  a  i  qualiyefaminatiynon  è 

\  Ci  &k  * 
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fiato  creduto  da  i  giudici  y  è  di  quelli  àncora  à  ì  quali 
è  fiato  creduto  fen%a  con fider attorte  alcuna  ♦  old  vii 
fento  di  Marta  Agrio  Argentario  é  fu  appofio ,  che 
egli  bauea  morto  M«ff attiro  feruodìTftoFànnìo><& 
final  cagione  tormenwtodalpadtwe  y& conferì 
&  raffermò  co  fi  effe* U  verità,  onde  datolo  in  potè* 
vedi  Fanniofu  giuflitiatoi& ditjuim  apoco  tempo  e* 
luì  cheV  penfauano  eflcre  flato  da  lui  ammanto  % 
tornò  a  cafa /ano >& fatuo* 

Di  Aleflandro  feruo  di  Fannie, 

*Pel  contrariò  Jiléffatidro  feruó  di  Fannio  j  fofcetl 

tmlojiitbee'mhàuéfedfnmà        Gaio  FtdUiò  * 

CatìdUiere  l$Man*tf*ft)kèVOheefainindtoCòn  Mg 

mentii  &  fettipre  negò  con  dire  ,  che  non  fapeua  top 

alcuna  di  t al  inoftti  come  s'egli  baueffeconfeffato  4* 

i  Giudici  fentehtiaWà  morte ,  &  dd  Lucio  Calpurtà* 

TriumuiroposloinMcé. 

#d  *        Di  Fuluio Fiaccò. 

SMtmentè  dif&ffiMofiFuluio  Fiacco  fopravn* 

accufa,  fu  tormentato  otto  volte  Filippo* fuo  fchia- 
uo  i  ttèl? affermar  è ,  '&  negar  del  (juàèe  Cobftfleka  it 
tutto  y  &  effo  non  confi fiò  mài  còfìtaleWhd-'i  tìtètor- 
naffe  in  pr  egiudicìo  delpadroney  &  con  tutto  ciò  puf 
lo  (ehtentiarono  a  morte  ìnon  ojìanti,  éhekifitjfe-da 
preftarpiù  fede  ad  vnó ,  cbehaHè0bXuuto  otto  vol- 
te il  tormento ,  che  ad  otto  altri  fe  tna  volta  per  vnQ 

foffero  flati  tormentati-       \ «■  *      ;  ^r 

i«  b      .     etto  A-n.V''  JL 

DE' 

* 

■ 
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Di  Gaio  &  Quinto  Sermhj. 
&c?/4  #  parlare  di  quelle  e f amine >  che  fi  fon 
fatte  p  er  via  di  teftimoni.  Gaio  &  Quinto  Serul 
u  §£pUmi  9  nati  ti 'un padre,  &  di  vna  madre^&per- 
uenuti  nella  città  dal  mìnimo  grado  al  fupremo  ma- 
giSirato ,  &  fìmilmente  i  dm  fratelli  Quinto  &  Lu- 
cio hietelli  Siati  amendui  Confoli  >  &  Cenfori:tim  de9 
quali  haueua  trionfato ,  efaminandofi  contro  a  Quin- 
to Tompeio  JLufidioyil  quale  era  flato  accufatodiba 
ver  male  amminifìrato  la  prouinciaycbeglifu  data  a 
gouerno ,  &  teflifìcando  contra  di  lui  molto  acerba- 
tnente^non  furono  tenute  f alfe  le  loro  tcilimonian%ef 
<pr  nondimeno!?  omp  ciò  fu  ajfoluto .  il  che  fu  fatto, 
acciqcbeeinon  pareffe^ebe  coHoroyper  effer  tanfopo- 
ienti?  & d'autorità  nella  l\rpubìica,  &  non  pergiuri, 
tìa  lo  haue fiero  oppreffo  * 

Di  Marco  Emilio  Scauro. 
;  Marco  Umilio  Scauro  uno  de9 principali  Senatori 
teflificò  contro  a  Gaio  Memmo,&  contro  a  Gaio  Via 
ufo  accufati  per  la  me  de  firn  a  cagione.  Sformo jfi  anco- 
ra palef  emerite  <£  opprimere  Gaio  T^orbano  aceti  fato 
&  e f aminato  per  conto  di  flato ,  nondimeno  necoiu* 
^autorità  fuay  la  quale  era  pur  grandeync  con  la  bon- 
tàf&fanità  della  vitalbe  era  nota  a  ciafcuno%  potet 
te  nuocere  a  neffuno  di  loro.  , 

Di  Lucio  Craflbw 


i^i  


:  Et  Lucio  Crafio,  ebe  era  di  tanta  autorità  appref* 

H    3  f* 
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/a  c/e  i giudici,  quanto  Emilio  Scauroapprefso  de  i  Sé 
natori,perche  fon  Ufor^a,  &  efficacia  della fua  elo- 
attenda  faceua  loro  ottenere  ciò  ch'e1 uotekano,et  erjt 
il  principale  tra  quegli, come  quell'altro  tra  i  Senato? 
riihakendoteftimmìaiù^  Monctio* 
the  era  flato  accufato  tparue  fu  quel  primo  impeto  + 
ch'egli  haueffe  a  rouinarlo,ma  nofeceeffetto  alcuno  » 
Di  Quinto  Metello  Pio ,  Lu  rio  Mar  co  f 
Quinto  Hortenfio*  &  Marco 
-      ^  Lepido-  « 

Quinto  Metello  Tio,  Lucio  Marco  Lu  cullo,  Quinte 
Hortenfio,&  Marco  Lepido  nonfolammteftfaminà 
tono  contro  a  Gnco  Cornelio  accufato  i bauer  machi 
notò  contro  lo  fiato;  ma  affermando,  che  la  I{cpubli± 
ca  non  poteua  mantener  fi  in  piedi  viuete  lui*  cercar  a 
noJòn  ogni  sformo  di  torli  la  uita .  Et  quefiicherané 

*wÉ*mi  de^a  cUt^  n°ftra(cf)e  mt  wrgogno  a  dirlo ) 
^^uarono  credilo  apprefsp  de  igiudici. 

^H^a;rtdCi<Jero»e. 

ì?hé  diremo  noi  di  Marco  Cicerone  ì  che  per  e  fi  ere 
eccellentiffimo  oratore  ,  &  auuocato,  ottenne  in  Hp- 
mài {primi  magistrati >  &  peruenne  infìtto  al  fupre* 
ino:  non  fu  egli  riprouato  per  te  fi  imo  ni  a  la  doueglì  hcé 
ueuapih  autorità  ?  qtiando  égli  giurò,  che  Clodio  erti 
Siato  in  l\oma ,  &  che  egli  andato  àtrouarlo  fino  € 
cafa  ,  auuenga  che  lofeeteraio  di  Clodio  ,  per  vn  fo* 
lo  indi  ciò ,  &  rifcontrO)  prouafse ,  che  era  flato  fio- 
ndi l{oma,il dì  ch'egli  train<fHÌfitodbauer  commej* 
foqueUafcelerate^a^péche  piacque  aigiudicidi 
*  libc» 
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liberare  più  tofìo  Clodio  dallo  errore  del  cornine f so  «« 
dulteriotche  Cicerone  di  bauer  giurato  il  falfo. 

A  \  'Iti Publio Seruilio.  v 

Hauendo  referito  infino  a  qui  tanti ,  alle  cui  fefl/- 
monian^e  non  fu  frettato  fede,  ne  racconterò  uno  di 
grande  autorità ,  ilquale  ,  per  altro  ue*fo  fatto  fi  uà* 
lete  apprefso  dei  giudici,  fu  approuat^per  veridico 
teftimone. Tublio  Seruilio,che  era  Siato  Confilo,  Cen 
fore ,  &  h aliena  trionfato  ,  &chèaggiunfe  àìthófi 
de  fuoi  antichi  il  cognome  di  Ij aurico ,  pafsando  per 
pianga,  &  vedendole fi  efamìnauano  certi  tettimi 
ìnoni  contro  ad àno; come teliimone,fì fermò  tra  loroi 
tf  cohgrMffimamarauigliadegUauuocati,  &aù 
tufatori  di  quel  tale ^cominciò >,  in  qUefiaguifa  a  patta 
re,  Io  o  giudici  non  fo  donde  fi  fi  a  coftuUcbe  è  accufa- 
lo dauantialuoftto tribunale ,  oche  Vkafiaftata la 
fua,  ne  seghi  accufato  a  torto  o  a  ragione ,  q^tffl^^ 
io  benebbe  ri fcontrandolo  io  andando  à camino  perlSP* 
ftrada  Laurentina  ad  un pafsà  molto  Stretto, non  uolle 
fmontar  da  cauaUo.  il  che  fi  appartiene  in  conto  al- 
cuno alla  noftra  religionejo  lafcio  giudicare  a  voi:  a 
me  èparfo  di  farcelo  intendere .  I  giudici  allora  t  non 
hauendó  appena  e f aminato  tutti  i  testimoni,  lo  codan- 
narono .  Valfe  apprefso  di  lor  l'automà%&  riputati^ 
ve  d'un  tanto  cittadino, fi  ancora  lo  f degno  che  f  pte+ : 
fero  dèlia  ignoranti  a  di  colui,  che  e*  non  hauefsefco* 
trandolo  fattoli  quello  honore ,-  che  fe gli conuenìua: 
&  giudicar  quo  >cht  chi  nonfapeua  rendere  riuerewfy 
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Ad  VA, maggiore ,  &  più  b onorato  di  faeta  huonto pt$ 
incorrere  in  qua]  fi  vaglia  altra  mmHenknte.     ...  t 

PI  COL  ORO  CHE:  P  VN  IRONO 
..,    Stridi  quelli  errori,  nf'quaJ^lTi.r.r 

piGaioLMwd,dettoHopìom»c6; 

vt,0»  e  dapaffate^onfilentbheotorofbe  punita 
'   jN  no  «tori  de  gli  errori,  che  loro  ftmlwmefom* 

trnjero.  Qmolì(inhfognominmH<f  lmi(<^  f^ 
incanna  al  Trmte%ehf  .vieufiedxpAÌrAMW^l 
maneggiare  i  fvoibmi  yxame  a  quello  che gli4iffip% 
»<t ,  0  mandava  male,  & menn$<q nello*  (begli  f»#j 
ueHadom«nd*tamatffo>di<pwi* 
to  il  padre  dm  fondo ,  k  mendiche  %  ad  v*  gran  nu^ 
metodi  betiijlmWfaShniy  cfaififueRQ  gli  *tan% 
fiate  hfmte .  rumente  ebefofim  Sdegno  di  pu* 
pir.fewfdeftw  in  e<MÌg*i{a%petck?$  utile  pt$pn 
fld  mfmatfiilfmmwh^  ehtàQeuaw  Wf\ 

pine  p»' erede**  ;       .  it<  <  •  •■Vvv*V,on  ..»».»  •  :•.  t* 

'SI  GaìoMmp  fcndvft portate  valor of&n>mttt  # 
4a  buon  cittadino  in  opprimere  Imù  Saturnino  y  i{* 
jjfòte  rpexfoUeuare  ifcMaufa^gafkugli?fteMa-.cilr: 
UJomem  io*  moftr*£opt*Mbafif  mcapeUag^ 
fa  ti  ma  infernali  quali  detti  febiaui  ufauano.>qvmdi 
teM*fmtttiket$dip<^ 
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t;o,entrbin  B^n^feceM  rnfdefimo  erwre&coft  in- 
fortendo neuo  errore  che  in  almapunito  baueua,  me 
zitamente  ttouò  pjafaro  Mario,  che  lo gaftigo\r  r  • 
.  ,<  Di  Marco  Licinio  Stolone.  . 
.  Mano  Licinio  Stolone,  (per  opera  del  quale  tple- 
Ì_ei  furono  fatti  bah Ur  a  domandare  il  Confolato  ) 

^attendo  orfano  Ver  leZ&e  »  *he  nimQ 

b«Hm  P&0iChe  cinquanta  iugcn  di  terreno.  egli  per 
f e  ne  comperò  mille  ;  &  per  ricoprir  terrore,  ne  con- 
cede la  metà  ai  figlinolo  ;  di  cheaccufato  da  Marco 
Topi  Ho Cenate,  fu  il  primo  che  fu  punito  fecondo  l* 
legge,  che  egli  baueua  fitta,  Etcofi  ci  ammaefirò , 
$be  quelli, che  fanno  le leggi,debbono  efferei primi  ad 

I  , ,  \.  ,pi  Qginto  Vano  Tribuno. 
y  rincorò.  Quinto  Vario,  il  quale,  per  eh  e  e'fifia- 
ha  in  dubio,  s'egli  era  ,  0  non  era  cittadino  [{ornano  , 
fot  cognomino  Hibrida  (  cioè  il  contumelia  )  e(kn- 
do  Tribuno  della  plebe  propofe  vna  legge, nofifjiante* 
ebei  compagni-pi  fi  contraponeff ero,  per  La  quale fi 
ordinaua  ,  cbe  *'  fi rìcen afte,  (otto  che  f r alide  1  con- 
federati fuffem  fiati  coflrem  a.  pigliar  l'armi  con  gm 
diffimo  danno  della  [{cpublfca.  Cofluidapoifu  il  pri- 
mo ,  ebe  fufeitò  la  guerra  (odale ,  &,  dapol  k guerra 
ciuile.  m  mentre  ch'egli  fi  por  taua  più  da  pffttfc- 
fo  Tribuno,  che  da  vero ,  &  buon  cittadino ,  incorfe 
nella  legge,  ch'egli  mede  fimo  baueuaordmata)  '&  co  fi 
fupunitQ^uy.  -,       •  .x  > 

•  -v  ".'-tv  >  o-j. <•.•  ■■■■    ••  •.;  •  4  0  ;  ;  :      -•  '  * 
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induftria.      Cap.  7. 

CBé  vò  io  tardando  a  dimoftrare  qual pan  le/or 
della  induftria  ?  mediame  la  quale  le  cofe  di 
guerra  fi  ftabflifcono ,  &  acquifl ano  fot %jt%  la  gloriti 
degli  àuuocati>&  cau fidici  s' accende, &  iUufira.Tut 
te  l'arti,&  tutti  gli  fiudij fedelmente fi nutrii cono ,  et 
finalmente  tutte  ì  opere  marauigliofe  <tamlkù%di  ma* 
noy&  di  lingua%peruengono  al  colmo  d'ogni  laude.  L* 
quale  effendo  virtù  perfettiffma  per  fé  medefima,per 
feuerandoyficonferua.    v  f 

Del  primo  Catone.    '  ^ 

Catoneybauerido  otiantafeianni9  &  come gìouane 
per  lucrando  in  difendere  le  cofe  publicht ,  &  WgM* 
meritarle,  ac  cu  fato  dai \  puoi auuerfarijdi cofa  »  chtJ> 
gnenandaua  la  vita,  fi  difefe  per  fe  mede  fimo:  &nel 
parlar e+the  egli  fece yniuno  vi  fu  a  chi  e'paréffe,  che 
egtrhaueffe  in  parte  alcuna  perduta  di  memoriamo  al- 
lenato di  vigore*  0  impedito  punto  la  lingua*  0  la  pro- 
numi  a  y  &  queflo  nafceua  , perche  éffoxon  affiduain- 
dufiria  y&  e fer citatane  manteneva  frèfche*  &  rigó- 
gliòfe  tutte  quefii parti  .  Oltr a  di  queHottouandofi 
già  allo  eftremo  della  fua  vita ,  auocò  per  la  Spagna  , 
contro  alla  accufa  poftalida  Calba  Oratore  eccellen- 
tiffimo .  Il  medefìmo  cercò  di  imparare  le  lettere  Gre- 
che* &  ci  dobbiamo  immaginare  >  che  e*  le  imparò 
già  molto  oltre  di  età  *  poiché,  fendo  già  vécchio,die~ 
de  opera  alle  Latine*&  effendo  fi  già  acqui fi àtq  gran* 

diurno  nome  di  eloquente,  diede  ancor  aopera  allc^ 
*  \  leggi 

■ 
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lezzi  ciuiU  ,  &  ne  diuetme  dottiamo .  .  ^ 

■  Di  Catone  Minore. 

La  cui  raray&  marauigliofa prole  Catone  rticen^ 
fetilqualefu  vicino  alt  età  noHra,  tanto  fu  defiderofiv 
d 'imparar e ,cke  e*  non  fi  poteua  contenere  nella  Curi* 
(  mentre  che  ragionauano  il  Senato  )  dì  non  legger 
tuttauia  qualche  libro  Greco.Cón  laquale  indugia  dì 
mofirò,  che  molti  erano ,  a  i  quali  mancaua  il  tempQj 
&  molti  altriyi  quali  attempo  auan%auano        ■■ ;  ! 

Di  Teféhtio  Varrorie,      .    „  # 

Tencntio  Vanone>cberàeritai  et  per  esempio  del 
la  vbafcb'egUiehhei&pélmtmero  degli  annì^VegS 
itifa  che  e'  hèjta  futi  o  rAmltont^onfu  più  vjuace  co 
gli  anni,  co  i  quali  pareggiò  vn  fccolo ,  ch'egli  fifu(fè 
con  lapenna , perche  ad  wmedefmo  tempo  nel  fuq> 
letto  finì  la  vita,& pofefìne  alferiuere. 

Di  Liùio  Drufo.  V   ;^  r  *  V:  J 
Tale fu  la  perfeueran%a  di  Liuio  ùruJoM  quale  ab 

bando»  at ot&  dalle  for^e  del  corpo%et  dal  lume  degli 
occhi,  dichiarò, &  efrofe al  pòpolo  Romano  le  leggi  a 
ùili,&  copofe  molte  utiliffime  opererà  militàdì  quel- 
li, che  uolefferó  intenderle  .perche  (e  bene  la  natura  la 
conduffe  alla  uecebie^a*  &  la  fortuna  lopriuo  della 
r ili  a  y  nort  per  queflo  nel  una ,  nefaltragli  potctoìiH 
impedire  la  virtù ,&  l'accorgimento  dell'animo .  j  lj 
Dì  Publio  Senatore, 8r  tucio  Pontioy 
cauallicr  Romàno. 
"  'Publio  Senatore  ,&  Lucio  Tornio  cauaUiere  Ity-i 
manota  ì  lor  tepi  motto celebrati  auuocati,& caujidì 


Shfendo  accecati Jeguitawnpfofi  l*J 
te  efercitatiortf.VfiK ilckt  frano  da  maggior  numero 
di  cittadini  vdhi,  perche  de  uni  dell'eloquenza  loro  fi 
dilettavano  talai)f  altri  ^ella  patientia,  0-xaj^ami^ 

fìmarawgliaHanOyperihe gli  altri  fogliono  y  condotti 
ip  quei  termini)  fep arar  fi 4a£  confortici  fagli  bmminì 
<jr  raddopiare  le  tenebre  y  aggiungendo gli  incorna 
módipcbe  daUafontwÀdW  ricevuto, mirai  vi* 
tontarjj,  .  ,  \.  t.;^>;  ^ 

Di  P|ibIio;Cr9/To. 
j  EflendóTublio  Crajfp andato  in  <A fi 'a  Capitano  , 
*  (fcìfrefoir*  jj  ftf  ^^^9^Ì  pantq  aUa  inteU  • 
ligen^a  della  UnguaGreqa^  che  parlando  fi  quella  in 
cinque  modi  in  tutte  le  ipaniere,  ttpprefe  bemfiìmo  9 
laqual cofa gli  acquiftò  affai  di  beniuolen\atrai  con 
federati  del  popolo  Romano  *  pwfo  in  quella  lingua 
ebe  eueniuano  dauanti  al  fuo  Tribunale  a  domandar 
ragione  nella  medefima  *$ondeua  ,  &  dona  i  fuoi 

1,   *  ,  DiRofcio*      ;  -., 

7{pn  vogliamo  trar  del  numero  di  quesìi  ancora 
%pj ciò ,ej empio  chiariamo  dell- arte  Scenica, il  quale 
non  mai  hebbe  ardir*  disfar  pgefto,  oatto  alcuno  di 
ftrfom  $  in  preferv^aielp^olòyj^  egli  pymwon  fi 
eraprouàtoin  cafa*  Onde  que fi9 art  e  non  nobilitò  il 

quifloilfhuor  del  popolo  rm*  ancora  tamxcitiadi 
principali  della  città.  Qj^ej^mùjpten^di  ct^  ^tt' 
Knto,follecito,& perfeH& 

'  te 
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ti  i  quali  fotofori  fitta  profuHtbnt.cbei^ùHìfiriai 
he  fi  fiame/fo  nel  numero  difìfktti  buotoinì.  •  ••  •  «  » 

È  ràgioneuole^che  tamdufhtadé éreé^hautf 
tlouato  affai  alla  no(ìrà  >  ancora  il  frutto  delle  latine 

deW auditor  e ,  ftibitó  fi  tapprefénta  loro  iteli 'animósi 
imagine  della  perfètta  èl*tkQà)nonp<Hend«,pefef* 
fere  impedito  dèHà  litica; Mp\inàpio  dtMfW&oì 
uèrii*,prbferire  la  prhna  ihmt&ttl  Homi  di  q teU  or* 
fesche  egli  imp^à»a^doh\eHorìtay*ià  tanta  d}tig$ 
m-fepto#*apti  kpfófeAuawegtio  di  luì.^p? 
preflbfèribeèglì  haueua  la  voce  inolio  fonile  Ja  cui 
/>rtffé&*tyf^^  ckìhVfti* 
Mano, cofi  il  Ingo  èfèrtkìb\^t%  la  grande  tntk^ria  tè. 
rìduffe  àtfmtjtt  aèfónòr&f  &fooltog>at4agliìt*à 
di  tori.  È*  «S fèndo  àncora  di  motta  iena,  tfhcfcfoVig% 
ibelacdpitfjionedelcv  fiogli  dehegauajè.  iWifittll 
ton  lo  e  ferrimi  &  conìWpitìcaì-  percbt  ad  vn  fiatò  fi. 
tra  auc^o  a  recitare  molti  itoffi:  &  ritenta  tàfigtl 
ti  pronunci  una  falcndo  concekrhkqUalclìe'^l^ì  eJ*. 
pòhenàty^rtrafopraMfàodi^ 
ripercotimento  dèlie  bMèdHlama&aiacciOcWibatà* 
doàjjìxfhttùle  orecchie a  quello,  ftrtpito  ipottffiftok 
tientemettf&at  timore  detta  ^oltkudiné^agmttìijk 
perfeuérare  nel  dire.  tàceftàhexto,ck&me/f  }fiin  f»<S* 
tadHCpietru^yiifaua  diparta**  molto  adilun^at 
ci  oc  he  dapoi,  ìm  katèd*Mtiuktòrtea,baMffi4a£* 

i  g»* 
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fUétpìufdolUy  &pià$editaX<mbattcDmoRtfté 
con  la  naPifra^fn  pjttpriofo,  fuperando  la  maligni- 
tà di  quella  coq  la  per  fe veranda  &  for^a  deli  animo* 
Onde  altrofuil  Vemoiìénè.the  par  tòri Jkd  madre  3  et 
*kw>qut$ojfoUce  lindttflria.  «  . ,  :x 
*u..:  ì  whu  Pi  Pitagora  Filofofo.  :  /; 
i  Etperpaflare  ad  inatto  ptà  antico  ^Miufhi^ 
7*Ìttagora>pe*fetti[FmaQpeira  della  S api en%a>k aneti 

cominciato  fino  da  ghwnmp 
te  ad  ogni  bonefla  arte:(percbe  fglim^4^fià  cofaal 

tutta  indietro,  iella  quìleft  wpoteffeuenk^^o  * 
the egli  ,& nelt^po%<jfefi  conuenim^  tonprefie^ 
non  incomincia ffe)  yjndò in, Egitto^  &%  quiuinel- 
le  lettere  di  quei  popoliy&mtioni  efercitàtofi%&  bà 
Mtndo  dapoi  confiderà^  con  grandi fiimf  difi^e^a  gli 
fcrittiy  &  coment arfj  di  q^eUi  antiquifacer^Qtii  heb- 
be  notitia  delle %attioni>  &  ofìeruan%e  di  molti  fecoli 
f  afiati.Dapoiandatofenew  Terfia,  imparò  la  feien? 
%ade  i  Magica  i  quali  inttfcyfla  fittiti tÀ  Ad  fuo 
gegnQyfnoko  ageuolmett  ìlmoto  dei  pianeti  *  il  cor fo 
4$*MfUe>&t*proprietà*&  effetti  di  ciaf  cuna  co- 
fa.  papoinauigò  in  Candia>& in  LaccdmMCy&ch* 
uendQ  wflo  te  loro  leggi, &  i  lor  toftumi.fi  rapprefe** 
tk4QK**tlthyauanoi giuochi  Olimpici  y&  hauendo 
feupmarauigliat  di  fé  tuttala  Greciatfer  l<inotitia> 
4keegb  mofl'ò  haueYcdHnfinnecofe  domadatoqual 
gya  ilfuo  cognome,  non  di  ffe  di  effer  Sauio.fchedigU 
Wtfio  tifimi  era  fim  ufurpéo  4a  i  fette  Saui  diGre? 
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4*ip0né f  ancora  in  ^lUpu^e^ndia^fifJ^^ì^ 
ua  lagra  Grecia*  doue  mmoltìffitnee  flortéjffimecitr 
tdmofirò  i  effetto  qualfuffe  la  fuafapie^a.lUfii  ar~ 
detengo  (  fendo  effo  uomo  a  pione)  co  grandiffima , 
riverita  fttrifguardato  dalla  città  di  Metaponto ,  la 
quale  fi  nobilitò  più  per  effer fatto  monumento  %&  fe^ 
f ottura  di  Titagora>  che  per  lefue  proprie  ceneri. 

Di  Platone  Filofofo. 
s  viatone abbàttute $  a  nàfcerein  Mene*  &  effer 
difcepolo  di  Socrate*  fi  come  il  luogo  in  cui  &  nacque* 
f!r  Hprecettore*che  eglihcbbc,  di  dottrina  furono  ri- 
pieni) fi  fu  egli  ancora  diurnamente  dotato  diraro%& 
tncrauigliofo  ingegno *  perche  tra  tutti  gli  altri  mot- 
tali  fu  fapientiffimo  reputato*  in  tanto  che  fé  efio  Gio 
Ùe  fuffedifcefo  di  Cielo  in  Terra  a  parlare ,  ecouerfar 
togli  huomini*  par  che  ri  non  harebbe  potuto  elegger 
ìieilpiù  bellone il  più  elegate  fiile.che  quello  di  Via* 
ione.  Egli nauigò in  Egitto,  eSr  hauendo  appreffo  da i 
jacerdóti  di  quel  paefe  la  Geometria ,  imparò  ancora 
l'*Aflrologia:&  cofmeltcmpo>che  molti giouanjftu- 
dio  fi  co  correu  ano  tn  jlteneper  imparare  dalui,  egli* 
per  le  incognite  ripe  del  T^ilo*  per  quei  vaflijjimi  cam 
pi*  tra  quelle  genti  barbare  *  ét  per  mille  ftr abocebe- 
uolivuuolgimentidifoffe  innumerabili ,  ?  pendo  p  af- 
fato in  Egitto  *  attendeuaad  imparare  la  dottrina  de 
ifauìdi  quelpaefe  \  Onde  io  non  mifo  tanta  maraui- 
gUa>cheeipaffalfe  ancora  in  Italia p  imparare i pre- 
cettai Vittagora%  da  ^Archita  in  Tarento*  &  in  Lo- 
tti da  Tmcò*i4rione*  &Ceto*era  nece(imo*chetan 
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ta  ahhondantìa  &  copi* Mmtrt quar*** 
irouauaHa tutte  le  pamrtelmondofiYaccogUeJSe+ 

rtei<Kbepoifidifmdefo&^ 
io  it  monda.  Ut  di  ottantadoi  annitrendo  gU  fu  t*** 
uatofotto  il  capo  ì  verfi  iti  tofane .  Et  eofi  npn  reftò 
mai  dittar opera alli  ftttdij  fino  all'ultimo  «tomo  aei», 

lafuaetà*  .  '  •        :  : 

Di  Democrito  Filofoto. 

:  &  temerità  potendo  farft  Stimar  grandemente 
pertefoc  riechetze  U  quali  arano  tante , 

fhrunconuitó  atttttolo  efemtodiXerJe) 
per  poter  attendere  eonpiùtranquilltti  di  ammonto 
Sìudij  ,  denoti  fuopattimonio  aUapatna,  connfe^ 
ùarfene  ma  parte  molto piccola,  e etfendo  dtmùraté 
in  Mente  più  anni  ,  confumando  tutta  iltempofeU* 
e fermH  dette  letterey-ptfieiniognitoA  mta^tUa  cu 
tL  TecUàeehe  egli  teWfic4  in  ima  fm  opera ao  yerA 
mente  flupifco  confidando  la 
(a  ài  cofhi      non  meno  di  quélla.diCatneade>i.  dm 
malfai  prefmtefhrtmmeiitimÉr, .  ; 
7     (     -  Di  Cameade  Fiiofofe*  ,: 
Cameade  r  chelungo  tempo,* &fermamente.fn> 
Utò  fótta  lè  infegne:  4ieff4  Sapiens**  mtapo  tono» 

uanta  ami  morkanm^mfo/anda.  *****  J*J 
wwwwe dm  a&pfadiiv  che  tpaiidoegUft  erA 

***»fciga  «fi 

so»  pet  smétterlo  irtàf&c^atìm*»»*t<*  *Ji! 
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tenerloin  vita.  Egli  adunque  in  vita,folamehte  figo» 
deua  dei  beni  dell' animo  ,qua fi  che  il  corpo  gli  fufie  di 
fouerchio,&  a  lui  non  appartenere. il  medcfimo,ba^ 
uendo  a  difiutare  con  Crifippo ,  fipurgaua  prima  con 
lo  Elleboro  per  potere  co  più  efficacia  efprirnere ifuoi 
concetti^  &  valer  fi  de  ifuoi  argomenti  per  confutar* 
quell'iddio*  auuerfario.  Onde  quefiaìndufiria  diCat^ 
neade  fu  cagione, che  coloro,che per  innanzi  baue***\ 
no  a  dijputare,defiderofi,  di  acquiftarfi  honore,prim* 
che  ci  veni/fero  alla  dìfputa,fempre  nel  mede  fimo  m<* 
do  V fonano  di  purgai  fi .  »;».  /  a 

•     Di  AnafTagorafilofofo.-       it  : 

Quanto  crediamo  noi,  chef  uff  e  l\ardoredi^naffa~ 
gora  neglifiudij ,  ilquale,  dopo  l  effer  andato  molto  * 
torno ^ritornato) repe  in  patria,&  trouando  le  fuepof* 
feffionideferte,& abbandonate,  diffe,fei  io  non  bautfli 
lafciato  andar  male  quette ,  io  non  borei  faluato  me 
medefimo.  Ver  le  cui  parole  fi  venne  a  comprendere^ 
chetglihaueua  ottenuto  nellifludij  delle  lettere,quelr 
lo,  the  egUdcfideraua  :  perche  fe  egli  hauefle  più  pre- 
tto attefo  acultiuare  i  campi  y  che  lo  ingegno,  farebbe 
tettato  dentro  alle  fue  cafe  folo  padrone,  e  fignore  di 
quelle  facoltà,& non  farebbe  ritornato  nella  fuapa^ 
triaqyelgrandejlnaff agora,  che  egli  vi  ritornòè 

Di  Archimede  filofofo  ♦ 

»  #  . 

Direi  ancora,  che  la  indufiria  di  Archimede  fu  ffk 
fiata  fruttuofa ,  fe  la  medejima  non  gli  hauefle  data 
&  tolto  lé  vita .  Terche  hauendo  Marcello  prefa  U 
città  di  Siracufa9& fendoli fiato  referito,che per  ope* 

K0    II  r* 
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era  attenuto  jiarpià  tango  tempo  ad  ottenere  la  vit-t 
toria,egU  nUimenoprefòfiacerèlèlia  prudenza >  & 
ingegno  di  coftùitm3dò  wì  battio,  che  niuhe fu fi 'e  ardi- 
to di  farli  alcuna  tiden%a:paréft3àli  acàUìfiarft  tati- 
io  di  gloria  in  conferuar  la  vita  ak  Archimede, qirart 
tonala  efbugnatione  di  siracuja.tàa  mefore  chi  Ar- 
chimede fiotta  intentò ,  &  cottgti  Occhi  fi$  in  ierira  a 
difegnare  certe  figure  MGeoéetrìaiefttràtógii  vn  fol- 
dato  incàfa  per  / albeggiarla,  &  domandatoli  con  là 
(bada  ignuda  in  mano  con  accennarli  di  darli  falla  te- 
1Ratcbicglifuffe,ejfo pìerìfiùr  tdtilb  $?o»  &  intento  fo 
fra  tjueUafhntafta,non  annerii  dìiarfetia  èómfcére^ 
tnafeguitando  il juo difegm  difie.  Tir  Mafie  non  mi 
guaftàre  qneflo  cerchio.  Onde  il  fotdatàfétifatofit  che 
ciò  dicefìcperùbe farlo,  ìafcfta:ndarèftcpJpoì& ani 
'  |i*<»7©8<>.  Et  cofi  colf  angue  (uó  Cernie  a  confondere,  et 
guadare  ilfuo  Cerchio.  Ortiemnactfik,  che  il  medeftr 
moftudio  fu  cagione  di  darli,*?  torli  U  Wà, 

Di  Socrate  FHttfòFó . 
È  ancora  toanif'èflùf  ;dwsocra^e'.giS'oft)rè^ctdi 
ìmpari  a  fonan-Utìm,  .gtoM^rìby  Vfkfemtì 

$0  imparare  quella  ìfìrtfiquàìc'be  vòità\cfkn$mai. 
Et  iquam  pheotà  aggiunta  «V  $u&a  aXÙ  grandi 
feienza  <f un  ftfcrrt*É>A^**fc^ 
dòrjPegli  bfaeuakrìmparare  ógni  toJ»ì  &  con  tan- 
ta indufìria,&  perftker  ansaci  fi  mettcud,S'e  e'  vofc 
bt  ancora  a^^^-é^toteèà\:lUf^^tì^Hia ,  ì 
P*màpii  &  ^faj^aWm^ca>.- &dB0p^hm 

,  '  »  tffer 
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Digitized  by  Google 


0  ¥  T  A  b. 

ebifop^à^^m^  lo  . 

che  ei  gliene  auan%ò  perint 
£>i  lfocrate. 
£f  £er  ridurre  in  uno  efempio  tutto  quel,  che  fi  può 
4f* *  M'è* fytillrk. :  tfocrate dÌotr 

tanta  qttattró  anni  compofe(come  ejfcmedejimo  dice) 
quel  libro  tanto  nobile,  che  ègfi  iniitqlapanatenaicp, 
cioe,tutto  della  città  di  «itene  y  opera  piena  dìarderi- 
tefyirito.Qndt \ma^iffifiò^cbe e/S^oimeccbiato  il 
corpo, &  ìndeVolite lefor^edi quelfp^  veniuano per 
virtù  della  indugia  a  mantenere  rt^ufle,& gagliax^ 
de  quelle  deÙahim^ ,  come  fe  egli  fi^e  nel  fiore  detta 
fuagioutnthnh  morì  ancor  a  rie^eépo,  che  egli  coni- 
ppfequetta  opera,  pwbecmqw  anni  dipoi gufìò  il  < 
frutto  di  qtteftafua  hpnor atta  fatica  •  (' 

Di  Crifippp, 
7{pn  tanto  fi difiefè^ó  ii/^inUella  ulta  dì  Cri- 
fippo,  nondimeno  fi  allungarmi  affai  ^perche  di  ott  art . 
t*ann\foyrà  quell'opera  tanto  fattile,  &mdufiriofa, 
che  è  intitolata  Logicon>(cioè  libre [di t^ogtca)la/iua- 
le  di  quaranta  anni  baueua  incomi^aicL,0 '  tanta  fu 
lafatica,&  hihdujiriaycljeegli^  ' 
ftejopere>cbebaueuqno  a  render  e  teflimonian^  a  ipp 
Sieri della  fu  a  eccellenza,  che  a  voler  etùt  te  leggere, 
&  intendere  ,  ci  fi  confumerebbe  dentro  la  età  di 
vnbuomo.  '  \ 

ki'   Di  Cleante  Filofofo  • 
pupi  ancoralo  Cleante,  laijiefia  induftria,  alian- 
dogli occhi  inuérfo  dì  t*,  &  confiderando  con  quanta 

Li    2  fa- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 

fatica  tu  cercauidi fare  acquilo  della fapien^  &  di 
poi  con  qmntaperfeuerani^a  la  infegnaui  ad  altri  m 
Tercbe  ellatividèdagiouinetioyperfoftentarela  tua 
poucrtà,  andare  lanotte  mendicando  il  vitto,  con  at~ 
tignere  t acqua,  &  andare Annaffiandogli  orti  di que- 
fio,  &  di  quello,  ilglótàà  poi  conftirtiàti f  netta  f cuoia 
di  Crifippo,  ad  imparac  i  fuoiammaeflr  tìntemi.  VU 
deti poi peruenire  infinó  alla  età  di  nouantanoue  an~ 
ni,  &  fen?à  alcuna  ìntermi/fione,  continouar  ancora 
di  ammaeftrare  &infcgìfdre  ad  altrui*  Etcofi  con 
doppia  fama  confuniaHi  Un  fecola,  ìafcìando  in  dubió 
doue  tu  meriti  maggior  laude >  o  neWhauere  impara- 
toy  o  nello  bauer  agli  altri  inf  agnato. 

*  "DiSofocle;    v  V 

,  Sofocle  ancor  amar  àuigliof amenti fccè  agora  con 
la  natura  ,  e/fendo  tanto  benigno  nel  far  parte  altrui 
ielle  ftie  opere  &  fatiche  ,.  quanto  ella  fu  liberale  in 
concèdetti  /patio}  &  tempo  di  comporle ,  perche  per- 
uenne  quafi  alt  ànho  cent  e  fimo  della fua  vita,  &  nello 
eftremo  'di  éffa  compofe  la  tragedia  di  Edipode  Colo- 
^  nèo>  &  con  queflàfola  era  baftante  ad  of curare  il  no- 
me di  tutti  gli  altri  fcrittòri  di  tragedie,  ne  volle  il fuo 
figliuòlò  Sofoycbetìòfufie  a  i poderi  incognito sfacen- 
do j rcolph enei fepolcro  del  padre  quello, che  io  bodet- 
todifopr<u>.  *  ' 

Di  Sntionide  Poeta. 
Et  Simonidc  Toeta  fi  gloria ,  che  di  ottanta  anni 
infegnò  ad  altri  far  ver  fi ,  &  àncora  pareggiò  in  pu- 
blico  nel  far  ver  fi  con  gli  altri  poeti  9  &  meritamene 
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te  fi  godi  in  •pita  li  frutto  delle  fue  virtù ,  bruendolo 
dipoi  imperpetuo  a  lafciare  a  potìeri,  cbefelogodef- 
féro  . 

•• ^    Di Solonc-  7 

*  -  Ut  Solone  iflefiò  con  certi  fuoiyerfi  teftiftca  quan- 
to egli  fujfc  induftriofo,  &  ardente  tàlli  fhtdijydouie- 
gli  dice,  che  andana &inuecchiando ,  &  imparando 
vgni  giorno  qualche  co fay& dipoi  ndl ultimo  dì  delfici 
jfuà  irti a}conf èrmo  il  mede/imo:  perche  battendo  int  oih 
no  alcuni  fuoi  amici ,  &  difputando  [opra  non  sò  che 
materia^  aiuòla  teftagi^  mplfa  aggradata,  &doma 
dato,  perche  egli  ciò  haueua  fatto*  ri  fio/e  acciò  che  io 
muoia  coh  hàuà&primà  imparato  quello %  di  che  voi  Si 
JfatatéJqti*t'ègt$fifià.CertamenM  l'inerti  a  t&  la pi- 
gritia  farebbe  sbàndit  a  dey petti fiumani,  feglìbuomt 
ni  con  quella  dìjpòfìiion  d'animo  veritiero  al  monco  % 
ion  la  quatte  Sòlonefb  he  partì. 
f  *  Di  Temistocle .  v 

Quanto  fu  àncora  lo  ftudio,  &  Tindufiria  di  Temi 
fiocle>il  quale  benché  occupatoìncofe  di  grande  im- 
portami >  Haueua  nondimeno  in  memoria  il  nome  di 
tutti  ifuoi  cittadini.  Imperoche  efiedo  (iato  mólto  in- 
giuftamente  sbandito  della  patri  a ,  tir  corretto  a  ri- 
fuggirfi  a  Xerfe,  il  quale  poco  auanti  da  lui  era  fiato 
fuperato,  prima  ch'egli  fi  rapprefentafie  al  coietto 
di  quello*  imparò  la  lingua  Ver  fa*  accioche  con  queU 
la  fatica  acquisìàtofi  la  gratt  a  del  He  ,  fi  rende ffepiè 
benino  le  le  orecchie  di  quello  parlando  in  quella  lin~ 
gua*  che  era  loro  familiare,  &  confueta . 

Li  3  •  Di/ 
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Di  Cirro,&  Mitridate. 

Laglpnat&la  laude  della  indurrla  di  Tentiftocfe 
fe  la  f compartirono  due  ,  Ciro,&  Mitridate,  Cirq^ 
hauendo  a  mente  il  nome  ditf*ttiifuoifoldati>&  Mi- 
iridate  hmend^  imparai*  il,  faggio  di  ventiduc 
natami  a  Im'fottq^qfis.  L  ^perpott^Jalu%ar€  ,  <£ 


per  poter  par lare  fqgà  interprete  a  tutti  i  poppU^be 
gli  eran  [oggetti. 


D  E  LL'OC  I  O.   Cip.  9. 


Are  bora  che  prinapalmeqteidofpoPbauerjtar. 
lato  dello  ftudio,et  della  induftriasdebbiamo  trai 

taredett'ociotcke&q.Hefa 

non  dico  di  quello ,  mediante  il  quale  la  virtù  ne  gft 
huominifi  annighittifee,  ma  di  quello  mediante  ilqm 
le  la  fi  ricrea ,  &  rinuprdifee ,  pevere  il  primo  meri- 
ta dfffer  febiffato  infino  da  ^ftomini  pigri  ,&  in- 
fingardi, l'altro  debkejffeve  cerco  akunti  voltadjtco- 
ra  dagli  buomini  defih  &  affaticati ,quelli$er  non  ui 
uere  al  tutto  in  preda  della  infigardagine ,  quèfiiper- 
ebe  dismettendo  a  i  tempi  debiti  alquanto  la  fatica  ri 
piglino  lifpiritit&firicreinoper  poter  fi  di  nuouo  mfi 
gito  affaticarci.  .  .' 

Di  Scipione  &  Lelio. 
v  Quella  eccellenti ffima  copia  d'amici  Scipione,  & 
Lelioycongiuntinon  folq  in  amore ,  &  bmmokntia  , 
ma  ancora  in  tutte  le.  virtàji  come  in  tutte  le  loro  at« 

*  •      •  * 
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(ioni  &  manéggi  delie  cofc  ,  erano  f empie  ìnfiemcè 
co  fi  nel  ricreaci,  &  prender  ripofoinfìeme  fi  ritrou4 
vano,  perche ì  co  fa  chiara  f  &  manifefla ,  che  cofio* 
to  tra  Gaeta ,  &  Lauvento  andauano  per  lor  diporto 
cer  cado, & ricogliendo  di  quelli  nichiolini,et  putru%? 
%eyche  iuilongola  riua  del  mar  fi  ritrouauano.  Et  Tu 
blio  Craffo  affermauabauerlo  intefo dalfuo fuocero  t 
&  Quinto  Scatola,  che  fu  genero  di  Lelio  ancora  af+ 
fermaHa$chepìu  jtoltt  Ibaueua  vdito  dire. 

%  -a*  /  fri Sceuola.  1 
Quefio  Sceuola,cb'babbiamo  detto  bauer  referto* 
tome  Scipione ,  &  Lelio  fi  diportavano  ,  fi  dice ,  che 
fubelliffimogiuocatore  di  palla,  &  foleuà,  affatica- 
to dati  aauocare  $  &  da  inegotij  della  corte ,  pigli  or  fi 
quefio  paffa  tepo.  Dicefi  ancora  ché  alcuna  uoltagio* 
catta  a  tauok  %&a9  dadi  per  fuo  piacere ,  &  ricrea* 
mento,  quando  eyfi  era  im  pelo  a f attivato  in  ordina 
re  le  leggi  ciuUi,  &  Tontificali.  Et  co  fi  come  egli  nelle 
cofe  d'importanza  rtpprefentaua  Sceuola  f  cefi  fa  fi- 

mili  giuochi, & paffatemph  dimonfiraua  £  c fieri)  uo- 

'  mo  come  gli  altri t  auuengache lavatura  non permet 
tacche  rbuomo  Sita  femprein  continouc  fatiche. 
De  gli  cfterni.Di  Omero  Poeta. 
Omero ,  ancora  poeta  diuinijfimo ,  non  per  altro 
pone  alcuna  volta  ad  ^Achille  la  tira  in  mano ,  fe  non 
per  moftrare ,  che  qualche  volta  ricreaua  quella  ro- 
bufiadeSira ,  che  nello  efercito  delia  guerra  tanto  afa 
faticano^.  "  /'  . 

il  i  Pi 
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/DI  QV ANTA  FORZA  SIA  LA 

eloquenza,.      Capf  9. 

QVantunquertoi  bkbbiam  conosciuto,  che  le  f or* 
%e  della  eloquenza  vogliano a  fi  ai  *  nondimeno 
è  bene  addurne  alcuni  e f empi,  accioche  miperquefla 
-pia  regniamo  più  a  chiarircene ,&  certificarcene .  r 

Di  Valerio.  **:\/vy 

*  Ceciati  i  I{c$  la  plebe  venuta  in  dì/cordi  a  col  Sena 
té  fi ritirò  armata  nel  monte  Sacro ,  vicino  alla  ripa. 
delTeuere,&  era  lottato  dellaHepvblica  non  folar 
mchtè  VQlto  fottofopra ,  ma  ancora  condotto  in  gran- 
didima  calamità ,  fendo  partite  dal  capo  tutte  le^ 
membra  .  Et  fe  la  eloquentia  di  Valerio  non  uiripa- 
ìraua,  la $man%a  dello  accref cimento  di  tanto  Impe- 
rio farebbe  mancata  qua  fi  nel  principio  delfuò  nafei- 
mento,percbe  effb  Valerio  trouando  laplehe,cbe  tut- 
ta allegra^  &  baldan%pfa  ,ficompiaceua  d'efferfi  li- 
berata dalla  feruità  df  labili, riducendola  con  lafua 
eloquenza  aconfiderar  meglio, quel  che  era  più  utile , 
&  tediente  per  la  falute  torcia  fece  ritornare  ad  vb 
bidien%adel  Senato,  cioè,  ricongiunfe  la  città,  con 
la  città  medefima.La  eloquenza  adunque,  fu  cagione 
di  fpegner  l'ira ,  didifeacciare  il  timore  ,  &  di  quie- 
tar farmi. 

t  Di  Mar c'Antonio, 

-  Quella  ancora  quietar  armi  di  tdarh ,  &  di  Ciri- 
Ma  auido  di  (pargere  il  f angue  Ciuile  fenya  rifletto ,& 
religione  alcuna,perchc  mandato  ima  f quadra  de  fol- 
^  dati  da  crudeliffìmi  capi  a  tagliar  a  pe%p(i  Marc  A*- 
*•  ad      £   ì  \    "  tomo 
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tónto  Ór  àtote^fu  tanta  la  eloquenza  di  quello>cbe  fi» 
f  efatti  del  fito  parlare>timif ero  dentro  le  fpade,lequa 
li  già Umano pronte per  bagnar fi  nelfangue,di  quel~ 
UMtpanitifitutti>reflò  folamente  Publio  Antonio, 
il  quale  fo lo  infra  tutti  non  gufiò  la  dolerla  del  par 
lare  di  Marc [Antonio ,ma  crudelmente  mandò  ad  efe 
cutione  il  crudele  comandamento  che  gli  era  flato  fkt 
to.Quanto  penfiamo  nói  adunque  cùfiui  effere  fiato  c- 
loquente,poiche  col  fuo  parlare  placò  gli  animi  infino 
degli  atroci  inimici?  di  quelli  dico ,  che  vollon  porger 
le  orecchie  alle  fue  parole-? ... 

%  ;  "  DilulioCefare. 

.  •        ......  .  .  * 

,  -  •  JLncora  il  Dino  lulio  non  folo  per  diuinità  eccelle* 
te  y  ma  ancora  per  la  alteigadel  fuo  ingegno ,  dimo- 
flrò  apertamente  qualf uff  e laforya  della  fuacloquen 
tiaydicendo  nella  oratione  contro  a  Gaio  e  Dolobella , 
il  quale  banana  accufato,chc perforagli  era  cauato 
di  mano  l'honore  >  &  la  vittoria  di  quella  accufa  >  ne 
per  altrove nonyper che  quel  Lucio  Cotta3alquale  egli 
fon  una  ricetto  yhaueua  prefo  la  protezione  di  quel* 
lo  ^Certamente  fi  può  dire,  che  all'kora  ma  eloquen- 
ti a  [opra  tutte  l'altre  eloquentiffima  in  cotal  guifafi 
4olefle.  Et  per  hauer  fatto  mentione  di  lui  non  poten- 
do migliorare  con  gli  e f empi  domefiici ,  entreremo  in 
quelli  delle  nationì  Eterne .  > 

De  gli  Efterni.  Di  Pififtrato. 
Legge  fi  y  che  Tififlrato  fu  di  tanta  eloquente  , 
che  gli  Ateniefi  prefi  dalla  doltez^a  del  fio  parla* 
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te  gli  concederà  ilgpuerm  della  città,  non  6&ate%  che 
Solone^ame  affeitionatifjimo  dellapatrìà,perfuadef 
fe  in  contrario,  ma  il  parlare  di  Solone  fra  più  utile  9 
&  falutifcK0,&  quella  di  'Pififiraioexafiià  elegante* 
ér  efoqumpz*Qnde4muenne,checp 
per  ogtfialtro  ri/petto  era  prudenti/lima,  antcpofe  in 
quello  la  feruitu  alla  libertà. 

D(  Pericle. 

•  Terick  aiutato  dalla  natura  grandemente,  &  con 
[omino  fiudio  erudito,  &  ammaefhato  da*Anafiago~ 
rafuoprecetore.&pofe  foptaillikero  colio  di  ditene, 
il  giogo  della  feruitè,  percbejfcefat  a  quella  città  tue 
io  quello ,  che  a  lui  piacque  ,&  a  fu  a  uoglia  ne  dijpò- 
/e,  sparlando  contro  aiuole*  del  popolò,  era  nondi- 
meno gratiofO  y  spopolare  tutto  quello  ,  ch'egli  di* 
ceua,  &  perciò  ancoraché  la  comedia  vecchia,  (ci oh 
quella  maniera  di  comedie ,  die  in  ditene  da  prima  fi 

*  far  ono  molto  licentiofe  in  tafiarequal  fi  voglia  for* 
te  d'buomini)volefietaffare l'autoritàdiTericlen** 
dimeno  era  fo\  %ata  a  dire ,  che  dalla  bocca  di  Varie  fa 
ufciua  una  fuauità  di  parole  molto  più  dolce,  che  Urne 
k^  ffiermandoy  che  ^limimi  di  coloro,  che  Vaf colta- 
nano  refiau  ano  trafìtti ,  non  altrimenti ,  che  fe  una 
pecchia  gli haueffe punti,  &  fecondo  il fuo  coftume, 
kfeiato  fogo  mila  puntura. 

Di  vn  cerio  vecchio, 
Diccfìchc  vn  certo huomo  molto  vecchio ^ritrouan 
dfifiad  vm  oratione  di  V ertele,  ch'eglifaceua,  efjen* 
do  ancora  giouaneto ,  &  battendo  ancora  vdito  nel 
'  tempo% 
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tempo ,  ch'egli  eragioume*  Kififoato  già  decrepite} 
non  batter  pomo  co,W}CBQ(fi  di  Wf\diro  AÌ  alta  *oc*» 
che  bì fognava  barn  fi  CittyMm  taieàttadi/io,  pqr* 

che  il fw parlar  mmtftofimc  a  quello  di  ?#fya# 
t o ,  no  rejlò  punto  ingannato  coftui  circa  la  eloquenti 
tiadi9.mck»np  maor^marÀo  allattatura ,  &cù* 
fiumi  di  quello.  Et  che  iiffermtìa  fu  egli  da  Tericka 
Tifi{irato,fenon,chc  quello  amato,  &  quefiù  fen%+ 
awie+occnpò  laTWmnmi V 
.        ,    ,  DÌZ%$faMMo£o.  :  * 

,  Quanto  penfiamo  mi ,  ckexalefi&la  eloquentia  A 
Egeft*  Eil»fof^Uqml!e4mMerArAprefmaua.^& 
incommodiy  firmagli  delia  ntahumana,  che  fcal^ 
pendo  la  immagine  di  efiì.nd petto  degli  auditori,  40* 
cejfe  molti  in  defiderio  di  ammalare  [e  medefimi.  Et  ' 
però  gli  fu  probihitft  ddì&SXolotyeo  il  parlar  più  [o* 

p 'a dX  qmlla materia^ -  .      ..    .  .  > 

.  "  ■.  •    .  .•  •  <»  .    •  .  .'..'•>'. 

9J/ANTO  SIA       M jP O R TANZA. 
l'accomodar  i  gefti,^  mouimcntidel 
corpo, co^  Upronnntia. 

Cap.   *0.  •« 

*  •  '  ■  •  . 

1 

GIÀ  ornamenti  dfìlfl  ?kqu$n%a  confiflono  neUM 
\  bidona  pronwti** &l  nèlfaper  et  quella  acumi 
d*iTÌ#JK^  Eteffendoeflaih  , 

quentia  armata  di  quefie  cofe,  fh  ptigiavzgli hmmim 
ni$in  tre  manierf  aff^tmhih  tifai  ajfolta  gli  animi , 

la  Pìonuittitk  mtahkytt  i&lUgli  otohi  afiatifcùno. 

Di 
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«  Uapèrpouate  quello, che difopr*  babbjattio det-> 
to>le  moftreremo  per  e ff empi  di  h uomini  Ululi ru  Gaio 
Cracco  più  felice nella  elo§ueh?a,  chenonfuHelPitfc 
frefa^cb  egli  fece,  ctfeffendógiouanetto  ,& potendo 
colfuo  ardentifjimo ingegmdifender U {{epub.  la  voi 
le  più  tofto  perturbare  impiantente ,  fempre  che  egli, 
haueua  a  parlare  davanti  al  popolo  teneua  dietro  a  fe 
un  ferito  Al  ufi  co  perfettiffimo  ,  il  quale  aj co f amente 
con  un  flauto  iouorio  fonandogli  dona  la  regola,  & 
mi  fura  del  pronontiare  ycol  quale  ogni  volta,  che  e'  lo 
*pedeua  troppo  allenare  lo  incitaua,&  uedendolo  trop 
po  infiammato  lo  temperaua,  perche  accefo  dalt impe 
tQ^Sr  furore  della  fua  eloquenza  non  polena  ameni- 
ttaUapYonunti/Ly .      ^  \    ,\  >  v,.\ 

*  *     t  *  i  Di  Quinto  Hortcnfio. 

Quinto  Hortenfio,perfuadendoft,  che  efuffe  digra  > 
de  importanza  il  muouere  acconciamente  il  corpo,  po 
Jk  qukfi più  diligenT^t  iiiqùeHo,  die  nell'eloquenza , 
tale  che  non  fi  poteua  difiernere ,  fcgli  huomini ,  che 
Concorreuano  allefucorationi,andauanopikper  uede 
Pt  ifuoigefti,cheper  vdirlo,cofì  alle  parole  deWQra- 
tore  feruiua  lo  affretto >  &  allo  affretto  feruiuano  lepa 
rok.E  cofa  manifefia,che  Bspfció,  et  Efopoperitiffimk. 
dell'arte  Scenica^  quando  égli  oraua ,  laMafiano  ad 
vdire  ffreffo  per  ferukfi  nelle  Scene  di  quei  geHi ,  che 

da  lui  imp uraliano . 

Di  Marco  Cicerone. 

♦  Et  Marco  Cicerone  nell'or  atione ,  che  e  fece  per 
•  •i  f  Callo, 
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Gallo, dimo ftrò  quanto fia  £  imponènza  tiWfr  0*  tal 
tra  cofa9ìrimprouer  andò  a  Marco  Callidio  accufittore, 
che  affermando  di  voler  prouarù ,  che  Gallo  baucua 
cerco  di  auuelénarlo,  per  tej^imqni,  peri  ferini  di  fua: 
mano,& per  "pia  di  e) amine Jo  h  avena  dftto  cpfttóltà? 
bafìoyconla  voce  languida,^  con  Vicariare  freddo* 
tofi  in  vn  mede/imo  tempo  "penne  a  dimoftrare  quéttat 
èffer  difetto  nellorare,&  con  fimi  le  «rgumento  aiutò 
le  ragioni  di  colui ,  che  ei  difendeua ,  concludendo  il 
imo  con  quefle parole.  Se  cotefio  che  tu  di3  0  Marco 
Callidio,  nonfujie  vna  fintionè,  tu  terrefìri  altri  mo* 
di,  &  maniera  nel  perfuaderlo.  [  [ 
/  De  gli  £ftetni .  Di  Dimoitene.  ; 
tu  conforme  il  giudicio  di  Demeftcne  a  quello  di'* 
Cicerone  ,  the  domandato  qual  co  fa  era  di  più  imporr 
tàti%a  nell'or  arc,riJpofe,  la  Hipocrefi,  cioè  ilfaperfi- 
nudare  con  la  voce ,     con  igefti  l'affèttion  di  queU 
la  cofà  di  che  tu.parli  :  &  domandatoli  la  fecónda,®* 
la  ter^a  volta ,  quel  che  iifognaua  doppo  la  HipOaL 
crefi ,  rifpofe  fempre  il  medefimo ,  confeffando  che 
quella  era  quella,  che  più  di  ogni  altra  cofaglifacéuà 
honorem. 

DiEfchine.  "  - 

Inettamente  adunque  parlò  Efchine ,  il  qualcj* 
pbr  effer  rimaflo  in  uergogna  nello  orare  contro  a  De- 
moftenc,  fendo fene  andato  a  i\pdi  abbandonato  */ite«  • 
ne,  &quiuia  preghiere  della  città  baiando  recita- 
to prima Coratione,  ch'egli  hauea fatto  contro  aTe-^ 
fifone;  apprcjfó  recitando  quella  di  Demo/lene,  indi- 
fi*  ' 

r 
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f e/a  del  mede  fimo  ycon  vocechian/fima^/uaui/fimay 
t/harauigliandofì  ogni  uno  della  elòquentià  deWunóx  et 
dell'altro  ,maalquahto  più  di  quella  dì  Derno/iene  j 
rfjMe,  cfo  fhrejìejtoi * /r  «<m    baiteflc  vìita  dalla  vi- 
tia  ùoce  ì  vhfì  fatto  Oratore.  &  tanto  allora  nemico 
Demofteftc,  tanto bebbe  in  àmmiratione lafor^a  , 
vehementiadelV  orare  di  qùello>  che  em  non  fi  viti 
rfzèo  dfegrio  «e  /ufficiente  a  leggere  i/uoi  ferini  ^batten- 
do fatto  cfccrièn^a  quanto  cglifuffene  gli  occhi  ar- 
dente^ &  vivace ,  ne  gli /guardi  terrìbile,  accommo- 
dato  nella  pronuntia ,  &  efficace  ne  i  mòuimentiy  &• 
gefti  del  corpo .  Et  co  fi  benché  éi  non  fi  pojfa  aggiu- 
gnere  co/a  alcuna  alleorationi  di  Demo$lene>  non- 
dimeno vi  bianca)  vna  grati  pane  di  effe  >  perche  le 
fi  leggono  y  &  non  fi  odònó  pronuntiare  daeffoDe- 
tnòftencj  .  ' 
OVANTI  SIENO  GRANDI  Ùll 
effetti  dell'arte.   C*p.  a-  . 

^ttconfiderar'e  ancora  quali  fianógli  effetti  iettar 
Jt  ti  i  non  può /e  non  pòrgere  altrui  diletto  >&ìn  un 
tempo  mede  fimo  fi  verrà  à  cono/cere  quanta^  Utilità 
gli  inuentóri  di  effe  hanno  recato  al  mondo ,  &  le  co /e 
degne  di  memoria  uerr anno  di  illnflrarfi,  cofi  Co- 
pera  di  colóro  che  in  quella  fi  fono  affaticati /arà  giù 
diamente  ricompen/atas  • 

Di  Sulpitio  Gallo. 

Ciouò  mólto  alla  ^ep^Ùcailgraàè^udii che  vsò 
Siilpitio  Gallo  nello  ^jffldere  ogni/me  dilittera- 
tufcà,percbe  ej^tolegc^oitùTcio  Tiulb  nella  £uer- 
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f  a  cóntro  atf^e  frcrfa,  &  elènio  qfcuràta  la  Luna  in 
ìpna  notte  Wiàrà ,  &  ferettà  i  *èr  haùendo  perduto  it 
fioftro  è f eretto  àffàì  dì  attin?Ò ,  per  lo  fpauemo  di  ut 
iofa  9  coThemójtrAofa,  <& fttor  di  riàtura ,  difputanàè 
molto  Hotfàmenth  dèlia  tiatura  del  cielo  ,&dèi  pia? 
fletti)  gli  retìdè  ilfuo  vigorìe,  &  animofamerite  lo  ft- 
te  venire  ai  fìtto  tfartne  f  Etéòfi  kaki  liberati  i# 
Gallo  apérfànó  là  ùia  dio  àcqàtffl  fàèkettà  vittòria, 
perche ,fe  egli  no  haueffe  col  [uè  parlar e uMó  tapàà- 
ra  del  nofcro  esercito  >  il  Capitanò  Vanto  Emilio  non 
BarebbepottttÓ  vìncerei!  rteéico . 
,  1         Di  Spurini. 
utpparue  ancóra  Sp urina  nello  inuefligdre i  fècrc±  , 
tidhànipiu  /affittente  *  &  veridico*  che  non  bareb- 
ée  voluto  la  città  di  tyìihà.  Haueua  detto  co fiùì  à  Cc- 
jfàrt  y  tkeftgùàrdaffe  ffi  &  fi  bàùcffeciè^ 

r&ichè  éiportaua  pericolò  d'ella  ulta  >  l'ultimo  dei 
quali  era  il  quiritòdecimo  di  Mav^o.  Et  efìendoildet- 
iodìperatìiturà  andatiVùno  ett altro  diloro da  mi 
fìhà  iti  tdfà  dì  Calumo  Ùonìhfo  pir  falùtarlo>  Ce  far  è 
mjffh  àSpfurìna.Et  che  di  tu  horà%cbe  fi  amo  già  a  qmn 
dici  di  Mdr%p  y  &  efio  rifpofè ,  non  fai  tu  >  che  et  non 
fiWdttcor  paffati.  tiàuèua  dijpofia  Ce  fare  il  titom^ 
parendo  icbeeìjuflfptiffdio  il  tèrmine  detferieb- 
ro>&SpÙrihàglipaTeiia  ancor  da  fofpetiaVe  'per  ven 
ejfdrpaffdtò  ilgiorùó  intiero.  Di&baueffe  voluto^  chi 
piupreflò  lo  ^rùffiìce  ftiffe  fìm^  delpù 
pronoflico ,  cbèCefare  dèllkfòdtr^ 
ìidnMo. 
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De  gli  Ertemi  •  Di  Pericle  •         .  , 

Ter  venire  alti  Efierni,  fi  andò  Mene  <*ngrandif- 
fimo  timore, per  effer  ofeurato  mvn [abito  il  Sole, pa- 
rendo loro,  che  ciò  voleffe  fignificare  laìoro  deftrut-  * 
tione,Vericle  venne  in  campo,  &  dichiarò  loro  quel- 
lo, che  eglihaueua  imparato  da  jlnaff agora  fuo  pre- 
cettore [opra  il  corfo  del  Sole  ,  &  della  Luna  ,nefiy- 
fienne,  che  i  ficai  cittadini  fenica  cagione  più  oferefo** 
fpett  afferò  &  'teme/fero.  • 

Di  Aleflandro 

Quanto  è  da  penfare  che  il  1{e  Ale ff andrò  teneffe 
Vane  inpregio,poi  che/pio  da  JLpelle  volle  effere  dì* 
fìnto,  &  da  Lifippo  intagliato.  — 

DeWja  ftatua  di  Vulcano  fatta  da  Àlcamene» 

La  città  (f  Atene  flupifce  riguardando  la  ftatua  di 
Vulcano  [colpita,  &  fabricata  da Mcamene,  perche 
oltre  a  gli  altri ,  che  in  tutte  le  parti  di  effofì  raccol- 
gono, [opra  tutto  par  loro  marauigliofo ,  cVeglifta  in 
piè  di  vna  certa  maniera ,  che  ci  pare,  che  et  voglia  il 
più  che  et  puh  dìffimulare  di  effer  *%oppo ,  coprendoli 
deliramente  con  la  vefia ,  efprimendo  quel  difetto  coti 
tanta  arte ,  che  co/i  come  gli  appariua  effer  il  contro- 
fegnodi  effo  Iddio,  co  fi  haueua  tanto  dell' borieflo,che 
ci  non  p4reua  punto  difdiceuole  . 

Della  ftatua  di  Venere,  fatta  da  Prafitele. 

Lamogliedclquale,Trafttele,quafi  viua,pofenel 
Tempio  di  Gnido  [colpita  in  marmo ,  &  tanto  bella-* 
che  ellaincitaua  a  libidine  chiunque  la  rinùraud.  Otf- 
de  merita  di  effere efeufato  quel  cauallo,cheviftauna 
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eaualla  dipinta  cominciò  àtivhkrè.  iti  quel  tanè*  evi 
pfftapirìmMM'altm^ 
racufa>cbe  i>iftoS>navactadÙaiheìcbe  pàrèudìriitit? 

¥driìgltàft\we  gli Animati  àfìfiónaìi  restinoti 
nati  dairàrièTftarido  filvtdìmoche  vnUar,»»  w 
forma  ii  Penerò  m  venir  di  tìùonàhìh  libidine. 

in  vano 

tìbfe  tiiàtf  mirande  Em/Ì$»^ 
-ftngendtiiklAtmè  i  dódici 
di  T^ettuno  ombreggi andò ikc0èótori\  munto  'teli 
jWffl&  t&ttcellenti\  (t^tniÙwtà 
fintare quella  diGioHe>  con  àlfòahtomag*ihVw 
fià ,  ma  bauendo  mefio  tutto  il  futi  fapèn  ifyuM'aW 
^ttuwMnfHXetfomqueHarJi'  Gioite  anr xuawal La 
grande^fljér ,m^e0à^he^gfi^^a\ijm^fi^o. 

DiTiman^edj^i^re. 
Chedirem  noi  di  quell'altro  dipintore  non  manco 
nobile  del  fopr  aietto  ,ilqxàfo  itcldipingere  il  lacrime- 
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lorato  yJliace  e  clamante  :  Menelao  lamentato  eri , 
dipingendo  JtgdttìenHone  col  capo  copeHo,non  verme 
bM  Mm  egli 
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que  quella pittura  fa  lacrime  delio  jirujpicfif.  aican- 
W .  &  dèi? amico*  &  del  fratello  di  &a$&fii**m 
nual0eìi pianto  del padn Agamennone lolafct* 

MUaefiitnatma  &^ciodtcbtl<itmm^  ite» 
*  DiVnyaltro  dipintoti 

Étperaggmgnérì'pno  efempto  dèlia  medefìmaar* 

te. Vn  dipintore  eccellente  baueua  dipinto  un  cavallo, 

the  tornando  da  m^^JÌ*^.m*f.¥/ìtiito  *°  ef' 
fer  viuOié"  deftdefando  di  aggingnertiUfchiuma  in» 
tomo  alle  naééfindfifi^apde^^h  Hanpju** 
gaWntefi  fiatici i  intorbo*  fipWÌf^,tfpre fa 

MewaWjrtfe  4j^fiW.$p!»&(h  mh*»cm  l"1' 

^/I  À^m  j:/*vó>fri/%  Ai  auPlìn  flirt  fìfìPY/f^  TOP  la  Qfttfl  Uhm 


%aÙeuamaiptmfo!orire>  :;         ^  ,  ..... 
•'bene  dell  artófua,  & 


•a  '-Coatto   Cap.  13?. 


-  j,  fua  arte,  &.Mià  incora  rtndeyekupn  cqw, 
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Molagrandifjìmp  interprete di  leggio  huomo  di  {tr- 
ino, &  J aldo giudicio,. ogni  volta  che  egli  era  doma?i- 
dato  conjìglio  di  qualche  cafa  ciuile  glirììnetteuaa 
Ìuriò>  &  Cafettiofer  effer  Stata  quella  lor  particola* 
*e  profeffiQncjt*  il  perche  piU  prefip  fi  acquiflana 
nome  di  perfonamodefta$  che  egli  in  alcuna  parte 
muffe  Cauttorità  fua ,  dicendo  che  loro  meglio  poter 
nano  configliarli,&  aiutarli>per  effe*  in  ciò  più  pra- 
tichi. Sono  adunque  fopra  tutti  gli  àhnfaui  doloro 
nella  loro  prof  elione ,  i  quali  non  prefumono  dife  me- 
de fimi,  &  diedi  fe parlando  moderatamente, et  quan 
4o  hanno  a  parlare  di  altri  lo  fané  con  ricetto 
prudentemente.  .  w  , /.. 

;v  Di  piatone  fiiofofo.  >v  < , 
il  mede/imo  flile  tenneTlatqneJl  quale,  fendo  ve* 
nuti  a  configliar  fi  /eco ,  coloro  chehaueuano  prefo  a 
fhbricareilfacro  altare ,  dal  modello  &  forma  dief* 
fa  difieloro,  cheandaffero  ad  Euclide  Geometra,  <$r 
co  fi  venne  a  cedere  alla  fcien\a  an%i  alla  prof  (pone 

>  *    sa  f  *  I 


De  gl  i  A  teniefi ,  &  di  Filone . 
-  Rallegra  fi  gitene  delfuo  arfanak,  0  luerkww- 
tetferche  mfale  ejifiàflifyper  (ahcUc'Z&'t,& perfa 
fpefdycbeuivà  dentro ,è  coj 'a  marauigliJa.Larcbitet-< 
tote  del  quale  chi  amato  Filone  fi  dice ,  che  nel  te  atro 
rendè  ragione  M4ijjegno  diqueSjUjuaoperacp^t^ 
tagratia,  &  eloquttt^a,  che  quel  popolo,  il  quale  na- 
turalmente ^el^ufftt^pr^uì  $qn  Manco-,  laude  al-* 
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txa:ilprmo,&  il  fello  fuo  Confatilo  vi  fu  quarant'an 
ni,  sSr  non  fqlÀmemeglipaSaronq 
fòr^e  del  corpo  intere  &  fané  ad  amminifirar  le  co  fé 
pià  importanti  della  Re  pub.  npa>ancoraackltiuaredi 
ligemiQmanmte^  pofseffion^fempioc^ 

.te  defider abile quanto  allo  efscr  cittadino, &  qua 
to  dio  efierpadredi  fàmgliar  \ .  ^  <  ,  * 
Vv  .  «  ...  Di  Metello '  ,  ..'l 
!  Vifstjl  mfdefimtipmo  di  témp<iMetello,&;qm 
tro  anni  dapoiyCÌfegli  era  Siato  Confalo y&  Capa ano >, 
z  fendo  flato  creatola  molto  vecchio  Vonteficè  Maffi- 
.  moyhebbc  la  cura  delle  cerimonie^  &celtbrationi4p 
^gli  vffici diurni utnàdue  anni,  mantenendo  fimpre  la 
-voce  chiara,  &  fpeduayncmaì  gli  tremarono  le  mani 
nello  amminifirar  èie  co  fa  pertinenti  aifacrifii  ij.  » , 

•  Di  Quinto  Fabio  Maflìmo. 
\  Quinto  Fabio  Maffìmo  ef eretto l ufficio facerdota^ 
le  delti  auguri  fefìanta  due  anni  battendo  ottenuto  tal 
.dignità  ch'egli  era  già  nell'età  uirile  ,  tde  che  c  annu- 
merando computando  infiemeÌuno,(&  X -altro  fra, 
4io  ditempò>  uerranno  afommarequafi il  numero  di 
veento  anni .      ?         t:  ;,  0      .  , 

5 , , ,  Che  dirò  io  di  Marco  Verpenna  rfhe  foprauifsLj 
a tutti  quelli  Senatori,  che  al  tempo  del  fuo  Confida- 
to, fi  erano  ritrouati  asfaltar  ^  nelle  facende  del 
la  Bgpub.  &  da  lui  erano  flati  domandati  dellòr  pa- 

Jffpey  &  fette  uidc  fai  amente  efsertefiati  di  quelli 

^fmnoda  lui  ek$ti  Semmkm^^^ 
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*e  infume  con  Lucio  Filippo;  onde  la  Juauk*  venni 
Hd  eflerpiàlunga  di  quella  di  tutto  il  refio  degli  altri 
Senatori  che  naità  morti  . 

;  Direi >i  che  Uffjfóo  della  vii 
tanfo  qkantoégliuiffefen^a  efferéprfao del  lume  de 
gli  occhi,del  quale  flette  privato  una  infinità  d'amiti 
fi  egli  ancor  che  éfìtffe  condottò  in  quella  calamità , 
non  bautffe  valore f amente  retto,  &  gouernato  quat- 
tro figliuoli ìmafcbf,  &  cinque f emine >&  un  gran  nu- 
mero di  funi  partigiani,  &  clientuli,  &  la  ^epublic* 
ancora .  Tià  olite  ytrouandofi  già  àg granalo  da  gli 
^mm,  fi  fece  pànlàHin  lettica  net  senato  per  difuade- 
Ite  la  pace  uituperófa,  che  allora  fitrattaua  con  Tir- 
r(K  Et  chi  farà  qutllò,cbe  chiami  \Appio  Cieco*  che  fi 
da  lunge  ride  %uélto,  che  alla  patria  era  utile ,  &  ho- 
hèffo,  &fìi  cagione,  che  effa  ùiprouedeffe  ;  il  che  per 
:fefnbdèfimanoni>edtUaé 

Dì  Liiiii  moglie  di  Rutiliò  di  Temi tià  moglie 

di  Cicerone, &  di  U  odia  figliuola  d' Aulo. 
**'  Molte  dome  ancora  vifier  o  lungo  tempora  parie 
remo  folo  di  alcune  co  fi  breuemente .  Liuia  moglie  di 
Hutilio  uiffe  nonàntafette  anni,  Tèrcntia  moglie  di  Ci 
"verone  ùìffe  fìtto  tre,&  Clodia  figliuola  tijtulo,  bau  e 
^o fatto  quindici  figliuoli, arriuò  a  ceto  quindici  anni. 

\       Di MaAmMi  Redi  Ntamidia,  &  del  *'■ 
<--k   -  -       ;  ReHierone.   v  ^/^ 

v'  Mggiunerò  a  ifùpràdettiìtóafjfiniffafg  di  7^*fctf- 
dia,  &  Hierone  l{e  di  Sicilia j  la  lunga  uita  de  hftòli 
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fu  y#U$ma  alla  nofira  i^WW 

nantafei  annU& M  affine/i  gli  p40f  ^Jj$^à'^ì 
flètè  He>& ne{U  fua vecchie^ fa  robufh  ftpù  tue 
tigli  altri. E  manifefto>coyie  Cicerone  referif&*$èlH^< 
bro  della fenettfach 'egli  andò  femprè  a  c4pofcoperpo9 
ne  indi  ni  fu  ordine,  o  per ptoggi ò  f  vtnU af$ló*n 
dar  altrìmti  ;  Dicono  ancor fab'egti  era  foli  tè  di  fior 
fermoinpie^Jen^a  muwetjÌpHtò>p4^ 
to  cb9  egli' fir  accana  mokigiouànì^^ 
il  mede  fimo:  &  quando  per  dare  udieri^a$o  fkf  %Ur$ 
cofa,  era  neceffario,  cfreglifedefacofy^  tòt 
te  tutto  il  dì  Jl  andò  ftrftpre  férmo*  dt^na  manierq,fert 
%à  mai  yòtgèr fi  inparte  alcun^flrmdeft^ 
do  fece  molte  tòlte  c  animar  lréfèr0òildì$  élfflrìqtiè 
fen?xrnai  dòtfoire,  &  egltfen^a  t&Qntw  méWìft* 
uallofrè  làfciò  a  fare  alcuna  di^ltefófe^  Vècchie^ 
T&*c\i  eglìfyceua  w  ^/òifJ?*^  //^ì#  :<r»corà  tanto  uigor^ 
forte '  cdfi  ùpnerei9che  di  ottatafcì  anni  bebbe  wjìglì+ 
uohyal  quale  pofe  nome  Metimatò.Et  effeùdo  fldto  in 
Mita  molto  dilìgente,  &  affiducldel  cultlHa^l0i^ì^ 
morte  quel  p#efe%  ch'egli  hqucufl  riceimto  Héfth  ^^ 
Jruttmfo^ò^ìbenefrmiferò,  &  abbondante 

-        0i  Gorgia  LróntincyFil6{òfbv  1  ìS* . 

Gorgia  Leóntino precetiofedilfocrateì  &dfMhlfi 
ti  altri  nòbili  ingegni > fù  ftfìà fi imo ifió'omepjtffo  $| 
tórmtftHeffo  ;  impcwchegià  dfcentQ i  fette anhWò* 
mandatOyperchee'  mleua  viuer tanto ,  tifpofe^pèrch^ 
io  non  trono  nèlfa  mìa  vèc(hte%£a  cofa  di  cl?e  wmi^ 
"debba  ramariòire.  ^alm^gior  beatimi 
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Jwkc  Helfcnufy&fi  e  fono,  alcuni  tra  gli  Èpij  (la 
qual  provincia  è.vnOtparte della  Etolia,  )cbe  uno  no 
&ugenfy^£iUktMe™a  ancora  Damiate,  aggi»- 
gnendqci  app^efi^^n  certo  Li^io-buomorobufiijji-1 
m& ™<*m>&  ài  bella  fiatura,  effer  rifiuto 

W       $,./•  :.  •  -...»•{ &ì ,\  o      v:.  • 
w  .'i  s Ifc  yncei$o  Dandone, . .  * 

^fc^kfiandro  in  quella  opera,  cb'etfi  fompofedel 
irreligione  nitrica  ,  «fece  che  uncfmPfltuion^ mi- 
no a  cinq^ecentoanfii ,  ne  p  arcua  punto  inuetcbiato  . 
^^^^t^O0Mérì(Ué  nella  fita  opera 

&e$ì&.W(  cioè  della  jenettà  )  doue  afferma». 
f(é  de  i  Latini  riffe  ottocento  anni ,  E  t  acci  oche 
é  non  parefse  che  fuo  padre  fuffc trattato  fcarfamen- 

w»  D^LLA^eVPIDIT^;  DfiLLA 

■  :     .glòtia.  '    Citò.  15; 

»»  •  f  *        n*»>\     i .     i  •    J  4  -  ♦     <  •      •  »V    1  Jl<    »  » 

Onde  babbia  origine  la  gloria,  &  quale  ella  fìa, 
0  perche  ria  fi  de^be, acquarla»  ^  s'egli&U 
meglio  non  ne  tener  conto,  come  co  fa  dalla  rirtà  non 
Wcefi*^P&ifimi  colorai  quali  confumaJio  il  tempo 
nella  jtecuìatipte dì firmi  cofafé'.ai'quali  ancorai 
fiato  conce fso  (^potere  c^n^hquen^a  ejhrimere  Mr 
to  q^b  cM^kkanno  prudentemente  con fidevató .  v 

quella  noflr a  opera  afsegnar 
«amuCT  »rMfÀ*  &gfÌ  Mtm  all'opere  ,  4 

sfor" 
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sforniremo  di  mofìrarc  quanto  foglia  efìer e  la  cupidi 
tà  di  effa  gloria  con  particolari  efempi.  ^ 
■  ;         Del  Maggiore  AffHcano.  > 
Il  maggiore  africano  volte  che  (effigie  dì  Ennio 
Toeta  yfuffe pofia  tra  le  immagini  della  gente  Corne- 
lia parendoli  le  fue  Opere  effere  Siate  illi&rate  dallo 
ingegno  di  quello  ;     conci/ce  it  a  ancora,  ~th/e  mentre 
the  imperio  Romano  era  in  florido^  l'affrica  Ila-  ! 
uafottopoflaatldltafìài &cbie  IdWcH  di [Campido- 
glio ieneuà  1 imperio  di  tutto  il  mondo  ',  non  fi  patena-  ! 
noeftinguere  le  memorie  di  quellUauuema^cbe  un  tan 
vobuomo ,  degno  piti  prefto  delia  tromba  d'Eternerò  f 
che  d'un  fi  ro^o,  &  incòlto  flUe,  fittele  grafie  Sii»*  i 
che  ad  effe  immagini  fi  aggiugneffe  ancora  lo  pendo-- 
9t  dette  Ietterei  *  "  -  n>  •    .  "     !V  ^  '*  "~  'v-- •*  ; 

;    Di  Decimo  BtìJt<K)j  S  I 

Similmente  Decimò  Rrutoyne  J noi  tempi  capitano 
eccettgnte%teme femprpgran  contoy&  bonoreuolmen 
tefiporttinvevfp  Uftopoèta^j^piacedoft  mot 
to  de  i  verfiycbe  in  {uà  lode  compo/ìi  baucua,ne  ador- 
nò l'entrata  deUempiolcbe  delle  fraglie de nemici ba- 

)uuàtdificatos&  ^famio.  -  x\       -     V  \  L 
tv    •         Dj-  poWpeio  Magnò .  1 

fi' T^e  ancora  ?<rmpeio  M agno  mancò  di quetto  dei 
fiderio  detta •gloriai  Uva  ale  fece  cittadino  Romano 

ire  delie  étifè  fhttéda*  far;  aggmgmndo    quel  ben? fi- 
do, il  quale  peYfemdefimo:era  grande  ì  m&raHoià  1 
e$U  fect  con  molta  efficàcia y  Unificando  Pobti* 
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goy  chef  eco  baueua.  Ver  la  quale  renne  a  certificare 
ogrìùno,che  queUo%cWegti  baueua  fatto  inuerfo  di  Te& 
/anelerà  non  per  bencficio,ma  per  Pòbligo>cbeglipa<* 
rena  bauerfeco  del  beneficio  riceuuto. 

Di  Lucio  Siila.  w* 
Lucio  Siila  y  quantunque  egli  non  applica  fi  è  Vanì* 
tno  ad  alcun  feriti  ore,  nondimeno  effendo  fiato  ìugur 
ta  condotto  prigione  a  Mario  dal  1\eBocco,fi r  attribuì 
tutta  la  gloria  di  quella  imprefa  ,  portando  incagliato 
in  vn  anello ,  ch'egli  vfaua  per  figìUo ,  l  utto  quel  cafo  ■ 
come  gli  era  fucceffo,  dapoi  che  e*  fu  peruenutò  al  col 
xtno  della  fuagrande%£a>non  lafcioafhr  cefa  alcunà* 
quantunque  minima,  doue  egli  fi poteffe  acqui ftarfifr 
pia,& honorem K  .    s  ,v 

DiScipione,&dunccrtocaualHeré.  - 

Et  per  foggiugtiere  alla  narratione  de  ìfopr  adetti 
Capitani  l'aLiero  animo d'ùn  foli  aio .  Difiribuen- 
do  Scipione  tra  i  foldatì  idonl,  che  eran  f oliti  di  far  fi 
a  coloro,  che  fier  ano  por  tati  valor  of amente, Tito  Là 
hièno  auuer tendo  lo  gli diffe ,  che  donaffe  ceri  è  mani* 
glie  (C&ro  ad  vn  tauaìlìere%  che  fi  era  portato  da  va* 
lente huomo,&  dicendo  Scipione \che non  tra  per  fur 
lo,non  volendo, per  effer  flato  colui  poco'  akanti  fchia 
uo,fàacchìar Ihonoredellamilitia.effo  Labiéno,gne+ 
ne  donò  vn  paio  d'orq, che  egli  haueua  guadagnate 
nelle  foglie  de9  Galli,  che  quelle ,  ché  gli  potè  donare 
Scipione  erano  di  argento.  Onde1 Scipione  non  pofè  fh  * 
rfichènòH  dìcefie ò qudcàuaBiere.  ìlpefeìite,  che  tu 

-barai  fin  da  Imomini  ì ìcebi  .  thà  il  canaÙieite  pèkk 

-  che 

1  * 

.  « 
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%Artemiftai&  Salamini  thedoueuano  dipoi  effetti* 
lunate  co  fitonoréipèìfim*i*,&mn^&ì»  fero* 
tacìtamentcio  innammMa.no  'acewdeuano.il  me- 
•de fimo-andando  -perfo toèàmfò»  Veder  celebratela, 
fefte  Sceniche,  &  QmjmdltWffàfooèc  rlicMm,ìbè 
battevano  r  rfxkaYe,erMuà^/offepÌHper  *ggr** 
dirli*  rifpofe  atlhora.  Quella  che  meglio  cantando  fa* 
pejf esprimere  larteixtil!  iìhWènùtà, :&4frpritden* 
^aitb-ie  ho  vfata  in  gùerrayéWélgmemo  deUa  Hepi* 
blìca.&coft  uene  qmfi^omcòfakdeuóleyàieiider 
xlorhfaladolce^Ì4tcbe£hM  ■■ 

*  v  Di  Aleflàndro  Magfto. 

•  L'animo  di  AUg«fàifà<®^VetameMtnififc  ■ 

tiabikichtrefaettdoUJMff 
do  l'autorità  di  Democriti  futi  maefiro,che  d'erano  an 
cora  oltre  a  quello  j  cheMoi leggiamo  un  gran  numera 
di  mondi ydiffe.Qpouevvmeycbe  ancora  dìvnfolonm 
mi  fon  potuto  in fignor  ire,  Tante  ad  vn'huomomor». 
tale  piccola  cofa  poffedere  un  mondo,la  cui  capacità  è 
bacante  a  riceuere  tutti  glilddij  immortali .  -    \  • 

Di  Ariflotile  filofofo.  ; 

Soggiugneremo  alla  ardeniiffima  cupidità  di  vno  } 
che  era giouane,  &l\e,lafeteinfatiabile,  chehehhe 
jlriiìotìle deWhonor e y<ùr  della  gloria.  Haueuacofrui 
donato  a  Teodette  fuù  difùepolo  i  libri  da  lui  compofii 
deW  arte  Oratoria ,  perche  effo gH 'mand affé  fuori  in 
fuonomc,  dtpoinon potendo  fopportare »  cbèihiro* 
lodi  detta  opera  fufie  in  tal  maniera  ad  altri  attribuì* 

•Al  •-  •  to, 
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t6M*f£<dtrafuà  òptfAÀiftettdendfifi  fopf aunatert* 

tnat€YÌa%dij]e%cbe  ne  baueua  parlato  più  apertamente 

neili&td^  riff>ettp%&  P?» 

portaci rherety  alla fw  profonda*  &Wwauigliof* 
fcicwia*dixei;$b$  et  tuffetto  m  Mofofo  the  baue« 

»*>ehewUàfilofofi.asmp 
s  meno  quelli  ancoraché  fi  sfocano  nei  loro  fermi  di 

•  fgrfiiadetetfbe  t#glm*fi  debba  di$yeizm>&  abor 
ti*t>  pon la  dlfyveiganty*  nè  aborri] cono  perche  nelle 
*p#*%  che  di  tal  matewfcrikono,  con  ogni  diligenza, 
yi  aggiungono  il  nome  loro,  acci  oche  peruenendo  a  no 
titia  de  ipéHeyine  1?e^^^^rj(/%^/r4^  quella  gio- 
vi** ch'eglj infegn ano  ad  altri  dìjpre%%are. Ha  in  qua 
dunque  modo  fin  da  iniettate  la  diffmùlatme  di 
quegli  tali)  ella  certame  te  è  più  tolerabile%che  la  pyo- 
feffione  di  coloro J  quali  pur e,cbe  vi  pofjino  perpetua- 
re il  noipz  loro,  no  banohauuto  rifletto  ad  acquiflar- 
felo  ancora  i  le  federatele .  T^eìimmexo  de  i  quali 
non  fo  feTaufania  tengali  principato  ^perche  kaucri- 
<do  domandato  lì  ermocle  finche  maniera  egli  poteffè 
in  vn  fubito  acquiftarfimomte;^fé re(pondendoli>che  fe 
tgUamma^^uaqualcheperfonaiU^ 
che  tuttala  gloria  di  colui  uerr ebbe  in  lui  a  trasferir- 
fi: andò  incontinente \<&  arnma\%ò  Filippo  %e  ne  cof e- 
guitò  quel  che  egli  d< ?fi derau  a y  perche  quanto  il  nome 
di  Filippo  y  mediante  la  fua  PWÙ,  era  per  viuere  itlu- 
Sire  apprefìode  i  poftmf$ant<>6ta  far^a,  che  per  ha* 
wrhmmo  JW#  ancwailnome  di  Va*f<mw. 

Di 


O  if  T  ìA  tV  ; 0 .  272 

fuoco  nel  Tempio  di  Diana. 
^  'WM>^{4S^l^ÌÌ^^4-^e^  gloriaci  fitfui, 
Hffak  vaUwm*  fi<>™  «4  Tempio  di  Dianatffa 
4fr*fmfamlMl*k  iméÌ94i»n  Tempio  tantjo 
^ehra^ylafuafamapei         modo  fi  diuolgajfa 

Mfcsijy  de£tdexa#do  che  il  nome -di cofìui in  tutto  fi  fpc- 
£ yffi* haqemptefo  buono  efpedhnte  facendo  in  Pe- 
VM^foq^profyfc^w  ad-ognuna  il  fammi 

eloquen^anonlobauefiepofto  nelle  fue  b  i/lori  e  .  \  ... , 

D  £5  t  JU  È.  P  R  E  4  O  G  A  T  I#  € 
Ì$W^tiw*ril™4e*eMkftrat'?,  &  magnifi- 

.^rttidijeff^irtà.  Et  par  che  naturalmente  gli  buo- 

1^Mp*tfm.  wlkgrWxmès  cbeivfrtyqfi#fc 
Shmo.iieffipfy&fianQ  Jjonorati.  Ma  quantunque  io 
(email  mio  animo  inquefio  luogo  tutto  accender  fi  & 
infiammar  fa  cabrare  la  safari  auguftortmpÌ<fé 
ogmb^ore^liberalnàynondimenopiùapropoftto 
^,PW  W$?mrlP>  màofta>  che  fe bene  in  fi9X« 

*$t0  fyz4w&9Ì»àicloynondim*iH)  nonfownaiagz 

ia  ^r- 
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Di  Scipione  Nafìca. 
:  E  ancora  Scipione  ì^afica  un  chiaro* fffeccbfodi 
bonore,  perche  il  Senato,/!  comi  L'Oracolo  di  jtp4Uj-&. 
ne  Vivo  amertitoVhaueay  volle  c'aepet  le  fm  mini , 
non  fendo  lai  ancora  fiato  Qvcslore}  f«}fc  riceuiita  là* 
Dea  fata  venire  da  "Pefinonce ,  pe  rche  dal  mede  fimo' 
Oracolo  fi ''tra  int£fovthe fi [eleggere •M'mìgliove,  &  il 
f dfanto  cittadino  disputa  perriceueUk  con  ficUe 
cerimonie ,  che  fi  apparteneuano:  Spiega  y&  ri  uolgì 
tatù  gli  ninnali,  ponti  dauanti  a  gli  occhi  tatti  i  Car~ 
ri trionfili  }cb e  non  trotterai  nelle  prerogM  tue  di  tan* 
tihìiomini  eccellenti  alcuno,cbc  lo  trapaffi , 

è  _ 

'  Di  Scipione  Emiliano. 

.  «i/?  *A  d  ogni  poco  ci  fi  rapprefentanogli  fcìpioni,  ac* 
cloche  in  imi  i  luoghi fi  a  fatto  da  noi  memione  deU 
la  loro  rara  *irtù>& eccellenza,  il  popolo  {{ornano  f 
domandando  Scipione  Emiliano  di  cjfer  fatto  Edile  ,  . 
lo  feci  Confalo  f  &  dipoi  vn  altra  volta  domandando 
di  effer fatto  Questore  )&hauci#o  per  competitore  * 
Ottimo  Fabio  àtaflìmo  figliuolo  del  fratello,  fu  di  nuù. 
HO  fatto  Cofolo.  Il  Senato  ancoragli  diede  per  lo  ftra- 
ordinario  Famminifiratióne ,  &gouerno  prima  della 
Jl$<ica%  dipoi  della  Spagna9&  niuna  di  quefie  digni» 
tedi  ottenne  come  cupido  cittadino ,  0  come  ambino  fa 
Senatori  >G  come dimofirò  chiaramente  non  fofa  il  cor 
fofeuerifjìmo  della  fua  vita,  ma  ancorala  morte  >  cbt 
4  tradimento^  per  mfidieglifu  data. 
.... 

»  •  •  • 
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Di  Marco  Valerio. 

Pu  ancóra  Marco  Paletto  p untume  honorato  da 
jfU  buom'mi  t  &  dagli  tddij  con  due  fcgni  euìdentiffi- 
m,gti  Iddij,tnandando  miracolo fornente  un  co  uo,c$ 
battendo  ejfo  con  »n  francefe,cheinquddueUoVam 
tafieconfeguir  la  vittoria.  I  immani ,  facendolo  Con- 
folo  di  ventitré  anni.Qnde  in  memoria  del  fhuo-.e  ihe 
allora  rtceuè  dagli  tddij lacafa  amicbiffìma,  &  nobi 
ledctyulerfafifhmo,  dal  cognome  di  effo  f  derio, 
chiamare i  Coruini:&nel  benefichi  &  fattore  ricetm 
tp dal popolo  ,fì  reputa  a  grande  honorej'epcre  inna- 
ri i  ifnpo  il  hr  Valerio  fatto  Confalo,  &  l',fere fiat* 
ilprimot  che  int>  oducefie  in  cafa  lo.  o  tale  dignità. 

^  t)i  Quinto  Sceuola. 

fida  gloria  ancora  di  Quinto  S cernia,  chehebbe 
per  compagno  nel  confatalo  Lucio  Crafiofu  poco  illu- 
ftre,&  honoratajlquale  tanto  ualorof amente,  &  ci 
fi  ottimo gouerno  ammtniHrò  »  &  reffe  l'afta  ,  che  il 
Scnatodapoi,  àquelU,  che  titano  mandati aUaatnmi- 
nijtratione  di  tale  ppuincia,daua  per  ricordo ,  che  et 
fi  Proponejferò  dauttntia  gli  occhi  CcjfmpiodiScc- 
nolani  » 

t>i  Gaio Mano. 

Da  quello ,  the  difle  il  mino,  e  africano  di  Gaio 
Ìàatio,par  che  dipendino  fette  Confatati,  che  e  fio  Ai* 

9to  ottenne  >  &  due  ainpliffimi  trionfi  ,  il  cui  feltri/fi- 
mo augurio  par  che  infinoaUafMtte  fimprt  lo  fiuto* 
tiffe,  f{itroUandoft  adunque  efio  Mario  milite  priua» 
toacóualione^egercito  di  Scipione  fatto  Human* 

tia, 
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na,  &  domandato  a  forte  Scipione  da  uno,  m?tn  che 
ti  cenaua,accadedoti  più  une  a fo  che  vn'aitr  orbite- 
rebbe potuto  eleggere  la  Bfpublica  per  Capitano  che 
fùffe  fiato  eguale  a  lui ,  rifpofe  (  riguardando  inuerfo 
Mario  che  glifedeua  vicino  a  tamia  )  (e  non  altri  * 
quel  quiui.  Il  perche  è  difficile  a  giudicare  fe  egli,  có- 
me per  fona  di  grandiffima  efj>ericmra>diffe  queflo%c<* 
mfeedo  la  virtà  che  in  Mario  furgeua  a  poco  a  poco  , 
o/e  pure  ei  lodifie  a  cafo.  Certo  è  che  in  quella  cena  fu 
indouinaio,  & pmofticato  a  Mario  quelle  cene,  & 
corniti  fblendidiffimi,  che  in  una  tanta  città  gli  doue- 
uanoeffer  finte  .  Terche  quando  furono  da  lui  rotti  i 
C imbri  ,/endone  uenuto  la  nuoua  in  Hpma  in  fui  far 
della  notte,  non  fu  cafa  in  [{orna  che  alla  menfa  non 
fkcefie  mattone  di  Mario ,  &  a  lui  facrificaffero  to- 
rneagli Iddij  immortali. 

Di  GneoPompeio. 
Degli  bonori grandi  fimi ,  &  firaordinarij che fu- 
rono attribuiti  a  Gneo  Vompeio  diuerf amente  ne  fan- 
no mentione  gli  fcrittori,  quefii  mofii  dalla  inuidia  % 
^tegli  dalla  beniuolewrat& ajfettione,  che  gli  porta- 
uano.Eglitnon  pià  che  cauaUiere,  fu  mandato  in  >(pa 
gna  Viceconfolo  contro  a  Sertprio  di  pari  automi  c$ 
Metello  Vio,aUora  uno  de  i  principali  della  cittd.7^e 
battendo  ancora  ottenuto  alcuno  magistrato*  trionfi 
due  volte,  &  il  primo  magi/irato,  ch'egli  bebbe,  futi 
fupremoì  &  la  ter^a  uolta>cbe  egli  fu  fatto  Confolo  f 
partito  del  Senato  rimafe  (oloin  quella  amminiflra- 
tione.  Trionfò  in  un  mede  fimo  tempo  di  Mitridate,  di 

7^n   %  Tigra- 
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Tt$ime%&  di  molti  altnl{e  &  natiotfì>&  di  città  ié 
finite,  &  fimilmentcdeicorfali,  che  andavano  per  ff 
mare  predando.  '   -  •     ':  > 

^  Di  Quinto  Catulo.  ^ 

//  popolo  Hpmano  ancora  per  infino  al  cielo  innal- 
zò la  gloria  di  Quinto  Catulo,pctckc  parlando  hi  da 
Manti  al  popolo ,  &  domandandolo ,  poi  che  ei  conti- 
mona  di  coceder  ogni  cofa  a  VSpeioJè  cafò  auucnifie 
che  il  moriffe  in  chi  altri  ei  corcherebbe  la  fisa /peru- 
la.Gridò  Upopolo  unitamente9in  te .  Ofor%a  mar  avi 
gliofa  di  fi  honorato  giudi  ciò ,  poi  òhe  con  lo  {patio  dì 
due  fili  ab  e  agguagliò  Catulo  al  Magno  Tonipeio  cott> 
tutti  ifuoiornametiyche  di  fopr  ah  abbiamo  racconto* 

i  :  -,     ■   ■  v  ^  *Di  Marco  Catone.  \  '^W*  > 

5  THoflì ancoratone  cofa  iUuftre3&  marauiglìofa* 
raecotare  il  ritortiiÌ4i  Marco  Catone  di  Cipri  con  i  da 
nariy&i  T efori  di  quel  1\e,al  quale  arriuato  alla  ripa 
del  Teuere3nello  sbarcare fegti  fecero?  incontro  i  Con- 
folh  con  tuffigli  altri  magiftrati,  &  tuffò  iì  Senato  , 
& ilpopolo  l{pmanòyperriceuerlo$  &honorarloyràl 
legrandofì  non  perche  quella  armata  portdfie  fi  gran- 
de quantità  dioro,&  éiargento%ma  folopekbefano± 
i&  faluo  ne  riportaua  Cotono;  *  A  m*&&jwm 

^   ^     Di  Lucio  Marcio,  ^toomi* 

^  T^on  fo  ancora  fe  io  mi  debba  commemorare  trai 
principali  e f empi  lo  Siraordinario  honore%che  fu  fit- 
to a  Lucio  M  art  io,  ilquale  efiendo  difperfìi  &  lacera-* 
ti  due  efcYciti  Bimani  da  *Afdrubole perla* motte  di 
Tublio,&  GneoScipioni ,  lor  Capitani  gli  da? uno  » 
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è"  l'attrty  efercito  eletto  Capitano  generale ,  auuengat 
the  condotti  in  quella  neceffità,  non  è  -perifmilefcrc-. 
deve  che  è  lo  elegge ffero  per  corruttione  di  denari ,  o 
dialtro,ma  foloperlafuavirtà.  .  «V.'.c 

.       .        DiSuipim.  . 

\Aggiugnefi  meritamente  a  gli  effempi  narrati  di 
Jopra  quello  di  Sulpitia  figliuola  di  Seruio  Taterctt- 
Ip ,  &  moglie  di  Fuluio  Fiacco  :  peroche ,  battendo  il 
Senato  ordinato ,  per  hauer  fatto  por  mente  a  i  libri 
Sibillini  da  i  dicci  buomini  a  ciò  deputatile  e*  fi  co- . 
Jecrafie  un  tempio  a  Venere  Vertkordia ,  accioche  le 
henne ,  partendo fi  dalla  libidine,  più  ageuolmente  fi 
"polgefjfcro  alla  caHitdi& pudicitia,& bauendo  elet- 
ìo  tra  tutte  le  matrone  cento ,  &  tra  cento  dieci,  che 
tra  loro  eleggefìero  quella ,  che  era  di  più  [anta  vita 
cottei  fola  atutte.  Poltre  per  cafiità&  honefld  dico- 
fiumi  fuprepofla.  - 

De  gli  Edemi.  Di  Pitagora. 

y  Ma  per  che  fen^a  diminuire in  parte  alcuna  lamae 
Sii  Bimana  fi  può  ancor,*  entrare  nelle  pr erogatine \ 
degù  buomini  e$e.w  ,&  tratteremo  alprefente.  Fh 
.  data  tanto  bònoieuóle*udien%a  a  Vit^agoraM  quel- 
liebetudiuanò  ,che  quelle  cofe  ebe  da  lui  erano  Sia* . 
te  dette  &  affermate ygiudieauano  effer  cofa  ingiufta, 
&x  impia.  il  ritrattarle  y  o  altrimenti  ricalcitrarle  , 
&  quando  pure  er-ano firetti  ad  affermar  con  ragione 
quello ebe e' diceuano ,folamente  riff>ondeuano ,egli. -■ 
Ha  detto  (intendendo  di  Vittagqr.a  j  G^ndeM  l'ho- 
noret&  il credito, che Tittagorafolocoifnòifcola- 

iin    3  ri 
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ri  acqui  fi ato  s*haueua*  Ma  quello  che  di  lui  apprefté 
racconteremo,^  folo  da  ifuot {colati,  ma  da  tutta  Ut 
città  gli  fu  attribuito. 

Del  mcdcfimo  Pitagora. 

Gli  kuomini  adunque  della  detta  città  cioè  diC§« 
Prone,  lo  ricercarono  congrandiffimainftantia,  che  et 
fufit  contento ,  che  il  lor  Senato,  il  quale  era  di  mille 
huomini  potefle  nelle  fue  occorrentie  feruirfi  del  fum  . 
con  figlio*  &  bauendo  in  tal  modo  bonorato  in  uita,f 
honorarlo  ancora  in  morte,  fermo  della  cafa  doue  effo 
k abitaua  il  tempio  di  Cerere  •  Et  tanto  quanto  quella 
città  flette  in  piedi fufempre  b  onorata,  &reuertta 
cfja  Dea  [otto  la  felice  memoria  di  Tittagora,  &  Vie 
tagora  fono  la  religione  de  effa  Dea,  non  manco  di 
quella  fu  hauuto  in  veneratone . 

Di  Giorgio  Lcontino. 

U  Gorgia  Leon  ino  preflantiffimo  fopra  tutti  gli 
altri  dell'età  fu  a  neglifludij  delle  letiere(tale  che  egli 
fu  il  primo  che  bau  e  fi  e  ardire  di  domandare  alfimpra 
uifo  agli  auditori ,  la  materia  fopra  la  quale  voleua- 
no, che  difputaffe .  )  Tutta  la  Grecia  glipofe  una  fa- 
tua d'oro  mafficcio  nel  tempio  d'*Apollo  delfico,baue* 
do  fino  a  quel  tempo poftole  agli  altri  di  metallo  in» 
Joratcj. 

DiAnfiaraa 
La  mede/ima  Grecia  rnit amente  pof  e  ogni  fuo  flu- 
ito &  diligeva  in  rendere  honore  ad  Enfiar ao  ^ridu- 
ci do  in  forma  &  maniera  di  +n  tempio / aerato  il  luo 

gemutigli fu  dalla  tetra  inghiottito,  ordinandole 

—  -  —     ■  —  ,     »  -   »  • 
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in  quello  s%ha«èffero  a  ri&ùere  irefjtonft  diurni .  Onde 
le  fue  cenemi  ottengono  il  mede  fimo  bonore%che  le  Cor 
line  del  Vìtico  jtpotlo ,  z?  rame  della  felua  Dodona* 
&  la  fi  onte  dì  G>oue  Mammone. 

Di  Fcren  ice,  ouero  Berenice. 

Fu  ancora  nonpicola  la  preminenza  di  P ereni  ce t 
ferocbe  ad  cfìa  fola  fu  conce  fio  di  ritrovar  fi  a  vede* 
re  i  giuochi  Olimpici%hauendo  feco  il  fuo  figlino 
lo  Euclea,che  haueua combattuto  indetto 
giuoco  %&  perche  era  nata  di padreB 
che  in  fimil giuochi  haueuapià 
voice  bauuto  honoreÈ  & 

ancora  per  ritto- 
uarfì  in  met 
zodt 

due  firn  fratelli ,  cbebaue- 
nano  in  ciò  ottenu- 
'■  toh  pal- 
ma. 
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,  M  A  5  SI  M  O 

h  n  dve  t  t  r.  s  r  f  atti 

mcmorabtiideiRonianv&delle 
,    .  W  natiòriifcfterne* 

Tradotto  di  Latino  in  Tofcanó  da  M.Giorgio 

;  JPaci  Fiorentino . 

TS{quejta  nojira  opera  vogliamo  an- 
Cfga  introdurre  la  efqnifita  delica- 
P  tura>&fmtuofitàdtl  viuere,laqua 
lei  un  difetto piaùeude^  &  attratt- 
ilo, &  molto  più  agevole  a  bìaftmar 
lo,  che  a  difendetene.  Della  qual  no 
parleremo  già  per  bonorarla  y  ma  perche  l'huomo  in 
total  vita  auue^o,  ricono feido fi ,  poffa  corregger  fi, 
&  emenda*  fi)  &  a  quella  fi  aggiugnerà  ancora  la  li- 
bidine ,  hauendo  effa  origine  dal  medefimo  fonte ,  & 
per  efierdue  uitij  inficme  uniti ,  &•  collegati,  infume 
ancora  li  riprenderemo ,&  correggeremo. 

DILLA  SVNTVOSITA\  ET  DE* 
licatezzadelriuere.   Cap.  i. 

Di  Gaio  Sergio  Orata,  &  de!  figliuolo  di 

£fopo  Tragico. 
Gaio  Sergio  Orata,  fu  il primo, che  trouò  t  edificar 

*   *  Vt 4  H 
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il?  altio$ì  Bagni,  &le  Sivfc.  Et  dono  s'kctfiéiciè  d* 
pnnc.pio  af  illi  conpocfaitima fpefa.col  tempo dtpop, 
utnex;  it^fiiO)  che  i  bàgni deit'acq'.e cald:\cbc in Utf 
faodo  edificarono  giàcomìucimano  a  fapprtfrntar  wt 
ma*%  ilmedt  finto  per  ng  batter  a  {rare  a  poti  a  di  T^et 
tuno>  quando  e*  polena  tntpnfi ti  uetreyed<f>cò  ceti  w 
uni $atiofiffmi>cbegllferumww  in  cambio  delmare, 
mbhrccciàév unpe^o  di qu\ dlo9  con  mata*  &  argini 
g  offiffimi  i  atti  a  refifie^e  ad  ogni  afiallo  icWonde  a> 
lor  mQdoitf!petuofe,nèquali  erano  infinite,?  uarie {or 
te  di  tcjci,clafcunand  fuo  ferbatoio9raf6befitffcgr2~ 
de  tempefia  del  mare  a  fuo  modo,  le  fue  mvnfe ,  [em- 
pie eh' egli  voleua,ermo  dipefee  aboiantiffiraz  dì  tpi* 
kwque  forte,  Occupò  ancora  con  belli  (fimi,  &  gradi f- 
fmi  tdtficij  le  bocche  del  lago  Lucrino,per  bauer  fem~ 
pre  oHrigbe,  &  altre  forti  di  nicchi  maritimi,  fi efebi 
fogni  ftagione.Ma  dipoi,per  effe* fi  troppo  ingolfato 
nelle  acque, che  app attenuano  al publico>  fu  accufa~ 
tu  da  Confidio  jlrrendator  e  dell' entrate  publicbe,  & 
-   baiando  il  detto  Confidio  eletto,per  fuo  auuocato  Lu- 
cio C tuffami  trattar  la  caufa  dìjfe  il  detto  Lucio  9che 
ilfuoamco  Confidio  haueuaprefo  er  r  or  e, credendo  fi  9 
die  per  priuarc  Orata  del  lago  Lucrino  e  f uff  e  per  ma 
carii  l'ofoigbe>  perche  non  le  potendo  trar  del  lago,  le 
aftderehhe  cercando ,  &  ritrouando  tra  i  tegoli  delle 
fue cafe >  Certamente  che  EfopoTragico  haueuapiù 
pretto  a  dare  a  coflui  il  fuo  figliuolo  in  adottione ,  che 
Idfciarlo  fuoherede,  il  onderà  gioitane  tutto  perdu- 
to dietro  alle fi$e  la feiue  uoglie ,  del  quale  fi  dice ,  che 
w>%  eom- 
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tfoertto  ce»ti  uccelletti,  che  per  cacare  diurnamente 
gli  erano  codi  vn  p:e%q>  inefHmabit*,gli  dette  a  cena 
in  cablo  di  bcccaficb: ,et  che  dsfhcedo in  aceto  le  pap- 
ié digrandiffimo  valor e  pedana  acconcie  a'cùnmitati 
in certi  gii ra%$etÌ\com*  quello,  che  gli  p  arena  mi  u'^n- 
uidilruafidifopra  quello  amaro  incarico  della  he- 
redità  grande,  che gli haueua  lufeiato fuo padre ,  tir 
cofi  i  poderi  imitando  &  del  vecchio ,  &  delgioaene 
le  vejiigie,gli  hano  dipoi  di  gr a  luga  aua^ati,  perche 
ninna  cattiua  ufan^a,bebbe  mai  fi  debdp  teipio,  che 
ella  no  andaffefeguitando  di  male  in  peggio .  Dì  qui  fi 
incominciarono  a  far  venire  ipefei  in/in  del  mar'0~ 
ce  ano  3  di  qui  le  cafie  piene  <fo o,  fifondeuano  per  le 
cucine,  &  di  qui  nacque ,  che  il  fine  delle  ricchezze 
grandi ffinic  altro  no  era,  che  il  mangiare,  &  Ubere. 

Delle  donne  Romane. 
L'hauerduto  fine  alla  feconda  guerra  Cartagìnefe* 
C!r  thauer  fuperato  Filippo  ì{e  di  Macedoni agallar  gì 
il  freno  nella  città  noftra  al  viuer  licenttofo ,  nelqual 
tempo  le  gentildonne  fumane  p  efero  ardire  di  affé* 
diare  la  cafa  dei  Bruti ,  che  cercati  ano  di  Opporfi,  che 
la  legge  jlppìa  non  fuffe  mandata  a  terra  Jaquale  cev 
canano  le  donne ,  chefufit  Vuota  via ,  perche  urna- 
ua  loro  il  portare  le  vefii  di  più  d'un  colore,  &  gli  or- 
namenti d*oro,chepa(f afferò  più  di  mT9oncia,&  che 
elle  non  tote  fiero  andare  in  caretta  perla  città,  ne  in 
luogo  alcuno  uicino  alla  città  ad  un  miglio,  fegià  non 
and au  ano  per  con'ode'facrificij.  Et  Ottener ùfinaU 
mentc,cbe  quella  legge  fi  annkllafje,  l aquale  per  viti 
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mni  cttìnuifi  eraoffematai  nes'accorferoglihuond 
'  ni  di  quel  tempo,  qualfuffe  il  fine  di  tata  impon  unità 
I  the  Itdone fi ftrao<  dinari  jm^-nt  e. u  far  ono3o  doue  fupm 
>  fe per  trafconert  il  rigoglio  che  Phaueu a  prefo  d'ba<* 
l  nere  ottenuto  acche  le  uoleuano:  che  $\  gli  hauefje  po 
1  tièto  forgerebbe  ornata  nti9&  nuoue  foggie  le  fi  da- 
vano per  la  mente  auolgedofi,  chefempre  ogni  giorni 
mettono  in  campo  di  pià  qualche  moua  aggiunta,  ha- 
rcbbono  nel  principio  fatto  refi/hmia,&  rcmediatom 
w  .  Ma  che  uo  io  parlando  pià  oltre  delle  donne  ?  le* 
quali  e  [fendo  per  natura  inferme,  &  deboli  dintettet- 
io,  &  fendo  lor  tolto  ilptnfare  alle  cofeg  ani  &  im* 
forcanti, fa  chele  non  hanno  altro  penfiero>  ne  in  co  fa 
alcuna  pongono  maggiore  fludio>cbein  lo?  fo?gie>& 
ornamenti)  vedendo  che  molnhuomini  eccellenti,^ 
fer  nobiltà ,  &  per  viri u  et anim o  fon  trafeo \  fi  dalls 
continenza  de ilo^o  antichi »  in queflo  licentiofo  mo- 
do di  viutre .  Il  che  vogliamo ,  che  fi  a  manifcflocou 
molto  lor  biafimo,&  vergogna*  .  . 

Oi  Gneo  Domino.  &  Lucio  Graffo. 
Cneo  D  omi  no ,  fendo  venuto  in  come  fa  con  Luci* 
Crafio  fuo  compagno  nella  Cenfura ,  gli  rimprouerè 
€he  nella  logia  della  f uà  taf  a  erano  le  colonne  di  mar-, 
mo  cauaie  fino  del  monte  Rimetto,  &  domandandolo 
Craffo  allora  quano  ^liflìmaua  la  fua  cafa,  &  ri* 
Jpovdendoli  Domitio  feffanta  m  ia  nummi,  foggiunfe* . 
&  quanto  la  flimtrefti  tu  meno,fe  io  taglia ffe  quei  die 
ci  arbufcelli%che  la  tendono  tanto  ombrofa,&  dilette 
uole>&  egli  ri/hofe,la  mctàmeno.Mloradijfc  Crafio. 


Digitized  by 


I  l  Ti  R    O  , 

chi  akàbae  di  noi  hàptàddfuntuo^ 
gO)0  rocche  ho  copsracoìè  miè  dieci  colonne,  cento  mi 
la  numi>o  tu  chejìimi  Sembra  de9  tuì  dieci  arte  cèlti  % 
trenta  mita.Be  s'erano  dìfmenticaticofior  avariando 
Pico .al gMfaii  Pirto,& \Annibale.  Et  già  le  iriche^ 
j(e  %r  àcìicateige  detfjlfìà  in  fi \ grande  abbondanza 
gii  rendevano  pipi ,  &  fonnòlenti .  Ma  peggio  fu  Cu- 
fan^a,che  eglino  introduflero,  la  quale  dipoi,  fi  ne  gli 
idificyfcome  nella  amenità  de  i  bei  giardini ,  &  de  gli 
Cmbtofi  bofehetti  è  andata  in  fi  gr  a  maniera  amplifi- 
cando fi Jlt  co f$  mlkropià  lofio  lafciare  a  i  defeenden 
ti  le  delicatette  *  che  da  loro  erano  Hate  efeogitate  9 
che  mantenerfi  fatto  la  continenti^  &  parfimonia  * 
Come  dai  loro  antichi  imparato  baueuarioS 

-  Di  Metello  Pio.  v 

1  Et  che  int emione  faqueUd  di  Quinto  Metello  Tio  , 
0io  de*principali§cheaUora  fKfférò  incorna?  accora 
fentendo$  che  gli  Spagnoli nel >  riceuertó  pone ff ero  gli 
alt  ari  t&  ardefferogli  ine  enfi  in  fuo  honorcìÈtquan- 
do  egli  tutto  allegro  rìfgUàtdaua  le  mura  coperte  di 
heliifBmi  panni  rifiatici,  permettendo,  che  tra  ifun- 
tuofìffimi  conuiti,che  gli  er  an  fatti,  fuffevo  inframtffi 
di  fefte,& giuochi  jplendidi,<jr  magnifici  Quado  a  ql 
U  fi  ritrouaua  co  la  vefte  triofàle,ct  ticeueua  fopra  la 
fua  tefia  le  corone,  che  da  i  dorati  palchi  gli  erano  git 
tate  fopra,no  altrimentìyChe  fe  da  cielo  t>eniffero*  Et 
doue  furono  fmefìe  quefie  cofe:nogià  in  Grecia,  ne  iti 
*4fia  la  cui  intepera%a  farebbe  atta  a  corrompere  la 
iHeffa  feueYÌtà%ma  in  vnaprouincia horrida^et  beUi* * 
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tcfa  i  mafjim,  che  StttorWace\bi$mo  nemica  JMé 
ìmpétìo  ^m.ftauatHtlaviainfuglioccbi  JvofM  ( 
eferctto  cWarmi  LHfitane,t2toglieravfcHv  di  men- 
tela  fWrkà  frhpinJtffrtcd'haueHà  vfaio  ti  padre. 
y&ffiìàmqiK-cìiavamhifc  inguaio  di  tempo, la  «- 
temperanza ,  &  la  tafana  ntipetahmmant  <mduf$e 
aumentandoci  H  Hétèllb,  cktnellafita^ufKà 
fi  -era  ritróiìatéa  YtHerefecpndo  ì  cotfmianitbt%di* 
ùòi  netta  wdefitrgere  tù  ditta mté 

di &  fittip*h*ó,  che  dentro  tiiftimmrgeffc* 

DeiCurìoni. 
Sìmìlemut amento  di  coftùm  fi  vite  nrìl-t  eaftdè 
Hvrì*nu*P*rcke  la  città  nóffmu'dc  h  n/yll&m*  fe 
uerità  det f  aìre, &fflgliàòìl  coi;  dtéiiOftifeceWtofitt 
U  nummi  fatto  fot. imeni  c per  andar  dietro  o ^oua* 
netti  nobili. Ut  co  fi  nel  mede  fimo  tempot&  dentro  al»  | 
ie  mede/ime  e  afe  babìtarono  duefècoli  altutto  contri  ' 
rij,  vnormlteparcOi&cotinchtett'altroaltuuopro  ' 

diro  &  tuffurtofo.  ' 

i.  Di  Publio  Clodio. 

-  Qnanta  fu ancorala  prodigalità,  de  vsò  "Publio- 
Clodio,per  e  fiere  affilato  da  iiudicij delia  ptelerate^  ' 
?a ,  che  egli  comrneffobàùetta  i  ;  Coftui ,  per  corrom* 
pere  ihdUdl  ìndafle  ìongran  fomma  di  danari  mol- 
te gmtildotmèi&'grquani  nobili,  a  compiacere  allah 

bidìhe  di  ìjhelttl^elU  quale  coft  brutta ,  &  borren* 
da  fcèteràiejfòk  y& in  tanti  mqdicommefìa ,  non  fa' 
prejti  txfyeffo  giudicare  quai \  prima fuffe  da  deteftd- 

ri,  o  colui,  cb& andò  ritrouando  quefla  maniera  di  fi* 
\   ■  v.w  tttv.Mi  -  borna- 
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è6rnatwneyo  coloro,  che  coportauano$  chi  la  loro  pt  ^ 

dicitia  fi  intrometteffe  mp^anq  a  fare  a  i  indici  ,  con- 
tro algim amen:  o/aljamtme giudicare,  0  coloro,  che 
ferfatiar\le  lor  dishonefte  uoglie ,  ponendo  da  carno 
la giuflitia%la  violarono . 
,  Di  Gemello. 

*b{pn  fu  manco  vitupero fo  il  conuito ,  ilquafe  co?l* 
frandifjima  vergogna  della  nóftra  città  9fece  Gemel- 
lo minift  a  dei  Tnbun (nato  di  padre f  e  di  madre  li- 
beraci in  quanto  allo  efercitioy  che  egli  faceua  peg- 
fioche febiauo)  a  Metello^  Scipione  Confoli>&  a  i 
Tribuni  dilla  plebe  ;imperocbe  fatto  un  bordello  del* 
la  cafa  fna,ui  coduffe  Mutia,&  Fuluia%(amenduen* 
te  di  buon  padre ,  &  di  buona  madre ,  &  maritate  € 
huomini  da  bene  )  &  Saturnino  anco  ?a  fanciullo  no- 
bile; vituperio  certo  delle  cafe  losche  no  per  altro  » 
the  per  fati  are  le  dishoneHe  voglie  di  quelle  gemi  li- 
bidinofe^&calde  di  vino>fu*ono  condotte. Cernuti ue 
tornente  da  non  effer  celebratane  frequentati  da  i  Con 

folif&Tribuni3madaefserpunki9&gaWgW 
r amente  coloro  che  gli faceuaHq . 

DiCatiiina.  .  I 

Ma  la  libidine  di  Catìlinaìfu  fepra  tutte  P altre 
federai a,  perche  fendo  guaflo  di  jtureUaOreflilla,  e 
vedendo  che  al  pigliarla  per  moglie  non  ut  era  altro 
ét  impedimento ,  che  un  fio  figliuolo  >  che  era  di  già 
grandicello*  lo  a  u  veleno,  &  fu  b ito  che  ei  Ih  ebbe  fat- 
toftpelUre ,  lap'efepet  moglie  ,  &  co  fi  alla  nouella 
§òfaf  referto  in  luogo  di  macia  la  prikatione  delfuo 
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tìfico  figliuolo ,  &  perfeutrandoin  quettriflóanim9 
>e>  fola  patria  ,  (  quale  tentò  di  occupare  )  che  ver  fi 
it  figliuolo,  pagò  in  un  mede  fimo  tempo  le  pene  dtll'u* 
Ha  &  dell' altra  fteteratey^L*. 

De  gli  Efterni. Di  Annibale. 

*  Ma  la  maUìtie>&  libidine  di  Capuafu  certamente 
Inolio  pule  alta  nofira  città.penhe  bauendo  co  i  fuoi 
clttiatneiU  prefo prigione  lo  inuitto  *Annibale>  lo  die 
de tinto  >  <&-  fuperaio  allo  e {eretto  Romano.  Ometta 
traffe  nel  fanno  Armile  dtlitie  con  l*  abbondanti*  del* 
lé  funtuofe  Pìuandeycon  la  copia  de  i  prette  fi  vinì,con 
gli  odoriferi  Itngutnri.&con  i  taf  dui  abbracciamene  y 
ti  di  Venere,  un  capitano  vigilantiffimo,  &un  robu- 
Hiffimo  eftnito>&  allora  quella  ferocità  delle  *Affri 
tane  genti*  uenne  in  tutto  a  perdere  ìlfuo  vigore ,  che 
ti  cominciarono  a  campeggiare  nei  profumieri ,  nelle 
tauerne,  &  ne*  bo  di  lli  di  Capua  Che  cofa  adunque  è 
più  abomìneuole,&  vìiuperofa  di  queftatEtqualco- 
fa  più  danmfaytt  più  vinosa,  auenga  che  la  virtù  per 
talme^p  fi  debilitante  vittorie  languì feono,  la  gloria 
&  Phonofe fi  addormenta,  & -annighittifee  nel  dishò 
fiore  et  nella  infami  a:  et  in  un  mede  fimo  tempo  (i  per- 
dono lefov%e  del  co)po>  &  quelle  dell' ammestato  che 
ti  non  fi  può  giudicare,  qualfìapiù  pernii  iojo,o  lo  ef- 
fer prigione  ditali  vit$j,ò  p*eda  dilli  inimici. 
'  ■  "  Della  citta  di  Voi  feri  a. 
/  quali  vìtij  invilupparono  in  graui{Jime  &  *Pitu~ 
ptr$fervumt  ancorala  città  di Volfena.  Era abbon* A 
<-  dantif- 
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Vantìffima,cra  ornata  dicofiumh&  di  leggera  tetta 
ita  il  capo  folla  Tojcqna ,  ma  poi  che  la  fi  cominciò  A 
dar  aiie  demie^et  alia  tujfuri*,  cafcò  nel  profondo  dei 
yituveno&  delti  mi ferie:cale che  ella  fu  tiranneggi* 
ta  fin  dalli  fcbiauij  dei  quali  pochiflimo  numeropre- 
feroa^di  e  d(^i^cipioàt<)èctipare  i  luòghi  de  i  Sena 
tori  >  dipòi  occuparono  tésa  la  i{epnblica  rvolcuana 
thèi  tè^ammii  (ì  f accheto  a  vòglia  lorojprobìl?ÌHan& 
attfr^kiltà  il  ritrova*  fi  ìnfìeme  a  i  conuki  >  oMak 
tre  rapinate ,  pigtiquanó  per  moglie  le  figliuole  dei. 
iov  pfdr&iL  Fìnalmsme  (crono  maltgge^checifujfe, 
tot  lecìtfrfiit <gognare,&'  violare  co/i le  pedoue>co* 
me  le  mmìate fer^a preiudfcio  alcuno*  tychenim* 
vergine  nobile  n  andaffe  a  n?arico,jc  prima  da  alcuno 
dMoromnerafiatamannmeffa.  é/m  *  [ 

Di  Xcrfe.  %1    , ... 

>  Xerfegrandlffimo  ostentai or e  delle  facubà  Togati 
fi  .compiacqui tatuo  he ^tu(ftiiar&  nella  libidine  $ 
tbcaqualfi  voglia  $  che  fauefle  riirouato  qualche** 
mona  maniera  di  piaceri %hauma ordinato  per  pubU- 
£0  bando  che  gli  fuffe  pagato  ttìitauto.ma  mentre  ebe] 
tgli  fi  lafciò  troppo  trafcpmre  in  quefte  fue4elitìesne 
frguì  la  rouina  di  quello  Imperio  Jaqualfopradi  ogni 
altra  fu  grandi/fìma. 

Di  Antioco  Re  di  Siria.  { 
^Antioco  ancora  %e  della  Siria  non  meno  inconti* 
mente ,  &  lufiuriofo  di  Xerfe ,  imitando  ilfuo  ejerci* 
to  la  ciccale  infuna  luffkria  di  quello >  la  maggior  par 

te  di  elfo  banca  inchiodato  le  Cuoia  deUe  pianelle  con 
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bullette  di  oro,  &  in  cucina  adoperava  t>afì  di  *'gea* 
tonfavano  ancora  ipadiglioni  coperti  di  panni  iejÌH- 
ti%  &  lavoraci  di  orv,  &  di  argento  con  parie  figure, 
&l  tuorifin  i!jÌm.  ',  &  moka  ricchi  ♦  Et  co  fi  era  dive* 
meo  più  atto  ad  ejfer  preda  del  nimicQ,cbe  a  refiflerè; 
alle for^ed:  quello.  ' 

Di  Tolomeo  Re  d'Egitto . 

Il  £è  Tolomeo  oefctndo  in  et  avrebbe  ancora  m 
Tpìtv\y  &  perciò  fa  cbiam  no  Tbifcóne,  (cioè  juperbo, 
Sgonfiato)  della  cui  nequitezga  che  co  fa  fu  maipià 
iniquahoflrinfe  per  fo  ^  t  l  i  forellay  che  era  marita* 
ta  al fno  maggio  fratello,  a  diuenhii  moglie .  Da  poi 
bauendoper  fo\t  tolto  la  virginità  alla  figliuola  di 
quella,  ne  la  rimandò  per  poter  pigliar  per  mq&lif 
ancora  la  figliuola  é 

Pel  popolo  di  Egitto .       \  \  \C 

Corijpofe  adunque  il  popolo  di  Egitto  a  i  fuoi  J{e 
nella  corruttione  degli  animile  rebe  fendo  n>f<(iri  fup* 
ri  (otto  il  Capitano  Archelao  contro  ad  A  do  Gubi~ 
nio  Capitano  delnofoo efercito,  &  comandandoli  ebe 
fi  accampaffero,&  fi  cinge  fiero  dì  f off  %  %r  dijlecca^ 
ti  9  gridaron  tutti  ad  vna  Poce  che  de[fe  quella  faict 
ad  altri,  &  fi  (pendeffedi  quel  del  public 0.  Onde  doro 
molli ,  &  effeminati  animi  non  poterono  refiftere  al 
vigore,  &  alla  viri  à  del  no/ir 0  ejercito . 

De  iCipriotti.  V 

Nondimeno  p;à  effeminati  di  quefli  furono  I 
Cipriotti,  i  quali  toll  r  mavo  ,  che  le  loro  t{f  ^:nf 
nel  falirefopra  i  ca>  ri,fifacefJcrofcala  de  i  corpi  aè^ 

kro  ié 


I 


Digitized 


tìWàonm ; Ateiochì vatjfatapdfre i  piedi  piàiA 
fui  SofficeXhe  fe  tali  bmmiìii  fu/f  er  o  fiati  bramente 
huomini ,  era  Iqrh'inoiiò  meglio  fiorire ,  che  viuere 
fono  fi  àèlicàìòyVltt^^ìnatò  Imperio.  SonoHuque 
'Scompagni  della  tòfana,  &  della  libidine  imiti  effe 
minatici  Ufciui  fgu ardi)  i  molti,  &  delicati  animi  pie 

VbÉLLÀ   CRVDE  LT  À%; 

MJt  il  volto  d'ella  crudeltà  b  horridò,  &  a/prò  >^ 
Infreno  terribile ,  gli  fpiviti  uiolenti ,  la  voce 
h ambile \&r  finalmente  tutto  ciò  chcellahùèripicntr 
Hi  f angue,  di  minacele.  Et  fe  altri  di  lèi  fi  face>qudit 
ìo  più  l'buomo  fe  gli  hufnilia  tanto  più  fi  accende ,  & 
ìnfuperbifee.  Come  fi  tempererà  ella  adunque  fe  la  no 
farà  almeno  raffrenata  dal  timore  de  ìbiafimi,  e  del- 
la infàmia?  ìn  fomma ,  effendoftìà  proprietà  lo  eficr 
ttmuta%a  noi  farà  conceffo  lo  bauerla  in  odiQ  • 

; 1  •  •  '        dì  Lucio  siiiar  ;;  ') 

Lucio  Siila,  il  quale  non  fi  può  mai  à  bàflàn^à  lo- 
dare, o  uituperare  9  perche  nello  actjmfidrfe  Vittorie 
tapprefentò  Scipione  al  popolo  f{pmano,  nel  valer  fe- 
tte rappréfemò  Annibale ,  perche  >  fot  che  egli  hebbe 
egregiamente  difefo  le  parti  della  nob'Hì'à,  fece  crudtl 
mente  correre  per  la  città  di  tapina ^&  per  tutta  P  Ira 
Ha  ì  fiumi  del  f angue  ciuile ,  fece  ammalar  e  quattro 
ìegioni  della  fattione  contraria,  che  fi  erano  afficura- 
tefotiòldfedefutr,  iriunacàfa,chceràdcipkblicoin 
*£3po  Marti 9 1  alla  qièalc  non  valfe  itr accomanda rfi  a 
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quella  deflra ,  cbebauea  mancato  della  promefj  a  fe- 
de, le  cui  lamentatoti  firida  peruennero  nelle  treman- 
ti orecchi  della  città,  &  il  Tenere  fiaco  fotte  iLgraue 
frefo  de  i  corpi  lacerati,  fu  coftretti  a  portarli  al  mare 
con  le  fue  onde  fanguinolentuFece  che  Tubiti  C  et  ego 
fuo  prefetto,  fatti  uenire  fuor  della  terra  i  Trenefìinì 
fotto  la  fede  di  non  gli  offendere,  e  com  adato  loro, che 
gittafferóuia£armi,ediftefeli  in  terra,  còme  per  hu- 
miliarfi,&  raccomandar  fi, tutti  gli  ammainò,  &  fe 
cegittare  ilor  corpi  per  la  capagna,  eh e  furono  fin  al 
numero  di  cinque  miia.Fece rebetli  quattro  milla  fet* 
te  cento  cittadini  Bimani,  i  nomi  dei  quali  fece  ferme 
re  ne  i  libri  publici,  confiituedo premio  a  chiunque gli 
fcannaua,  aceiocht  non  mai  fi  fcegnefie  la  memoria  di 
Vnafi  bclUi  &honorata  imprefa .  ^  baciandoli  di 
-pfare  tanta  crudeltà  lontra  a  colóro,  che  gli  baueuan , 
prefe  tarmi  contro,  agfeiunf e  ancora  al  numero  de  del 
ti  condannati  molti  cittadini, che  fi  erano  flati  di  me^ 
%p,  folo  perche  erano  dapàrofi,hauendo  uno,  che  gli 
referiua  qtsal  fuffero  tutte  le  buone  borfe,ondepóttffe 
cauar  denari ^olfe fi  ancóra  con  lafua  crudeltà  cotror 
die  donne,  non  li  parendo  hauer  fatto  afiai  nello  am- 
malare tanto  numero  di  buomini.  Dimoftrò  oltradi 
quefto  la  fua  infatiabilcrudeltà  ,  Ihauer fi  fatto  por- 
tate dauanti le  tefte  di  quei  cittadini  tanto  frefeamett 
te  falcate  da  i  lor  bnfti,  chepocomancaua,  che  le  non 
parla ffino,at  dot  he  non  efiendo  conce  fio  il  poterle  ro- 
dere con  i  denti ,  non  gli  le  dìuoraffe .  Et  come  fi  portò 
egli  crudelmetoexwtroaMarco  Mario  Vreto^t^ì 
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*  00)  che  fintolo  Hrafcinare  nel  colpetto  del  popolo 
Jéfepolcro  de  i  Lutati},  prima  che  egli  lo priuafie  del- 
la -vitali  fece  tonare  gli  occbi,&  lacerarlo  a  mem* 
bro  a  membro.  sA  ffatica  che  ei  mi  pare,  che  quello  che: 
io  ferino  habbiadel  verifimile,  &  pm  è  uero>cheegli 
fece  ancor  a  ammalare  Marco  VÌetQrio>incontinen- 
te  che  egli  la  vide  caf care  interra,  &  venir  fi  mena 
per  i  crudeli  fHppticijyche  eran  dati  al  fopradetto  Ma- 
rio. Et  co  fi  introduce. quella  nuoua  vfan%a  di  punirei 
compajJìoneuoli,et  mi fericordiofi* onde  d aitanti  al fua 
conflitto  fu  riprefo  percofa  ifcelcrata  riguardare  di 
rèala  voglia  fi  fitte  fcelerate%$e.  Forfè  che  la  perdo* 
nò  alt  ombre  de  i  morti,  perche  facto  di  fot  ter  are  le  ce- 
neri di  Gaio Mario (tlquale,  benché  dipoi  gli  fufle  di- 
venuto inimico*  pur  e  era  fiato  prima  fw  Qite  flore  in 
jtffrica  )  le  fece  gittare  nel  fiume  *Aniene ,  (  hoggi  il 
Teuerone)  da  cotdi  opere  giudicò  siila  contieni f di  il 
cognome  di  Felice-? .  .       ,  . 

Di  Gaio  Mario. 
Furono  adunque  le  crudeltà  di  Siila  tali ,  che  le  di~ 
minuifcpno  afiai  £  odia ,  &  Finuidia,  che  er aportata: 
a  Mario ,  perete  ancora  e  fio  per  tatroppa  cupidità 
che  egli  haueua  di  perfeguitare  il  fuo  nemica,  vsb 
grandi ffime  crudeltadi^facendo  tagliare  apeqy  Gaia 
Ce  far  e  nobili  (fimo  cittadino  Romano ,  che  era  Slato 
Confalo >&  Certforeydai  fuoi  fatelliti>&  minifiri,gen 
te  viliffìma,  &  abbietta,  &  feccia  ammalare  doue 
tra  il fepolcro  di  fario,  huomo  feditiofìffimo  ,&ab*  j 
bkttiffimo^comeuittmafacrificataald 
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mancali  a  altro  allora  alla  mi  fera  F(epublica .  Tal  che 
ie  vittorie*  che Mario  acquifiò in  beneficio  di  quella  i  ' 
non  par  che  merit  afiero  il  pregio,  fcedoli  cojle  fi  care  : 
delle  quali,dimenticatofì>  maggiori  furono  i hi a fimi  » 
che  egli  s*  acquifiò  detro  àllamura  iella  fua  àttiche 
le  lodi  acquiti ati  nella  militi  a.  Ilmedefìmo  fendo  a  ta 
mia  tenne  un  gran  pe^xp  #  capo  di  Marcantonio 
aratore  nelle  fue  mani,  moftrado  co  l'animo,  &  con  le 
parole  la  fua  rabia  et  infolentia,permettedo,che  quel 
ri/petto,  &  quella  r'merenùa,  che  fi  dcbbe  hauere  alla 
menfafuffe  violata,  &  machiata  dal  fangue  di  quel 
cittadino,  &  oratore  eccellcntiffimo .  Oltra  di  qneHo 
co grandi ffima  fetta,  &.  allegrezza  riceuè  &  abbrac- 
cio Tublio  sAnnio,che  ancora  fanguim fo  delthomici- 
Mio  fref camme  commefìo,gli  phfeniò  la  detta  tefta. 

Di  Damafippo. 

Damafippo  non  fece  mai  co  fa  alcuna  in  vita  fu<u> 
che  meriti  d* efiere lodata.  Et  perdóno*  potendo  fi 
macinare  in  co  fa  alcuna  il  fuohonore  ci  fia  lecito  più, 
licentiofamente  vituperarlo .  Co  fluì  comandò  cì?e  le 
tefte  de  i  fuoi  principali  cittadini  fuffcro  mefcolate 
tra  quelle  delle  uittime,  &  il  corpo  di  Carbone  jtrui- 
no  con  la  tefl&fpiccat*,fu  per  fuo:  comandamento po~ 
Sio  in  croce ,  portato  a  mofiraper  tutta  la  città  é  Òu- 
de eglifi  può  dire,  o  che  la  pretura  di  queflo  federato 
poteffe  affai  ,  o  che  la  maefià  della  ^epub.  non poteffe 
cofaalcuna^.  ,   l     *        .      ^  1 

Di  Munatio  Fiacco.  > 
;  .  Munatio  Flocco  finalmente  afiai  più  acerbo  cbcj> 
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Itudakiledefenfore  delle  patte  'Pcfeiane3  efiendo  afte 
d'iato  in  Ifp agita  da  Gaio  Cef are  dentro  delle  mura  del 
U  Uttinguenfiy  efercitò  la  fua  efferata  crudeltà  mai* 
to  alla  he  filale  :  perche  tutti  i  cittadini ,  che  egli  co* 
mbbe.  Hherir  pià  alle  parti  di  Cef areiche  quelle  di  Vo 
feiùygti  fece  [cannare,  &  gittate  a  terra  delle  mura . 
Fece  ancora  ammalare  le  mogli  di  tutti  coloro  che 
fi  erdn  fughi  nel  campo  diCefare,  co  ifigliolini  in  col- 
lo ,  &  per  più  crudeltà  fkceua  chiamarci  lor  mariti 
dalle  murala  vedere  tale  (pettacolo,&  dì  quelli  bam- 
bini alcuni  ne  fete  inprefentia  dei  tot  padri  battere 
in  terra ,  alcun' altri  gittate  in  aria  &  ricevere  fopr a 
lefuntc  delle  lance  .  Le  quali  cofefpare  ai  vdire  in- 
tollerabili ,  per  comandamento  d un  Romano,  furono 
^  meffein  efecuthne  da  i  Lufitani,con  Potuto ,  eSr /oiv 
%e  de  i  quali  Fiacco  foltamente  fi  oppone  ua  aUefor* 
%edel  dfuo  Cefare^j  ^  v 

Degli  Efterni  De'Cartaginefi. 
fc  Zaffiamo  bora m gli  ef etopi  eflemi ,  della  cui  cru- 
deltà, fi  come  la  cittànoHrane  f enti  dolore  eguale, 
*ofì  creila  non  fe  riha  punto  da  vergognare  •  I  Carta» 
gmefij agitato  da  ^Attilio  i  coperchi  de  gli  occh  ialo  rin 
chiù  fero  dentro  ad  ima  botte  tutta piena  di  acuti/fi- 
mi chiodi  %  &  con  h merlo  in  tal  maniera  priuo  del  po 
ter  dormire  &  con  l'affi  duo  tormento ,  che egli  feriti* 
ua  del  rotolare  di  quella  botte^critdelméte  lo  amma^ 
v^oronQ .  0  fpecie  crudeliffima  di  tormento  ,  di  cui  non 
eragià  degno  Marco  Iugulo ,  ma  fi  bene  dignifiimi  i 
Cartagine/i,  che  rierano  fiati  inventori .  Vfaroho  la 
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ce  In  vn  fai  giorno  ammalare  ottantamila  cittadini 
factndieri  <&  mercacanci  B^manU  che  in  diuerfe  cit- 
iàdtlVjtfufintrouaìidno,  ingiuriandogli  Iddij  Ho- 
ftitdidi  jueU*  prouineia  col  fangùenoflro  fparfo  in- 
nocentemente. Ma  nonpafsògtàfenxa  uendetta,per- 
tbe  alla  fine  anuellenundofi  tffo  Mitridate,  &  contra 
fiondo  i  remedvf ,  che  primo  canno  al  ueleno  haueua 
tifati  con  effb  veleno  con  gr andiffimo  trauaglio,&  tor 
mento  vfcì  di  quefta  vita,  &  co  fi  venne  a  Mendicare 
in  vn  tempo  medefìmo  ancor d  coloro ,  i  quali  a  requi- 
ft  ione  di  Gauro  Eunuco ,  col  quale  haueua  fatiate  le 
fuelibidinofe  voglie  federatamente  haueua  fatto  por 

Della  Regina  de  ipopoli  di  Tracia. 

*  Benché  la  crudeltà  de  i  popoli  di  Tracia  renda  me- 
.  nò  mar auiglìo fa  quella  di  i{umulifinta  figliuola  di 
Diogiride  t^e  di  quella  prouineia,  nond:meno  tanta  fu 
la  rabiay&  federatela  di  colei ,  the  la  non  è  degna 
di  efferlafciàta  in  dietro,  alla  quale  non  paruecofoL* 
brutta  ne  illecita  fegar  e  gli  huominiviui  per  il  mc^ 
^p,vefar  mangiare  a  i padri i figliuola  4 

Di  Tolomeo  Re  d  Egitto,&,di  Cleopatra, 
Di  ntlóuo  fi  ci  rapprefenta  dauanti  a  gli  occhi  To- 
lomeo Thifcone  I{c  di  Egitto ,  il  quale  poco  dauanti 
raccontammo  per  e f empio  frorciffiwo  di  libidine,  bo- 
ra lo  debbiamo  collocare  trai  più  horrendi  effempij 
di  crudeltà ,  Et  q«al  opera  più  crudele ,  &  più  fede- 
.  rata*  che  fare  ammalare  infuaprefen%a  ilfigliuo- 
«  lohcbe  di  Chopatra  fua  fattila,  &  moglie  haueua  ge- 

v  tremato, 
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nerato  9  fanciullo  di  bello  a/petto ,  &  nobiliffima  ap* 
paventa  t  ai  quale  battendo  fatto  tagliarci  piedi ,  il 
capo  ,  &  le  mani ,  copertili  dentro  ad  vna  cetla ,  nel 
iììdelfko  naf cimento  gli  mandò  allamadte  in  cam- 
bio di  prefente ,  come  fi  egli  ancora  non  ueniffe  a  par- 
ticipare  di  quella  uffiinione ,  che  e'uoleua  porgere  a 
Cleopatra ,  &  non  veniffe  ancóra  ad  efferpià  infeli- 
ce di  ejja  y  rendendo  con  tale  crudeltà,  &  danno  com- 
mune  nel  con/petto  d'ogn'uno  Cleopatra  compafjìone- 
uoley  &fea  tutti  odiofo  in  tanto  venne  crefcmdo  que 
.  fia  fua  crudeltà  y  che  accecato  dal  furore  di  quella  % 
per  meglio  affteurarfene  di  lei  mede/ima  fi  feruìypcr- 
che  ueggendo,  quanto  egli  era  diuenuto  odiofo  a  i  fuoi 
cittadini ,  per  liberar  fi  dal  timore ,  che  eglinhaueua 
prefoy  incorfe  in  unagrandifjima  federai  e^ay&  per 
*  poter  pià  ficurameme  viueft fatto  tagliare  appesi 
tutto  il  popolo ,  Circondò  di  ferro  ,  &  di  fuoco  il  pu- 
blico  Ginnafio  ripieno  della  giouentù  Meffandrina , 
&  co  fi  parte  con  C  uno  >  &  parte  con  V  altro  tutti  gli 
ammalò. 

Di  Occo  detto  Dario.  >  1 
Occo  che  dapoi  fu  chiamato  Dario  >  obligatofi  a i 
Terfi  con  fmtiffimo  giuramento  dì  non  ammalare 
alcuno  de3  Congiurati ,  i  quali  haueu ano  infieme  con 
eff o  oppreff %  la  tirrannide  if  fette  Magi,  ne  con  uele- 
no,  ne  con  ferro  yne  con  alcuna  uiolen%a  %  ne  col  far  li 
morir  di f  urne  ytrouò  una  maniera  di  morte  più  cru~, 
deky  conia  quale  fenx*  rompere  il  giurammo,  gli 
lem  dì  terra  tutti  infieme  >  perche  hauendo  tira* 
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to  fu  >n  muto  doppio,riempiè  lo  /patio3che  era  in  quel 
m%V>  di  cenere  ,&di  [opra  congegnò  ,  &  trauersq 
certi  traui  alquanto  fofpefe,& collo catoui (opra  la  fa 
upla,  in  couitaua  ì  detti  principali  della  terra,  i  quali 
poi  ci)  egli  erano  molto  bene  ripieni  di  quei  cibi  pre- 
ciofiret  ottimi  uini,che e  daua  loro,aff aliti  dalfonno, 
barcollando ,  cafeauano  in  quel  monte  di  cenere ,  che 
non  fi vedeva  & in  quella  affogauano. 

Di  Occo  detto  Artafcrfe. 
Fu  più  crudele ,  &  più  alla  [coperta  la  crudeltà  v- 
fatada  vn  altro  Occo  cognominato  *4rtafer[e9ilqua~ 
le  ficcò  in  terra  a  capo  di  fono ,  Occa  fuaforelU ,  chp 
gli  era  ancor  fuocera.  Fece  apprefio  legare  in  furuna 
piatta  it^ioy&ìnfieme  con  Centro  più,  tra  figliuQr 
li  ,  &  nipoti ,  lo  fece  trapalare  da  i  verretpm ,  & 
quello  non  per  hauer  d&lui  riceuuto  ingiuria  alcuna, 
ma  per  parerli  che  apprefio  de  i  Terfi,  per  la  loro 
bontà  ,  &  valore  fuffero  venuti  in  troppo  ereditò,  & 
x  reputatone-? . 

x  /Delli  Atenicfi. 
La  città  delli  ^tenie/i  moffa  da  i  medefimi  foret- 
ti ,  per  vn  decreto  non  degno  del  nome  di  quella,  fece 
tagliare  a  tutta  lagiouentù  degli  Eginefì  il  ditogrof- 
fo  della  mano ,  perche  e/fendo  quel  popolo  potente  in 
m  are,non  potefie  valer  fi  contro  la  loro  armata.  *tyon 
mi  pare  che  e' fi  debbino  più  chiamare  *A tenie  fi ,  poi 
che  per  liberar  fi  dal  fofjf  etto, &  dal timore 4 fi  feriro- 
no della  crudeltà. 
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DiPcrilloinuentorcdclToradirame.  : 

Crudele  fu  ancora  la  intentione  di  ?  ertilo  y  che  per, 

tormetaregli  huomini  fùbrkòyn  Toro,  di  rame  a  Fai , 

lari  tiranno  d'Agrigento,  mcttendoueli  dmtro,et  don 

do  loro  il  fuoco  focto,  tale  che  lamentandoti  quello  pet 

lapena  intollerabile , &uenendola  mcefuoraper  I4 

bocca  del  Toro ,  non pareua  altro,  fe  non ,  cheli  Toro 

muggbiafle;& quello  haueua  fittto,acfiocbe  i loro  ra 

marichi,non  fendo  efrrefftin  vocebumana,nonpotef- 

feromuouer  Fallarla  compaffìonedi  loro .  Et  perche 

la  intentione  dello  artéfice  era fiat  a  tanto  crudele con 

tre  a  i  calamito  fi, uoUe  F  diari,  &  meritamente Ac$? 

e  futfe  il  primo  ejferuimeffb  dentro. 

DeTofcani.  - 

Tion  fu  ancora  meno  aff>ra  la  crudeltà  de  i  Tofca? 
ni,  in  trouar  maniera  di  pene ,  &  di  tormenti*  i  quali 
l  gati  i  corpi  uiui ,  con  i  morti,  &  di  maniera  firetti  , 
&  congiunti  irifieme,  che  tutti  i  membri  conifpodeua 
l'uno  a  l'altro ,  -gli  lafciauano  in  quel  modo  infracidar 
re.  Et  coli  veniuano  ad  effer  crudeli  tormentatori  detr 
la  ulta,  infume  con  la  morte de  gli  huomini. 

De  Barbari . 

Si  come  ancora  fono  crudeli  quei  Barbarici  qua* 
Hi  aferma,  che  tratte  le  interiora  di  corpq  agli  ani' 
mali ,  vi  cacciano  dentro  gli  huomini  viui ,  di  modo 
che  folcii  capo  redadi  fuara,&  perche  pùfjìno  più  là~ 
gamente  durar  e  in  quello  affanna,  &  tomento  dar* 
no  loro  da  bere,  &  da  mangiare,  per  ìnfino  a  tanto, 
che  putrefatti,  &  marciti,fottQ  ia  i  uermi  magiati,  et 

■  rofi- 
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roft.Horandianci bòra  dolendo,  &  vammaviéando 
della 1^atura,con  dire,cb'ella  ci  ha  [ottopodi  a  tante, 
&fi  diuerfe  infirmitadi;&  ch'ella  fi  habbia  denegato^ 
iapa  feti  ione ,  &ìmpaffibilitàde'  corpi  celefli ,  poi 
che  noi  ifteffi  mortali  contro  a  noi  mede/imi  fiamo  an- 
dati ritrouadò,&  ef cogitando  tante  &  fi  crudeli  ma- 
pieve  ditene,  &  di tormenti. 

DELL'IRA,  DELL'ODIQ. 
/  '  •  Cap.  3. 

L'  Uva  fmilmente,  onero  Iodio  muouono  ne  ipetd 
bumanigrandiffimetempeftadi.  L'ira  e  piti  vela 
te,  &  furio  fa  neW  offender  e;  Podio  è  più  per fcuer  ante* 
&  l'uno,  &  l'altro  affiige  grandemente  l'buomo  ,  & 
lòivahedifeHejfo.  Et  colui,  cbé'da  quello  è  poffeduto 
non  mai  fa  violenti'aad  altri  fen%a  tovmento  dife  me 
defimo ,  perche  nelvolere  affiggere  altrui  fente  in  fé 
grandi  (firn  a  a ff 'Unione  ^dubitando  tuttauia,che  la  uen 
detta  non  fonica  l'effetto,  fecondo  che  egli  de  fiderà . 
Ma  fonci  fedeismi  efempi  della  proprietà  diqueUe 
due  paffionì \le  quali  effilddij  hanno  volutole  fi  ma 
nifefUnopiu  vehemente ,  che  in  alcun1  altra  cofa,in 
qualche  detto,  ó  fitto  di  huomini  eccellenti . 


k.  Vfcendo  Liuio  Sàlinatore  di  fyma ,  per  andare^ 
contro  ad  .Annibale,  &  amertendolo  Fabio  Majfi- 
mo,  che  e  non  veni ffe  alle  mani  colnemico  Reprima 
non  Vhaueua  $tato,  &  fatto  efperien%a  delle  for^e  di 
qllotvifcofctchc  la  prima  òccafione,  chef  e  gli  oferiu* 
"  al 
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ci  combatter  e, non  era  per  pretermetterla.  Et  domar* 
dato  dal  medefimo,percbe  egli  bavetta  tanta  fretta  di 
venire  alle  mani,diffe,  acciocbe  io  babbia  pretto  que- 
sta allegre%$a*o  di  vedere  li  inimici  vinti,  o  i  mieicit 
tadini  afflitti,&  sbattuti.  Vira,  &  la  virtù  fifcom* 
partirono, allora  quefla fua  rijpofla,  Pira, ricordando 
fhcbe  egli  era  flato  condannato  a  tortola  virtù  come 
intenta ,  &  defiderofa  di  riportarne  la  vittoria  de  è 
nemici.ma  io  non  fo  rifoluermi,fe  dalla  medefima per- 
fona  flette  bene  il  parlare  in  cotalguifa,  &  confegui- 
tare fi  glorio] a vittoria. 

Di  Figlilo . 

1  pungenti  Stimoli  dell'ira  tropport^on  a  queftoil 
detto  Lìuio,come  buomo  di  feroce  (pirito,  &  allaguer 
ra  affuefatto ,  ma  Gaio  Figlilo ,  il  quale  era  di  nata* 
radolceye  manfueta,  per  effer profejfore  dileggi  dui* 
li,aff alito,  nondimeno  d^W  impeto  di  quefia  ira,  fi  di- 
menticò della  fua  prudemia ,  &  temperanza,  perche 
fdegnatofi  affai \per  non  bauere  ottenuto  il  Confolato% 
&  tanto  più  ricordando/i,  che  fuo  padrt  due  volte  ba- 
ueua  ottenuto  tale  dignità,  venendo  il  d ì  dopo  la  crea- 
tone de  i  Confoli  molti  a  trouarlo  a  cafa  per  doman- 
dargli con  figlio,  tutti  negli  mandò, dicendo;  Poi  f ape- 
te  ben  domandare  configlio,ma  non  fapetegià  clcgge- 
re^cbi  vi  configli,  &  prouegga  a  i  fatti  voflri.  Hebbe 
queflo  detto  in  fegrauità,&  non  fu  detto  fe  non  a  ra- 
gione ,  nondimeno  farebbe  flato  alquar.to  meglio ,  che 
ei  non  lo  bauejfe  detto . 

■ 

-  - 
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\  De  iPàtritij  Romani. 

Imperoche  chi  è  ^aeflo,  che  giufiamente poffa  adi- 
rar fi  col  popolo  {{ornano  *  &però  non  meritano  di  ef 
fere  lodati  quelli  >  che  al  prefentenarrettmo  >  benché 
quello  j  cheeiferonofia  ricoperto  dallo  fplendore  deU 
la  nobiltà  loro y  i  quali ,  perche  Gneo  Flauto  huomó 
di  baffa ,  &  vii  conditone  haueua  ottenuto  la  Tre- 
ìura>  indegnatifene gli  traffono  di  dito  le  anella>  &  ca 
nutrono  ancora  le  briglie  a  ifuoi  cauaUi,&  le  gin aro- 
no  nel  me^p  della  flrada  *  Et  co  fi  non  potendo  predo- 
minare alle  lorpaffioni)  da  piagnere  in  fuora,  nefe- 
rono  ogni  altra  demofiratione .  Quejli  motiui  d'ira 
co  fi  impetuo fi  furono  diperfone  particnlari ,  o  di  po- 
chi contro  a  tutto  il  popolo ,  ma  quelli ,  che  appr  e  fi- 
fa narreremo  furono  di  tutto  il  popolò  contro  a  i no- 
bili >&  principali. 

De  i  giòuani  Romanici  Mallio  Torquato, 

'       .       &  Fabio  Mafiìmo . 

Hjtrouando  M alilo  Torquato  in  {{orna,  e  riportan- 
done la  vittoria  de  i  Latini  y&dei  Capuani ,  facen- 
do feli  incontrò  tutti  i  becchi  pièni  di  allegrerà ,  de  i 
giouani  nonglie  riandò  incontro  alctmoyperche  haue- 
ua fatto  ammalare  il  figliuolo ,  per  hauer  contro  al 
fuo  comandamento  combattuto  valorofamente  co  i  ne 
mici%  &  riportatone  la  vittoria.  Hebbero  compag- 
ne quei giouauì  di  uno  della  età  loro  tanto  rigor  o fame 
te  punto,  ne  per  queflo  a  fermò ,  che  quello ,  che  é  fe- 
cero ,  fuffe  ben  fatto ,  ma  diihoHrò  quali  fi  ano  le  fbr- 
^e  dell'ira,  laquale  hebbe  for^a  di  diuidere  Vetà$egli 
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éfìctii  nella  mede  firn  a  città  .  La  medefma  ira  hebbt 
ancora  tanto  di  poterebbe  tflctidò  tutta  latauaUcri* 
dei  popolo  {{ornano  mandai  a  da  Fabio  tonfilo, &  ca- 
pitano alla  coda  dè  i  ni  mici, potendo  quella  facilmen- 
te, &  {iemalmente  romper  li,rico}dando{ìycbv  il  detto  ^ 
Fabio  era  un  di  quelli ,  che  bauvua  impedito  la  legge 
jigrdrià^nén  ubile  combatter*. 

Di  Appio  Claudio* 

La  medefìm*  ira  tendendo  odrofo^fppio  alleferci 
TO,  per  efiere  flato  il  padre  móltti  acerbo  inimico  del- 
la plebe,  in  fituor  della  nàbiltà^e  del  Senato,  fece ,che 
uolontariamefite  fi  meffe  in  fuga  per  no  fare  qcquifla- 
rè  la  uiftoria^  il  trionfo  al  fuo  capitano.  Quàte  voi 
te  adunque  venne  ad  efìcr  Tira  ufacitrice  dellauitto- 
•  ria?  Trima  non  lafciando  igiouatii  Romani  andar/i  a 
rallegrare  con  Torquato  del  triónfo  de  i  Latini  ,  &  i 
C 'apuani ,&  a  Fabio  togliendo  la  più  bella  ocecftone, 
the  eglit  hànvffe  hauuto  in  vincere  il  nemico  ,  &  ad 
•àppio  facendo  uolgere  in  fugga  mto  l  efcrcito. 

Del  popolò  Romano .  ■ 

Ma  quanta  fu  la  violenti ,  che  la  medcftma  rsò 
entro  ai  petti  del  popolo  l^manónd  mede  fimo  tem- 
po, nel  quale  fu  dato  a  Marco  Tletorio  vìio  de  i  prin- 
cipali Centurioni ,  per  fattóri ,  &faff?agij,  di  quella 
f acuità  di  poter  dedicare  il  tempio  a  Mercurio,  la- 
feiando  da  parte  Jlppio  Confoto  \  perche  ft  era  oppo- 
fio  ,  cheeinònfi  fouueniffe  ai  debiti  del  popolo, 
Seruilìo  ftihitmcnte  €otifofo,  cbebaucndoprefo  a  di- 
fendei lo  >  fi  era  fonato  freddamente .  Dircpw  noi 

che 
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che  Pira  non  fia  fiata  potente,  &  efftcace,mediantela 
quale ,il popolo  Romano  antepofe  vn [oliato  a  i  Con* 
foliì&  la  quale  non  foto  fu  cagione \cbe  i  faldati  fi  fa* 
ceffèro  beffe  de  i  capitani,  ma  ancora fece%che  i  capi* 
tani  mancarono  dell' officio  loro. 

Di  Metello . 
Terchebauendo  Metello  primo  Confilo,  &  appref 
fo  Vicecofolo  già  fottomefio  l'vna  &  l'altra  Spagna^ 
poi  che  egli  intefe  che  gli  era  mandato  Quinto  Tom* 
peio  per  fuccefiore,  licentiò  tutti,  quel  i  chefe  ne  voi* 
lono  andar  di  campo,  &  a  quelli  che  domandarono  li* 
centia,fen\a  efaminare  la  cagione,  che  a  ciò  gli  moue* 
ua,  Or  fen\a  determinare  il tempo,nel  quale  haueua* 
no  a  ritomarc,la  diede  loro:&  leuando  le  guardie  dal 
le  Canouepublicbeyle  la f ciò  in  preda  a  chi  le  volle,  co 
mandò ,  che  gli  archi  &  le  faettede  i  Candiotti  fu/fero 
fpe^^ate,  &  gittate  in  fiume  ;non  volle  che  eifufie  da* 
to  mangiare  agli  Elefanti.Terilcbe  fi  come  egli  vbbi* 
dì  alla  ira,  co  fi  venne  a  corrompere  eguaftare  il  no* 
me  che  egli  fi  era  acquietato  per  le  fu  e  egregie  opere  % 
&  fimilmente ,  per  e  fi  ere  Stato  valor  ofo  in  vincerei 
nemici,  &non  fe  mede  fimo,  perdèlbonore  di  quel 
trionfo,  che  meritato  hauea. 

Di  Lucio  Siila. 
Che  direm  noi  di  Siila,  mentre  che  eglifi  diede  in 
preda  a  cotal  vitio  ?  il  quale  hauendo  prima  fparfo 
molto  dell 1  altrui  [angue ,  aWvhimo  vi  mefìe  ancora 
del  proprio .  Egli  ritrQuandofidn  Toluolo,  &  tutto 
acce/o  in  ira,  perche  Gramo  capo  di  quella  Colonia  ri 

t^tr^l^tì*^ 
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tardava  più  oltre  che  il  tempo  promeffo  ad  affepiindi 
idamn^heper  refiaurare  il  Campidoglio  fihauepè* 
no  4  rifcuotereda  i  Decurioni  )  fi  acccfe  in  tanta  ira* 
&  furore,  & in  tato  immoder at  amente  fi  mefie  api 
dare  in  quella  (ubiu%£a  9  che  rottogli  unamnàdd 
petto  mandò  fuori  la  uoce  9  &  le  minacele  in  freme  pài 
(angue  f  nongià perche  eifuffe  molto  vecchio^  ebeen- 
traua  a  punto  ne  if  effant' anm^ma  perche  era  antor  ri 
pieno,  di  quel  furor  e y&  di  quella \hpebia  nutriva  neh> 
le  mi  ferie  del  popolo  [{ornano .  Onde  fi  Ha  in  dubia 
qualfuffe  prima  e  Rintano  Ora  di  Sillabo  di  Siila  tftefr 
fo.Io  entri  mal  volentieri  ne  gli  jef empi  degli  Edemi, 
&  mi  fa  male  hauere  a  rimprouerare  a  gli  huomini 
eccellenti  i  lor  vhìj, nondimeno  hauendo  nel  principio 
promeffo  di  parlare  di  tutte  le  cofe  più  memo  r ab  ili >  et 
ecceUenti%h  for%apor  da  canto  quello  rifpetto,  acciò* 
che  ,  febene  io  più  volontieri  app  rmq  >&  lodo  le  cofe 
egregiamente  Operatelo  non  manchi  ancora  della  pr* 
me  (fa  alla  quale  mi  fono  obliato . 

De  gli  Efterni .  Di  Akffandro  Magno, 

.Akffandro  conia  fua  ira  inun  certo  modo  fitol~ 
fe  la  diuinità .  perche  niuna  altra  co  fa  ne  lo  venne  a 
priuare  fe  non  Chauer  dato  Li  fintato  a  i  Leoni ,  Ihar* 
nere  p affato  il  petto  a  Clito  con  vna  lancia ,  &  Calv* 
Rene  fatto morire  >  hauendo  accompagnato  tre  gran- 
di  fi  ime  vittorie  con  la  ingiufta  morte  di  quettitrebu* 
mini  eccellenti .  \ 

Di  Amilcare! 

Quanto  fu  grande ,  &  yebmente  Podio  M  A* 

Tp  mikarc 
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^trlcéhr  cóntro  al  popolo  npmanofyerehei 
ét> quattro  figliuoli  pictólitche  egli  haum 
dire  ytbe  nutnua  quattro  Leoncini  a  deHrutti 
mfrro  imperio.  Certamente  fio*  fu  ftotiuetfìtme 
tàifaiiietn(come  auuinne)ft  HottàfftYÒ  in  pertoitie  c, 
la  poma  patria .  •    ^  - 

JZ'ì-ìì  -   ■     ■  fri  Aftrtibàtè*  -. 
%•%  Tra  i        Annibale  comincio  afat  pet  tmp 
torniture  perle  vefligiè  del  padre  tal  chekàUeHdi 
dettò  vimUtàrt*  poffare  toh  PeffertitàfoifiagH, 
sèrper  ciò  j^tendofacrificìóyJinnibate^beaUbéra  ì 
pea  otto  anni,  ptefo con la  deflraló  altare  gittrò^  ci. 
come  vi  fuffe  in  età,  eromper  effe**  ate Wi$mtfhHmu 
(del  popolo  Remano*  per  rìtrouarft ancora 
vftwàto giurammo  in  quetiagutnaiHmpotendòti 
larmU  II  mede  fimo  drfiderando  di  efitimere^Ham 
fuflé  l'odio,  che  era  intra  B^oma  *  <&  CattagiW»  dtìi 
del  piede  in  terra,  affermando,  che  allhorà  farebbe  p 
ce  intra  ì  Bpmani>  &  Cartagine ft,  che  padelle du 
città fnffè  ridottain  tfueUa;ttccennando  coi  ditola  po 
itere,tbe  col  piede  haaeua  fatto.  xAffai  potè  lo  f degno 
&  l'odio  nel petco  di  intubale  ancora  fattciklfo  »  m< 

Mii  mèm  di  vigóre  bèbbe  «et petto  di  unaitònna,  co 

fte  appreso  racconteremo.  .   ' % 

Di  Seffliràiiiis  Regina  di  Babilonia. 

t-  Semiratois  adnntfue  Regina  della  Sìria ,  effehioh 
lignificato  (mentre  che  eUafiacconciau4Ìlcapo)ée 
Babilonia  fi  era  ribetìata,CdfifcSpigliata>& ioti  vna 
tiocta di  capelli  non  ancora  auiwlia  al apb,  i»conti- 
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nette  fi  meffe  in  tifa?  per  andate  ^(pugnarla ,  ni 
f  rima  fi  racconciò  il  capo  cVeJtfabbeHdoitqinJuo 

fgm^e&i&tA  *:  &  f  **  H»*fl°zb  frfofla  una  (ta- 
tua in  Babilonia,  che  la  rapprcfencaua  in  quella  ma~  \ 
*ma<bt  ella  frana  quando  con  tanta  fata  fi  mojfc  a 

-DE  L  V  A  V  A  R  I  T  ì  A*  Cap  4-  ■> 

y^T  Enga  ancora  in  campo  rauaritia  de  gli  afcofi  te 

VrforiM 

delle  pale  fi predcylaqvale,  non  perche  dia  molto  ppf- 
fe$g*t  felice*  ma  bene  perla  cupidigia  dell' accm*- 
l^k'mfelici^a^].  ^  \  ,  , 

V:  ^  DiMaxcoCraflb,&  Quinto  H.<#tenfio; 

t>\  tìaucndo  vno  fai  fi  ficaio  in  Grecia  yn  tefiameto  di 
Lucio  Minut io  Bafilio, per  fona  ricebi ffima,& basen- 
do fatto  partecipe  ancora  di  quella  ber  editi  Marco 
Crafiof&  Quinto  Hort  enfio, cittadini  di  grande  auto- 
rità mila  città  no  [ir  a ,  perche  e9  conferma/fero  la  fu  a 
triftitia,  a  i  quali  Minutio  era  incognito*  ancor  che  le 
fraudo  fu ffe  euidmtifiima,nondimcno  l'mo>  et  l'altro 
per  e fj ere  ritolto  nuaro ,  acidamente  s'appiccarono  a 
quella  preda,&  guadagno  illecito,  lo  nel  nero  raccon 
landò  una  fi  fatta  federatela  mela (fono  paffataaf- 
fai  di  leggieri  non  biafimandola,cht  pmxe  è  grane  co* 
fa  a  direbbe  dut limi  \ddSenato*0^xnametxdi  quel 
luogo >dou€  lagiuftitia}  difefa*  &  mantenuta,  tirati 
4*Uy  quanti  a  con  la  loro  annotila  difendtffcro,&  ap 
prouafftroper  ben  fatto  quello, che  ei  doueuano9come 
pafhfcclerata,feum^mmentcp^ 

ò  Y  p    2  Pi 
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maggiori  in  Qgintk  C  affiti  il  quale  hauenùo  fcopei 
inlfjtgna*  còine  Silio,  &Calpànidtenariànó  m 
ma%&*rlo:etfktOglipigl^  ipvgn 
li  ad  o  -dine per  tale  effetto^  conuemto  co f uno  %he± 
d  efie  cinque  mi  fa  Sefkrtij,  et  con  l'alerò  / ci mila  gli  h 
fciò  ahiaré  Chì  hqueUò  che  dubiti  jche per  allettai 
iafomma  di danari hi  non  fi  fu  (fé  laf  ciato  [cannare  e 
^  Di  LirciaSctciniuleio  .  : 

*  Ma  la  medefìma}più  che  ad  ogni  atrrojenetrk  de 
tro  al  petto  di  Lucio  feztimtdeio.Coftuieffendoffat 
familiare  dì  Gaio  Gracco  ^he^bemìthodipottàre  ; 
cafro  di  quello  ficcato  dal  butto  a  mo firn  per  tutta  l 
città  fitto  fu  malancia,percbeOpim?o  Confato  bau  e 
m  mandat&ùnbahdo>p)  omettendo  di  dame  tanto  ori 
quanto  eipefaua.Scriuonoalcuni,  cheti  ne  votòvm 
partcriempkndola  dipiombo  $mno>accioche  eifuffi 
fu  pepante*  .Ancoraché  Gaio  Gr  accofuffe  fiato buo 
tno  molto  fedii  iofo9e  che  eifujfe  bene,  che  egli  batte fi\ 
furto  vna  tal  morte  per  dare  efempio  a  gtialtri  ynon» 
dimeno  un  fuoclìéntulo,&  famigliare  non  doueua pe- 
rò laf  dar ft  in  tanto  vincere  daU'auarkia,cbe  et  fi  met 
tèff  e  a  fare  ma  òpera  tanto  federata.        f  .  : 

Di  Tolomeo  Re  di  Cipri . 
V auaritia  di  Settmtdeio  merita  di  e fier  battuta 
in  odio ,  ma  di  quella  del  f{e  Tolomeo  è  da  rider f enti 
pecche  hauendo  accumulato  molte  ficchete  con  vi* 
lijfimiefercitij,  e  vedendo  >cb*el£  erano  la  mina  fua, 
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alto  mare,  ha^apfofcoJafarfxUnaue. ,  &  zirfl 
modo  affogar/t  'mftcatf  conkfue  ùfcbt^e ,  àccio,  he 
ìjmnmicì  non  U^adeffero,  ma  dipoi  non  gli  baZlò 
f  ànimo  di  dar  fondo  almeno  a  l*orptetrqil]a.gcntoim4 
perche  eifuffe  pr«fe  i  fimxcàtoo  iije  ne  ritorni 
in  dietro  c<mejfa,ÈÌ!Pevameitfefipuo  dirt,  (0"M  non, 

pòjfeduto  >  &  fi  coyegli>eramnomc.  j^.tf  untfola; 
€oftinfatto  Henne M  effer  confanimfchiauo  delle 

di  r  svpERBr,  iY  Di.eoioRO 


Di  Marco  Fuluj^lacoq,      ,  . 

ET  jWr  p«r/«r  ««or*  «tegfc*  huomfmfitperbt,e  che 
nelle  loro grande\%e ,  &  felicità  non  ftfeppero 
moderare;  Marco  Fuluto  Fiacco  Confolo,  &  compa- 
gno di  Marco  Tlanco  Hipfeo,  basendo  fatte  certe  leg 
gì  per  la  I\epublica  molto  pemtiofe  tf oprarlo  intro- 
durre moui  cittqdinit&cbe  quelli,  che  ftolejfero  m*- 
jur  città  potefffro farlo  co  licentiadel^opoh.&defi 
do-ando  il  Senato  intenderle ,  fu  gxandiffima  fatica  a 
condurrlo:  appreffo,  efori  itfilq  una  parte  de  i  Sena- 
tori y&  yn'^m  pregandolo,  ebefi  togliere  da  quella 
imprefa,  nonni  fornai  ordine  di  fa  lo  rifondere  co7 
fa  alcuna  .  Sarebbe  fiato  nputato  d'animo tirannico 

m  Confolo  s'egli  baueffe  tenuto  ^Lmdi^m^clie 
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altro  con  un  Senatore  priuato>  i  quali  teme  Fuluic 
tifar e%$jire  la  maefti  di  tutto  il  Senato. 

Di  Marco  Orafo  Tribuno . 

La  quale  maefiàfu  ancora  offe  fa  molto  ingiuri 
mente  da  Ai circo  Dtufo  TribtiHodeUaplebe  >  al  qu 
paruepoco  per  hauerlo  L.  Filippo  Confoto  3  meni 
che  egli  par lauadauanti  al  popolo  y  mole/iato  il  fin 
pigliare  per  Ugola ,  &  metterlo  in  carcere  da  vn  fi 
clientuloy  &non  da  miniftro  pubtico^ilquale  clientu 
usò  tanta  furia ,  &  violenta  che  gli  fece  vfeir  e  di  m 
to  fanguepel  7s(afo.Ma  mandatoli  ancora  il  Senato 
dire,  che  fi  rapprefentaffedauanti,  alfuo  co/petto  di) 
fe.Vercbe  non.xien  più  toflo  il  Senato  a  trouarme  ni 
la  corte  Ho  fi  ili  a  qua  vicino  la  doue  fi  raguna  il  popò 
lo?  Duolmi  et  battere  a  referire  quello  ycbe  feguita^h 
Marco  Dm fo  Tribuno  della  plebe  fi  fhcefiein  cota 
guifa  beffe  del  Senato .  Et  il  Senato  lubbidiffe  andan- 
dolo a  trouare  nella  detta  corte . 

Di  Gnco  Pompèio.  1 

Quanto  ancora  fi  portò  in folent  emente  Gneo  Tom 
peto  y  il  quale  vfeito  del  bagno ,  &  fendo  figli  gettato 
d  piedi  Hip feo  >  accufatoper  ambiiiofo\  nobile  citta- 
dinoy<&*  fuo  amico  Jo  la  fciò  quiui dicendoli,  con  paro- 
le motto  villane  >  che  eyno  era  buono  ad  altro  fi  non  a 
tenerlo  à  baday  che  e*  non  potefìe  e  fiere  ad  otta  ad  v- 
na  cenandoli  egli  era  fiato  esultato.  Ma  s'egli  dipoi  c6 
fiderò  leparole^cVcgli  haueua  tifate  tè  egli  da  credere 
the  epotefie  cenare  di  bona  uoglia  ?  Il  mede  fimo  an- 
cora non  fi  uergognò  nella  corte  de  i giudici  ài  domai* 

*  «  dar 

■ 
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fuo  {vocerò  jlqualc  per  batter  contraf&to  a  £/tàtteMgt 
gi ,  che  egli  mede  fimo  haueua  fette ,  era  rhrM$tiwu% 
dannato,  non  battendo  ricetto,  the  moki  de  i  più  no* 
bili  per  quel  tontverano  ffatìj  cuori  ffimmws$  fini* 
fàfrgjwS1****^  cofiiieniuaT^mpeioyugouernwi^ 
fiato  a  voglia ,  &  compiacimento  dellamoglie.  . 

v  sì?  :  \\  > S ;V,  I>t  N^arc' Antonio.  •  i-  i>ì  $  c  mi 
tììlfamumìebe  fece  Marc' jtntmoìcofi  m fittéo^'co 
me  in  detto  fu  molto  abominevole , perche effitndagii 
parlato  il  capo  di  Ce fetta  l\ujfo  Senatore  ,  no  potendo 
teompagni  foppprpare  di  vederlo  ;  egli  fehfeoepén 
tmepi^apj^^  ,&  hauendoh  confiderai*  uh  grji 
pex^amalta  intentamele,  &  «frettando  a  alcun  quel 
lotbee 'f uff  e  pei  dire  uondifie  altro ,  fenon,  QhtfaJf 
fini  l ipy)mJ*ìW0Mfcù .  Fu  veramente  modihuo* 
ma  fuperbiffimo  vfar fmiliptirrìe^traadvnfemt* 
re,  ma u fate  cotro  aiiaxefta^nnknorto  dimoflr tropo 
>na  sfrenata  crudeltà,  &grmit{]tm%  Viltà  d'animo  ♦ 
Degli  fcftetfni.  Di  ÀldTandro  Magno.  \ 
\  H abbiamo  parlato  affai  dèi  mfirii<& però  fiabe* 
ne,  the  noi  miriamo  nt  i  efiràii,.  Mf^eitàdeiM^ 

pio  ^/ejj/M 
maniere  vjQmmmfAn 

te -parendoli  %eke  ^ilipp^nm^^^p^d^d^gno  diluì* 
fi  faceua  figliuolo  di  Qioue  fiamma  ìAppreffo  , Anfo 
■fiidttadeixò^'mU^pbtikmM  di  Macedù*fia,fì  **• 
ftì  aU'ufim^ade  Terfo&typtcfeicmtmi^ 
ni  di  quelli  >  ùltra  di  queflo  non  contento  della  porta* 
'a^  f  t*ra$ 
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tur*  ychevfauano  in  tefia  if{e ,  fipofela  diadema  de 
glilddij.  Et  cofi  non  fi  vergognò  rinega&Ufadriìfà 
patria y&  la  natura,  v 

•  -  m  «'no  \  >>  s    Del  RcXerfCé      km  ftnwtas. ? 
~  xX*rfeì  whui  nome  regna  lafuperbia  5  6?  rte 
gàt^a+wèinfolentemenu  la  poteRà+xheiègfibaue* 
II*.  Che  battendo  a  bandir  la  guerra  contro  alla  Gre- 
cia ,  fatto  venire  a  ft  i  capi ,  &  principali  deli \Afia  9 
difieloroJouì  ho  fatto  chiamare>&  ragunare  in  que 
fìo  luogo;percbe  e9  non patacche  io  mi  voglia  gouernm 
te  di  mia  tefia.Ma  ricordatiui9che  a  voi  s'appartiene^ 
piMubbidire  che  il  configliare %  &fcrfuaderfi  *  Lg 
quali  parole  pur  farebbero fiate  piene tà^^gan^a^ 
quando  benefuffe  marnato  con  honoreda  quella  im* 
prefa,  ma  fendo  tanto  bmttamemeftatofiiperato+è 
in  dùbiafrifHeUeshetgli  dijfeibébepiàJidiupérb^ 
the  dello  sfaccialo^ *  vitiiperofo*\:  ^v,  n 

c^w.Yv^v.v.. .  v  Di  Annibale  *  orni  \\S\^\  »m  ;  kt 
.  Annibale  ancora  gonfiato  ,  &  infuperhrtó  per  il 
facce ffo  detta  vittoria  riceuuta  a  Canne,  nonuole  da^ 
tevdien%a  a  nefianòs  de  sfinii  cittadini  in*catnpb\  ne 
rifondere  anefluno ,  fe  nqn  perinterptztare .  Fece  fi 
fafft  ancora  di  Maharb ale,  il  quale. avanti  il  fito pa* 
éi^nediffepàtefenHM^  un  mo* 

4o$da  fkre^cheinpoSigiormfì  ritrcuarebbono  ace~ 
mk\infK$mw*l  nm^odel  Campidoglio  ;  Èt  di  qui  fi 
fuàiiomprenderz  quanto  fìa  fontano?  albergo  della  ft: 
licitò  da  quello  deUamodefti<tJ .  T  ^  7. 4  \  *  '    i  V 
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j  ^  T)  De*  €artagjnefiY&  Capuani.  ^ 
•is  Gareggiarono  quaji  mfieme  il  Senato  Cartaginefe* 
tir  il  Capuano,  chi  di  loro  fuffe più  infolente,percheit 
Cartaginefe  haueua  ordinata  i bagni  de9  nobili  fepa~ 
rati  da  quelli  détfaplcbe.  li  Capuano  vfaua  il  foro  gin 
éiciale  appartato  da  quello  de  i plebei  ,  &  che  i  Ca- 
puani i> aueffero per  alcun  tempo  quella  vfan^arh 
tnanifefto  per  vnaoratìonediGxio  Gracco  fatta  con- 
traviatalo.  .  v  <  v< 
<         DAI,  TRA  1>  I  M  ErN  T  <X 

Cap*   6*  >  --i.  i 

Esca  fuor  a  alprtfemeàifuoi  aguati  il  tradimen- 
to >il  quale  btm  nemico  al  profjìmo  occulto, &  in 
fidiofo,  few? fon^e  in  gran  parte  confi  flono  in  mcn%o 
gne,  &  ingarini,  &  il  frutto,  che  di  effo  fi  riporta  è  lo 
tffem  di^utd^be  fcelerate^a,&ìanto  più  le  fueva 
iorofeprouèfimanifefìano  quanto  colui ,  che  egli  ha 
prcjòùi  perfegpitare ,  più  firitroua  nelle  brighe ,  ne  i 
tr  auagli  imilu^atpyllqùaktanto  èpemitiofo  alla 
humana generation*,  quanto  la  fedeltà  gli  è  falutife* 
ra.  Merta  adunque  d'cficr&non  meno  biafimato  y  che 
fi  meriti  la  fedeltà  dbffer&lodatiL* . . 
-  :  )  vintaci  t   Di  Ta  rio  Sabino. 
«*~  vtltempo  &he  Hpmut&regnaua,  era  alla  guardia 
detta  fonema  di  Campidoglio  Spurio TarpeiOk  Lafìr 
gliuokdel  quale  y  che  era  vergine ,  fendo  -pf  cita  fuor 
delle  mitra  a  pigliar  dell'acqua ,  per  farei  facrifictf , 
fu  corrotta  da  Tatio,ch?clta  volefìc  mettere  dentro  in 
-I\occai  faldati SabiuijpromettedQ  di  donarli  ciò  che 
tò;S.  effi 
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erano  maniglie ,  otbé  //a  doro ,  i£e  pefauano  a  fiat. 
Onde  i  Sabini,per  me^p  dicoflei  entrarono  dentro  ■» 
EtricercandoUeffadelpremiopromefiòliffamma^ 
^arono,  ricoprendola,  &  fuffocandóìécong^  feudi* 
per  hauer  partito  feco  quello ,  che  mi  braccio  fini  firn 
port auano,  ucnneroin  cotal  guifa  a  fodisfarla  dell*. 

prómeffafattalùlche*mmeritabia^^ 
/ione  alcuna) perche  un  tradimento  tanto  empio,  &: 
crudele,  uenne  fen^a  indugio  ad  effer  punito  tfecond9 
che gli  meritano^ .  •■ò    .<r,  > 

tv.  Fu  ancora  moU^^tandeM^radimimtfdiSerwh 
Galba,perchefatto.vemre*{c1&p»^ 
dì  tre  città  della  Lufttania,  come  s'egli  bau  e  fi  e  a  con* 
ferirtorcofe,  adeflifnoltivtili}&;  importanti,  tolte 
lorofarmi,&  fcdto  il  fiorettila  gionenlk*  che  furo* 
no  none  mila, una  parsene  fece  ammalare»  &i air 
tra  uendè.  La  quale  federatelo,  fu  tanto  grande  , 
the  lafuperò  lagrandh^a+delnumtroìdirptù  Bar* 

bari, in  tal  modo  da  lui  traditi.  A  .  >\\.  «     >.  vi  \ 

Di  Gnèo  Oomifeto:  V i  -  , 
tro/>/»4  ambinone,  &  cupidìgia d*honore ,  c o- 
ftrinfeCueo  Domitio,buomo  nobilifihno,  &  di  gran- 
de animo  ali  effere traditore  .  "Perche  adirato  con  Si- 
tutto  f{e  de  gli  duerni ,  ch'eli  hauefie  confortato 
lafuagente,&quell*degtiiAti(érogi,  non  hauende 
rifatto, che  egli  era  ancona  in prouirtcia,che fi  rimtU 
teffe  alla  dif creatane  di  Scinto  Fab.tbe gli  era  fiate 

date 

m  » 
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imperfuceeffore,  fono  ombra  tàutfer  tenirfectr* 
parbmttnio,f«ttol*  vt*yè*%&rite*»tohine4«> 
Uorefe prinànc.  EtoTdmtiW* in unanauefuffe con\ 

dotto  *Koìa.Là^ 
spproHare9nemnoteuoUèriproMarè^ 

Melandolo  andare^ Hto^^^fi^SJ* 
ra.  Mafirifoluè  a  mandmlo  injtlba  ,  &  f»««  *B*. 
gnarli  la  carcere.   »  ^r-  s-*-*    «    ' 1  *  •■    ••  •  '  « 

*         Di  Quinto SeroifioCcpione.  \ 

Vuof^dire^matoeffere fiato  doppiam~ 
I»  dagli  amici  parimente*  pefeffereftat* 

lo,  (che  fu  quello,cbe  coduffe  il  trattato  }perbauerU 
ùromefTo.cbe  e'  non  gli  farebbe  fatto  violenta*  Et  ben 


promeffo,cbe  e'  non  gli  farebbe fatto  violenta*  Et  ben 
fi  puìdixeche  egli  comperai) ^nonché  e\  sacfttfajjc 


yna tal       *•*-*  *  ,  .  j,     ,f ,  -  ■  ■  -  . 

De  rCartagmefi. 

Ma  per  contemplarci  famXÀtilf  a  perfidia;  t  Cor- 
taginefi.  efsendoft  ferriti  di  X'antìppo  LacedemontOj 
prhna guerra  contro  i  Romani,  (pet  opera  def- 
.  u„»,unnn  ttrrtt, brfàtìne  Attilio  Remilo)  lòtta 


embradlnmandarloallafuapamailofetm^on^ 
dare  in  mare,  &  a  the  fine commi) "ero  unafi  pitta  fee 
lerateqrat  forfè  per  nonfahaucr  compapiom quella, 
vittoria*  Ma  egli  nondimeno  i>hè,congrand>ffini  alo 
ro  infàmia.  Il  cbeyfeeÙ'hauefsero  Uf ciato  in  uita^af 
ferebbefenralorbìafìmo&dishonorc.        \  • 

e  che  ichtMdini\li 
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'Jluaètf  U  quale  erààntaÀiwrt^H&dHìy 
folo con due i^ftki^^^mi^f^^és^pm^ 
fummo>&  caldo  delkme^Manfiondo  deUafede^^a^ 
gli  fece  tutti  affogare.  Tr^e^Umntein  cotalgui- 
fa  il  Senato  ducerà,  &  damiti fece  gittate ineipO% 
%i.  Focena  jtmibale^rofej^one  di  guerreggiare  co»-. 
Po  a  immani,  &  tutta  Italia,  ma  governando  fi  net 
modi  fopradetti,non  uenne  egli  a  combattere  piu.tpfio) 
contro  ad  e  fa fédei pigliando ff  pacete  delle  menzo- 
gne, &de  i  tradiménti jcoimvn 'altro  farebbe  d  una. 
beUa  faenza  ,o  d'una  fingtilare  virtù Qndf  nacque 
che  douee%li  era  per  lafciaxìdijegràndifmafàma,la 

fciò  in  duìno  qualfuffc  maggiore ,  o  la  grandezza 
fmnome,olafuatrifiitia,& malvagità. 

Sedino^  Op.5  7. 
-    » r.«t*  >Delpbt)6ld Kbrnano.    ^ • 

MUper^raccomartlefeditioni,  &ytoJenJie  fé? 
.  gvtteuonfoUmentedemro  alia  citUtma  anco 

ra  nello efeicito  }  Lucio  Equitio  ,  il  qualefifcceua  fi- 
gliuolo dtó  tacco,  &  domandava  d'ejfcr,  fatto  Tribu- 
no infime  con  Lucio  Saturnino  contro  a  quelb,  che  . 
di(poneuanoleleg%i^po^wprigioMdaMariOigià 

la  quinta  volta  Cffolo-,  fu  cattato  di  prigione  dal  popò 
lo*  il  quale  h avendo  rotto  la  carcere ,  ne  loportò  via 
dipefo  cogradifììmafefia,  et  allegrezza  il  mede  fimo 
no, i  volendo  Quinto  Metello  Cenjore  pigliare  il  C enfo 

'  da 
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iaefacMefigliuotò  dH^fr4èdett^Cti^ìtytrcòa 
farlo  lapidare)  perche  il  detto  Metello  affemaua,  che 
Gracco baueua  battuto  folo  tre  figliuoli ,dei  quali  uno 
era  alfoldo  in  Sardigna,L  alerò  a  Threnefte  a  Ballaci 
te^o.dopo  la  morte  del  padre,  era  morto  in  [{oma.et 
che  non  era  ragioneuok ,  che  fsmili  per  fané  itili ,  &> 
abbine  cercaffero  amudarfi  tré  le  famiglie  nobili ; 
atiuenga  che  in  tra  quefie  alter  cationi  la  inconfidera- 
ia  tm*rM,& pazzia  del  popolù>fileuoffe  contro  al 
Con  folo.  &  contro  alCefore  molto  imprudentemente* 
t  con  grande  audacia,  &  nanlafciaffe  indietro  cofa  ai 
tuna  arrogante^  profontuofa.chc  la  non  vfaffe  con* 
troaifuoiprincipùi;,&tnaggiori.Fk  qui  fi  a  f edizione 
tlella  plebe Romana  fidamente  temeraria,  ma  quella 
che  viene  appreffbfu  ancora  fanguinofa^perche  il  po- 
polo primamente  cacciò  fuordicafafua,&  dapai  atm 
maigò  Mumio  competitore  di  Saturnino,  hauedogià 
creati  noue  Tribuni  9&r  effondo  lf  folo  due  Competi* 
tori,per  il  decimo,  acciò  ebe  con  lo  ammalare  vn  cit 
tafano  tanto  buono fi 4efle facoltà  ad  vn  trifio\&ftt . 
lerato  di  confettar  e  il  Tribunato .  »  b  ^*v> 

v VDi  certi  creditori  &  di  Lucio  Caffio. 

Il  furore ,  &  impeto  éi Certi ,  che  erano  creditori 
di  più  perfone  in  un  fu b ito  le uò  in  capo  contro  a  Sem* 
pronto  ^/icllione  ltrctùrzffirbano ,  il  quale ,  perche 
baueua  prefo  la  parte  di '  *  debitori  irritati  da  ludo 
Càffio  Tribuno  della  plebe,  io  andarono  a  trouareftè* 
nQfammtc  inpia^a  dtHtnti  al  tempia  della  Concor- 
dia, ione  egli  facrifìcaua*  &  correttolo  a  fuggire 

;       *  fuor 
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fuor difilato  ffeguitarono  fin  dentro  ad  una  boU 
tega,doue  egli  seta  nafcotlot& quiuilota&limtio  * 
pe^i.  E cofa  certamente  deteflabile,  cbequilluogft 
Uoue 'fhiene gium^&i^on^fufief^opo^èatai 
li  inconuenienti ,  ma  f&noi  ci  volteremo  aUefeditieni 
dello  efer  cito  molto  màtghmèntetifMmbtìtmoi> 
1  De  i  foldati  di  Lucio  Siila ,  &  della  morte 
~v,-  '•v,;vs3.«v-  >i  v  ~di<5  rati  dio .  ■    ■  -  V  i     .■  » 

ìum/fendoUprouincia  dell  .Afta,  per  la  legge  SulpU 
tia  dataingouerno  a  Gaio  Mario  allborapnuato ,  f 
far  l'iwprcj a  contro  4  Mitridate •;&  battendo  fpedito 
Cratidwfu; legato  a  LfmO&illaConfolOtperetdurre 
U  legioni, fu  ragliato  apexxi  da  j  foldathfdegnati,  di 
hauerca  vinirefotto  lavbhùdien%a di  vnpriuato,& 
le  »  ar fi  da  quella  di  un  Cofolo.Macbi  fopporteràmai, 
che  t  foldati  b abbino  a  correggere  con  lamofifedei 
.  mandatarij  i  decreti  del  popolo?  Lo  e f eretto  fece  quo* 
fi  a  violetta  per  l'bonore  j  &  confermi  ione  del  Con- 
folOytmquflehefeg^ttafu^omrcalCmfolo.^^  - 

©,eifbldatidiGneo>oi)r»|>èÌ6 ,  &  dotiamone 

di  (Quinto  Pompeio .  ù  ;  *  A 
Tenfo.Q»int&  l'om^io^cwnpagnó  di  Siila  nel 
Confolato ,  ejfendo  mandai*  dal  Senato  fucceffOràal-  . 
l'efercitOycbecomandaua  Gneo <PvmpeÌ0i itqu*le>pià 
the  non permctteuano gli  ordini  della  città ,&  contro 
alla  voglia  dei  cittadini ,ne  eia  flato  Capitalo, 
-/aitato  da  i  faldati  corrotti  dalle  lufingbe  dello  ambi* 
tiofo  Capitano,  apunto  ,thebaueua  cominciato  a  fo- 
rtificante, &  co  fi  a  gin  fa  di  pittima  fio  ammaxw*00 

noy 
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toò>&  il  Senato,  che  in  quello  confefiò  cedere  alfuro^ 
tè  dello  efèycito  ,  mofirò  di  non  fi  accorgere  di  tanta 
[cele  talenti*.  ^  '  ■  - 

•  Come  Gaiò  Carbone  fu  morto  da  i  faldati. 

-  Fu  ancóra >irifàra>& federata  la  violentiti  di  quel 
ioefercitt),  itquàle  ammainò  Gaio  Carbone,  fratello 
di  quel  Carbóne,  che  era  fiato  tre  voi  e  Confalo ,  & 
queflo  per  hàUer  lui  voluto  idurlì  folto  la  difciplina 
militare,  tra fcar fa  per  le  guerre  ciurli,  &  raffinare 
ancora  la  loro  licem  ia ,  un  poco  troppo  rigidamente  * 
Et  co  fi  volle  l'efercito  più  tofio  macchiar  fi  con  quella 
fi  grande  fceler^tc^a}che  correggere  ifuoi  corrotti* 
&  abhomineuoli  coflumi  • 

DELLA   TEMERITÀ'.  * 

*  -«  •  v  4*  •  «  4  «    t    «»  «         •  »  .  ^      -\,  i  •     i  \ 

*jr*  Qno^W*$limperì  della  Temer  ita),cofì  fubhii 
•^(ìome»éhttoenti>dalle ponture  dei  quali, per coff* 
4e  ritìnti  de  flihUótà  ne  ipericolilo- 

ràyiit  poffbn  rettamente  giudicare  le  altrui  opere .  > 
*x  .:..irs   h  t>él  maggiore  A  Africano .  * 
-  '  QùaHto  fu  teme sarto  l\Aff dicano ,  che  di  Spagna, 
tm  dM^aìH^iMfne  pafìò  in  affrica  al  I\e  Sifate\ 
rimettendo  alla  diferettionedi  àuell{eypieno  di  fidar 
de,&di  infidif)  Ufua  falirt*,  '<y  quella  della  patria* 
&  cofi 'tocfcinettt) fi  a pericvhdi  effer  fatto  prigione* 
d  morto  tiatffo  Sìface ,  friejft  ancora  in  vn  mtdefiwo 
tempo  afmtutù  Mtolo  ftatiUteUa  {{epublica 
;  u  Di 
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Di  Gaio  Cefare .    . , , ,  y. 

,  Mtparlando  di Qaio  Cefare.,  &  del. pericolo,  4  ' 
fiale  egli  fi  me(fe ,  ancor  che  ei  fuffe  difefo^&gttar^ 
dal  o  da  i  cetefti  Iddijtfure  io  npl  piffirifériKifenqt 
tutto  raccapricciarmi  :  che  non  potendo  affrettar  più 
lo  indugio  di  quelle  genti,  che  haueuanoa  paftar  da 
Brindi  fi  in  jlppokma  >  moftrando,di  fwirfcindifboi? 
ftOyfileuò  dataMki&fcwe&itf&^mM  vnjer<? 
nidore  jnontò  [opra  una  barc4,&g{ìtpel^u^,sna4T 
dri^ò  aUebQccbed*lm*reAdriat^&wm  ottan- 
te, che  eifuffe  una  gran  tempefia ,  comandò  fubito  al 
padron  della  barca  eh*  funetteffe in  mire  „  Mpercbc 
fiato  un  pe%%p  alla  àura  a  contrariare  con  ronde ,  &• 
co  i  venti,  cedi  alla  fine  neceffitato,  &  quando  ei  uide 
non  poter  far  altro.  >\  J  J  3  Q 

De  i  foldati  di  Albino  Capitano . 
Fu  ancora  crudele  &  furio  fa  la  temerità  di  quei 
faldati,  la  quale  fu;  cagippe  che^iulo^im^ta^i 
no  egregio  per  nobili  à,per  coturni ,& per  hauet 'Otte* 
nuto  netta  città  tutti  gli  honori,& dignità,  per  vane, 
&fal[e  fufritioni  fuffe  in  campo  lapidato  dallo  efer» 
citOydel  quale  era  capitano.  Et  quelchefu  piò  crudele 
di  ogni  altra  co  fa,  c  che  raccomandando  fi  luti  &  pre- 
gando di  potere giufiifica*fi,&djrek Jte  ragioninoti 
gli  fumai  "voluto  concedere .  •  „\  V  •  '  s 
De  gli  Efterni .  Di  Annibale. 

Onde  che  io  manco  mi  marauiglio ,  che,  Annibale 
fendo  di  animo  fmce,9Hsr  ctudek,  nùnlafcj^ffe  difen- 
der fi  ,  ne  dire  le  fue  ragioni  ad  vn  Alternatore  della  . 

*  A        -  *  fua 
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/il*  amata  di  marefcbe  fi  t*.  ouaua  innoce  t  e Mgirpaé 
tuo  fi  di  tJ  etili*  co  l'armata  p  pafsare  in  Affrica ,  gfa; 
arrivato  al  Parodi  Meffina^non  credendo \che Za iti** 
li  a,  e  la  Sicilia  fujscro  /piccate  Cuna  da  Valt*a%  am#Q 
%ò  il  detto  Couernatore9cbiamato  Piloro,  per fuadtn 
do finche  ei  lò  hauefsero  uoluto  tradire.  Et  dapoi  confi 
derata  meglio,  &  con  più  diligenza  la  verità  delia  co 
fargli  perdonò  quado nonni  erapiu  remedio ,f alno  ché 
furli  una  bella  honoran\a .  Et  cofìpofe  la  (la.  ua  dtqt 
lo  [opra  quel  pr  omo  torio  di  ?icilia(  eh?  di  quifuchia* 
moto  Teloro)  uolta  inuerfo  lo  (Iretto  la  qiale  a  pitti, 
lische  nauigano  innanzi  ye indietro ,/i  rapp^efe^ada^ 
uanti  a  gli  occhi  non  foto  per  memoria  di  e  (so  Pelota'^ 
ma  ancora  del  furore^  btflialità  di  Annibale y  •  k 

Degli  Ateniefi.  vw~> 
.   Grandifjìmafu  anco  ra  la  temerità  de  gli  Mente 
la  quale  fu  cagione^cti  egli  ammazzarono  dieci  de'lon 
Capitanerie  tornauano  ttitiowfi:*  quello,  perche  of 
fe/h  &  impediti  dulia  tempera  d- 1  mare  non  baueua: 
potuto  fepprllire i corpi  mo  tidet  lo  fid  iti.  Et  enfi 
in  luogo  di  premiarli  della  loro  um  ù  ,  li  punirono  di 
q  *ello  a  che.  la  necefft  à  indutci  %li  hauea. 
C^VA  N  IO  POSSA  LO  ERRORE* 

Cap.    ii.  ,   .       \*  \  \ *m 

Alla  temerità  è  congionto  l'errore ,  il  quale  tfi 
com'egli  ba  ia  mrdefima  fo  ?a  nel  nocete ,  che 
ejs  1 1  emeri ià  cèfi  è  di  natu-a.che  facilmete  fe  glifat 
éona%  per{  he  non  volontariamente ,  ma  ingannato  dèi 
falfe  immagwaùoni  t  mw  ad  altrui .  Et/e  io  uotejfi 

8J1  h"r* 
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fortf  indarno  affaticarmi  in  dimofirare ,  quanto  egli 
puff*  He  i  petti  htm  uni  *  cafcbttei  nel  pitio  ifiefio  del 

qtial  ió pai lo. Racconteremo  adunque  alquanti  efitpis 

Dello  errore  ehe  prefei!  popolo  Romàno  ver* 
v  foGaioHeltiiefcimia* 
i  Gaio  Hduio  Cima  Tribuno  della  plebe  tornando- 
fine  dalle  efequie  dìCefare  a  càfa  3  fu  colto  in  ìfcatn* 
^tagliato  a  pe^i  dal  popoÌo%credcnà*fi%che  èìfnf 
fi  Cornelio  Cinnà ,  col  quale  età  fortemente  adirato  * 
perche  haueua  fatto  una  oratione  moloirbpià,  &• 
acerba  contro  al  motto  Ci ] arerei  quale  era  patititi* 
Et  tanto  fu  ncceccato  il  popolo  in  queHo  errote  >chè 
doppi*  batterlo  amma%xato>pre[e  tafua  tetta,  tir  fic* 
colla  fopra  vna  lancia  >  come  fe la  fuffe  fiata  quella  di 
Cornelio  portandola  intorno  al  i\pgt>  don  e  fi  ardeua  fi 
Stirpo  dì  Ce  far  è  *  Vh  quanto  fu  compaffioneùolemh  fa 
tisfhtt  ione  fatta  con  un  tale  errore  al morto Ce  fare  • 
"  Di  Gaio  Gallio  , 

i  Ma  Gaio  Cafiio  da  fìntile  errore  fu  tofìrtttó  a  pu- 
nire fe  medefimo  »  perito  mentre  che  il  fuoefereito,  t 
quel  di  bruto  erano  tilt  mani  con  quelli  di  0ttàUÌ0)& 
di  Marcantonio  né  i  campi  Fil  ppici ,  né  fi  f apendo 
tnWtàper  niuna  ielle  parti,  the  finehàùefìe  bauet 
quel  fatto  d*àrme>  comandò  a  tiiinio  Ceiurtone,che  dì 
mH  miaffe  a  fpetUlare  in  che  tei  miti*  fi  ritrouauà 
B)uto  tón  Ir  furgtHti ,  &  fi  andò  lì  Cinturimi  affai  d 
tornare, amenza,  bh*  non  iafciahdo  il  buio  ditta  tot* 
&  dtftt*ner*  gli  timivi  da  i  néitoìciì  gli  era  fiato  fór%jb 
màare  per  Molti  trageni .  il  che  trafittotene  A 
*N  ^:  ~  farlo 
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fadopiàtardwre£ajfiopcrfuadendofi,che  tifati  fié 
toprefo  da  i  nemici ,  &  che  ogni  cofa  fuffe  venuto  in 
poter  loro,  fi  affrettò  la  morte  %non  f apendo  che  Bruta 
bauefie  ninto  dalla  banda  di  Qttauiano>fi  come  Mar*; 
contorno  banca  vinto  dalla  fua,&  che  ci  fi  trottati* 
fatuo  con  la  maggior  parte  delle fue genti. 
r  Di  fitinio  Centurione.         ;  \ 

iSlpn  e  in  quejlo  luogo  da  trapalare  con  ftlentioU 
uh  tu  di  effo  Titinio,il  quale  tornato,  ch'egli  fu>&  ri* 
irouado  il  fuo  padrone  interra  morto  Jicttc, alquanto 
attonito  fopra  di  quello,  non  fi  rifoluendo  s'egli  era  ef 
fo,  o  nò,  ma  dapoi  ri  cono] auto  lo  >  cominciò  a  piangere 
dirottamente  &  diffe .  O  Capitano  mio  jo  fono  Stato 
cagione  della  tua  morteybenche imprudentemente }no 
dimeno  non  voglio ,cbe queflo  mio  more  refli  impune 
to,piacciatiperò  riceuermi  in  tua  compagnia.  Et  det- 
te quefteparoleyincontinentc  fopra  il  corpo  di  quello  fi 
[cannò .  Et  co  fi  mefcolandofì  il f angue dell3 uno ,e  del- 
l'altro infieme>  gi acerno  amendui  come  due  vittime  } 
Puna  facrificata  alla  pietà,  l'altra  all'errore. 
De  i  fateli  iti  &  miniflri  del  Ke  de'  VeientL 

Morato  non  fo  fi  io  mi  debba  mettere  nel  numero 
degli  errorì,qlloyche  fecero  i  fat cititi  di  L arte  Tolun- 
nio  I\e  de  i  fetenti  con  non  piccolo  fuo  dishonore,  per 
ebegiocado  il  detto  Lai  te  ad  un  giuoco  di  dadi,&  ve* 
nutoli  vn buon punto,ncl tirare,  diffé^ a  colui$cbegiuo 
catta  feco uccide  (  cioè  ammala  )  volendo  inferir  e3 
$he  ei  vinceffe  quel  punto  fe  eipoteua.  Erano  a  punto 

in  quello  inftantc  fopragiunti  gli  ^imba fri adori  B&n 

Sia    2  muìii, 
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mani, per  trattar  feco  d accordo.  QndeUgmi%c\fegJ*. 
baucua  d'intorno  crede  do  che  quella  parola  fuffe  fiat* 
detta  contro  ai  detti  ambafciadori,  &  non  (opra giù» 
co,  fi  levarono  in  vnfubito,e gli  tagliarono  àpe^zj.  A 
DELL  A  V  E  N  Ufi  ITA, 

•-Gap.    io.        '  '  *\ 

Li  (limoli  della  vendet  ta ,  fi  come  ci  fono  molta 
V_I  a(j>u,&  pungenti,  cofè  ancora  fon  moffidagiu- 
fla  cagione,  perche  da  ingiurie  pouocati  fi  rifentono* 
&  cercano  di  render  merito  per  merito .  T^pn  è  glàdi 
mestieri  diftendetfi  troppo  fopra  quefla  materia.  . 

Della  Tribù  follia. 
<  Marco  F ululo  Tribuno  della  plebe ,  parlò  dottanti 
di  popolo  fopra  quello ,  che  fi  haueffca  fare  de  i  Tu* 
feniani,  dicendo ,  che per  con  figlio  di  efìi ,  i  Feltremì, 
&  Trìuernati  fiauano  per  ribellar fullperche  effendi 
uenimi  Tu  feniani  dauanti  al  popolo  in  Qpma ,  con  le 
mogli,  &  co  i  figliuoli  mal  ueSiiti,  e  tutti  addolorati  a 
domandare  humilmente  mìferictirdia,  trouaronoper- 
dono  appren  di  tutte  le  Tribù ,  della  Tribù  Tollia  in 
fuori}  il  parere^  fentemia  della  quale  fu,ehe  eifkf- 
fero  Enfiati  per  la  terra,&  apprejjfo giuflitiati,  &  le 
moglie,&  i  piccioli  figliuoli  uenduti  al£incanto< 
cade  dapoi ,  che  i  Tufculani furon fatti  cittadini  J^©- 
mam.  Onde  la  Tribù  Topilia,  nella  quale  effi  Tufcw 
Uni  poteuano  a  fi  ai, no  diede  mai  ufficio  alcuno,  a  quel 
li  della  Tribù  Tollia,  quando  in  Campo  Martio  com- 
parivano a  domandar lo,per  non  fare  bonore  ne  fatto* 
re  a  coloro,  chehaueuan  cerco  ditorli  la  ulta,  che  per 

quanto 
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quanto  s'affrettati*  ad  effa  Tributano  flati  fpogl,  art, 
della  vita>&  delia  libertà,  laqual  vendetta  per  cofen 
f 0  del  Senato,  &;dt  ogn'unofu  approntata. 
Della  vendica  de  Romani  contro  ad  Andriano* 

Hauendo  *A ndy cario  mal  travato  i  cittadini  l{p ma 
m,cti erano  in  Vtica ,  &  per  tal  cagione  effendo  fiato 
da  lo/o  abbrucciato  vino ,  nonfe  ne  fece  in  {{orna  ne 
querelarne  fegno  alcuno  di giuttitia. 

De  gli  Efterni.  Della  Regina  Tomiri, 

óeberenice. 

Vana  &  l'altra  l\egina,Tomiri,  &  Berenice,  ho* 
noreuolmeme  fi  vendicarono.  Tomiri  [emendo fi  della 
te  fi  a  di  Ciro  (  il  quale  effa  haueua  occifo ,  in  vendetta 
del  figliuolo  )  per  bere  in  cambio  ditata ,  con  dirli , 
Sangue  fitifti,  &  io  di  f angue  t'empio  .  Et  Berenice , 
altrimenti  Laodice,  per  e fer fi  grandemente  [degnata, 
che  il f no  figliuolo  inarate  era  fiato  a  tradimento 
morto  ,  per  ordine  di  Mitridate  fuo  fratello  montò  fo? 
fra  un  carro,armita>  &  per feguit andò  quel  fateUite 
del  ^chiamato  per  nome  Ceneo  ,  che  era  fiato  mini" 
ftro  di  fi  cruda  fcelerate^a,&  non  l*  hauendo  potuto 
afferrare  con  U  lancialo  pofe  in  terra  con  unfafjo,  et 
dapoi  fatto  paffarei  canali?,  che  tirauano  la  carretta 
/opra  il  corpo  di  quello, per  me^o  de  gli  rimici  sad- 
dri^rò  alla  cafa  doue  ella  pen[aua,che  f affé  occultato 
il  corpo  del  fuo  mono  figliuolo. 

Della  morte  di  IafqÉfe. 

Ecofa  dubia  a  giudicare ,  fe  la  vendetta  contro  a 
Jafone  di  Tejfagliafu,  giutta-Mawjctìcgli  cercava 
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di  mover  guerra  contro  al  de  Ver  fu  Egli}fendofi 
andato  a  dolere  co  lui  T affilio  Vrincipe  delGinnafio, 
che  certi  giovani  ihaueuano  battute,  difie,  o  che  e  fa, 
cefi  e  egli  paga/fero  trenta  dramme  per  imo  ,oftue- 
t amente  che  e  deffe  a  ciafcun  di  loro  dieci /correggia 
te,& uendicatofi  lui  in  quefìa  feconda  manieratolo- 
yo,  che  erano  flati  battuti,amma%%arono  I  afone, no 
facendo  tanto  conto  della  pena,  &  del  tormento,  qu%- 
to  deldishonore,chericeuuto  haueuano,  certamen 
te, che  per  fi  piccola  co  fa  fi  uenne  ad  impedire  vnabel 
liffima  imprefa ,  &  che  era  in  grandiffima  emettano- 
ne di  tutta  la  Grecia  Ja  qual  fperaua,  che  I afone,  non 
haueffe  a  far  ponto  meno  di  quello,  che  prima  shauef 
fe  fatto  jtleff andrò  Magno. 

DE*  DETTI,  ET  FATTI 
•  federatamente.    Cap.  n. 

Di  Tullia. 

POi  che  noi  h abbia  préfo  a  rapprefentare  in  quc<* 
flonofiro  tranato  p  aia  d'cfempijcofii  beni ,  co- 
me i  mali  della  una  bum  ina  tratteremo  bora  di  quel- 
le co  f e, che  fura  f atte, & dette  f celerai  amete.Ma  non 
debb'io  cominciare  a  narrare  fe  non  da  Tullia  ?  per- 
che l'efempio  di  efia  quanto  al  tempo  è  antiebiffimo  » 
quanto  all'opera  fceleratifJìmOt  &  a  raccontarlo  è  fi- 
mile  ad  un  monfiro.Cofìer  adunque  effendo  fopra  una 
carretta.^  ueggedo,  che  colui  che guidaua  i  cannili , 
tirata  la  brigmtfi  erafermo,glidomadò  perche  cagio 
ne  e*  fi f uff  e  cofi  fermo  in  un  fubifo,  &  rispondendoli, 
che  il  corpo  di  f  uo padre  Seruio  Tullio  era  quiui  fe* 

;/       _  folto, 
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folto, gli  comando  che  paffafit*kf  e  fernet  ri/petto  al* 
cmo  ppomconpÌHprefie^a  correre  ad  abbraccia- 
re Tarquinofuo  mar  ito, eh  e  fb  augna  ucci fo.  onde  pe* 
.  quefta  fretta  tanto  impia,  <&*  federata  non  f  do  uenm 
a  macchiare  il  nome  fuo  di  eterna,  infamia ,  ma  diedi, 
meora  a  quel  borgo  il  cognome  di  federato .  ^ 

\  Di  Fimbria. 
7{onfn  tanto  atroce  ne  federato  quclche  fece,  $M 
Uff  e  Gaio  Fimbria yma  con ifiUera^douf  fe  (ìeffoTuno^ 
e  £  alerò,  faceti  amente  co  fi  Udire  come  il  far  e  di-huq 
pio  audaci ffirnoXatlui  baueua  tenuto  mano, die  Sce? 
HoU  ndmortorio  di  Gaio  Mario  f uff  e  (cann*tuidip<4 
imefo,ch'cgli  era  campato  della  ferita  ricca  ai  a,  Iq  a$ 
cusòdauanti  al  popolo.  Et  domandalo  app*e/foqnci 
che  eglipoteffe  dire  di  male  d  m  t*lc ,  che  per  buonUf 
difantifjìmauha  meritava  gratodiflìme  lodi  djpofe^ 
che  l'accufarebbe  del  nanhaner  rìceuwo  quel  colpa 
tanto  adentro.ebee  ncfufìc  morto,  0  furore  licendQt 
forche  non  fen^a  piamo,  &  Imm "adone  della  t\epii 
Mica  merita  di  effer  raccontato. 

DiturioCarilina.  . 

Et  Lucio  Catiiina ,  dicendoli  Cicerone  nel  Senato* 
che  egli  baueua  mefio  il  fuoco  qcllarf pubica  l{omt- 
na%ri(pofe.  Bene  flà  fi  noi  non  lo  potremo  fpegnerecoQ 
l'acqua,  darem  di  mano  a  rauma^la .  Et  che  po  ffiafM 
noi  penfare  altro  dìcoUuhfe  non,  che  rimorfo  44  fMr 
rondagli  film  oli  della  coufeientia,  dette  un  fig£Ì0 
della  f  uà  mala  inun>mne^cbe  era  di  >  orina* 
ftare  la  fua  patria  ? 
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Di  Maggio  Chilonc.  ' 
il  petto  di  Maggio  Cbdom  f  fi  può  dir  efkr  fiato  an 
gora  pi t  no  d  nfama.i?  di  fwote:il  quale  tolfe  a  Mar 
co  Mar  celio  quella  uita.cheda  Ce  fare  gli  era  {lata  rcn 
duca>&  conferuaia  Era  co/lui  amico  vecchio  di  Mar 
€eUo>  &  ritrova  lofi  in  fua  cdpagnia  a  feguitarelc par 
ti  Tonpcianc  >  ma  fdegnnofì,  che  lui ,  &  degli  ah  ri 
fuoi  amici  fu  fiero  flati  da  Ce  fare  anepofli •  (fendo/i 
partito  effo  Marcello  da  MvtcUinOydouegh  era  anda 
to  in  (fi I/o  per  tornarfcue  a  l{omc;)ml porto  de  Mene 
glipafiò  il  petto  con  un  pugnale fen^a  mettere  em 
fo  in  me%o  ritnofo  dalla  confeientia^amma^ò  anco 
ra  fe  flefÌoyncmico  dell' amicitia,guaflato*e>et  corrut 
tote  del  beni fido  s  cheti  diuo  Ce  fare  haueua  fatto  al 
aderto  Marcello.  Tefle  acerba ffima  della  publica  reli* 
gione,  confederato,  che  tutta  la  città  colfituoredegli 
i>uominiì&  degli  lddvf%  concorfe,& baueUaintercef- 
fo  per  la  f alme  d*un  tanto  e  fi  honoratiffirho  cittadino. 
*V    >  Di  Gaio  Turanio. 

Fufuperata  la  crudeli à  di  coftui ,  alla  quale  non 
pareua3cbe  fi  potè  fi  e  aggiugere3  da  quella  di  Tiranio. 
Cofani  hauvndo  feguitato  le  parti  di  Marcantonio 
\AuguSlo,  &  Lepido  >  detti  i  contrafegni  del  corpo  dei 
pìtdre prò ferii io %&*  fatto  rcbclle%&  infegnò  donagli 
%m  nafeofo  a  coloro  che  andauano  per  ammainarlo. 
~Jtt  effondo  fiato  ritrouatoil  vecchhj  più  fol lecito ,  & 
v  *ànfto della  vita  del figUuoloyche  della propnaydoman 
dando  effo  i  Cencurion  '^fe  il  figliuolo  era  faluaj  &  co- 
me e  fuffe  in  grafia  di  quelli  Tre  gli  fu  rifpoSio  da  un 

*         *     ;  di 
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di  tfuellKColui,<;be  tu  a  mi  fi  fui f ceratamente  è  quelli, 
the  ha  fatto  la /pia  contra  dite,infegnandoci>  doue  ti* 
tri .  Onde  mani  feti  aio  dal  tuo  figliuolo  morrai  per  le 
man  nojhe,&  detto  quefìoglipafiò  il  petto  con  lafpa 
da.  Et  cofi  cafcò  in  terra  il  uccchio,la  cui  morte  fu  afa 
fai  più  mi  fera,  &  infelice  per  efferne  flato  cagione  il 
figliuolo,  che  per  fe  (teffa. 

.   Del  figliuolo  di  Tullio  Hannale. 

'  Soni  il  me dt fimo  fine  Lucio  Tullio  Hannale,ilquà 
le ,  andando  in  Campo  Martio,  alla  creatione  del  Que 
$iore,efiedó  il  figliuolo  uno  de  i  Competitori ,  inrefe  fé 
tfsere  nel  numero  dei  prò  ferini,  &  condannaci  .Onde 
4gli  rifuggì  fubito  ad  un  fuo  clientulo.  Ma  efic(  mercè 
ddfuo  federato  figliuolo)  non  fu  ficuro  in  quel  luogo. 
Terche  facendo  la  feorta  ai  foldatiper  le  veftigiedel 
padre, gli  conduffe  alla  cafa  douegli  eranafeofto 
lo  diede  loro  in  preda ,  i  quali  in  fua  prefittila  lo  am* 

ma'^jcKono,  fendo  in  ciò  flato  due  volte  ucciditore  del 
padre,pnma  per  batterlo  fcoperto,appreffo per  efiere 

'  Matoprcfente  a  vederlo  ammalare-? . 

Della  moglie  di  Vitio  Salaflfo. 

"  ^on  fu  ancora  poco  amaro  il  fine,  che  fece  Vitto 
Sala  fso,uno  pure  de  ipYofmtti,ilquale,  effondo  nafeo 
ftoyfudalLi  moglic,chc  import  a  fc  io  mi  dico  vccifo,<g 
pale  fate  ?  Et  quanto  fi  può  però  dire ,  che  fìa  peccato 
più  leggieri,  ilcomcfso  homicidio ,  doue  dalle  mani  in 
fuoraèconcorfo  ogn altra  co  fa  t  la  federatela ,  che 
upprtfto  narreremo  per  cfser  delliefterni,  farà  da  nói 
.racconto  con  animo  più  r ipofato  .  .  . 
*%n  Di 
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De  gli  Ertemi.  Di  due  fratelli  figliuoli  di  Re# 

Celebrando  Scipione *Affricano  nella  nuoua  Carta 
ginejcerte  fette,  &  giuochi gladiatori} in  commem<H 
rat  ione  della  morte  del  padre ,  &  <%io ,  campar  fero  in 
campo  due  frareUidiflirpe  regale,  i  quali  poco  auanti 
erano  rimalli  fen%a padre, fi  offjrfero4bauendo  a  cora 
battere  ìnfttme dello  fiato patemo,di  farlo  in  quel  Iuq 
go,  acciochc  quelle  fette  fufierofiu  ìjluttri,  &  bonora 
te.  Ma  confortandoli  Scipione ,  che  e  uoleffera  più  pre 
fio  dì  fiutare  chi  di  loro  haueffe  a  regnare  con  le  paro?  \ 
le,  che  con  l'a*  tpi,  &  hauendo  già  perfuafo  il  maggio-  ! 
re  de  due  fratelli,  il  minore ,  confidatoli  nelTeffer  p  à  i 
robuflo,  <&  più  gagliardo ,  flette  duro,  &  pertinace  i 
nclfuo  beHiale proponimento.  Et  cofi  uenuti  4lle  , 
ni,  uoìlela  fortuna,  che  quello,  che  tanto  impi  a  mente 
era  fiato  ofimato,refiafie  morto.  -  ,  A  . 

Pi  Mitridate. 
Molt  o  maggiore  fu  la  fcelerate%%a  di  Mitridate  f 
ilquale  combatte  del  regno  non  col  fiat tllo,mi  colpa  , 
dre.  7y  ci  che  è  da  marauigliarfi ,  che  è  trouafìe  chi  lo  ; 
feguitaffe  ad  imprtfa  tanto  federata,  &  ch'egli  ba-  • 
ue(ie  ancor  a  ardire  di  inuocare  l'aiuto ,  &  fhuorc  de  j 
glilddij.  .  «.  1 

Di  Sariaftre  figl iuolo  del  Re  Tigrane,  . .  I 

Benché  non  dobbiamo  marauigliarctne ,  comedi  \ 

co  fa  non  accofiumatain  quei  par  fi .  jluuenga,che  | 
Sariattre  toni  o  ornatamente  infieme  co  fui  amici  co 

giuraffe  contro  al  padre  Tigrane  ]{e  d 'jtrmenia ,  che  ' 

inf ?gno  di  fedeltà ,  putofi  le  delire  infime  c  ogli  altri  \ 

con-  i 
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ì&^rajttyftàcà&QnQilsagtf  ^ppewt 
che  e' [inda  creder  e, eh9  egli  hautffero  riportato  di  co- 
gìifarfi  *  modo  fi  crudele^  la  fallite  del  padre  di  \lio. 
Di  vno,chc  volle  occidcrc  Octauiano  ■  ■  - 

Augufto. 

\  Ma  qhe  w  io  difendendomi  in  fi  fitte  cofe  f  a  che 
perderci  dentro  pià  tempo  t  vsfódo  che  rrìbomicidif 
jcommeffo  folo  col  pen fiero  ,fupera  la  federatela  di 
tutti  ifopt  adetti.  Tutto  adunque  mifento  trafportare 
dall'impeto  dell'animo ,  &  falle fov^e  dello  fdegpo  9 
per  lacerare un  fintile  homi  chi  a*  benché  qutftq  mia 
nffettione fi  api*  pietà fa  che bafiante  a  taleiwpreft* 
Et  chi  è  quello*  che  poffa  con  parole  fufficienti  precipt 
'  tare  vna  fi  federala  per  fona  nel  profondo  delle  efecr$ 
thni,& maledizioni,  come  fi  corner  ebbe, Lquale  fp&$ 
ta  ogni  fede  iamicìtia,  fi  sformò  di  fommergere ,  con 
fanguinolenta  mano  in  perpetue  tenebre  la  huma^ci^ 
generatone  .Tu,  o  pià  crudele  della  efferata  natura 
delle  Barbare  genti ,  &  come  mai  potetti  por  le  mani 
[opra  il  fieno  del  [{ornano  Imperio?  il  fieno  dicoyche  è 
gouernato,  &  retto  dalla  faluteuolc  deSlra  dei noflro 
principe ,  &  padre  della  noflra  patria  f  se  tu  haueffi 
-  mandato  ad  effetto  fi  fcelerata  impvefa  ,non  uedi  che 
il  mondo  farebbe  mancato.  Tu  con  fi  fatta  fceleratex- 
%a ,  hai  uoluto  rapprefentare ,  &  fuperare  ancorala 
infelicità  ,  &  miferia  della  città  noflra  ,  quando  la  fi 
trono  da  i Galli  occupala,  <&  per  la  hon  ernia ,  ft*agf  - 
de  i  trecento  Fabijrffitta,  &  mal  coment  a, &  fimiU 
mente  la  rotta  ricevuta  da  i  Galli ,  apprejfo  ilfiump 

sAilia  j 
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lAììia,  laòccafione  de9  due  Scipioni  in  Iffràgna  /*  rote 
ta  di  Canne  quella  del  Ugo  di  Pemgia,& iftwoft* 
rabie  delle  guerre  ciuili,doue  fifparfe  tantv  fàngu&de 
icittadìnì  Romani  Ma  non  dormirono  gli  Iddij,lejièl 
le  manteneroi  lor  benigni  infiu(fi,gli  altari,  leftatue, 
i  tempi  [aeraci  in  quel  ponto  fi  ritrouarono  tutti  ripie 
ni  di  diuinità  T^ima  deità ,  chepotefse  e/sere  irìfoc- 
€orfo>&  vegghiare per  la  f aline  di  Jtugu^o^  &  della 
patria  noft<ayfi  lafciò  uinceredalla  pigritia9  Et  tra  i 
primi  Gione  autore^  &  difenfore  della  falute  nostra  , 
frouide  con  fuoalto  configlio,  che  quello ,  the  egli  per 
fua  merci  ne  haueua  concefso,  non  fufse  (pento  con  ia 
rouina  di  tutto  il  mondo.  La  pace  adunque  fi  mantie- 
ne inpièje leggi  ritengono  la  loro  autorità,  ofseruafi 
inuiolabilmente  cofi  i  publici  ordini ,  come  i priuati . 
Mt  coluiyche  violando  le  fante  leggi  dell' amicitia>ten 
gè  diperturbare,  &madar  [otto j opra  tutte  quefie  co 
fe,lacerato ,  &fommerfero  dalpopolo  Romano ,  con 
tutta  la  fuaftirperfagò  le  pene3cheegli  mcritaua,an- 
tora  apprefso  de  gli  Ìnferi ,  feda  lor  però  è  fiatone 
tenuto. 

DE  L  LE  MORTI  NOTABILI. 

Cap  12. 

LO  Slato  ,&  condizione  della  uita  humana9ficon~ 
tiene  principalmete  nel  primo  &  vltimo  giorno 
della  vita  noftra,  perche  è  di  gradiffima  importanza 
il  principio, &  fine  di  quella ,&  pciò  giudichiamo  qU 
lo  essere  fiato  felice,  a  cui  è  Slato  conce fso  di  uenire  in 
luceprofperamete^etpYofperato  partirfenc,pcbe  tut* 
*  <  <  to 
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tù  lo  ^ath%tbenel  mezz?  cofitte,  bor£  £  trauaglidta^ 
bora  quietone  traquillo,  fecodogli  accide ti  della  fortH 
x na>che  a  uoglia  fui  lo  regge,  egouema.  Et  perche  i  de 
fiderij*e  uoglie  degli  huominifonofmifurati,  et  fetida 
fine,sepre  il  fucceffo  è  minore  della  fperan%a,&  in  co 
tal  guifa  il  torfo  dì  effa  vita  fi  uà  co  fumando  qua  fi  feri 
%a  ragione  alcuna.  Che  fegli  huominifi  recheranno  a 
niuere^fecodo  il  freno  della  ragione,col  fare  opere  ec~ 
celleti>e  memorabili  quaiuquela  uitafia  breuef  la  re 
derano  loghifjìma.  ^Altrimenti \che  bi fogna  copiacerfi 
della  loghe^a  di  qìla  qjtado  l'è  pigra,e  nighittofay  fé 
ciò  è  più  prefto  un  de  fide  rio  importuno  di  uiuere ,  che 
m'approudr  il  uiucr  come  cofa  utile  ^e  f aiuti  fera  ?  mei, 
per  no  mi  andar più  oltre  fondendo,  fa  ò  mentione  di 
coloro  ylc  cui  moni  furono  notabili,  &  fti aordinarie* 

Di  Tulio Hoflilio. 

Tulio  HoHilio  per (off o  da  unafaetta  arfe  infieme 
con  tutta  h  fu  a  cafa  ;  o  morte  veramente  fìngulare  • 
Onde  auuenne  che  il  foflegno  della  noftra  città,  morta 
in  effa  città  -,  non  potette  almeno  efiere  honoratoda  i 
fuoi  cittadini  co  il  fupremo  bonore  deU9efcquie ,  effen- 
do  co  fumato  in  quel  mòdo  dalle  fiamme  cclefli,  accio* 
che  la  medefima  habitationegli  fufie  in  vita  il  fuo  pa- 
lazzo regale,  &  in  morte  rogo, &  fepòUura.  ; 

Di  due  Donne. 

Tare  a  pena  verifimile,  che  l'allegrezza  bauefie-* 
la  medefima  fo>  %a  in  privare  due  done  della  uita ,  che 
bebbeit  faettain priuarneTullo  HoHilio ,  &  nondi- 
meno purlbebbe  •  Imperocbe  efsendo  uenuta  in  f{p- 

ma 
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ma  la  mona  detta  rotta^kemta  al  lagotiVevugix* 
Vna  dona  vifìofì  fuor  difj>er<m%a  ritornato  iifigtiuo* 
lo  a  cafa  fatto,  &  fatuo,  &  fattofeli  incontro  alla  peri 
ta,  nell' abbracciarlo,  ta^a^allegrera^cbe  Unep* 
fe,che  ta  pafiò  di quefia  *ita.Pt?àltr43andofim  ca* 
fa  maninconofa,  &  adòlorata  per  batter  intefo  il  figli* 
mio  efierui  rimafio  morto  ;  come  ella  io  uidetprnar 
f alitò,  caf contorta  incontinente.  Cafo  cecamente  mot 
to  Straordinario,  che  coloro,  che  il  datore  nonhduèua 
potuto  amma^are^morifiero  d'allegrerà,»  >  ' 
'*     Di  Marco  luuentioTalua,ConfoIo. 

Ma  io  di  ciò  meno  mi  maraUiglio  fendoftate  donne;-, 
àuuènga  che  Marco  luuentio  Tatua  Confolo,  compa- 
gno di  Tiberio  Gracco  nel  Con  fatato ,  facrificando'm 
Cor(ica,l<t  quale  poco  auantida  lui  era  fiata  fòggioga 
ta,e  hauendo  in  quello  iflanteticeuuto lettere tcome  it 
Senato  haueua  ordinato,  che  in  bonore  delta  fua  r it- 
tória  fi  rende ff ero  gratie  agli  Iddij ,  mentre  che  egli  le 
leggeua ,  &  tutti  a  ciò  erano  con  l'animo  intento ,  gli 
yennecome  un  capogiroyet  càfcò  morto  in  terra  a  pie 
del  focolare.  Et  che  habbia  noi  a  penfare  cbefuffe  ca- 
gione detta  fua  morte, fe  non  la  troppa  allegrerai  Be 
ne  harcbbe  coftui  retto  alla  allegrerà  di  hauer e  jpen 
ta,& diftrutta  una  J^umantia,  o  una  Cartagine, 

Di  Quinto  Catulo. 

Fu  alquanto  di  maggiore  fpirito  Quinto  Catulo  Ca- 
pitano delle fercito  Bimano ,  fatto  per  or  ditte  del  Se- 
nato partecipe  del  trionfo  Cimbrico  infume  con  Mo- 
viola fu  alqaato  pià  violente  la  fua  motte,perche  ef 
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fendo  dipoi  per  cvmadamemo  di  détto  M  tfiùytnediatp 
te  le  difcordiè  óhiliscoflretto  àmmtèiintonkò  la  fuor 
camera  tutti  di  frefcoì&  accefoui  dipoi  t>n  gran  f «o- 
co  di  cafbom ,  ti  fi  rìmbiufe  dentro ,  onde  offefo  dal 
•paporcer  fumo  di  effi  in  quella  hutoidità, incornine» 
te  fr  mori .  ttehe  fn  digrandiffìma  vergogna  a  M àrio 
in  quelfuo  trionfo,  <be  un  tale  buomojuffe  condotto  a- 
fi  crudele  neceffìtà  dì  morire 


v         Di  Ludo  Cornelio  Menila. 


1  7<{e  i  quali  tr auagli  della  f{epubticay  Lucio  Cornelio 
Merula,  che  era  fiato  Confalo^  &facerdote  di  Gioue, 
per  non  effere  ìlgiuoco>e  lo  fcher^p  di  fi  crudeli*,  &  in 
[olenti  vincitori  fagliato  fi  le  vene  mi  Tepio  di  Gioue 
fchifò  la  morte  *ituperofa,cbe  da  i  m mici  gli  era  f? a* 
ta  apparecchiata,®  co/i  gli  anticbiffimi  fuochi d:  ql- 
lo  Iddio  fwt ohiw brattali  del  sague  del  fnofacerdvte. 
t  Di  Hererinio  Siciliano.  - 

Fu  ancora  animo fo,&  forte  il  fine  di  HcrcnnioSi- 
tilianoydel  quale  Gaio  Gracco, eoe  ammalerà  feruta 
to  f  iAìUfpice.  Impevoche  fendo  menato  i  carcere, [ot- 
to il  home  di  cotale  amichia,  neW  entrar  dentro  fi  bat 
§è  il  capo  di  forte  nello  ftipite  della  prigione, che  fubito 
fafcò  monoiche  segli  ahdaua  piti  oltre  un  paffoydauà 
nelle  mani  del  carnefice,  chelodoueuf  vecider. 

Di  Gaio  Licinio.  v  \ 

Tale  nel? ammayparfi  fu  l'impelo  di  Gaio  Licinio, 
già  flato  prctore,&  padre  diCaluo  Licinio yil<ju&  ne 
tufatopèrbatèermale  amintfttatOy  chea  dd  anàfora 
frouincia  dtW*Afta  y  mentre  che  ei  fi  leggeuàìl  pò- 
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teffo per fòntentiarlo  a  mone,  fall  fopra  ilWftnìahol 
luogo  a  ciò  deputato,  e  ueggendo  Marco  Cicerone,  che 
già  haueua  couocato  i giudici,  et  pofla  già  la  preteftar 
fi  appa^ecchiaua,  f  dar  la  fentcntia,  gli  maio  a  direr 
che  ci  no  monna  todannatoyma  accufato&petò  che 
ifuoibeni  non  poteuan  effercofifcati,& incontinente 
meffofi  ilfa^oletto,  che  a  forte  haueua  in  m^no^già 
f  Ugola  ,  nò  potendo  perciò  rihauere  il  fiato  s^ama^ 
7j),no  afpettado  d9cfser  ne  punitole  codannato.llché 
incedendo  Ci  cerone)  non  diede  la  fentmtia  altrimenti. 
Et  cofiqueflo  oratore  ecccllentiffmo  uenne  in  cotal 
guifa  afaluare  la  robba,  &  Ihonort  alla  cafa  fua£e* 
tamente  la  morte  di  coflui  fu  colante,  e  anitnòfa  tato 
quatofu  ridicula  quella  che  appreso  racconteremo  n 
Di  Cornelio  Gallo,&  Tito  Eterkv 
Cornelio  Gallo  già  fiato  Tretore,&  Tito  Eterfo  ì 
cauallier  Vernano  >  morirono  nell1 'atto  carnale  di  efsa 
libidine  corina  natura.  Ma  che  bi fogna  entrare  in  ri- 
prender coflòro ,  che  morirono,  non  per  la  loro  libidi- 
ne in  cotal guifa ,ma per  efser  Fbumana  codinone  fra- 
giley&  fon  opofla  aua>ij.&  diuerfi  accidenti  &  pe- 
ricoli. Onde  molte  uolte  fi  attribuì  fee  la  Morte  de  gli  i 
h  uomini  a  quelli  accidenti,  che  ìnfatttrnon  ne  fono  ca 
gione  conciofia >  che  egli  accagiono  più  prefio  in  quel 
punto ,  che  è  alla  morte  predeflinato ,  che  mediarne 
quelli  fi  uenga  la  morte  ad  affrettare.  •  ;  : 

Degliefterni.Di  Coma  fratello  di  Diogene.? 
Le  morti  ancora  degli  huomini  Eiiernifim  detne 
dy  e f sere  annotatele  ome  intra  le  prime  fu  quella  di  Co- 
ma, i 
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inajlqualz  dicono  effere  flato  fratello  di  Diogene, ca~ 
po  di  fuggitiuiye  aff affini.  Cofluifeffmdo  rìdott  o  in  po- 
ter nofiro  la  città  di  Enna%che  da  i  cor  fall  era  fiata  oc 
cupata)fu  condotto  dinanzi  al  cofpetto  di  Bytilio  Con- 
folo9&  fendo  ef aminato  delle  for%e>  &  difegni  degli 
altri  fuoi  compagni^  chieHo  tempo  di  ribauerfì  un  poi 
€Q,& r accorre  alquanto  il fiato,]}  fcoperfe  ilcapo^& 
poftofi ginocchioni  in  terra tanto  lo  ritenne  che  egli 
tra  le  mani  di  coloroycbe  l'i?  a  ne  ano  in  guardia,  &  al- 
la pref ernia  del  Cofolo  terminò  come  egli  defìdcraua* 
quietamente  la  uita  fua.  Hor  uadino  bora  doledoft^Ó0 
torme:  ado fi  gli  bu  omini  calamitofh&  ntiferi^a  i  qua 
li  è  più  efpedknte  il  morire,  cbel  uiucrefcercando  coti 
follecitudine>&  anfietdjn  che  maniera  pqffino  vfcirè 
ili  quefta  uita.jtguiQno  il  ferro  preparino  il  ueleno, 
trouino  il  capeflro>  cerchino  de  i  luoghi  al  ti, e preci  pie 
tofìjcomefe  ei  faccino  di  meftiero  motti  grandi  isfor- 
ci>&  app orecchi yper  fe par are  V anima  dal  corpo>cbe 
con  legami  tanto  infermi^  &  deboli, fono  infieme  con~ 
giontiXome  non  bebbebifognodi  alcuna  di  quefte  co- 
fe3ma  col  ferrar  fi  dentro  al  petto  lofpirito,  gliaperfe 
laida  adufcirfene.  Etnelueroeinon  debbe  tifare  mot 
ta  diligenza  in  conferuare>&  mai enere  in  effere  quel- 
la cofa9  che  tanto  ageuolmentc9  &  con  fi  poco  sforma 
(come  fragilèy&  caduca)  co f mi  potete  perdere. 

Di  Efchilo  Poeta . 
La  morte  di  Efchilo  V  octa.fi  come  ella  no  fu  volou 
tari a ,  co f$  per  la  nouità  del  cafo  è  degna  et  effere  da  noi 
raccontataXoftHi^itromdofi  in  Siciliaì& nfeito un 
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•ìórnó  fuori  lungo  le  muta  di  quella  atti,  nella  paté 
effo  babitaua,frpofeaf&dtr  al  Sole  eoi  capo  [coperto* 
quale  bantu  a  tmtocàluù,e pacandoti  [opta  vn'Aqui 
la,che  banca  tra  gli  unghioni  una  teftaggine,'PÌfto  ql 
rimondo  &rilutWci&  &ededo,che  fuffe  vnapietra^ 
gliUfciò  andarfóp^afUanfluggme,pch'eilaUifiJpe^ 
zaffe  fu,e poterfene  cibare.Et  coftper  qllaf  coffa  mo- 
rì coluUchefutlprimo,  che  nobilitaffe  laTragedia„ 

DiHomero  Poeta.  * 

là  morte, the di  tìomero  fi  narra,  fu  ancóra  nota* 
hile,ilqualeft  crede\tbe  morifii  di  dolore,per  non  ha* 
uerfaputo  fpluerimdubio  >  &  uno  Enigma  >  prepo+ 
fioli  da  certi pefeatori . 

'  ^  Del  Poeta  Euripide  » 
M  a  il  fine  di  Euripide  -,  fu  alquantopm  crudele  >  il 
male  tornandone  a  cafa  (doue  era  f olito  alloggiare 
in  Macedonia)  da  cena  cS  il  Archelao  fu  àfìalito, 
&  sbranato  da  i  cani .  Veramente  thè  a  cofiraro  in- 
gegnò non  conueniua  morte  tanto  atroce,  &  crudele* 
fi  come  ancora  la  morte  dei  fegUentiillufiriToeth 
fu  puHtà  comenienti  à  ì  co(l ami,  ■&  epertloro* 

Sofocle  condotto  già  ali  eternò  delia  fifa  irecchie^ 
*a  j  battendo  poflo  al  paragone  di  certe  altre  Una  fui 
Tragcdia^dìfputandofi  quaì fuffe  làpiuùetiài&fmdp 
flato  lu»gamhe!cft'quel!bauuUoré>af]>ettadone  ilgiu 
dicipctei  deputati  {opra  tièi  finalmeretft&io dichiara 
to  uittoì  mfo,per  baucr  b aitato  unauOce più  in  favori 

m«  futàMe^re^^xhe  egUvepfctìb&eijtxenvà* 

'/  .,'  :     ^     •:  .  Di  v 

-x  I    I  ' 

X  {  i 

Digitizèd  by  GoogI 


N  O  N  to;  $*$ 

Af*  Filemone  fìmorìdéHe+ifd^àkllieuedendo  che 
*pn  Ufinotnàngiaua  certi  fichkvbt ^amiìàdpér  lui 
^orecchiati  %  chiamò?  il  rag&gp  *  the  lo  caccia  fie 
aia.  Etefìendo  quello  arrivato  >  che  gì  a  l 'tifino fc  gli 
haueua  mangiati  tutti  >  gli  difféil padróne,  poi  the  ih 
hai  indugiato  tanto  dagli  bota  da  bere  vn  pujò  di  fin 
pretto,chc  ei  non  gli  faccia  mde^  fubito  comincia- 
to a  rider  fi  della  piaceuole^gadi  quejio  fuo  dett<f£*k% 
io  gli  rinforzarono  le  ri  falche  non  potendo  ribatter  iù 
fpirito$venne*jcoppiarèm  r  ,  *  v.  :  ;tt 

.  Di  Pindaro  .  1 
•  Ma  T'indoro ,  fendo/i  pofio  a  dormire  dentello 
fiudio  col  capo  in  grembo  ad  un  fanciullo  da  luì  gran- 
demente amato,  non  fi  conobbe  mai  per  alcuno,  eh  tei 
fuffe morto ,  fc  non  quando  il  bidello  uolendo  ferrar  lo 
fluito, lo  cMamò,fordeftarloSPerft4adomi,chegli  Itf* 
àv^i  quali  ferloro  benignità  conce ffero  a  cofluitant* 
tloqyen%a  nella  facoltà  Voetica,  gli  concede/fero  anr 
tota  ubfìrtp  tanto  dolce,  & quieto.  V. , 

V.«ft  u  Di  Anacreonte. 
.  Si  come  io  ftimo  ancora  del  fine  di  jtnacreonteyiU 
quale  hauèdogià  co  la  etàdueuolte  mi  furato  lofcacio 
della  vit a  humana,  méntre  ch'egli andana  fofhmado 
U  rimane  te -della  fua  vita  col  fugo  dell' me  paffete^  a» 
nenne  che  uh  granello  di  effe  fegli  attraumò  aU*g$» 
noh  lo  pbtendo  inghiottire,  ye  v  accorre  àl$atò> 
m'adii  fuori  lo  fpirito.Soggìugtmo  àìfopradettitfem 
pìj  quelli  due,  i  quali per  bancr  yolutùfar^ifedrfi- 
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,f crono  ynmedefimo  fine-? . 

DiMtfoneCrotoriiata.    ^  . 

Mì/wie  Crotoniata ,  /è»do  4  tantino  battendo  vi/là 
una  quercia  in  un  campo ,  che  perfor%a  di  Biettcerx 
aperta  nel  me7rp,c<mfidatofi  nelle  fitefot^e,  fi  accofiè 
la,emefioui  dentro  le  manti  fece  for%à  di  fcofcederlx 
pel  me%p,ma  caf cado, neh* aprirla  cofi  un  poco»  quelle 
Biette,  fi  uenne  la  quercia  riferrare,  &  a  rinchiuder* 
gli  le  mani,  e  cofi  egli,  dopo  tanti  honori  riportatine  »' 
mediante  lafuafer^a,e  defire^a,  rimafe  quiuico  le 
mani  taccateper  cibo,e  patto  delle  fiere  fanatiche*, 

Di  Poli  dama  nte. 
v  Tolidantante giocatore  di  bracci*  cofhetto  danna 
fubìta  tempeHa  dipioggia ,  &  uento  a  rifuggire  fot» 
una  grotta  infime  con  alcuni  altri  fuoi  compagni,®* 
ejfendo  quella  per  Pimpeto  dell* acqua  tantorouinofx 
tutta  aperta,®  fgretolata,fuggendófi  tutti  gli  ahri  \ 
uedendo  che  la  Jlaua  tutta  uia  per  rouinare ,  egUfol» 
flette  f aldo,  penfandofi  con  lafór^a  della  fchena ,  & 
delle  fpalle  ejfer  b  a  fiorite  a  foflenere  tutta  quella  maf- 
fa  di  terrà  ma  aggrauato,& oppteffo  dallo  fmifurato 
pefo,bebbe  quella  grotta  per  fepolcro  della fuafioka9 
<e  temer aria  morte.Tuoffi  mediante  tofioro  compren* 
dere  ageminante che  douekfor%e.  deleorpo  abbonda 
mo  ,  mancano  quelle  dell'ingegno ,  quafi  che  la  natura 
nieghidi  dare  infume  ad  uno  l'una,e  Poltra  cofa,  ac- 
jetochem  tal  accodandoti  infieme  ìeffer  robuttifjimo 
di  corpo, et  fattili ffimo  d* ingegno, non  uenifie  à  trapaf 
fiore  Ùfegno  della  bumana  felicità.  .«  m  ?  j 

»  *       i  DEL- 
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M^tf  n  nofhca&aVtatione  babbiamtoc 
cjodifopradi  alcuni  cafi  di  mòrte  fomiti ytfr 
|  di  alcuni  altri  morti  umilmente  y  &  di  certi  altri  anco 
I  r a  morti  temer  arsamente,  uogliamo  al  prefitte  trat- 
tare di  certi  deboli  di giudicio  y&  xli  natura  moli ,  & 
€ffethinati>acciocbe fi  conofca  tip  ar  agone, quanto  al- 
cuna uolta  fi  a  non  follmente  più  uirtuofa>ma  ancora 
più  f aulire  più  prudente  il  defidcrarpiàtoSio  là  mòr- 
te,cbelauit<is.  i    .   *  ì 

.  •  DiMarco  Aquilio. 
Marco  %Aquilio  potendo  gloriofartoente  per  f emede 
fimo  iltorfila  uiia>uoUepiu  tofto  vitupero f amenti ? f 
fer  fchiauodi  Mitridate. Onde  non  atorto  poffìamo  dì 
te  lui  effere  fiato  più  degno  diferuirea  quel  barbaro 
che  £  effere  Capitano  del  Bimano  efercito.  Terche  co 
meptiuato  vituperò  fe  mdefimo>&  come  perfona  pu 
blica  disbonorò la  patria. 

\   Di  Gneo  Carbone. , 

I  Cneo  Carbone  fimilmente  fecegrandiffima  vergo* 
gna  a  i  nofiri  annali .  Terche  la  ter%a  uolta  che  é  fu 
fatto  Confoloyfendoyper  comandamento  di  Topeio  in 
Sicilia  ^menato  a  morire,pregòifold*ti  vilmente,  &• 
piangente  >cbe  lo  la f ci  affi ?ro  fcanicare  il  uetre  prima 
che  e*  lo  ammà^affero.per  allongarfi  il  più  effe  pò* 
teua  la  vita.  Ilcbe  fendo  coceffo>  tato  aggiatamente  fe 
Upig^itH^be-aUafim^^lMOgovUe9  &  fporcodo 
ne  é  s'era  pofto  a  federe  tgliìcuar  mola  tefia.  te  paro 
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/*  ìflefii,m^rechèioMqueflacofa*accmtaniot  con 
trattano  in  tra  di  loro,percbe  dama  bada  non  vorre- 
bono  tacerla ,  parendo  loro  che  la  non  meriti  d' e  fiere 
occultata;  dal! altra  ,  non  uorebbono  hauer  a  referire 
uncafo  tale,  peruthaùere{comecofa  ftomacheuole) 
ad  infiftidire fcomchiea Heggentu 

Di  Decio  Bruco.  -l 
Che  direm  noi  di  Qeào  Bruto,  &  quanto  vituperi 
f amente  egli  s' allungale  un  poco  di  n'ita  mi  fera,  &  m 
felice*  il  quale  effendopref oda  Furio ,  che  era  flato 
madato  da  Marcantonio  per  occiderlo,non  folamen 
teritrarfe  indietro  Ucotto  uedendO  ventre  il  colpo, 
ma  confo  rt andato  Coiui,atener  faldo,&  morire  uiril 
mete,  giurò  in  auefiamanicra.Cofifhrò,  fi  Dio  mi  pre 
fia  uita.  Omodo  mi  fero,  &  calamitofo  di  prolungarli 
m  poco  dì  uita  .  onolto  3  &  temerario  giuramento  . 
Ma  tu>6  dolcezza  del  utuere  immoderata,  fri  che  gli 
burniti  incorrono  infìntili  Holti  penfieri,  ufcendode 
i  termini  della  ragionerà  quale  comandai  infegna, 
che  fi  ami  la  uita,  &  che  non  fi  tema  la  morte. 

*  ? tóv  >  \\.  Del  Re Xerfe.  - 
;  Tuo  dolcezza  delviuere,  coflrignefli  ancora  il  [{e 
Xerfe  a  lacrimare  periagiouentà  dt  Ufia,confideran 
do,  che  battendola  allora  tutta  armata  dauanti  al  fuo 
coietto:  di  qui  a  cent' anni n imo  ne  farebbe.  *wo.  M  a 
coflui(fecVdome)  in  apparsa  pianfei  altrui  morte  , 
ma  iwfecfetopiafe  la  fua ,  come  quello,  che  più  felice 
fi  ritrouaua  per  la  granàe^a  det  fuo  ffafoyc^  delle 
fue  ricchezze,  che  per  profondita  d'ingegno  ;  Et- chi  è 

quello, 
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quelloyche  fia  pure  di  mediocre  guulìùoy  U^uaLc  pian 
M  d'ejjere  nato  mortale  f  %  \ .  \ 

QVANTA  DILIGENZA  VSAltONQ 
nel  guardar/i  da  i  tradimenti ,  coloro  che 
dei  loro  domeftici&  famigliari  non 
fifidauano.    Op.  i^. 

Parlerò  bora  di  coloro,  che  fofpettado  della  farvi 
ta  furono  molto  più  diligenti Y&  accurati ^  che  nei 
fi  richiedeva  in\guardarft)ty  hauerft  cura. Tir  comin- 
(iatommi  non  da  H  piti  mi  fero  &  calamito  fo  t  rna  da 
(olui  che  fopra  ogn altro  felici firn*  fu  riputato.  . 

Del  Re  MaffiRiflit.  •  ~-,.v  yV-*, 
M  affini ffal{cdiTtymidia,&^ 
lo  Bimano,  non  affi  curando  la  fu  a  vita  fazto.Uf£d9 
de  glhnomini ,  teneua  cani  per  guardia  della  per  fona 
fua  f  +4  che  dunque  fi  grande  imperia  ?  ^  che  fi  gran 
numero  di  figliuoli  ?  *4  fhe  finalmente  efierfi  fitto  fi 
gran  am^O  del  popolo  Bimano?  per  difendere 
guardare  la  fua  perfona%non  gli  paruc  cofaatcunvpib 
apropofìto,  ne  più  f^ra^cke  lo  abbaiai  e &  //7»Qr* 
dere  de  i  cani.  ■  ,■ .  k      .  '       ,  ;    c .  ^ 

De  1  Re  Ak^ndPOy.  F  /  \i  ib/r» 
-  •  Vià,  Infelice  fu  Mefiandro  Fe*e&4Ì<fH?faf&M 
cui  petto  da  unapanefu  ripieno  di  amor 4alf  kltrM 
di  timor?)  perche  fendo  inamorato  ardentemente  deìt 
ia  moglie  fuaychiamat a  Tebe  quadoc'Fandauq  a  tro* 
Mare  nella  fua  camerali  che  e  s'era  leuat oda  wnf$ 
fi  focena  andare  innanzi  von  la  fptadaignHdwivpam 

Rr   4  m 

UIQIIIZ&Cj  Dy 


LI  B  R  o 

ìm  barbaro  marcato  in  volto  aWufan%a  ài  Tracià,m 
prima  entraua  con  lei  nel  letto>  che  e  nonhaueffe  fht 
io  molto  be  cercare  dalle  fue guardie.  Vira  degl'Iddi 
baueua  condotto cofiui  in  fi  fatta  mi  feria,  eh*  egli  non 
fot  cu  a  comodare,  ne  alfuo  disordinato  amore ,  ne  al 
foperebio  umoresche  del  cotinuo  lo  fiimulauano.  Ter 
minò  adunqueil  fuo  timore  la  medefima ,  che  n'era 
fiata  cagione  ^perche  mórfo  dallo  fdegno,che\Alefian 
drovfaffc  con  altra  donna>lo  ammalò. 

Di  Dionifio  Re  di  Siracufa. 
v  Ma  Dionifio  tiranno  non  fu  egli  la  fkuola  del  mon~ 
do,tormentato  dalla  medefima  follecitudine,&  fofpet 
tot  che  in  trentotto  anni  ,  ch'egli  regnò ,  tenne  fempre 
quefto  fiile  in  guardare lafua  pei fonargli  le  nati  fi  d'in 
torno  tutti  i  fuoi  amicizie ff e  alla  fua  guardia  buomi* 
tiidiferociffimanatione^  [chiatti  robuftifiimi,  trat- 
ti delle  cafe  de  i  più  nobili  di  quella  città.  Et  ancora  f 
paura  de  i  barbieri  infegnò  radere  alle  fue  figliuole,  et 
poi  che  terano  a ef cinte,  non  fidando  c.ncora  a  loro  il 
ferro  in  mano,arrouentaua  i gufici  di  nocete  delle  ghia 
ée  y&  fi  fitceua  con  quelli  abrom^are  i  peli  della  bar- 
ba,&  i  capelli,  ne  fi  fidò  più  delle  figliuole,  che  di  due 
moglie  ch'eglihaueua  vna  di  Siracufay  chiamata  JLri 
fiomàcbe,P altra  Locrenfe,  chiamata  Doride,  con  le- 
niuali non  Ipso  filai  f e  prima  non  baueua  fatte  per  tut- 
te diligentemente  cercare  fe  L'haucuano  armi  :  oltre  di 
quefto  fece  fhre.un  foffo  molto  largo  intorno  al  fuo  let 
t  onori altrimenti  *  che  fi  fa  ci  a  intorno  ad  vn  e f eretto 
accapato^anendoui  fitto  ancora  il  ponte  ali  euatoio, 
*  *       v    \,i  .  tenendo 
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tenendo  alla  porta  dimora  le  guardie, &  di  éètro  fer 
rancio  la  di  fua  mano  molto  bene  a  Hangct.   '  's 
DISELLI  CHE  NEL  VOLTO  ET 
fattezze  del  corpo  fi  fomigliano.  Cap.15. 

Q x  Feltiychefono  di  più  profonda  fcientia,pià  fot- 
tilmente  difpntano  di  coloro,  che  ne  i  Ithiarriett 
delvolcOy  &  fatele  del  corpo  fi  fomigliarono:  dei 
quali  alcuni  fono  d'opinione  i  chetai  fimiglia^a  nafca 
.  tra  queUijèhefon  del  mede  fimo  f angue,  &  batto  la  me 
de  firn  a  origine, pigliando,  per  non  picciolo  argumento 
io  efiempio  de  gli  altri  animali  >  i  quali  nafconoquafi 
fempre  fimili  a  chi glvh a  generati .Jlltri  niegbariò  ciò 
mueriire per  ordine  &  legé  della  natura,  ma  lo  attri- 
buì f  cono*  al  cafo,&  alla  fortunata ffermado  di  qui  na- 
fcere,  che  maltemlte  fi  utde  d'uno  belfhuomo  nafcer 
ne  una  brutta  creatura,  &  d*un  robufto,et  [ano  un  de 
èlle,  &  mal  copleffionato .  Ma  pèrche  quefta  di fputa 
refta  ancora  indecifo,  racconteremo  alquanti  epepi  di 
quelli,  che  dìuerfi  disaguefuwii&difórma  fimigliati. 
Di  Vibtoy&Publicio  fimili  a  Pòrtìpeto  MagriQ. 
•   Pibio  nato  di  baffa  condizione,  &  Vublìcio  di  fan- 
pie  ferrile  furono  nelle  fittale  in  modo  fimili  a  Tom 
peio  Magno*  che  fe  gli  haueffero  cambiato  fiato  l'uno 
con  l'altro  ciafcundi  loro  fot  eua  efier  falutatò,come 
fe  e9  fu  (te  Slato  T  operò, et  Topèio  come  fe  efuffefiato 
*ìm  di  loro.Ccrtiffìmo  è,chedouunque 0  Pibio,  ò  Vubli 
eie  compariuano,  ognuno  con  maraviglia  gli  rifguar 
daua^  riconofeendo  ciafeuno  in  quelle  perfètte  màfiò- 
cre  taptefen^a  di  queUittadinotèntó  hmirato:  ìi 
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quale  fcher%p  &  giuoco  di  Fortuna  par  che  Topeio  * 
lo  riceueffe  dal  padre  per  r  edita  . 

Di  Menogene  Cuoco  .fimile  al  padre  di 

Pompeio  Magno. 
Terche  fuo  padre ,  fi  affomigliò  tanto  a  Menogene 
Cuoco jebe  quantunque egli  f uff  e huomo  udente ,  &  fc 
roce  nettarmi,  nondimeno  non  potette  euitare$  di  non 
ejfer  chiamato  pel  nome  di  quel  Cuoco. 

Di  Cornelio  Scipione, cognominato 

Serapione .  ?  •* 

Et  Cornelio  Scipione giouane  nobìliffimo ,  hauendo 
do  moltiy&  honorati  cognomi  nella  fua  famigliamoti 
dimeno  fu  cognominato  S  erapi  one,  per  famigliar  tut- 
to uno, che  fi  chiamali  a  co  fi  ,  che  era  per  fona  feruile  M 
&  di  quei  minifiriy  che  feruiuano  ne  ifacrificij  ad  ucci 
deregli  animali,  ne  gli  giouarono  i  boni  coflumi  fuoi , 
ne  la  nobiltà  de  i  fuoi  antichi  a  far  che  e*  fi  leuaffe  un 
fopranomecofiuile,&uituperofo* 
Di  Leatulo,  &  Metello,  fimi! ia  i  due  lftrioni. 
U  Confidato  di  Lentuloy&  di  Metello  fu  genero  fi f- 
fimo  per  effer  iloti  due  tali  in  compagnia,  i quali  per- 
che molto  fi  afiomigliauano  a  due  1  (Ir ioni,  eran guar- 
dati da  ognuno  quando  comparivano  in  luogo,  doue 
fi  celebrauano  le  comedi  e.  Ma  (un  di  loro, fu  cognomi 
nato  Spinterodaun  recitatore  di  comedie;  t altro  efic 
do  huomo  la f duo ,  &  effeminato,  fe  e*  non  f uff  e  Rato 
cbiamatorfer  fopranoms  il  nipote  {che  fignificaua  an 
cora  luffuriofo/(  riceve  uà il cognome di  Vanfilp  Già* 
diatort,  (che  fra  il  Bftiario  )  tutto  lo  famigliati*. 

Di 
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^JMMarco  Meflala,  fimile a  Monogene,  & 
di  Curione  fimile  a  Burbulao.  ;  ... 
Afa  Jfefarro  Meffala,cbe  era  fiato  confolo,&  Cen^ 
fore,&  Curionc»cbe  baueua  battuto  tutte  le  dignità* 
cta  fi  poteuano  addomandare,s*acquifiarvnoà  [opra 
nome  di  Scenico:  l'uno  per  effer  fimile  a  Menogtò?l«~ 
Orione  nel  uifo,l*altroa  Burbultione  igefli^  motti* 
menti  del  corpo.Baflici  hauer  adotti  quelli  pochi  pjst^ 
pij domeftici in  quefta  materia,  perche  fono  di  per  font 
eccellenti,  &  *  eia f cune  muffirne .  \  # 

De  gii  Efterni.  Del  Re  Antioco  fimile 

•    •     *c  \:\:.  adArteniO^  /.  mU:  " 

Dicefi  che  il  l\e  ^Antioco  fu  molto  fimi  gli  ante  ad  un 
jirttniódifiirpe  ancor  lui  Regale  y& della  mede  firn  a 
età.  Onde  Laodice  moglie  di  e  fi p  Antioco»  battendolo 
motto*  fer  celare  lafuajfcekmte^ay  fi  meffe  nel  let- 
to il  detto  Artenio, fingendo,  che.  efuffeil  marito  arnx 
lato:&  fatto  entrar  dentro  tutto  il  popolo  y  fece  che  et 
parlò  in  cambio  del  marito  >  &*xredette  ogn  uno  per 
fermo^che  e  f uff  e  Antioco, ingannati  dalla  firni$ìék 
.  %a,&  della  uocei&deluoUo^xtftraccomaniòl* 
re  Laodice,&ifuoifigliuotivri  ,  •  >  \\     v  :t>t*-v\ ^ l 

*  Di  Hibreo  Milafiffcfimile  ad  un  (ttvto^  ^ 
&  miniUro  dello  Rudio^  c4*.hV/ 
Dicono  ancona  che  Hibno  Mila  fio  Oratoxe  eccelle 
tijfimo,  fu\  molta  fimile  ad  uri  feruó,  che  b  me  a  cura  di 
Ip^x^ate,  etener  netto  lo  fipdia,  fimilmentéde&e^ 
p e%£arièi& pancali*tht\e\.tràno ,  tale  clr*  pmffotA 
l\4fia  fi  ducuti)  ck'egli.^anJrMeìdi  carn.  h  tJijàfitfà 
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mìgliauanOfin  stolto  &  in  tutte  le  fattele  del  corpo] 
Divn  Pretore  Romano,  fimi] e  ad  vn  Siciliano  ; 

'  Colui,  che  e'  dicono  effer  fiato  molto  fimiU  ad  un  no 
flro  *Pretore,che  era  algouerno  della  Sicilia  ,  fu  bene 
molto  ardito,  e pr  e funtuo fo ,  perche  dicendoli  quello  , 
the  fi  marauigliau*,che  e*  lo  fimigliafie  tanto,  concio 
(uff e  co  fa,  chefuo  padre  non  era  mai  flato  in  quei 
ptefiy  tifpofe  il  Siciliano;  fi  ina  il  mio  fu  bene  molte-* 
'polle  a  fipma.  Et  co  fi  hauendo  feritilo  offenderei  bone 
fià  di  fua  madre, motteggiando  rifpofe  in  modo,  che  of 
fefel  boneftà  di  quella  del  Vretor  e  ,  uendkandofi  pm 
audacemente,  che  non  fi  conueniua  contro  ad  uno,  che 
flipoteua  tor  la  ulta  a  fua  poSia.  V  .v  ^ 

JDICOLORO,  CHE  NATI  DI  BASSA. 

•  condì  do  n  e,  fi  sforz  aron  di  vfurpare,con  le 
menzogne  il  cognome  delle  famiglie 
nobili.      Cap.  16. 
Di  Equitio,&  Herofilo  medico  di  caualli. 

MJt  la  prefuntions^  temerità  di  cofltuifu  tolle^ 
r  abile, &  nonpoteua  nuocere  ad  altroché  a  ft v 
?nedefimo,ma  l'cfemp'ut,  che  feguitafu  bene  per  la  fu* 
sfacciataggine  al  tutto  incoport abile,  eJr  meffe  ingra- 
diffimtpericolo  ilpriùato ì  &uniuerfale  Amperoche 
ìafeiando  di  parlare  di  Equitio,an\i  dm  mofiro  nato 
ctueHHto  da  Fermo  della  Marc  a, per  hauerne  parlato 
nella  prima  parte  di  quello  libro,  ilquale  filando  ft  fai 
fornente  figliuolo  diTiberio  Graco,fu  f monto  nofolo 
dall' ignor*ntiardel  volgo ,  ma  ancora  dal  tribuno  Sa- 
turnino >  che potcua pure zaffai  nella,  f^epub.  Herofilo 
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medico  di  caualli, affermando  che  Gaio  Mario,  cbefii 
fette  HolteCvfolo3era  fuoauoloy  fi  al^òin  tanta  rip\^ 
t adone,  che  moke  colonie  di  faldati  Veterani,  e  molte 
-èlitre  città,  chegodeuanoipriuilegif  di  Bernal,  equaft 
4utte  le  compagnie  de  gli  auguri}  de  i  V  onte  fi  ci,  e  dei 
Sacerdoti,  e  dì  altri  ftmili  uffici),  lo  eie/fero  per  fuoco, 
po,edifenfore.Qltra  diquejfo,  tornato  Cefare  di  Spa- 
gna, poi  cheegli'hebbe  fuperato  Gneo  Vompeio  figli- 
uolo del  Magno, e  bauendò  ricemto  il  popolo  ,  che  fa 
andana  a  uifitare  ,  dentro  il  J ho  giardino ,  fu  fatto  da 
ogni  uno  non  minore  accoglienza ,  &  b onore  al  detto 
HerofilOfchè  era  quiuiuicinoya  Cefare  nel  mede/imo 
giardino*  che  fufie  fatto  ad  effo  Ce  fare.  Chef  e  Cefare 
non  haueffe con  le  fuedmincfor%e riparato  a  quella 
inconueniente  ,  era  per  feguirne  non  minor  difordine 
nella  l\ep,  che  fi  fuffe  feguitogià  nella  feditione  mof* 
fa  da  Equità  ma  fu  confinato  dal  detto  Cefare  fuor 
d'Italia.  Et  dopo,  che  Cefare  per  la  fua  morte  furice<* 
uutoincielo,coftuitomòinJ{pma3  &  gli  baflò  ancor 
Paninio  di  congiurare  contro  al  Senato,  e  cercare,  co- 
me eipoteffe  di  tagliare  a pe^i  tutti  i  Senatori.  &f 
tal  acceffofu  meffoper  ordine  di  quello  in  carcere ,  e 
ftrangolato*pagando  iti  quefia  manierale  che  tardi) 
le  pene  di  (fucila  fua  improntitudine ,  &  arroganza  9 
atta  a  commettere  qualfi  Mgliafcelerate%$a. 

Di  un§che  fi  facea  figliuolo  d'Ottauia 
^••vr-i  forelUd'Àugufto*        .  *v  ■ 
2\£e  fu  ( f  ente  da  cotale  ingiù  ria  la  diuiniià  meortt 
i  del  no jìr  odino  Jtugufio^bf  ancora  boggi  tietc  nelle 
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Xéfi%a  &Holtitia  della  plebe ,  hebbe  tanta  forc  ete 
ta  pìegaffe  la  integrità,  &  bùntà  di  e(fi giudici  ;\ 
-DViiiche  fi  faceua  figliuolo  di Gneo  Aflìdioiie. 
1  Ma  fece  maggior  proua  colui  *  il  quale  nel  tempo* 
thétPublio  Siila  tcneua  occupato  il  principato  di  I\p~ 
-Ma, entrò  perfora  in  cafa  di  Gneo  jifiidione,  &  cac 
donne  il  figliuolo  legittimo  di queUoygridando>che ef~ 
fo  era  il  figliuolo  di  Gneo  idfjidione ,  &non  colui . 
Ma  poi  che  l'imperio  Romano  *  tolto  dalla  molenda 
Sillana>  yenne  fono  ilgouemo  di  Cefare,  ritrouandofi 
la  Bgpublica  [otto  più  giuflo  principe  %  finì  co/lui  in 
carcere  la  vita  fua . 

Di  vna  dona  Milane fe  che  diceua  efler  Rubria. 

Et  ttitypo>  cheregnaua  il  mede  fimo  Cefare9 

*pna  donna  ignobile  in  Milano  ,v  olle  far e  il  mede  fimo  > 

ma  noù  bebbe  litbgù  la  fua  temerità ,  &  prefuntion*. 
Coftei*  effendo  arfa  una  certa  Sobria  nobili fiim  a  clon- 
tia,f>  fomigliarla  fnoltp%&  bauereil  mede  fimo  nome9 
tentò  di  far  credere  alle  genti  effere  lapropria:& af- 
fermando non  efferuerOyche  la  fuffe  arfa,cercaua  fit- 
to quello  inganno  vfurparfi  i  beni  di  e/fa ,  negli  man- 

>  taua  a  colorir  eque  fi  a  fua  audàcia  la  fimiglian^a  del- 
lo afpetto&e  il  fauore  delle  genti  y  eh  e  erano  quiuialla 
guardia  del  Trincipe.Ma  la  cofiantia  impugnabile  di 
Ce  fare ,  per  non  rolere  in  modo  alcuno  far  cofa  ingiù- 
fia9gli  interruppe  tutti, i  fuoicattiui  difegni  +  ,  , 

Dim  certo  Bar  baro,  che  fi  facéua  Ariarate, 
.  i sRie  di  Capjpadocia. 
tìauendo  fimìlmente  un  ceno  Barbaro  tentato  di 
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jnfignorirfi  della  Cappadocia*  con  dire  cheterà  *Arid* 
rate  Rg<li  quella  pfomnciat  auuenga  che  egli  tutto  la 
fomigliafie,  &  tra  più  chiarore  il  Sole,  che  il  detto 
inarate  da  Marcantonio  era  fiato  vcctfo ,  non 
oftanre,  che  egli  haueffe  ilfauore,  &  concorfo,  quafi 
di  tutte  le  città ,  &  popoli  Orientali,  (  come  di  gente 
credula  )fu  finalmente  condotto  dalmedefimo  Ce  fare 
a  pagare  le  pene  della  fua  temeraria  0udacia,& prth 
fpntionc~>. 
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